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A’  SUOI  NIPOTI 


TOMMASO  , FRANCESCO  , GIROLAMO  , VITANTONIO  , 
CAMILLO  , E NICCOLA  TAFURI 


MICHELE  TAt'ini 


Qualunque  siano  i suggerimenti , che  i giovani  pos- 
sano dai  maestri  ricevere  per  formarsi  nella  mente  , nelle 
virtù  , e nelle  scienze , è certamente  il  più  efficace  e vale- 
vole meno  quello  dell’esempio  domestico.  I nostri  antenati 
non  ci  han  lascialo  ricchezze  da  piangere  sulla  loro  colpe- 
vole memoria  , nè  vanità  spregiate  da’ saggi , ma  una  for- 
tuna di  buoni  esempii  e di  opere  , frutto  de’ loro  studi! 
scientilici  e letterarii , che  la  mente  c’  informino  e’1  cuore 
all’esercizio  della  virtù.  Vi  è stalo  tra  essi  chi  ha  scritto 
sulle  sacro , e chi  sulle  legali  facoltà,  chi  sull’  istoria  civile 
c letteraria  , e chi  intorno  alla  poesia.  Essi  si  sono  inalzati 
sul  volgo  , e i loro  nomi  , e le  loro  opere  appartengono 
al  pubblico  , nè  affaticar  ci  dobbiamo  a richiamarli  dal- 
1’  oblio. 

A conservare,  ed  esserci  di  esempio  la  loro  memoria , 
è di  tutta  necessità  aver  per  le  mani  le  loro  scritture , la 
qual  cosa  si  rende  malagevole  perchè  sparse  in  diverse 
raccolte  e libri , clic  con  difficoltà  si  rinvengono.  Dopo 
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nache  con  sue  note  saranno  da  me  inserite  dopo  di  quelle 
pubblicate  con  note  da  Giovali  Bernardino  Tafuri.  Gli  au- 
tori intanto  e le  loro  opere  nel  modo  di  sopra  narrato  , 
che  troverete  nel  presente  volume,  sono  i seguenti. 

Angiolo  Tafuri  , il  quale  borì  sul  finire  del  secolo 
XY  , scrisse  l’ Istoria  della  guerra  de’  Veneziani  del  1484 
contro  le  città  di  Gallipoli  e Nardo  , ed  altri  luoghi 
della  Provincia  di  terra  d’  Otranto.  Fu  questa  pubblicata 
dal  chiarissimo  Muratori  nel  tomo  XXIV  Jlerum  Italica- 
rum  Scriptores  con  sua  prefazione  , e note  di  Gio.  Ber- 
nardino Tafuri.  Io  1*  ho  ristampata  nello  stesso  modo  ; e 
dalla  prefazione  del  lodato  Muratori  osserverete  essere  que- 
sta istoria  particulam  non  aspernendam  i/alicae  istoriae. 

Figlio  del  detto  Angelo  Tafuri  fu  Stelàno , di  cui  il 
dotto  Francesco  Maria  Pratilli  stampò  nel  1760  nel  to- 
mo VI  della  Nuova  raccolta  di  Opuscoli  del  Calogerà  un 
Frammento  di  traduzione  della  Satira  di  Petronio  Arbi- 
tro. Questo  titolo  non  indica  al  certo  quale  , e quan- 
ta parte  di  questo  Satirico  fosse  la  traduzione  ; e infat- 
ti neppure  potè  dirlo  Angelo  Teodoro  Villa  nelle  sue 
Addizioni , e correzioni  alla  Biblioteca  de'  volgarizzatori 
deir  Argelati.  Ho  perciò  riformato  il  titolo  stesso  , nel 
quale  ho  accennalo  quali  e quanti  siano  i capitoli  tradotti, 
ed  in  questa  ristampa  ho  messo  a fronte  il  lesto  latino 
di  Petronio  Arbitro.  E qui  fa  mestieri  osservare,  che  Ste- 
fano Tafuri  si  fu  uno  di  coloro,  i quali  nel  1529  stipu- 
larono la  resa  della  città  di  Nardo,  dove  si  disse,  che  Bel- 
lisario Acqnaviva  molto  male  l’aveva  trattata,  e pessimamen- 
te poi  i suoi  figli.  Questa  convenzione  sebbene  approvata  dal 
marchese  dell’  Atripalda,  dal  Viceré  del  Regno  il  Cardinal 
Colonna,  e dal  Consiglio  Collaterale , non  si  volle  nondi- 
meno fare  eseguire  dall'Imperatore  Girlo  V;  onde  nel  1536 
due  de’ figli  del  già  morto  Bellisario  Acquaviva  ritornarono 
in  Nardo,  cioè  Gio.  Bernardino  come  Duca,  e Gio.  Battista 
come  Vescovo  della  città  istessa.  Stefano  Tafuri , abbando- 


Digitized  by  Googte 


— vi 


nando  allora  i suoi  studii  ed  affari  legali , applicò  l'animo 
all’amena  letteratura  , ed  imprese  a tradurre  la  Satira  di 
Petronio  Arbilro , non  perchè  colma  di  laidezze , come  do- 
veva essere  una  satira  contro  Nerone , ma  perchè  fosse  di 
commento  alle  rapportate  parole  della  convenzione  suddet- 
ta. E questa  una  mia  conghiettura  , ma  fondata  su’ fatti. 

Seguono  le  opere  di  Bartolomeo  Tafuri , nipote  per 
parte  di  fratello  del  mentovalo  Stefano.  Quando , e da  chi 
furono  la  prima  volta  pubblicate , voi  lo  troverete  notato 
a piè  di  pagina  di  ciascuna  di  esse , le  quali  consistono  in 

5 oche,  ma  buone  rime,  e nelle  memorie  de’  duchi  di  Nar- 
ò della  famiglia  Acquaviva.  Scipione  Ammirato,  il  quale 
ricevè  dallo  stesso  Bartolomeo  tali  memorie  , scrive  eh’  e- 
gli  vi  aveva  mutato  non  molte  parole,  e sentimenti.  E 
questa  è la  ragione  per  la  quale  in  esse  memorie  si  osser- 
va un  continualo  elogio  , che  certamente  Bartolomeo  Ta- 
fori  non  poteva  scrivere  di  tulli  di  cosi  illustre  famiglia. 

Due  sole  composizioni  poetiche  latine  ci  sono  rimaste 
di  Bonaventura  Tafuri  , che  ho  riprodotte  dopo  le  cerniate 
opere  di  Bartolomeo  Tafuri  di  lui  fratello.  Dopo  le  stesse 
troverete  le  poesie  latine  di  Tommaso  Tafuri  mio  padre. 
Molti  anni  sono  scorsi  per  acquistare  tutte  quelle  raccolte 
di  poesie,  nelle  quali  si  trovano  tali  composizioni  ; ma 
per  quante  ricerche  e diligenze  io  abbia  usate  per  rinvenir 
la  raccolta  di  componimenti  latta  in  lode  dcll’Intànle  D.  Fi- 
lippo Antonio  figlio  del  Re  Carlo  III,  non  mi  è giammai 
riuscito  trovarla.  Nel  catalogo  de'  libri  della  nostra  reai 
Biblioteca  è notala  questa  raccolta  ; ma  per  continuate 
ricerche  latte  non  si  è mai  rinvenuta.  Il  perrliè  in  questa 
ristampa  delle  poesie  latine  di  Tommaso  Tafuri  manca  que- 
sta sola  composizione  in  lode  del  detto  reale  Infante,  che 
sta  alla  pag.  65  della  cennata  raccolta. 

Figlio  del  suddetto  Bartolomeo  Tafuri  fu  quello  Ste- 
fano, morto  nel  1C29,  il  quale  scrisse  e lasciò  inedita  un’ 
opera  legale  , come  di  sopra  abbiam  detto.  Dopo  due  ge- 
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rifrazioni  e sul  finire  dello  stesso  secolo  XVII  nacque  Gio. 
Bernardino  Tafuri,  di  cui  nel  presente  volume  troverete  le 
seguenti  opere  : 

1. °  llagionamento  storico  recitalo  nelC apertura  del- 

r Accademia  degl' Infimi  rinnovali  di  Nardo,  (juesto  ra- 
gionamento, che  versa  su  gli  studii  e le  accademie  del- 
a nostra  città,  fu  pubblicato  dal  P.  Bonaventura  da  La- 
ma nella  P.  II,  p.  202,  della  sua  Cronica  de1  minori  Os- 
servanti riformati,  stampala  in  Lecce  da  Orazio  Chiariatti 
nel  1724.  ^ 

2. °  Giudizio  inforno  alla  dissertazione  della  patria 
di  Ennio  del  siq.  Abate  Domenico  de  Angelis.  E noto 
che  la  patria  di  Ennio  fu  Rudia;  ma  in  qual  luogo  questa 
città  sia  stata  è disputa  di  sua  natura  indissolubile,  il  de 
Angelis  sostenne  essere  stata  vicino  alla  città  di  Lecce,  e Ta- 
fiiri  tenendo  l'ermo  per  l’ opinione  di  Giuseppe  Battista,  co- 
me appresso  diremo,  dimostra  essere  stata  nel  luogo  ove  sorse 
il  paese  delle  Grottaglie.  Questa  dissertazione  del  Tafuri 
fu  pubblicata  nel  t.  IV  della  Jiaccolta  degli  Opuscoli  del 
Calogerà.  Una  risposta  contraria  scrisse  il  Padre  Gesuita 
d’Auria  sotto  il  fililo  nome  di  Meiello  Alessandro  Dariva  , 
la  quale  fu  jjurc  stampata  nel  t.  IX  della  stessa  raccolta  del 
Calogerà.  Gio.  Bernardino  Tafuri  allapag.  73  della  sua  ope- 
ra , Velie  scienze,  e delle  arti  inventale  nel  Regno  di  J\a- 
poli  facendo  parola  della  cennata  risposta  del  P.  d’ Auria  , 
scrive  : lo  più  degli  altri  gli  son  tenuto  (cioè  al  P.  d’Au- 
ria)  per  /’  ingegnosa  maniera  ivi  praticata  verso  di  me. 
ST  faccia  mdla  di  manco  il  confronto  delle  me , e delle 
altre  pruove , motivi,  e fondamenti,  che  ben  volentieri 
ne  lascio  lu  decisione  a chiunque  si  sia  , e per  ancora 
agli  slessi  appassionati  Leccesi.  Ma  ciò  non  di  meno  vi 
sono  stati  posteriormente  due  scrittori,  i quali  han  supe- 
rato in  leggierma  il  P.  d’ Auria.  11  primo  è stato  il  Ca- 
valiere D.  Gio.  Donato  Bogadei , il  quale  alla  pag.  240 
Dell'antico  stato  de1  popoli  dell' Italia  Cistiberina  , che 
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ora  formano  il  Regno  di  Napoli , scrisse  che  la  patria 
di  Ennio  tu  Uudia  presso  Lecce  , e per  dar  credito  alle 
sue  fallacie  e contradizioni,  proruppe  in  ingiurie  contro 
Tafuri.  Noi  siam  generosi  a condonargli  non  solo  que- 
sti difetti,  ma  anche  la  mancanza  del  criterio  c del  giu- 
dizio di  cui  nella  sua  opera  diede  il  più  bell’ esempio.  JL'al- 
tro  è f Abate  Domenico  llomanelli,  il  quale  alla  pag. 
97  dell’  Antica  topografia  istorica  del  Regno  di  Napoli 
scrive,  clic  il  Tafuri  seguì  il  sentimento  di  Giuseppe  Battìi 
sta  per  lare  le  sue  vendette  contro  f Abate  de  Angelis  , il 
che  è una  manifesta  Luigia. 

Diversi  scrittori  han  parlato  intorno  al  luogo  , do- 
ve  fu  Iludia  patria  di  Ennio,  e chi  iu  uno , chi  in  un 
altro  luogo  1’  ha  situata  , nè  vi  è mancalo  chi  invece 
della  Messapia  abbia  voluto  dimostrare  che  fu  ne’  Pedi- 
coli  ; ma  la  quistionc  presente  è se  questa  Iludia  fu  po- 
co distante  da  Lecce  , ovvero  nel  paese  delle  Grotlaglie. 
Per  la  prima  vi  è il  solo  argomento  di  niun  momento 
di  essersi  trovate  in  quel  luogo  alcuuc  anticaglie.  Per  la 
seconda,  sostenuta  dal  Tafuri  in  conferma  di  quanto  a- 
veva  scritto  Giuseppe  Battista  in  una  lettera  diretta  a 
Gio.  Francesco  Bonomi  Bolognese,  c che  si  legge  pur 
stampata  alla  pag.  39  delle  Lettere  memorabili  di  Mi- 
chele Giustiniani  della  edizione  del  1667  , non  solo  vi 
è l'argomento  di  simili  anticaglie,  che  ivi  si  rinvengono,  ma 
tutte  le  condizioni  ancora  accennate  dal  geografo  Strabone, 
e dagli  antichi  poeti  intorno  alla  sua  situazione;  e però 
il  lodalo  Battista  nel  citato  luogo  con  vivacità  conchiu- 
se : È verità  infine  anche  veduta  da  ciechi  , mentre  il 
Cieco  da  Forlì  , nella  sua  descrizione  della  nenia  regio- 
ne rf  Italia  favella  in  tal  maniera  : « Camminando  verso 
» Taranto  otto  miglia  lontano  da  Oria  vedesi  sopra  il 
» Colle  il  nobile  Castello  Badiale,  oggi  detto  Gioitale. 
» Fu  edificalo  questo  Castello  dalle  mine  della  città  di 
>'  Iludia  , ed  è soggetto  alla  chiesa  di  S-  Cataldo.  Nac- 
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» que  ivi  Ennio  famoso  poeta  , amico  di  Scipione  A- 
» lineano  ».  Ed  in  latti  l’ opinione  universale  è che  Ru- 
dia  fu  dove  ora  è il  paese  delle  Grottaglie. 

3.  Lettere  intorno  ad  alcune  invenzioni  uscite  dal 
Regno  di  Napoli. 

Furono  chieste  a Gio.  Bernardino  Tafuri  le  noti- 
rie sulle  invenzioni  latte  dai  Regnicoli  per  un’opera  che 
pubblicar  si  voleva  intorno  alle  invenzioni  di  tutta  l'I- 
talia. 11  Tafuri  scrisse  subito  intorno  a tale  argomento  al 
P.  Calogerà  due  lettere  alla  rinfusa  , e senza  alcun  or- 
dine , come  suole  in  simili  occasioni  avvenire  , e pub- 
blicò dopo  una  terza  lettera,  alla  quale  aggiunse  alcu- 
ne correzioni,  ed  addizioni  alle  due  prime  lettere.  L’  o- 
pera  sulle  invenzioni  d’Italia  non  potè  farsi,  e’1  Calo- 
gerà pubblicò  la  prima  delle  dette  lettere  nel  t.  V del- 
la sua  Raccolta  di  Opuscoli  , la  seconda  nel  t.  VI , e 
la  terza  nel  t.  XII.  Sebbene  il  Tafuri  quasi  tutto  ciò 
che  trovasi  notato  in  queste  lettere  I'  abbia  inserito  nel- 
1’  opera  , che  ora  riferiremo  , pure  le  abbiamo  riprodot- 
te , poiché  molte  cose  furono  in  diverso  modo  espres- 
se , e si  emendò  di  alcune  invenzioni  , c di  altre  non 
fece  alcun  cenno,  ma  che  avrebbero  fatto  parte  nondime- 
no di  un’opera  di  più  ampio  argomento. 

4.  Delle  scienze , e delle  arti  inventale  , illustra- 
te, ed  accresciute  nel  Regno  di  Napoli. 

Cessata  l’  impresa  di  scrivere  , e pubblicare  le  in- 
venzioni latte  in  Italia,  per  la  quale  Gio.  Bernardino  Ta- 
furi aveva  scritte  e messe  in  luce  le  mentovate  tre  lettere 
su  le  invenzioni  del  Regno,  e continuava  ad  occuparsi 
a rinvenirne  altre,  proccurò  mettere  in  ordine  quanto 
alla  rinfusa  aveva  notato  , c formare  un’opera  partico- 
lare intorno  alle  invenzioni  del  Regno.  Egli  adunque 
t orinò  undeci  capitoli  sulle  scienze  e le  arti,  intorno  alle 
quali  versavano  le  invenzioni  , ed  in  ogni  capitolo  col- 
locò tutte  quelle  invenzioni  che  lo  riguardavano.  Or- 
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dinata  in  tal  maniera  1’  opera  , la  impresse  col  cennato 
titolo  in  Napoli  presso  il  Parrino  1 738  in  12.  Il  Pa- 
dre Alfano  corresse  la  stampa,  e vi  premise  una  dotta 

5 refazione.  L’  edizione  fu  buona , e dal  primo  momento 
ivenne  rara.  Qualunque  sia  il  merito  dell’  opera,  certa- 
mente non  potrà  negarsi  al  Tafuri  il  vanto  di  aver  fallo 
un  lavoro  non  tentato  da  altri  pel  nostro  Regno. 

5.°  Dell'origine  , silo,  ed  antichità  di  Nar dò  li- 
bri due. 

Furono  pubblicali  i primi  sei  capitoli  del  primo 
libro  nel  t.  XI  della  Raccolta  Calogerana  , e tutto  il 
rimanente  restò  tra’ manoscritti  della  Biblioteca  di  S.  Mi- 
chele a Murano  di  Venezia  , d’onde  per  mezzo  del  no- 
stro dottissimo  amico  D.  Jacobo  Morelli  , ne  feci  e- 
strarre  una  copia  , la  quale  per  altro  fu  piena  di  er- 
rori , ed  in  alcuni  luoghi  mancante.  Io  non  ho  trascu- 
rato di  farvi  qualche  nota  , ove  l’ho  credula  necessaria, 
c l’ho  segnata  co’ numeri  arabi  per  distinguerla  da  quelle 
dell’Autore  segnate  colle  lettere.  E con  questa  Istoria  ter- 
mina il  presente  primo  volume. 

La  varietà  dell’argomento  delle  Opere  che  sono  in 
questo  volume.  , e la  maggior  parte  di  esse  riguardanti 
gli  avvenimenti  della  patria  nostra,  soddislcrà  certamente 
l’ animo  vostro  ; ma  lo  ecciterà  allo  sdegno  non  meno 
la  determinazione  presa  da  Carlo  V contro  il  parere 
del  Virerò  Cardinal  Colonna  e del  Consiglio  Collatera- 
le, di  far  ritornare  la  città  di  Nardo  sotto  il  dominio  di 
quel  Duca  , il  quale  avcvala  angariata  c spogliata  , che 
la  sanguinosa  scena  di  essersi  fatti  trucidare  dal  Dura  Gio. 
Girolamo  Acquaviva  nel  1 617  tanti  cittadini  illustri  per  na- 
scita, per  dignità , e per  virtù.  Grazie  al  progresso  de’ lu- 
mi , che  finalmente  nel  principio  di  questo  secolo  si 
abolì  la  feudalità  nemica  del  Sovrano  , ed  oppressiva 
del  popolo  ! Vivete  intanto  felici. 
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IN  HISTORICAM  DESCR1PT10NEM  BELLI  VENETI  ADVERSUS 
GALLIPOLITANOS , NERITONENSES,  ALIOSQUE 
POPILOS  HYDRINTIN^  PROVINCIA, 

AL'CTORE 

ANGELO  TAFURO  NERITONENSI  , 

KOniTUM 

LUDOVICI  AINTONII  MURATORII. 


Coronidis  loco  additum  volo  et  alterum  opusculum  ad  ip- 
sam  Ncritinam  Civitatem,  atque  ad  fuiUimas  spectans,  quod  ac- 
ceptum  refero  nuper  laudato  erudito  viro  Johanni  Bernardino 
Tafuro.  Describitur  in  eo  bellum  a Ycnetis  anno  -1484  inlatura 
Provinciae  Hydruntinae.  Auctor  illius , Angelus  videlicet  Ta fu- 
rti* j rem  sub  oculis  suis  gestam  mcmoriae  prodidit.  Quarc 
non  ingratum  erit  Lectori , hocce  ctiam  fragmcntum,  numquam 
antea  editum,  accipere , uti  particulam  non  contemncndam  lta- 
licae  Historiae.  Accedent  denique  Notae  aiiquot  Tafuri  ipsius 
junioris,  in  quibus  ncque  eruditionem  desidcres , neque  judi- 
cium  criticum.  Haec  sunt,  quac  ad  hocce  Opusculum  is  praefa- 
tur.  « Angiolo  Tafuri  figlio  di  Stefano  Tafuri , e di  Caterina 
» Manfredi,  fu  lo  scrittore  di  questa  storia  della  guerra  dc’Ve- 
» neziani  contro  della  Provincia  d’  Otranto.  11  quale  come  che 
» vivea  in  quei  tempi,  notò  tutto  con  diligenza,  e descrisse  con 
» quella  schiettezza  di  lingua  tutti  gli  avvenimenti , ed  altro 
» di  notabile  , che  in  quel  fatto  d’arme  successe.  Fu  questo 
» opuscoletto  conservato  da  Bartolomeo  Tafuri  Nipote  di  Angio- 
» lo , il  quale  per  non  perdersene  del  medesimo  la  memoria , 
• proccurò  con  ogni  diligenza  di  trascriverlo  dentro  di  un  suo 
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» Zibaldone  di  varie  materie,  che  manusciitto  presso  di  noi  si 
» conserva.  Di  Angiolo , e della  sua  Istoria  ne  fece  menzione  Sci- 
» pione  Puzzovivo  nella  Descrizione  della  città  di  Nardo  , ebe 
» corre  per  le  mani  degli  eruditi  manoscritta,  con  queste  paro- 
» le:  In  questo  tem/o  vivrà  /ingioio  Tafuro  , il  quale  p rocca rò 
» con  ogni  esatta  diligenza , di  scrivere  a memoria  de’  posteri 
» i fatti  di  questa  guerra  con  quella  rozza  lingua , che  usa- 
» vano  in  queJ  tempi  i nostri  passati , della  quale  noi  ci  siamo 
» serviti  nel  parlare  di  quest ‘ altro  soggiogamento  della  città. 
» E noi  nelle  note , che  abbiamo  fatte  al  celebre  Trattato  de 
» Sita  Japygiae  di  Antonio  Galateo;  particolarmente  in  quelle 
» parole  : Ilare , parlando  di  Gallipoli , quarto  post  capturn  a 
» Turcis  Uydrunlum  annoj  a Venelorum  classe  capta  et  dire- 
» pia  est. — De  hoc  bello  j cujus  praecipuam  narrationem  tenuit 
» Angelus  Tafurus  Proavus  meus 3 ajunt  Marcus  Lucius  Car- 
» damus  Ga/lipo/itanus  in  Diariis  j et  Michael  Ritius  in  libro 
» de  Regibus  Siciliae  , gestae  rei  astate  pares  ». 
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INCOMINZIA  EL  RAGIONAMENTO  DEIXA  GUERRA  DE1  SIGNORI 
VINIZIANI  CONTRO  LA  CETTATE  DI  GALLIPOLI, DI  NERITO, 
ET  ALTRI  LCOCHI  DELLA  PROVINZIA, 

SCRITTA 

DA  ANGELO  TAFURI 

DE  NEBITO. 


Nello  mise  de  maio  dello  anno  della  Nascita  dello  Signore 
1484  Indictione  secunda,  stando  la  Provinzia  di  terra  d’Otranto 
chicta , serena , inconsiderata , ad  nulla  pensando  di  adverso , se 
non  solo  alle  passate  sciagure  delle  guerre  crudeli  et  infiammate, 
fatte  da’  barbari  Turchi  contro  della  cettatc  di  Otranto , quattro 
anni  sono , et  altri  lochi  vicini,  ecco  alli  sedici  di  detto  mise, 
quando  stevano  gialleggiate  in  campagna  le  biate  , si  vide  una 
armata  navale  di  sessanta  veli , di  Galee , et  molti  navi  venire 
nello  porto  di  Gallipoli.  Questa  cettate  è posta  sopra  uno  duro 
et  grande  scoglio  in  mezzo  dello  mare , et  si  entra  alla  mede- 
sima per  uno  Ponte  lavorato  et  fabbricato.  Vicino  alla  Porta  del- 
la cettate  vi  è uno  forte  Castiello  , dello  quale  era  Castellano 
Io  signori  Alfonzo  Filimarino , ornato  di  tutte  dote  amplissime 
et  virtù  conveniente  a qualunque  signore.  Fuori  bave  la  Fon- 
tana di  acqua  dolce.  La  cettate  è molto  beila , e per  questa 
casone  gli  nostri  antichi  la  chiamarono  Gallipoli  (4).  Fu  dirupata 
et  sconquassata  da  . . . perciò  gli  cettalini  $’  andarono  ad  abi- 
tare chi  di  quà  et  chi  di  là.  Et  dopo  molto  tempo  la  cominza- 
rono  a abitare.  Nello  Porto  di  questa  cettate  vennero  le  Navi 
Viniziane  , et  si  fermarono  ; et  subito  fecero  a sentire  con  un 
Trombetti  alli  cettadiui  se  si  voliano  arrendere,  et  prestare  ob- 
bedienzia  alli  signuri  Viniziani,  cacciassero  lo  stendardo  di  pace, 

(Ij  Antonio  Galateo  nella  sua  descrizione  della  città  di  Gallipoli,  stam- 
pata nel  fine  del  Trattato  de  Silu  Japygiae  del  medesimo  Galateo,  scrive 
■ usi:  liuto  ( cioè  Gallipoli)  a pulcritudine  non  immtrUo  nomen  sortita  tu . 
E Gian-Carlo  Coppola , nel  suo  Poema  eroico  intitolato  il  Colmo,  ovvero 
t Italia  trionfante,  canto  IV,  Ottava  IX,  cantò: 

Picciola  »l,  ma  cori  vaga  e bella , 

Che  da  beltà  Gallipoli  i appella. 
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et  sariano  con  nna  grande  benevolenzia  et  amorevolezza  accolti 
et  amati  ; perchè  se  nò , si  darebbe  principio  ad  una  guerra 
crudele  et  infiammata.  Venne  subito  sopra  la  muraglia  uno  gran- 
de populo,  et  rispose,  che  loro  erano  soggetti  fedeli  dello  si- 
gnori Ferrante  Re  di  Napoli , et  non  voliano  obbedire  ad  altro. 
Ritornossi  lo  Trombetti,  et  subito  cacciaro  li  stendardi  rosei  so- 
pra delle  navi,  et  scesero  a terra  tutta  la  soldatesca,  pavigliuni, 
artigliarla  , et  monizioni  nello  largo  poco  lontano,  dove  princi- 
pia lo  Ponte.  Et  pi.  ntarono  in  questo  luoco  gli  pavigliuni , et 
l’ artigliarla.  Lo  Castellano  Filimarino  sempre  sparando,  gli  fa- 
ceva  stare  lontani:  et  era  tanto  spisso  lo  bombardare  , che  si 
sentivano  da  questa  cenate  de  Nerilo.  Tutto  lo  giorno  et  la 
notte  faticorono  pe  allestircse.  La  mattina,  quando  fatto  chiaro 
lo  giorno,  si  misero  in  ordinanzia  gli  soldati,  et  diero  principio 
allo  bombardare  dalla  parte  della  Terra , et  dalle  navi  ancora. 
Pure  la  cettate  collo  Castello  sempre  sparava , che  da  questa 
cettate  di  Picrito  si  sentiva  no  continuo  rimbombo  , eh’  era  no 
grande  terrore.  Et  molti  de’  cettadini , et  mi  ancora  , andaro- 
no alla  madonna  d’  Altomontc  pe  vedere  questa  battaglia  : ma 
era  tanto  lo  fumo,  che  non  si  vedia  niente,  che  lo  foco  et  il 
romore  delle  bombarde.  Dalla  parte  dello  Castiello  fecero  una 
buona  apertura  , et  un’  altra  dalla  muraglia  dello  Porto  : onde 
gli  soldati  con  grande  destrezza  et  arroganzia  diero  con  furore 
l’assalto,  ma  gli  Gallipolitani  con  animo  forte  e maraviglioso  gli 
buttero  adietro,  non  lasciandoli  avicinare  alla  muraglia;  che  già 
fatto  notte  sonarono  gli  tamburi , e gli  trombetti , et  ognuno  si 
ritirao  allo  loco  suo. 

La  mattina  allo  uscire  dello  sole  si  mandaro  da  questa  cet- 
tate e da  quella  di  Lezze  duicento  soldati  pe  soccorso  delli 
Gallipolitani.  Ma  arrivati  che  forono  sopra  dello  monte , lontano 
da  Gallipoli  tre  millia , videro  che  era  occupata  la  via,  da  dove 
issi  doviano  passare  , pe  entrar  alla  cettate.  Et  cosi  si  ferma- 
rono sopra  dello  ditto  monte.  Li  Viniziani  scoperto  lo  soccurso 
della  gente,  che  venia,  si  dietero  con  molto  impeto  a dare  lo 
secondo  assalto,  che  fu  li  -18  dello  mise:  nello  quale  con  grande 
valore  et  arroganzia  erano  dalli  Gallipolitani  spinti  indietro.  Et 
cosi  lo  Generali  si  mise  avanti  alli  suoi  soldati , et  gli  dava  ani- 
mo. Et  di  già  havriano  entrati  alla  cettate , pecchè  stevano  gli 
poveri  celtatini  avviliti , se  le  donne  medesime  non  avrebbero 
curso  colle  armi  alte  mani , co’  sassi  : et  davano  animo  alli  per- 
duti cettatini.  Et  cosi  pigliato  no  poco  di  valore , si  diero  di 
nuovo  con  grande  impeto  a resistere  all’  inimico , tale  che  dopo 
una  battaglia  tremenda  di  cinque  ore  furono  forzati  gli  Viniziani 
con  loro  scorno  et  rossore  tornamene  adietro.  11  terzo  giorno, 
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quando  si  fece  chiaro,  si  posero  dintorno  in  ordinanzia  gli  Vi- 
niziani , et  lo  Capitanio  Marcello  confortava  con  bone  parole  gli 
soldati,  dandoli  speranzia,  che  haviano  quella  melina  a mangiare 
dentro  la  celtate.  Li  soldati  senza  sentire  più , diero  con  molla 
fortezza  l’assalto,  et  gli  poveri  ccltatiui  con  bono  aniino  ressi- 
stevano  all’ inimici:  quando  da  una  moschettata  tirala  da  sopra 
lo  Torrione  fo  ammazzato  lo  Generali  Marcello  con  molto  disgu- 
sto delli  soldati,  gli  quali  se  ne  voliano  tornare  adietro.  Ma 
Domenico  Malipiero  gli  trattenne,  avendosi  pigliato  Io  1 iasione 
di  comando.  Et  si  mise  pc  dare  maggiore  annuo  a quelli,  esso 
lo  primo  a rompere  lo  impedimento.  Et  cosi  tutti  quelli  soldati 
incominciarono  più  fiera  et  infiammata  battaglia,  tale  che  gli  po- 
veri Gallipolitani  nò  posscndo  più  resistere,  cessero  lo  posto.  Et 
correndo  con  grande  paura  se  nascondevano  dentro  delle  Chie- 
se et  altri  lochi  oscuri  et  sutlerranei  della  cettate.  Entrati  gli 
soldati  fecero  una  grande  strage  di  quella  povera  gente.  Ammaz- 
zavano grandi  e piccioli:  rubavano  le  case,  et  saccheggiavano 
tutto.  Allo  Generali  Malipicri  dispiaccvali  tanta  roina  et  strage 
che  si  facia.  Et  così  ordinao,  che  niuno  delli  soldati  facisse  co- 
sa alcuna,  et  così  si  quictao  tutti.  Morirono  molti  delli  Yinizia- 
ni  in  queste  tre  battaglie  con  lo  Generali,  Delio  Vespo,  Fran- 
cesco Nani,  Pietro  Quirino,  Aloisio  Garzoni,  Costantino  ...  et 
cinquecento  soldati  con  altri  Capitani  et  oftìziali.  Delli  Galiipolita- 
ni  morirono  ducento  cettadini,  et  quaranta  femine:  et  tra  questi 
lo  segnuri  Elia  Ruri,  Francisco  Cainaldari,  Antonio  Arcanà,  Pie- 
tro Santachicsa,  Scrmagistro  Sermagistri.  Delle  femine  Latouia 
Barella , Angela  Gulielmo , Maria  Grossi , et  altre.  Lo  Generali  in- 
tanto ordinao , che  si  dovesse  rinfrescare  lo  esercito  : et  cosi  sle- 
tero  infino  lo  mise  de  Majo  dentro  la  celtate , senza  uscire  niente 
pe  lo  contorno.  Et  altro  non  facevano,  che  fortificare  tutto  lo  dan- 
no fatto  da  loro  nelle  mura  e nello  castiello. 

Quando  alti  tre  dello  mise  di  Giunio  uscirono  tre  milia 
soldati,  et  andarono  pe  la  parte  supcriore,  et  sottomisero  alla 
loro  divozione  la  terra  di  Recale,  F eliine,  Alliste,  Supressano, 
Cesarano , Ccsarano  piccolo , depretando  tutte  quelle  campagne. 
Et  misero  una  grande  paguro  a tutta  la  Provinzia  et  allo  Regno 
tutto  di  Napoli.  Et  quello  che  era  peggio , non  venia  soccurso 
veruno,  et  issi  non  vernano  impelili  da  niuno,  poiché  tulli 
stevano  dentro  delli  loro  lochi,  et  non  si  uniano  pe  faregli  re- 
sistenza, pe  nò  sortire  tante  scorrerie  pe  gli  luochi  della  Pro- 
vinzia. Entrato  lo  mise  de  Loglio,  lo  Generali  Malipiero  unì  il 
suo  esercito , lasciando  alla  celiate  di  Gallipoli,  e negli  altri  luo- 
chi una  bona  quantità  di  soldati  pe  guardia.  Et  cosi  collo  re- 
manente  dello  esercito  venne  a JNcrito.  Et  piantaro  gli  pavigliuni 
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attorno  alla  ccttate , et  1’  artiglieria  nella  parte  di  scirocco  et 
ponente.  È posta  questa  celtate  in  una  bella  et  piana  campagna, 
fabricata  di  certi  popoli,  che  se  ne  fuggirono  dall’Isola  di  Le- 
catia  pe  la  grande  penuria  d’ acqua  (1).  Have  avute  parccche 
guerre  dalli  Romani,  che  la  diruparono  affatto,  et  dopoi  dallo 
Imperatore  Ottavio  di  nuovo  fabricata  (2).  Goti,  Saraceni,  Nor- 
manni, et  altre  genti  l’hanno  sempre  tormentata.  Allo  compa- 
rire dello  esercito  subito  s’ordinao  una  processione  di  peniten- 
zia  co  tutti  li  piccioli  ’nocenti , zitelle , tutti  gli  uomini  et  donne, 
preti  et  monaci;  et  s’andao  alla  chiesa  di  san  Michele  pe  pla- 
care l’ ira  de  Dio , et  pe  defendere  colla  sua  potenzia , come 
ha  fatto  altre  fiate  lo  Santo,  questa  cettate  (3).  Et  cosi  s’ attor- 

fi)  Che  la  città  di  Nardo  sia  stata  fondata  da  que' popoli , i quali 
dalla  gran  penuria  dell'acqua  furono  costretti  d' abbandonare  Itaca  pa- 
tria d' Ulisse,  o Leucadia . od  in  queste  Salcntine  contrada  ricoverarsi, 
è verisimile,  e viene  anche  da  parecchi  scrittori  , che  di  questo  argo- 
mento trattarono,  confermato;  come  da  Giacomo  I’crgantco  nella  sua 
manoscritta  istoria  della  provincia  d’Otranto;  da  Scipione  Puzzovivo 
nella  descrizione  della  città  di  Nardi  ; da  Paolo  Giovio  nella  vita  del 
gran  Consalvo  ; da  Giovanni  Giovine  nel  suo  erudito  libro  de  noria  Ta- 
rcndnorum  fortuna;  dal  P-  Luigi  Tasselli,  lib.  Ili,  cap.  4,  dell' Antichità  di 
Leuca,  e da  molti  altri  da  noi  riportati  nelle  note  al  trattato  de  Situ 
Japygiae , pag.  121. 

(2)  Di  una  tal  distruzione  fatta  della  città  di  Nardi  dai  Romani,  e 
dopo  riedificata  da  Ottavio  Augusto  Imperadore,  ne  fece  menzione  a te- 
nore delle  antiche  testimonianze  il  suddetto  P.  Luigi  Tasselli,  scrivendo 
cosi:  Nerito,  oggi  Nardo,  città,  che  si  mantenne  famosa,  e con  nobiltà 
non  ordinaria,  e sempre  risorta  dalle  rotine , s' ingrandita  di  nuovo  per  la 
feracità  de * suoi  poderi , e di  maniera  che  spiantata  e rotinola  affatto  da'  Ro- 
mani nelle  loro  guerre  citili  acanti  la  tenuta  di  Cristo , riedificata  dopo  da 
Ottaviano  Augusto.  E tutto  cii  si  ricava  anche  dalla  seguente  iscrizione, 
che  anticamente  si  leggeva  in  questa  città,  scolpita  in  marmo. 

IMPFR.  D.  OCTAVIO 
DIVI  CAES-  FIL.  AUG. 
po.vtif.  Maxim. 

IMP.  X COS 

TRIO.  P XXVII. 

ORDO  

MCNIC 

BEXfcF  

P.  P. 

(3)  Da  molte  antiche  testimonianze  chiaramente  apparisce  la  sin- 
goiar protezione  , che  ha  avuta  di  questa  città  l'Arcangelo  san  Miche- 
le. In  una  nicchia  sotto  dell'orologio  nella  pubblica  piazza  si  vede  una 
pittura,  che  rappresenta  san  Michele,  che  trattiene  alcune  Gamme  che 
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lila*) tre  fiale  colla  processione  la  Chiesa,  et  dopo  s’ cntrao 
dentro , et  se  cantaro  molte  pregherc  , et  dopo  ognuno  se  ne 
tornao  alla  casa.  Tutti  gli  giovani  che  'paravano  a queste  scole 
le  scienzie,  che  si  leggevano  ad  ognuno  (1),  posero  a romore 
tuffa  la  celiate . volendosene  andare  pe  la  paguro  alle  case  loro, 
et  furono  proibiti  a nò  partirese  pe  dare  aggiulo  elli  ancora. 

cascano  da)  cielo  sopra  la  città  di  Nardo  con  queste  parole  di  sotto  : 
Anliqumimae  tradizioni»  argomento  Michaeli  Arcangelo  Taurum  prole- 
gente  et  coronante  chilo»  Neritina  ad  P.  R.  M.  P.  Avvertendosi  . che 
per  Taurus  s'intende  la  città  di  Nardo , facendo  per  impresa  un  Tot». 
A memoria  d uo  tanto  singoiar  miracolo  batterono  anche  i Neril  ini  la 
seguente  medaglia  o moneta , e riceverono  l'Arcangelo  por  protettore. 


Di  questo  miracoloso  fatto,  per  quante  diligenze  sono  da  noi  state 
fatte,  non  è stalo  possibile  il  poter  rinvenirne  il  preciso  tempo  quando 
accadde.  Ma  a mio  crederò  fu  nel  principio  de)  mille. 

(1)  In  questo  tempo  fiorivano  a maraviglia  le  scuole  e le  acca- 
demie in  questa  città  di  Nardo , come  si  può  chiaramente  vedere  da 
quel  tanto  , che  lasciò  scritto  a memoria  de’  posteri  il  mentovato  Gala- 
teo , autore  contemporaneo , nel  suo  celebre  trattato  de  Silo  Jajnjgiae , 
dicendo:  Temporibu»  patri»  me»  ab  omnibus  hujut  regni  provinoti»  ad  acci- 
piendum  ingenti  cullum  Neritum  confluebant ■ Le  quali  parole,  con  altre 
in  questo  particolare  scritte  dai  Galateo , ci  furono  di  argomento  di  an- 
darle illustrando  con  un  ragionamento  , recitato  in  occasione  dell'  aper- 
tura della  nuova  accademia  istituita  in  questa  città  sotto  il  titolo  de- 
gl' Infimi  Rinnovati , il  quale  stampato  si  leggo  nella  seconda  parte  della 
Cronica  de’ minori  osservanti  riformati  della  provìncia  di  san  Nicolo  del 
1’.  Bonaventura  da  Lama.  Ne  fecero  anche  menzione  di  questi  studii 
Scipione  Puzzovivo  , Geronimo  Marciano , c il  P.  Luigi  Tasselli  nelle 
sopra  riferite  loro  opere,  e libri;  l’Abate  Domenico  de  Angelis  nella 
prima  parte  delie  vite  de’  letterati  Salentiui  nella  vita  di  Roberto  Carac- 
ciolo pag.  3 , nella  vita  di  Antonio  Galateo  pag.  35,  nella  vita  di  An- 
drea Peschiulli  pag.  1V4,  nella  vita  di  Antonio  Caraccio  pag.  171,  e il 
padre  Sebastiano  Paoli,  nella  vita  di  Ambrosio  Salvio  vescovo  di  Nardò 
lib.  2 , cap.  1 , fol.  100. 
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Subito  che  s’ebbe  accomodalo  lo  esercito,  venne  lo  solito  Trom- 
betti , et  sonao  tre  volte , dicendo , che  se  voliansi  rendere  alli 
Yiniziani , loro  non  fariano  niuno  danno  et  rovina  alla  cettate, 
et  alli  ccttatini:  che  se  doppoi  non  voliano,  metteria  uno  gran- 
de fuoco.  Se  le  respose , che  non  s’  arrendiano , pecche  erano 
boni  Vassalli  dello  signore  Re  Ferrante , et  nò  si  volia  obbe- 
dire a niuno.  Tornato  eh’  ebbe  lo  Trombetti  co  questa  imba- 
sciata, diete  ordine  lo  generale  Malipicri  alli  soldati,  clic  an- 
dassero facendo  danno  et  rovina  alle  campagne , et  1’  artigliarla 
bombardasse  la  cettate.  Quando  la  mattina  delti  quattro  dello 
mise  si  vide  con  tanto  dolore  et  pianto  di  tutti  gli  cettatini 
posto  foco  alle  campagne , havendosi  arduto  tutto  lo  grano  et 
le  biate  , che  s’  havevano  a mietere  ; ardcrono  ancora  molti  ar- 
beri  : rubarono  tutte  le  pecore  et  bovi  delle  Massarie  : et  con- 
tinuarono a fare  tanta  rovina  tutto  Io  giorno  et  la  notte  senza 
niuna  compassione,  che  gli  Turchi  et  gli  Saracini  non  havriano 
havuto  questo  animo  di  fare  tanto  danno.  Et  cosi  voglio  rac- 
contare no  bello  et  memorando  fatto.  Venti  dello  popolo  ve- 
dendosi fatta  tanta  rovina  a certe  loro  possessioni , de  notte 
bene  armati  uscirono  dalla  ccttà  dalla  cava  sotto  terra , la  quale 
foi  fatta  anticamente,  pe  uscirne  l’acqua  quando  piove,  che 
è dalla  banda  de  ponente  nello  loco  dicto  santa  Sofia.  Et  cosi 
questi  se  nascosero  dentro  alcuni  seminati.  Quando  poi  foi  facto 
chiaro  lo  giorno  , uscirono  ccnquanla  delti  soldati  Yiniziani,  pe 
fare  altro  danno , corno  lo  giorno  ’nanzi  : et  cosi  quando  appena 
liaviano  principiato , quelli  villani  gli  furono  sopra  co  tanta 
rabbia  et  furore , che  ne  fecero  una  bona  stragge , havcndonc 
ammazzato  quindccì , et  de  ipsi  ne  morirono  tre , et  cinque 
feruti.  Et  dopoi  se  n’  andarono  a nascondere  dentro  delli  semi- 
nati , et  fatto  notte  se  ne  tornarono  dentro  della  celiate  pe  io 
medemo  loco  , che  erano  usciti. 

Le  continue  bombarde  haveano  fatta  una  grossa  apertura 
allo  muro , che  li  cetladini  stevauo  con  molta  pagura , tanto 
più  che  non  vediano  nullo  agiuto  et  soccurso.  Lo  quarto  giorno 
li  Viniziani  si  posero  ad  ordinanza  pe  dare  1’  assalto , et  l’ ini- 
mici con  grande  animo  s’allestirono  pe  resistere,  colla  speran- 
zia , clic  havea  da  venire  no  bono  soccurso.  Et  cosi  ognuno 
pigtiao  lo  loco  suo  , aspettando  l’ inimico.  Avvicinatisi  li  solda- 
ti, s’incominciò  una  tremenda  et  infiammata  battaglia,  sparan- 
dosi li  moschetti  dall’  una  e dall’  altra  parte  , che  altro  non  si 
vedia , clic  no  continuo  foco  et  fumo , che  era  veramente  no 
terrore.  Et  delti  Viniziani  ne  morirono  parecchi  soldati,  pecche 
voliano  ad  ogni  cuuto  pigliare  la  cettate  ; ma  no  li  possette 
riuscire,  pecche  la  difesa  fu  gagliarda,  et  forte.  Et  cosi  loro  se 
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ne ritiraro  adictro  senza  fare  niente.  Delli  cettadini  ce  ne  mo- 
rirò pochi.  Alti  8 dello  mise  la  matina  all’ uscire  dello  sole  lo 
esercito  inimico  si  pose  in  ordinanzia  co  grande  fretta , et  noi 
di  dentro  anche  ci  allestemmo,  pecchè  crediamo  di  volere  ve- 
nire a dare  lo  sccundo  assalto.  Et  cosi  li  soldati  pi j,*. aro  pe  la 
parte  della  tramontana  verso  li  campi  abbandonati  et  grassi  delli 
Patuli , senza  sapere  lo  fine  della  cosa , et  loro  intenzione.  Ma 
poi  quando  vedimo  , che  le  Muttate  fecero  un’  apparenzia  di 
molti  uomini  secondo  lo  solito , et  quelli  crediano , che  erano 
soldati , pe  venire  a darence  ajuto  ; quando  poi  quelle  spari- 
rono , se  ne  ritornarono  confusi  alli  loro  posti , et  ne  volsero 
sapere  la  rasonc  di  quelle  apparenzie , quando  entrarono  alla 
cettade,  et  se  le  disse,  che  erano  le  Mutate  (4).  Lo  giorno 

(1)  Di  queste  Apparenze  , chiamate  dal  vulgo  dalla  loro  instabilità 
Mutali,  che  io  alcuni  luoghi  del  territorio  Neritino  dal  principio  del  mese 
di  maggio  sino  al  terminare  di  ottobre  si  vedono , no  fece  prima  di  ogni 
altro  menzione  il  Galateo  nel  riferito  libro;  Girolamo  Marciano  ; Scipione 
Mazzclla  nella  descrizione  del  regno  di  Napoli;  Pompeo  Sarnclli  nell' vili 
tom.  delie  lettere  ecclesiastiche,  lettera  ix  . ed  altri  , i quali  tutti  riferiro- 
no semplicemente  quella  apparenza  fuori  del  Galateo,  che  vi  fece  partico- 
lare speculazione  , cosi  dicendo,  a Nerilini  agri  paludes  noxiae  non  sunt. 
» Nullas  enint  aut  paucas  et  ionoxias  tollunt  auras.  Aestatc  omnia  sicca 
» sunt.  Nihil  limosi  et  gravis  aut  palustris  humoris  relinquitur  , sed  tan- 
» tum  , quantum  campos  reddat  pinguiores.  In  his  paludibus  , ut  et  in 
» campis  Mandurii,  et  Galesi.  et  Cupertini,  phasmata  quaedam  videntur, 
» quac  Mutalionet,  aut  Malata  dicunt  vulgus,  nescio  quas  striges,  aut  la- 
» mias , aut , ut  Nespoli , Janarias , et  ( ut  Graeci  dicunt  ) Nereidc  , fabu- 
« lantur.  Mirimi  est  : totem  orbem  invasit , et  in  miseras  erravit  fabula 
» gentes.  Nullo  certe  auctore , nulla  rationo , nullo  experimento  unusquis- 
» que  credit,  quae  neque  vidit,  nequo  vera  sunt.  Stainus  alienis , et  indo- 
li ctissimorum  hominum  testimoniis  ; puerilibus  larvis , anilibus  crcdimus 
» commcntis , et  plus  fidei  auribus , quam  oculis  adhibemus.  Nemo  ocuia- 

» tus  testis  est.  Omncs  ab  aliis  se  audisse  fatcntur Sed  nos  ad  eadem 

» Plianlasmata  revertamur.  Videbis  quandoque  urbes  et  castella  et  turres, 
» quandoque  pecudes  et  boves  versicolores  , et  alìarutn  rerum  spccies  seu 
» idolo,  ubi  nulla  est  urbs  , nullumpecus,  ne  dumi  quidem.  Milli  volu- 
» ptati  interdum  fuit  videro  haec  ludicra , hos  lusus  naturae.  Haec  non 
» diu  permanent , sed  ut  vapores  , in  quibus  apparent  de  uno  in  alium  lo- 
» rum,  et  de  una  forma  in  aliam  permutantur  , unde  furiasse  Mutata  no- 
li minantur  ; aut  quoniam  bis  apparentibus  coelum  de  sercnitatc  iu  plu- 
» viarn  mutari  solet.  Hoc  accidit  mane  coelo  silente,  incipiente,  ac  levitar 
» spirante  , ut  solet , austro.  Nam  ut  in  line  est  vehementissimus  auster  , 
» sic  in  principio  levissimus  , et  quum  calidus  sit , elevai  tenus  nebulas  , 
» quae.  ut  speculum , referunt  imagincs  urbium , pecorum  , et  aliarum  re- 
» rum:  et  ut  vapores,  sic  et  spccies  illae  moventur  , ut  est  videre  in  spe- 
li culis  motis  atque  agitatis,  in  quibus  rcs  ipsac  moveri  videntur.  Et  quo- 
ti uiam  rea  recto  occurrunt  vaporibus , recte  videntur,  et  ut  umbra , quae 
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seguenti  l’artiglieria  fece  no  grosso  danno  allo  convento  de 
sancto  Francisco , bavcndo  cascato  no  muro  intiero  del  mede- 
ino,  et  ammazzao  lo  padre  Roberto  Seleuco,  e un’altro  foe  fe- 
ruto  ad  una  spalla  da  ima  pietra  : et  cosi  tutti  li  monaci  se  ne 
fuggirò  cam  grande  pagura.  Et  fu  questo  no  motivo  grande  , 
che  se  cacciasse  lo  stendardo  bianco , et  cosi  si  unio  tutto  lo 
popolo  allo  pubblico  Tocco  (1).  Et  se  conchiuse , che  se  man- 
dassero due  persone  allo  Generali  et  capitolassero  della  resa , 
che  furono  destinati  messer  Lupo  Nestore,  et  Giovanni  Pecora- 
ro. Quali  usciti  dalla  cettade , et  presentatosi  avanti  lo  ditto 

» opponitur  corpori  luminoso.  Quao  vero  transverse  ae  reflexo  rerum  spe- 
» cies  suscipiunt,  in  bis  res  quoque  ipsas  reflexas  videmus.  Sic  et  in  aqua 
» videmus  culmina  raontium  et  tectorum  in  inferiori  parte.  Fit  enim  ut 
» quae  aquae  superGciei  propinquiora  sunt , ut  fuodamenta  , a nostris  vi- 
» sibus  sunt  longinqua:  culminum  vero  tectorum  , quao  ab  aqua  sunt  re- 
li  motiora , imagincs  ad  nos  magis  accedunt  : ideo  et  inferiora  videntur. 
» Sic  etiam  et  nobis  in  clausa  domo  existentibus,  parvo  per  rimulas  in- 
» grediente  lumino,  omnia  transverse  videntur,  ut  hominum  capita  deor- 
» sum , pedes  sursum.  Lineae  enim  umbrarum  non  recto  procedunt , sed 
» tranaponuntur  atque  in  medio  intersecantur.  Hoc  idem  in  speculis  con- 
» cavis  accidit,  ut  supcrior  pars  speculi  inflmam  partem  rei  visse,  inferior 
» supcriorem  reddat.  Haec  quae  disi , phasmata  dcludunt  saepe  obtutum 
» viatorum  , qui  dum  se  prope  urbem  esse  existimant , longissimc  absunt. 
» Yisae  sunt  etiam  in  hoc  tractu  in  aere  species  hominum  equis  insiden- 
» tium  , et  pedibus  ambulantium.  Sic  et  scriptores  litcris  raandavere  , vi- 
li sas  fuisse  in  coelo  armatas  acics  : et  hae,  ut  puto,  species  erant  earum 
» rerum,  quae  longe  aberant,  atque  ab  eo  loco,  in  quo  species  visao  sunt, 
» videri  minime  poterant.  Sic  et  denarium  in  fundo  vasis  non  videmus  ; 
» at  si  idem  vas  aqua  impleatur  . videmus  non  denarium  , sed  illius  ima- 
» ginem  in  summo  aquae,  quod  aeri  contiguum  est.  Superfìcics  enim  aquae 
» superficiei  aquae  proportionatur.  Sed  an  iilae  imagincs  subjectae  sint 
» in  speculo,  an  in  aeris  estrema  parte,  alia  quaestio  est.  Ait  Aristoteles: 
» color  est  extremitas  perspicui  in  corpore  terminato.  Quandoquc  fìgurae 
» nubium  sunt,  quae  navium,  et  vclorum  simulacro  reddunt.  ubi  nulla  est 
» classis.  Haec  pliasmata  non  solum  inexpertos  fefellerunt.  Non  diu  est , 
» quod  tota  ora . quae  est  ab  Hydrunto  ad  Gargauum  montoni  , una  et 
» oadem  hora  ante  solis  ortum  vidit  classcm  ab  orientis  parto  velificantem. 
» Creditum  eat  Turcarum  illam  fuisse  , et  antequam  phasma  seu  illa  de- 
li lusio  albicante  aurora  detegeretur,  variae  bue  atque  iliuc  literae  scri- 
» ptac  sunt,  ac  missi  Nuntii  de  adventu  ingentis  classis  ». 

(1)  Tocco  anticamente  era  chiamalo  il  pubblico  seggio  , ove  si  raduna 
il  popolo  per  discorrere  e determinare  cose  appartenenti  al  buon  governo 
del  pubblico.  Vallatisi  le  consuetudini  di  Napoli  nel  capitolo  ultimo . Vin- 
cenzo de  Franchis  nel  libro  delle  sue  decisioni,  dccis.  2,  rumi.  7,  dove  scri- 
ve sedilia  o/im  diccbantvr  Tocci;  c Camillo  Tulini  nel  suo  libro  delle  origini 
e fondazione  de' seggi  di  Napoli,  cap.  5 , fui.  35.  il  quale  ne  parla  più  a 
lungo. 
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Generali , li  fecero  riverenzia , et  furono  da  quello  cura  gran- 
de benignitate  accolti.  Et  conclusero  fra  di  loro , che  se  rcn- 
diano,  purché  non  desse  sacco,  né  toccasse  niuno,  et  lasciasse 
la  celiate  dello  medeino  stato , che  la  trovava.  In  tutto  piegao 
lo  Generali  : ma  volle  che  se  ponesse  allo  Casticllo  della  cct- 
tate  lo  presidio  della  soldati  Yiniziani.  Et  cosi  concordatesi  dal- 
I’  una  et  1’  altra  parte  tutte  le  cose  , differenzie , et  patti , si 
entrao  alla  cettate  cum  grande  trionfo  et  festa  , osservandosi 
tutte  le  promesse , che  se  fecero  : non  facendo  nulla  strage  , 
anzi  cum  grande  benevolenza  sentiva  tutti , et  con  grande  li- 
beralitade  soccorreva  li  bisognosi,  tale  che  avendo  andata  una 
por  era  donna,  chiamata  Domenica  Capoccia,  piangendo,  dicen- 
doli , che  havea  una  sua  casa , la  quale  era  stata  fracassata  dalle 
bombardate , et  non  havea  dove  abitare  et  dormire  con  due  sue 
liglie  zite,  il  Generale  ordinao,  che  se  li  fossero  portate  inanzi 
ad  isso,  come  se  fece.  Et  vistale,  che  erano  donne  de  marito, 
eolio  proprio  suo  denaro  le  ammolliao , et  alla  madre  le  fece 
fabrecare  la  casa.  Ordinao  de  più , che  se  dovesse  fabrecare 
tutto  lo  muro  cascato  dello  Convento  de  Sancto  Francisco  , et 
tutte  quelle  case  et  muraglie  della  cettate , che  erano  state 
fracassate  dalle  bombardate.  Et  cosi  fu  visto  eo  no  bono  occhio 
dalli  cettatini , che  no  lo  potiauo  ad  nullo  cunto  sentire  no- 
minare nè  vedere,  pe  li  tanti  danni,  havia  fatto  fare  alle  cam- 
pagne , sili  alberi  et  seminati.  Quando  poi  si  rinfrescarono  li 
soldati,  ordinao  lo  signore  Generali,  che  andassero  saccheggian- 
do e mettendo  sotto  sopra  tutti  quelli  lochi  vicini.  Et  cosi  an- 
darono alla  Terra  di  Covertino , lontana  da  questa  cettate  mi- 
glia sette , et  subito  la  pigliarono , et  saccheggiarono  tutte  le 
case  ; che  quella  povera  gente  andava  fuggendo  di  qua  et  di  là 
pe  la  pagura , che  era  na  grande  compassione  vederli  in  cam- 
pagna colli  figli  dormire  allo  scoverto  , et  mangiare  per  la  fa- 
me erbe.  Dopoi  andarono  a Veglie , et  Leverano , et  fecero  lo 
stesso  fracasso  , depretando  tutte  quelle  massaric , et  ammaz- 
zando tutte  le  pecore  et  bovi  : che  fu  veramente  no  terrore 
grande  della  Provinzia , non  guardando  niente , et  non  havendo 
compassione  di  tante  povere  genti , che  si  vediano  andare  pian- 
gendo pe  le  strade  et  pe  le  campagne  ; che  le  pietre  pure  si 
moviano  a compassione , et  quelli  crudeli  laccano  più  barbarie. 

Alli  8 dello  mise  d’ Agosto  vennero  pe  ordine  dello  si- 
gnore Re  di  Terra  di  Bari  e della  Daunia,  che  se  dice  Capita- 
nata (l)  molte  squadre  di  soldati , et  andarono  alla  cettate  de 


(1)  La  Provincia  della  Daunia  (u  anche  chiamata  anticamente  Apulia 
Japigia  , e dopo  Capitanata  da  un  Prefetto  o Magistrato,  clic  ivi  destmaro- 
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Leze  pc  potere  difendere  tutta  la  Provincia.  Ma  quando  lo  seppe 
lo  Generali , subito  fece  chiamare  li  soldati , li  quali  stavano 
pe’  tanti  lochi  dispersi , e li  riterao  alla  cettatc  de  Gallipoli  , 
et  a questa  de  Pierito,  facendosi  tutte  le  proviste,  pc  poterese 
defendere , venendo  a battaglia  colli  soldati.  Et  ordinao  anche , 
che  non  andassero  scorrendo  li  soi  soldati  di  quà  et  di  là,  ina 
che  stesse  ognuno  allo  loco  suo,  aspettando  quelli,  pe  dare  la 
battaglia.  Ma  quando  vide  , che  nullo  dell’  inimici  si  movia  , 
esso  con  tremila  soldati  andao  infino  ananzi  le  porte  de  Leze  , 
pe  pigliare  quella  cetlate,  et  destruggere  quelli  soldati.  Ma  lo 
so  pensieri  non  le  riascio  , pecche  uscirono  co  bona  ordinan- 
za quelli  di  dentro  , et  li  fecero  una  bona  sconquassata , che 
ne  morirono  parecchi  soldati  Viniziani  ; et  lo  stesso  Generali 
passao  pericolo , che  fosse  ammazzato  , pecchè , pe  dare  animo 
alti  soi,  che  li  vedia,  che  se  voliano  dare  adietro,  lui  che  era 
no  bono  soldato  et  animoso , si  pose  ananzi , facendo  molta 
strage.  Ritiratisi  i soldati  dentro  la  cettate , et  lo  Generali  ve- 
dendo, che  li  mancavano  molti  delti  soi,  fece  venire  altri  mille 
soldati  da  Gallipoli  et  Pierito.  Et  mentre  stevano  le  cose  allo 
meglio , e li  Lezcsi  cum  grande  pagura  de  nò  venire  alle  mani 
delli  Viniziani , si  ebbe  una  nuova , che  fu  alti  G dello  mise 
d’ Agosto,  che  s’  avia  fatta  la  Pace  tra  lo  signori  Re,  lo  Papa, 
et  lo  Duca  di  Ferrara.  Et  cosi  pigliò  no  poco  di  auimo.  Ma 
dopoi  si  ebbe  di  nuovo  lo  timore , pecchè  morio  Papa  Sisto , 
di  non  sconchiudersi  la  Pace.  Ma  la  cosa  non  fu  così , pecchè 
venne  no  Corriero  da  Napoli  dicendo , che  lo  signori  Re  co- 
mandava , che  no  se  desse  nullo  passo  ; et  se  disse  anche , che 
un  altro  n'havea  havuto  lo  Generali  de’ Viniziani.  Et  così  ognuno 

■io  pel  buongoverno  gl'  Imperadori  d' Oriento.  E come  che  detto  Officio 
abbracciava  tutto,  perciò  dalla  parola  Greca  Karairsri  Cu  chiamato  Cata- 
pano. Guglielmo  Pugliese  nel  primo  libro  Rerum  Norlmannicarum  parlando 
di  questo  Officio  dai  Greci  nulla  Daunia  istituito  , cautò  : 

Cui  Catapan  facto  cognomcn  trai  Bugianus , 

Quo  Catapan  Grato,  no»  circo  dicimus  omne 
Quisr/uis  apud  Daunos:  vice  fungitur  hujus  Sonori»  , 

Visposilor  Populi  parai  omne  , quod  expedtt  illi 
Et  juxta  quod  cuique  duri  dece t,  omne  ministrai. 

E Gioviano  Poetano  nel  libro  2 de  bello  \capolilano  , dice:  Apuliae 
pars  ea,  quae  a Fremano  flumine  hodie  Fortorium  est , ad  Au/idi  rìpas  sua 
nunc  appcllatione  est  Capitanala  : quae  Normannorum  prius  ac  Graecorum 
temporibus  fucrat  Catapultata:  quod  qui  ejus  atollo  ationi  essel  ab  Imperato- 
re Costantinopolitano  praeposilus,  diceretur  Gracco  nomine  Calapanus , quae 
vox  contraclts  atque  immutati s literis  recensioribut  versa  est  in  Capitanatam, 
t inique  Calapanus  /iterai  in  Captlanium. 
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se  sliede  allo  loco  suo.  Alli  42  poi  dello  mise  se  seppe  1’  ac- 
ccrtanzia  della  pace , che  poi  alli  42  dello  mise  di  settembre 
venne  da  Napoli  Io  signori  Joanne  Battista  Carazzolo  Gcntilhuo- 
ino  Napolitano  pe  parte  de  lo  dicto  signori  Re  ; et  se  rccepio 
onne  loco  , haveano  pigliati  li  Viniziani  : et  se  fecero  grandi 
feste  et  allegrezze  pe  questa  libertate , et  si  finirò  tanti  trava- 
gli et  turbolcnzic,  e l’armata  dclli  Viniziani  parlio  dallo  Porto 
di  Gallipoli. 

Rassettate  poi  che  se  furo  tntte  queste  cose  , se  concluse 
dalli  huomini  de  onni  loco  et  cettadc  , che  havea  patiti  tanti 
travagli,  di  mandare  allo  signori  Re  dui  Ambasciatori,  acciò  lo 
pregassero , che  se  contentasse  di  farle  bone  tante  spese  et 
danni,  haveano  patiti  pe  questa  guerra.  Et  cosi  dalla  parte  no- 
stra se  mandaro  Messcr  Lupo  Nestore  et  Giovanni  Pecoraro  ; 
che  arrivati  alli  20  dello  mise  di  Ottobre  avanti  dello  signori 
Re , le  dissero , che  erano  stati  mandali , pe  impetrare  dalla 
soja  clemenzia  indolgenza  pe  le  spese  fatte.  Et  le  raccontarono 
tutti  li  danni , haveano  patiti , che  dispiacquero  molto  allo  si- 
gnori Re  , che  ordinao  , che  se  li  facesse  uno  Indulto  di  nò 
pagare  quello,  si  dovea  a dicto  signori  Re.  Et  cosi  fece  all’ altri 
lochi.  Lo  privilegio  foi  scritto  in  carta  pecora  , et  dicea  cosi  : 

« Ferdinandus  dei  Gratin  Rex  Aragonum  , Siciliae  citra  et 
» ultra  Farum  etc.  Tenore  praesentium  Literarum  nostrarum 
» in violabil iter  pcrmansurarum,  L'niversitati  et  Hominibus  Civita- 
» tis  Neriti  omnes  et  quascumque  Collectas  ordinarias,  earum- 
» que  quaslibet  pecuuias  , et  jura , nostrae  Curiae  pcrlincntes, 
» et  perlinentia,  seu  pcrtinere  et  spedare  debentes  et  deben- 
» tia , tam  in  residuo  anni  praescntis , et  subscriptae  primae 
» Indictionis,  quam  prò  annis  duobus  post  tunc  immediate  sc- 
* guentibus , videlicet  secundae  et  tertiae  Indictionis , et  per 
» Homines,  uni  versi  tatem  pracdiclam,  illiusque  pertincntiarum, 
» et  districtus,  ipsi  nostrae  Curiae  debitas  et  debendas,  scien- 
» ter  et  consulte,  deliberate,  motu  quidem  proprio,  et  de  no- 
» stra  libcralitate  Regia , et  speciali  gratia,  quumeumque  sura- 
» mani,  et  quantitatem  dictae  collectarum  pecuniae  accipiant,  seu 
» accipere  videanlur,  damus,  donamus,  concedimus,  et  largimur. 
» Datum  Nespoli  in  Regio  Castello  Capuano,  die  xxviu.  Mensis 
» Novembris  li.  Indictione,  Anno  a Nativitate  dom.  MCCCCLXX.'uv. 
» Regni  nostri  Siciliae  citra  Farum  Anno  xxvu. 

» Rex  Ferdinandus. 
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FRANCESCO  MARIA  PRATILLt 


A CUI  VORRÀ  LEGGERE. 


Se  la  morte  troppo  a buon'ora  non  avesse  tolto  dal  mondo 
Stefano  Tafuri,  la  Repubblica  Letteraria  di  presente  goderebbe 
qualche  parto  del  suo  ferace  ingegno;  poiché  l’aver  egli  man- 
cato di  vivere  nel  bel  fiore  di  sua  età , fc’  si  che  le  sue  Opere 
fussero  rimaste  o ideate  , o imperfette  , c col  tempo  andate  a 
male.  Giacché  fu  egli , per  testimonianza  di  Gio:  Bernardino 
Tafuri  parlando  di  Bartolommeo  Tafuri,  nipote  di  esso  Stefano, 
nella  Parte  3.*,  del  Tomo  111,  dell’ hloria  letteraria  del  Regno 
di  Napoli j di  mirabil  ingegno,  dotato  di  non  volgare  eloquen- 
za , nè  gli  mancava  buon  fondo  d’  erudizione  , ed  una  somma 
perizia  nelle  leggi  civili,  c canoniche,  nelle  quali  fu  laureato 
bollore;  oltre  una  grande  abilità  nel  maneggio  de’ più  difficili , 
e rilevanti  affari , ne’  quali  venne  dal  comune  della  sua  patria 
adoperato  , e che  fu  aggradita  sommamente  1’  opera , c servitù 
sua  specialmente  allorachè  assediata  la  città  di  Nardo  dall’ armi 
imperiali , ed  incaricato  Stefano  a dover  trattare  col  marchese 
dell’  Atripalda  D.  Alfonso  Castriota  Capitan  Generale  di  quelle  la 
resa  delia  città  , seppe  cosi  ben  ordire  i suoi  disegni , che  , 
mercè  i suoi  maneggi , indusse  quel  Signore  a sottoscrivere  li 
Capitoli  della  resa  con  molto  vantaggio  della  città  medesima  , 
quali  furono  da  pubblico  Notajo  stipulati , c lo  Stromento  in 
carta  pecora  si  conserva  nell’Archivio  Vescovile  Nerilino,  nella 
fine  del  quale  si  leggono  le  seguenti  parole  : Prattcnlala  autem 
fuerunt  dieta  capitula  per  Magnificat  utriutquc  jurit  Doctores 
Raphaelem  de  Patitilo,  Guiducium  de  Sembrino , et  Stephanum 
Tafurum  Syndicos  ad  hoc  tpecialiter  deputato t per  Magni ficarn 


Digitized  by  Google 


— 20  — 


l niversitatcm  Civitatis  Ac  ri  Inni  : Datiti»  in  Terra  Cupertini 
quinto  Octobris  Millesimo  quingentesimo  vigesimo  nono.  Le  stre- 
pitose faccende  de’ pubblici  affari,  e del  Foro,  non  lo  diverti- 
rono in  maniera,  che  [non  avesse  potuto  applicare,  ed  arricchire 
la  Repubblica  Letteraria  con  qualche  parto  del  suo  spiritoso  in- 
gegno. Uno  delli  molti  si  è la  traduzione  della  Satira  di  Petro- 
nio Arbitro,  di  cui  di  presente  abbiamo  il  seguente  Frammento. 
Se  l’ avesse  intieramente  tradotta  non  sappiamo  darne  conto.  E 
facile  però,  che  non  fusse  più  proseguito;  poiché  questo  Saty- 
ricon  di  Petronio  di  varie  laidezze  è ripieno , siccome  può  da 
ognuno  conoscersi.  Quindi  ad  altri  più  scrj  studj , e oneste  ap- 
plicazioni dovette  egli  rivolgere  il  suo  pensiero  : di  che  altro 
non  si  rinviene  che  la  sola  memoria,  e qualche  leggiero  avvan- 
zo  di  ròse  cartule,  che  sono  appo  il  Ch.  nostro  Letterato  Gian 
Bernardino  Tafuri  Patrizio  della  Città  di  Nardo , che  ha  arric- 
chito la  nostra  Repubblica  Letteraria  con  diverse  sue  Opere,  e 
molte  ancora  ne  speriamo , mercè  l’ indefesso  suo  studio , e la 
mente  di  ottime  cognizioni,  e criterio  ripiena.  Vivi  felice. 
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PETRONU  ARBITRI  SATYR1C0N 


C A P V T 1. 

fumi  alio  genere  furiarum  Declamatore s inquietantuTj  qui 
c/amant:  ìlare  vulnera  prò  liberiate  pub/ica  exeepi : hunc  ocu- 
tum  prò  vobis  impendi:  date  mi  hi  duccm , qui  me  ducal  ad  li- 
berar meot  : nani  succiti  poplites  membra  non  luttinent.  Haec 
ipsa  tolcrabilia  esscnt ti  ad  eloquentiam  ituris  viam  facerent: 
nane  et  rerum  tumore,  et  scntentiarum  vanissimo  strepilu  ^ hoc 
tanlem  proficiunt,  ut  cum  in  forum  cenerini  , pulent  te  in  alium 
terrarum  orbem  delatos:  Et  ideo  ego  aduletcentulot  esiti  imo  in 
scho/is  tlultissimos  fieri  , quia  nihil  ex  Ut  , quae  in  usu  habe- 
7/tus  j aut  uudiuntj  atti  vident , sed  pirata s cum  calcnit  in  li- 
tore slantes  , et  tyrannos  edicta  scribcntcs:  quibut  imperent  fi- 
nis j ut  patrum  suorurn  capita  praecidant  , sed  responso  in  pe- 
stilentiam  data  , vi  virgines  tres  aut  p/ures  immolentur  , sed 
me/litos  verborum  globu/os  , et  omnia  dieta  fuctaque  quasi  pa- 
pavere et  sesamo  sparta. 
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SATIRA  DI  PETRONIO  ARBITRO 


CAPO  PRIMO. 

Egli  è sì  gran  pezza,  die  io  diedi  promessa  tale  di  rac- 
contarvi i miei  accidenti , che  ho  stabilito  di  attenervela  in  oggi, 
essendoci  non  solamente  per  ispiegare  le  scienze,  ma  anche  per 
tener  lieti  colloquj,  da  esser  avvivati  con  più  che  liete  novelle, 
ratinati. 

Fabrizio  Veintonc  ha  egli  ’ngegnosamentc  parlato  degli  er- 
rori , che  commettonsi  intorno  alla  Religione  , ed  ha  scoperto 
con  quale  ingannevole  furore  di  vaticinare  i Sacerdoti  pubbli- 
cano audacemente  i Mistcrj,  soventi  fiate  da  essi  non  intesi,  ma 
son  essi  i Declamatori  tratti  da  altra  sorta  di  furore,  sciaman- 
do : Queste  ferite  ho  io  ricevute  per  la  libertà  della  patria  : 
Quest’  occhio  , che  mancami , 1’  ho  impiegato  per  voi  : Datemi 
una  guida , che  mi  conduca  a’  miei  figliuoli , perciocché  le 
snervate  incise  ginocchia  non  sostengono  le  mie  membra. 

E pure  tollerabili  sarebbono  sì  fatte  declamazioni,  se  apris- 
scsi  per  mezzo  di  esse  la  via  a coloro , che  si  mettono  in 
cammino  verso  la  perfetta  eloquenza , ma  ora  col  gonfiamento 
delle  materie , e col  vanissimo  strepito  delle  sentenze , questa 
sol  cosa  profittano,  che  entrando  nel  Foro  credansi  ad  un  al- 
tro mondo  traslatati.  E però  io  reputo , che  i giovanetti  in  tali 
scuole  diventino  stoltissimi , non  udendo , nè  vedendo  cosa  al- 
cuna di  quelle,  che  noi  usiamo,  ma  solamente  odono  Corsali, 
che  stanno  catcnati  nel  lido,  Tiranni,  che  fanno  editti  co’ quali 
comandino  a figliuoli,  che  dicollino  i loro  Padri,  e risposte  di 
Oracoli  date  in  tempo  di  pestilenza,  acciò  sicno  tre  o parecchie 
Vergini  immolate,  e sien  paghi  di  melate  parole  ammucchiate, 
e cerchino , che  tutti  i loro  detti , ed  i fatti  sicno  quasi  col  sa- 
pore del  papavero , e sesamo  conditi. 
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c J p y t n. 

Qui  inter  haec  nutriuntur  3 non  magi s sapere  possati!  . 
guarn  bene  oltre  qui  in  cu/ina  habitant.  Pace  vestra  liceo!  di- 
xisse , primi  omnium  clogucntiam  perdidistis.  Levibus  enim 
alque  inanibus  sonis  ludibrio  quaedam  excitando  effecistis , ut 
corpus  orationis  enervarctur  j et  cadere!,  tiondum  iuvenet  de- 
c/amalionibus  contincbantur  j quum  Sophoc/es  aut  Euripidee 
invenerunt  nerba  quibus  deberent  loqui.  fiondum  umbraticus 
doclor  ingenia  deleverai  „ quum  Pitidarus  novemqut  Lyrici 
Homericis  versibus  canere  timutrunt.  Et  ne  PoHlas  quidem  ad 
tcslimonium  citem , certe  neque  Platona  ncque  Demoslhenem 
ad  hoc  genus  exercitationis  accestisse  video.  Grandi s > et  ut  ita 
dicam  j pudica  oralio  non  est  maculosa , nec  turgida , sed  na- 
turali pu/chritudine  exsurgit.  fiuper  ventosa  isthaec  et  enor- 
tnis  loquacitas  Alhenas  ex  Asia  commigravit , animosque  iuve- 
num  ad  magna  surgentes  veluti  pestilenti  quodam  sidere  adfia- 
vit , simulque  corrupta  eloquentiae  regula  sletitj  et  obmutuit. 
Quis  postea  ad  summam  Thucydidis quis  Hyperidis  ad  (atnam 
processiti  ac  ne  carmen  quidem  sani  coloris  enituit  : sed  omnia 
quasi  codem  cibo  pasta , non  potuerunt  usque  ad  senectutem  ca- 
nescere.  Pictura  quoque  non  alium  exitum  fedi  j postquam 
/ Eqyptiorum  audacia  tam  magnar  artis  compendiariam  invcnil. 


C A P y T III. 

fion  est  passus  A gamemnon  me  diulius  declamare  in  por- 
ticu  j quarti  ipse  in  schola  sudaveral:  sed  Adultscens  , inquit , 
quoniam  sermonem  habes  non  publici  saporis  et  quod  raris- 
simum  est amas  bonarn  menlem  non  fraudabo  te  arte  se- 
creta. Minimum  in  his  exercitationibus  doctores  peccant  j qui 
necesse  habent  cum  insanientibus  furore.  Piatti  ni  dixerint  quac 
adu/escentu/i  probenl , ut  ail  Cicero  j soli  in  scholis  relinquen- 
tur  , si  cut  fidi  adulatores  cum  cocnas  divilum  captant  nihil 
prius  medilanlur  , quam  quod  putant  gratissimum  auditoribus 
fare  ( nec  enim  aliter  impetrabunt  quod  petunia  nisi  quasdam 
insidiai  auribus  fccerint  ) sic  eloquentiae  magisler  lamquatn 
piscator  nisi  eam  imposuerit  hamis  escam,  quam  scierit  appc - 
tituros  esse  pisciculoSj  sine  spe  praedae  moratur  iti  scopulo. 
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capo  n. 

Or  coloro,  che  sono  tra  si  fatte  cose  allevati,  miglior  as- 
saggio aver  non  possono  di  quello  de’  cuochi  del  buon  odore  , 
sia  detto  con  buona  pace  di  voi  Declamatori;  Voi  i primi  sper- 
perata avete  1’  eloquenza.  Voi  co’  leggieri , e vani  suoni  di  pa- 
role formando  certe  beffe  avete  fatto  in  maniera,  che  il  corpo 
dell’  orazione  si  dincrvasse , e cadesse.  Non  si  erano  ancora  i 
giovani  posti  a declamare,  quando  Sofocle,  ed  Euripide  trova- 
rono i vocaboli , co’  quali  dovessero  pur  regolatamente  parlare. 
Non  ancora  i Pedagoghi  aveano  guasti  gl’ingegni,  quando  Pin- 
daro, e i nove  Lirici  temettero  di  poeteggiare  ad  esemplo  di 
Omero , e per  non  allegare  i Poeti  certamente  nè  Plauto , nè 
Demostene  a tal  sorta  di  esercitazione  essersi  appigliati  veggia- 
mo  : una  grande , ed  a cosi  dirla , pudica  diceria  non  è macu- 
losa  , nè  turgida , ma  levasi  su  per  la  sua  naturale  bellezza. 

Frescamente  questa  gonfia,  ed  enorme  loquacità  passò  dal- 
l’Asia in  Atene,  e gli  animi  de’ giovani  a grandi  cose  aspiranti, 
a modo  di  stella  pestilenziale , infettò , ed  insieme  la  regola 
dell’eloquenza  corrottasi,  stettesi,  ed  ammutoli. 

Chi  poi  alla  perfezione  di  Tucidide , chi  d’ Iperide  alla  fama 
avvicinossi?  Ma  nè  anche  un  verso  solo  veduto  fu  di  buon  sa- 
pore , anzi  tutti  i componimenti  del  medesimo  cibo  pasciuti , 
non  poterono  infino  ad  una  matura  vecchiezza  pervenire.  La 
Pittura  ancor  essa  conobbe  altra  riuscita , dopo  che  1’  audacia 
degli  Egiziani  ridusse  in  ristretto  un’  arte  si  grande. 

CAPO  III. 

Cosi  io  arringavo,  quando  Agamennone  avvicinossi  a noi 
per  vedere  quei , che  si  attentamente  udivano  tali  dicerie.  E 
non  sofferendo  che  io  nel  poetico  più  lungamente  parlassi  di 
quello  eh’  e’  nella  Scuola  con  mollo  sudore  aveva  fatto.  Garzon- 
cello , mi  disse , mentre  facendo  star  un  ragionamento  di  un 
gusto  particolare,  e ciocché  assai  di  rado  avviene  a me  di  avere 
una  sana  mente  , voglio  palesarti  i segreti  della  nostra  arte. 
Sappi  che  ne’  nostri  esercizj  quei  che  meno  difettano  sono  i 
Maestri , i quali  di  necessità  impazzar  debbono  co’  pazzi.  Per- 
ciocché se  non  insegnano  ciò  che  per  i giovanetti  si  approva, 
egli,  come  dice  Tullio,  rimarranno  soli  nelle  scuole.  Simili  in 
ciò  a finti  adulatori , che  vantano  le  cene  de’  doviziosi , quali 
niente  si  studiano  a dar  primamente , se  non  che  quello , che 
stimano  gratissimo  agli  uditori,  perciocché  altramenti  non  otter- 
ranno ciò , che  agognano , se  non  ingannando  i di  loro  orec- 
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C A P VT  IV. 

Quid  ergo  est?  parente s obiurgatione  digni  suntj  gui  no- 
lani liberos  tuo s severa  lege  proficere.  Primum  cairn*  ticut  om- 
nia spes  quoque  suas  ambitione  donarli  : deinde  quum  ad  vola 
properant  * cruda  adhuc  studia  in  forum  propel/ uni , et  elo- 
quentium  j qua  nihil  esse  maius  confitentur  * pueris  induunt 
adhuc  nascentibus.  Quod  si  paterentur  laborum  gradus  fieri  * ut 
studiosi  iuvenes  lectione  severa  mitigarcntur , ut  sapientiae 
praeceptis  animos  componerenl ut  verba  atroci  stilo  effoderent  * 
ut  quod  vellcnt  imitari * dia  audirent*  sibi  nihil  esset  magni- 
ficurn  quod  pueris  piacerei  : iam  illa  grandis  oratio  haberet 
maiestatis  suae  pondus.  Nane  pueri  in  scholis  ludunt*  iuvenes 
ridenlur  in  foro  * et  quod  utroque  lurpius  est  * quod  quisquis 
perperam  disdir  in  senectute  confiteri  non  vult.  Sed  ne  me 
putes  improbassc  schediurn  Lucilianae  humi/itatis quod  sentio* 
et  ipse  carmine  effingam. 


C A P VT  V. 

Àrtis  severae  si  qui  hamat  c/fcclus 
Menternque  maquis  applicat  prius  morelli  * 
Frugaìitatis  lege  polleat  exacta: 

Piec  curet  alto  regiam  trucem  vultu  * 
Cliensque  eoenas  impolentium  captet  : 

I\'ec  perditis  addictus  obruat  vino 
Mentis  calorern  neve  plausor  in  scaena 
Sedeat  redemptus  histrioniae  addictus. 
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chi.  Così  ogni  Maestro  dell’  eloquenza  , se  a modo  di  un  pe- 
scatore non  porrà  nell’  amo  un’  esca  , qual  sappi  che  si  ricer- 
chi da  pesciolini , e’  ne  starà  sopra  d’ uno  scoglio  senza  speranza 
di  preda. 

CAPO  IV. 

Di  chi  è dunque  il  difetto?  Egli  è de’ Padri,  degni  di  es- 
ser ripigliati  , non  udendo  che  i loro  figliuoli  sotto  la  severa 
disciplina  de’  maestri  profittino.  E per  prima  i loro  figliuoli 
( come  fanno  delle  altre  cose  tutte  ) sacrificano  all’  ambizione  , 
dipoi  per  vedere  i loro  desiri  compiuti  spingono  quelli  al  Foro 
senza  che  abbiano  smaltiti  bene  i studj,  e fanno  professar  l’elo- 
quenza , di  cui  non  esser  cosa  maggiore  confessano  a bambini, 
che  nascono,  che  se  sofierebbono  farli  passare  per  gradi  deter- 
minati di  fatighe , acciò  i giovani  studiosi  si  lenissero  , con  la 
continua  lettura , vivessero  secondo  i precetti  della  sapienza  , 
correggessero  i vocaboli  con  severa  censura , udissero  lunga 
pezza  ciocché  imitar  volessero  , non  estimarebbono  cosa  eccel- 
lente quel  che  piacerebbe  a fanciulli  : cosi  la  loro  eloquenza 
avrebbe  la  sua  grandezza  , e ’l  peso  (iella  maestà  sua  primiera. 
Oggidì  li  fanciulli  trescano  nelle  scuole , e poi  giovani  sono 
scherniti  nel  Foro.  E quello  eh’ è più  di  tutto  vituperoso,  che 
nè  anche  in  vecchiezza  non  vogliono  confessare  ciocche  hanno 
all’  indietro  imparato.  Ma  acciò  lutto  non  istinti , che  io  biasimi 
le  Opere  di  Lucilio  non  compiute  da  quello  con  istile  piano  , 
e naturale  composte , dirotti  in  verso  ciocché  ne  sento. 

CAPO  V. 

Se  alcun  d'  arte  severa  i dotti  effetti  , 

Ed  applicar  la  mente  a grandi  cose 
Brama , con  legge  esalta  , quale  usanza 
Già  fu  de’  prisci , in  un  frugai  con\  ito 
Uopo  è che  impallidisca , c che  non  curi 
Austero  porre  il  piè  su  1’  alle  soglie 
De’  gran  palagi , in  cui  superba  regna 
Fierezza  audace  , c d’  ogni  vizio  il  colmo  : 

F ugga  cenar  de*  parasili  a canto 

Ne’ strav  izzi  de’ Grandi , c non  si  renda 

A lor  ligio , alla  gola  compiacendo  : 

Scansi  il  calor  natio  dalla  sua  mente 
Spegner  bccndo  il  vin  copioso  , c presto 
Perdutamente  a intemperanza  in  preda  , 

Né  inghirlandato  d’ istrionio  serto 
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Sed  live  armigerat  ridetti  Tritonidi»  arca  , 

Seu  Laccdaemonio  tellui  Inibitala  colono  , 
Sirenumque  domut  , del  primoi  veriiòui  annoi, 
Maeoniumque  bibat  felici  pectore  fonlem. 

Mox  et  Socratico  plenui  grege,  mittat  habenas 
Li ber , et  ingenti t quatiat  Demoithenii  arma, 
itine  Romana  manui  circumfluat , et  modo  Graia 
Exonerata  tono  mutet  tuffuta  taporem  : 
Interdum  lubducta  foro  del  pagina  curtum , • 

Et  fortuna  lonet  celeri  diicincta  meato. 

Dein  pugnai,  et  bella  truci  memorata  canore: 
Grandiaque  indomiti  Ciceronii  verbo  minetur. 
Hit  animum  tuccinge  bonii , tic  flumine  targo 
Plenui , Pierio  defundet  pectore  verba. 


C A P VT  VI. 

Dum  bare  di/igentius  audio,  non  notavi  mihi  Atcylti  fu- 
gata ; et  dum  in  hoc  éictorum  aeitu  tatui  incedo,  ingerii  icho- 
laiticorum  turba  in  porticum  venit,  ut  apparebat  ab  extempo- 
rali dec/amatione  neicio  cuiut , qui  Agamemnonit  iiiaioriam 
exceperat.  Dum  ergo  imenei  lentcntiai  rident,  ordinemque  to- 
tius  diclionit  infamanl,  opportune  tubduxi  me,  et  curtim  Aicyl- 
ton  penequi  coepi.  Sed  nec  viam  diligenler  tenebam,  nec  quo  loco 
stabu/um  enet , teiebam.  Ilaque  quocumque  ieram , eodem  re- 
ve rtebar , doncc  in  eurtu  fati gatui  et  ludore  iam  modem.  ac- 
cedo anicu/am  quondam,  quae  agrette  olui  vendebat: 


Digitized  by  Google 


— 29  — 


Ad  applaudir  col  volgo  in  scena  segga  , 

Ma  se  ’l  dilcltan  le  Trilonic  rocche , 

0 i campi . albergo  de’  Lacedemoni , 

0 pur  Napoli  bella,  egli  i prim’anni 
Ne’  versi  impieghi , e a ber  del  Greco  fonie 
Del  grande  Omero  Tonde  allarghi  il  peso, 

Indi  sciolga  le  redini  del  canto 
Libero , e scorra  quanto  mai  ne  insegnano 
' I Filosofi  tutti , e con  il  grande 
Demostene  nel  dir  l’arme  imbrandisca; 

Volga  poi  de’  Roman  gli  scritti , c quelli 
De’  Greci  ancora  , e d’  un  sapore  alterno 
D’ambi  le  lingue  pasca  la  sua  mente. 

Frattanto  le  rivolte , e lette  carte 
Gli  apran  per  declamar  la  via  del  Foro, 

£ sembri  T eloquenza  un  fiume  , rotti 
Gli  argini  che  abbia,  e quinci  e quindi  scorra 
Ad  allegar , e rimbombar  su  i Rostri. 

Poscia  in  istile  or  sciolto,  ed  or  ligato 
Canti  i conviti , e atroci  guerre  , al  pari 
Che  i gran  Poeti  ne  cantaro  , e insieme 
Tuoni  con  Tullio  indomito  , in  parole 
CIC  abbino  grande  , e minaccioso  suono. 

Di  tai  beni  la  mente  adorna , e vesti 
Che  sì  dicn  largo  fiume  alle  ripiene, 

Verserà  d’  eloquenza  un’  ampia  vena. 

CAPO  VI. 

In  udendo  io  attentamente  tali  cose , non  posi  mente  al- 
la fuga  di  Asciolto , e mentre  ero  a quelli  tutto  inteso  , giun- 
se una  gran  mano  di  Retorici  nel  Portico , che  come  pareva  , 
da  un  subitaneo  ragionamento  di  un  non  so  chi , quale  preso 
avea  a ragionare  appena  finito  Agamennone  veniva.  Or  mentre 
i giovani  ridonai  delle  sentenze,  ed  infamano  l’ordine  di  tutto 
il  ragionamento , io  opportunamente  mi  dileguai , ed  a corsa 
presi  a cercare  Asciolto.  Ma  nè  la  via  accuratamente  nota  mi 
era , nè  in  qual  luogo  fosse  la  nostra  osteria.  Talché  ovunque 
io  andava , sempre  nel  luogo  , onde  dipartito  mi  era , ritrova- 
vami , infinottantochè  stracco,  e tutto  sudato , ad  una  vecchia- 
iella  mi  accostai,  la  quale  vendeva  erba,  c le  dissi: 
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C A P V T Fll. 

Te  rogo,  inquarti,  maler , numquid  scie  ubi  ego  habilem? 
Deìeclnta  il/a  urbanilale  latri  ttulla:  et,  quidni  edam?  inquii , 
consurrexilque  et  coepit  me  praecedrrc.  Divinarti  ego  pula- 
batti  , at  tubinde  ut  in  locum  sccrctiorern  venirmi! , centonem 
anus  urbana  reiecil  : et,  hic , inquit , debei  habilare.  Quum 
ego  negurem  Vìe  cognosccrc  dormivi 
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CAP.  VII. 

Di  grazia,  mia  Madre,  sapreste  il  mio  alloggiamento?  El- 
la dilettatasi  di  una  si  sciocca  urbanità  , E perchè  noi  só  , mi 
rispose  , e rizzatasi  in  piedi  prese  a precedermi.  Sembravami 
una  Strega.  Ma  dopo  che  ad  un  luogo  più  segreto  pervennimo , 
gettossi  il  velo  di  capo  la  cortese  Vecchia  : Qui , dicendomi , devi 
alloggiare.  Negando  io  di  riconoscere  1’  alloggiamento 
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SONETTO  (1). 


m LODE  DI  D.  CIOVA.HU  CASTRIOTA  CARRATA  DI  ROCERA  EC. 

Spirti  accesi  di  casto  e santo  zelo. 

Che  a la  grande  Aragona,  illustre  esempio 
Di  beltà  vera,  ergeste  a gara  un  tempio, 

Che  non  teme  del  tempo  ingordo  il  telo. 

Or  dovreste  inalzar  devoti  al  cielo 
Giovanna,  onor  de’ Tessali,  che  l’empio 
Di  ria  morte  dispregia  oltraggio  c scempio 
Ancor  non  sciolta  dal  mortai  suo  velo; 

Che  troverassi  in  questa  a par  di  quella 
. Col  nome  oggetto  al  dotto  stile  eguale, 

Chè  il  reai  sangue  è in  Lei  la  minor  parte. 

E si  dirà  dopo  maiscmpre  eh’ Ella 

Mercè  dei  vostri  carmi  in  pregio  sale, 

E che  han  luce  per  Lei  le  vostre  carte. 

SONETTO  (2). 

IR  MORTE  DI  DOMI  ZIA  DE  K01U  SIA  MOGLIE. 

Poiché  morte,  ecclissato  il  suo  bel  lume, 

■ Ruppe  il  nodo,  onde  il  Ciel  quest’alma  avvolse, 

Sì  largo  umor  da’ miei  trist’ occhi  scorse, 

Qual  da  perenne  inesiecabil  fiume. 

Non  piango  io  già,  che  le  caduche  piume 
Beltà  fugace  altrove  alfin  rivolse, 

Ma  che  da  vista  tue  virtù  mi  tolse, 

Cara  Domizia,  e’1  tuo  gentil  costume. 

Or  si  che  indarno  Amor  cerca  col  dardo 
Far  ch’ami  altra  beltà,  s’ altro  io  non  curo 
Nè  dolce  ardor,  nè  vezzosetto  sguardo. 

Tu  sol  mia  Donna,  e i santi  Numi  io  giuro. 

Sarai  qual  fosti,  e’1  fuoco  ond’arsi,  ed  ardo 
Dopo  tua  morte  ancor  sarà  più  puro. 

(1)  Leggesi  a pag.  20  delle  Rime  e certi  in  lode  della  ili.  et  tee.  S.  D. 
Giovanna  Cattriota  Carrafa  Duchessa  di  Noterà  ec.  In  Vico  Equerue  ap- 
presto Gioseppe  Cacchi  1585  in  4° 

(2)  Leggesi  a pag.  357  del  t.  Ili,  Parte  3 dell' /sto ria  degli  Scrittori  nati 
nel  Regno  di  Napoli  scritta  da  Gio.  Bernardino  Tafuri.  Nap.  1734  in  12, 

• 
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CARMINA,  QVJE  CAPITI  37  PETRONII  ARBITRI 
SATYRICON  EXT  A NT. 


Luxuriae  rie  tu , Marti t marcent  moenia 
Tuo  palato  clutut  paco  paicitur 
Piumato  amictui  aureo  Babilonico 
Gallina  tibi  Numi  dica , tibi  Gallus  spada: 

Ciconia  etiam  grata , peregrina , ho  spi  t a ^ 

Piotati  cultriXj  gracilipet , crotali itria , 

Avi t exul  hjremit,  titulus  tepidi  tempori », 

Nequitiae  nidum  in  cacabo  fecit  tuo. 

Quo  margarita  chara  tibi  bacca  Indica I 
An  ut  Matrona  onerata  f alerii  pelagiis 
Tollat  pedei  indomita  in  tiralo  txtranco? 

Smaragdum  ad  guam  rem  viridem  , pretiosum  vi  trami 
Quo  Carchedontoi  optai  ignei  lapideo i 
Nili  ut  icintillent ? Probità!  eit  carbunculoi 
JEquum  eit  indurre  nupta  venlum  textilem ? 

Palam  proitare  nudam  nebula  linea? 
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DAL  CAPITOLO  37  DELLA  SATIRA 
DI  PETRONIO  ARBITRO  (1). 


Marcisci,  o Roma,  in  molle  vita  e vana, 

Per  te  cibar  s’ingrassa  il  Pagon  chioso. 
Per  te,  che  vestir  piarne  aurate  hai’n  uso 
Intesse  man  Babilonese,  e strana 

La  gallina  numidica,  e’1  Cappone, 

L’ospita  crolalista,  e pia  cicogna 
Gracil  di  piede,  che  il  bel  tempo  agogna 
Nel  paiuol  per  tua  gola  il  nido  pone. 

A che  perle  di  prezzo  all’India  chiedi? 

Forsi  acciò  la  Matrona  ornisi  il  petto? 

E spegner  la  sua  foja  in  stranio  letto 
Possa.  . . . 

A che  i smeraldi,  verdi  vetri,  e rari? 

0 calcidonii,  quai  sassi  lucenti 
Brami,  se  non  acciò  ch’ella  alle  genti 
A lanciar  raggi  di  lussuria  impari? 

Bontate  è il  carbonccl  lucente  e fino; 

Un  tessuto  di  vento  è ben  che  vesta 
Tua  sposa?  e che  la  parte  non  onesta 
Traspaja  per  sottil  nube  di  lino? 


(1)  Tafuri , toc.  cit. , pag,  363. 
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MEMORIE  DE  DICHI  DI  NARDO 


DELLA  FAMIGLIA  ACQEAVIVA 


I * 

DI  BELLISARIO  ACQUAVIYÀ  DUCA  DI  NARDO  PRIMO. 

Bellisario  Acquaviva  secondo  genito  del  Conte  Giulio,  che 
mori  in  Otranto  generale  di  quella  impresa,  quando  il  Re  Fer- 
rante secondo  ritornò  di  Sicilia  in  Napoli  si  fece  capo  di  molti 
cavalieri,  c insieme  col  Tramontano  capo  dei  popolari  l’aiutò 
a rimetterlo  nella  città  combattendo  valorosamente  con  le  genti 
di  Mompcnsieri,  per  la  cui  opera  ebbe  dal  Re  Conversano , e 
Casamassima,  terre  già  possedute  dal  fratello  Andreamatteo  Du- 
ca d’Atri,  e il  Tramontano  ebbe  Matcra  con  titolo  di  Conte, 
nella  qual  città  fu  poi  egli  ucciso  da  vassalli  con  le  medesime 
alabarde  della  sua  guardia,  ebe  stavano  allo  porte. 

Ora  essendo  succeduto  molto  presto  al  giovine  Ferdinan- 
do il  Re  Federico  suo  zio,  volendo  egli  riconeiliarsi  coloro  che 
aveano  seguitato  le  parti  Franzesi,  ritornò  lo  Stato  ad  An- 
dreamatteo, e a Bellisario  in  luogo  di  Conversano,  e di  Ca- 
samassima donò  Nardo  con  titolo  di  Conte.  Il  quale  essendo  fe- 
delissimo al  suo  principe,  quando  succedette  la  guerra  fra  il 
gran  Capitano , e il  Viceré  Franzese  Duca  di  Nemours  si  tro- 
vò dentro  Barletta  a’servigi  del  Re  Cattolico,  e intervenne  nel- 
la giornata  della  Cirignola,  e a quella  del  Garigliano.  Per  la 
qual  cosa  dal  Re  Cattolico  quando  fu  in  Napoli  ottenne  le  se- 
conde cause,  e titolo  di  Marchese:  e su  i primi  anni  di  Carlo  V. 
fu  finalmente  fatto  Duca  di  Nardo.  Fu  savio  cavaliere,  e se  ne- 
gli afTari  bellici  riuscì  valoroso,  e da  assai,  non  fu  minor  del 
fratello  nell’  opera  delle  lettere , avendo  lasciato  libri  composti 
da  lui  della  Caccia,  e dell’Uccellagione,  dell’arte  della  guerra, 
del  duello,  dell’istituzione  de’ figliuoli  de'  Principi , dell’eccel- 
lenza della  Cristiana  religione,  sopra  i Salmi,  e altri  trattati. 
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Per  cotante  sue  ottime  qualità  fu  earo  a Leone  X,  ad  Adriano, 
e a Clemente  VII,  e ricevè  da  loro  di  molte  grazie,  e perve- 
nuto che  fu  al  ponleficato  Paolo  Terzo,  col  quale  mentre  fu 
Cardinale  avea  avuto  singolare  amistà  , l’ avrebbe  fatto  il  fi- 
glio (4)  Jacopoantonio  Cardinale,  se  egli  lasciato  il  Vescovado 
di  Nardo , non  avesse  preso  per  moglie  Giovanna  Spina.  Ebbe 

(1)  Nella  prima  edizione  di  questo  memorie  degli  Acquaviva  Duchi  di 
Nardo,  di  Bartolomeo  Tafuri,  fatta  da  Scipione  Ammirato  il  giovine,  invece 
di  figlio  si  legge  fratello,  lo  die  essere  un  error  manifesto  di  stampa  risulta 
chiaramente  dali'osservare . che  Bellisario  Acquaviva  non  ebbe  alcun  fra- 
tello di  questo  nome,  ma  uu  figlio,  che  prese  in  moglie  Giovanna  Spina , e 
che  Bartolomeo  Tafuri  costantemente  per  tre  altre  volte  scrisse  essere  sta- 
to figlio  di  Bellisario , ed  in  ultimo  ripetè  di  aver  preso  in  moglie  la  detta 
Giovanna  Spina.  Ma  vediamo  quel  che  ne  dice  il  Padre  Maestro  d' Afflitto 
nelle  sue  Memorie  degli  Scrittori  del  Regno  all'articolo  di  Bellisario  Acqua- 
viva  , pag.  62 , nota  (b).  Egli  l’Afflitto  scrive  cosi  : 

« Come  attesta  il  mentovato  Bartolo  Tafuri . il  quale  soggiunge , e per- 
le venuto  che  fu  al  Ponleficato  Paolo  III,  col  quale  mentre  fu  Cardinale  ave- 
» sa  aiuto  singolare  amistà,  i avrebbe  fatto  il  fratello  Jacopo  Antonio  Cardi- 
li naie,  se  egli  lasciatoti  vescovado  di  Nardi  non  avesse  preso  per  moglie  Giovan- 
ni na  Spina.  Non  so  capire,  come  questo  conto  di  Jacopo  Antonio  sia  stato 
» ciecamente  adottato  dall1  Ammirato,  dal  Campanile,  da  Gio.  Bernardino 
» Tafuri , e dal  Mazzucchelli , e dagli  altri  tutti , i quali , come  vedremo  , 
» di  accordo  scrivono , ebe  mori  il  nostro  Bellisario  nel  1528.  Come  dunque 
lo  Paolo  III,  eletto  Papa  nell'ottobre  del  1534,  avrebbe  potuto  fare  a lui  la 
» grazia  di  crear  Cardinale  suo  fratello!  Di  più  quel  Jacopo  Antonio  non  fu 
» già  fratello  di  Bellisario , ma  suo  figliuolo  secondogenito , come  si  può  ve- 
» doro  presso  lo  stesso  Ammirato,  che  avea  molta  amistà  con  lui  avuta , nel- 
» la  Famiglia  Acquaviva,  pag.  34.  Il  Campanile  si  è accorto  di  questo  er- 
» rore,  e in  vece  di  fratello  scrive  figliuolo.  Nè  fu  mai  Vescovo  di  Nardò  , 
» altrimenti  non  avrebbe  potuto  torre  la  moglie  ; ma  sibbene  non  volle  mai 
» esser  prete , nemmeno  coll'ofTerta  di  quel  Vescovado , che  fu  poi  dato  a 
» Gio.  Batista  suo  fratello , e figlio  terzogenito  di  Bellisario  ». 

Tutte  queste  osseivazioni  del  P.  Afflitto  non  sono  che  un  mucchio  di 
gravissimi  errori.  Eccoli  ad  uno  ad  uno. 

l.°  La  parola  Fratello,  che  si  leggo  in  Bartolomeo  Tafuri , è un  error 
manifesto  di  stampa.  Il  Campanile  lemendò  senza  dir  altro,  ma  noi  nel 
principio  della  presente  nota  per  le  dette  osservazioni  del  P.  Afflitto  , no 
abbiam  fatto  la  dimostrazione.  Volle  lo  stesso  Afflitto  ancor  esso  dimostrar- 
lo, ma  con  nuovi  errori  al  solito,  poiché  l'articolo  di  Jacopo  Antonio  , che 
si  legge  alla  pag.  34,  che  cita,  non  è dell' Ammirato , cui  l'attribuisce,  ma 
di  Bartolomeo  Tafuri , il  quale  nel  riferire  i figli  di  Bellisario  scrisse  : di 
Jacopo  Antonio  ne  parleremo  poi,  e parlando  di  Gio.  Bernardino  quarto 
Duca  di  Nardò,  conchiude:  non  ci  resta  a dir  d'altri  che  di  Jacopo  Antonio 
secondogenito  del  primo  Duca  Bellisario.  E lo  stesso  Ammirato  dichiarò  , 
che  essendo  Bartolomeo  Tafuri  conoscente  degli  Acquaviva  di  Nardò  gli 
scrisse , mutale  non  molte  parole , e sentimenti  tutto  ocello  , che  io  sono 
tee  scriverne  ArPRESSO,  Dice  egli  dunque  così:  Bellisario  ec.  Nè  vale  il 
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pratica , e intrinseca  domestichezza  con  tutti  i letterati  di  quel 
tempo  , da’  quali  fu  spezialmente  amato  , e onorato  ; onde  il 
Sannazzaro  gli  scrisse  quel  bello  epigramma  del  Lauro.  11  Ga- 
lateo nella  sua  Argonautica  il  fa  Giasone;  ma  belle  sono  le  Io- 
di che  gii  diede  il  Gravina  in  questi  bellisimi  versi: 

Qui  popuìit  dare  jura  tuie  non  detti tìt  unquam 
Qui  patriat  totics  profuit  ore  polene, 
fiec  minut  aerata»  ductando  in  praelia  tur  mas 
Forti  ter  austerum  Marti » obivit  opus, 

Falladis  amplexus  numen  veniente  tenccla 
lpte  docet  quale t convenit  ette  duce». 

dire , che  sia  dell' Ammirato  perchè  si  fa  menzione  dell'amicizia,  e della  co- 
noscenza di  Jacopo  Antonio  in  casa  del  Duca  di  Nocera , poiché  nè  Cuna  nè 
l'altra  erano  riserbate  al  solo  Ammirato. 

2. °  Non  vi  c anacronismo  sulla  promozione  a Cardinale , che  Paolo  III 
avrebbe  fatto  di  Jacopo  Antonio  figlio  di  Bellisario  Acquaviva.  Bartolomeo 
Tafuri  conosceva  , e io  scrisse , che  Bellisario  Acquaviva  mori  nel  1528  , e 
sapeva  ancora , che  Paolo  111  fu  assunto  al  Pontificato  nel  1534.  Quindi 
l'addotto  luogo  di  Bartolomeo  Tafuri  va  inteso,  che  per  la  singolare  amici- 
zia che  Paolo  IH  quando  era  Cardinale  aveva  avuto  con  Bellisario  morto 
nel  1528 , avrebbe  fatto  il  di  lui  figlio  Jacopo  Antonio  Cardinale  se  lasciato 
il  Vescovado  non  avesse  preso  moglie,  cosicché  della  promozione  al  Cardi- 
nalato di  Jacopo  Antonio  n’era  causa  l’amistà  avuta  col  di  lui  padre  Bellisa- 
rio , e non  già  che  facesse  direttamente  una  grazia  a Bellisario.  E che  sia 
cosi  si  raccoglie  dalle  stesse  parole  di  Bartolomeo  Tafuri,  il  quale  scrisse, 
che  l'amicizia  tra  Paolo  III  e Bellisario  fu  mentre  quel  Pontefice  era  Cardi- 
nale. Or  quel  mentre  fu  è un  tempo  passato , col  quale  si  dimostra  che  (pian- 
do Paolo  HI  fu  assunto  al  Pontificato  Bellisario  non  era  più  in  vita,  altrimen- 
ti avrebbe  detto , che  la  loro  amistà  era  da  che  fu  Cardinale. 

3. °  Asserisce  l'AfHitto  , che  Jacopo  Antonio  non  fu  mai  Vescovo  di 
Nardo.  Io  ammiro  la  sua  intrepidezza.  Ma  non  bastava  asserirlo , era  di  tut- 
ta necesità  non  solo  smentire  i contemporanci  scrittori , che  lo  dissero  , ma 
dimostrare  falsi , o almeno  bruciare  e l'Archivio  vescovile  di  Nardó,  e l'Ar- 
chivio vaticano,  ne’ quali  si  contengono  la  sua  nomina,  la  sua  rinuncia  , e 
gli  atti  del  suo  lungo  governo.  Si  vegga  il  dottissimo  Pietro  Pollidori  nelle 
addizioni  alla  serie  de'  Vescovi  di  Nardo  pubblicate  nella  ristampa  fatta  dal 
Coleti  deU'/rafta  Sacra  dell' Ughelli  t.  I , pag.  1052,  ove  esattamente  sono 

I notate  tulle  le  date  tratte  dai  mentovati  pubblici  Archivii. 

4. °  Jacopo  Antonio  Acquaviva,  siegue  a dire  l'Afflitto,  non  poteva  es- 
ser Vescovo  perchè  nè  avrebbo  potuto  prender  moglie , nè  volle  mai  esser 
prete.  Non  è questo  il  luogo  da  esporre  quanto  noi  crediamo  contro  del  Pa- 
dre Maestro  d’ Afflitto.  Diremo  soltanto,  che  nel  citato  luogo  dell'Ughelli  è 
dimostrato  evidentemente , che  Jacopo  Antonio  fu  chierico , che  con  tal  ca- 
rattere fu  nominato  vescovo,  prese  possesso,  e governò  quel  vescovado  per 
circa  dieci  anni,  e dopo,  senza  mai  ascendere  agli  ordini  maggiori , rinun- 
ciato il  vescovado , potè  prender  moglie. 

Nola  di  Michele  Tafuri. 
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Non  fu  piccola  parte  delle  sue  lodi , che  non  avendo  altro 
che  Nardo  , e Sternatia  avesse  tenuto  sempre  buonissima  stai* 
la  , non  fosse  pur  mai  mancato  uno  di  tutti  gli  ufBciali , che  si 
richieggono  a casa  di  signore  ; e certa  cosa  è , avere  alloggia- 
to in  Nardo  la  Duchessa  di  Milano  con  Bona  sua  figliuola,  che 
fu  poi  Reina  di  Polonia,  il  Duca  d’Atri,  il  Principe  di  Bisigna- 
no  suo  cognato,  più  tosto  con  apparato  e liberalità  regia,  che 
da  privato  signore.  Pieno  di  tanti  onori , e ornato  di  tante  vir- 
tù si  mori  in  Napoli  di  peste,  liberata  che  fu  la  città  dall’as- 
sedio di  Lautrech.  Della  sua  moglie  Sucva  Sanseverina  figliuo- 
la di  Geronimo  Principe  di  Bisignano  II.  fu  padre  di  più  figliuo- 
li, senza  quelli  acquistati  d’amore;  i quali  tutti  accomodò  mol- 
to bene.  Delle  femmine  legittime,  N.  fu  maritata  a Ferrante  Ca- 
slrioto  Duca  di  San  Pietro  in  Galatina  nipote  del  grande  Scan- 
derbech.  N.  a Ferrante  Spinello  Duca  di  Castrovillari.  N.  a Pao- 
lo Caracciolo  , che  succedeva  al  padre  Andrea  nel  Marchesato 
di  Mosuraca  , e Antonia  a Giovambatista  della  Marra  padre  di 
don  Cesare.  Delle  naturali  una  al  Barone  di  Luogorotondo,  un’al- 
tra al  Baron  di  Presicele,  e la  terza  al  Baron  di  Corsano  ma- 
ritò. Dei  maschi  Gio:  Antonio  suo  figliuolo  naturale  fu  Vescovo 
di  Lecce  , c d’  Alcssano.  Degli  altri  legittimi  Giovambatista  fu 
Vescovo  di  Nardo.  Di  Jacopoantonio  parleremo  poi,  onde  ora  di- 
remo del  suo  primogenito  Gio.  Bcrardino  Duca  di  Nardo  11,  sol 
che  diciamo  vedersi  di  lui  la  sepoltura  in  Nardò  fattagli  dalia 
nuora  Gaetana  in  Santo  Antonio  de  Zoccoli  con  queste  parole: 

BELLISAAIO  AQVIVIVO  ItERnTH:  DUCI 
DOMI  FOBISQ:  PRAESTANTISSIMO 
ET  SVEVAE  SAKSEVEIUSAE  COHJDGI 
PERPETllM  MOnUMEnTUH 
P. 

DI  GIO.  BERARD1NO  DUCA  DI  NARDO  II. 

Ebbe  costui  veramente  aspetto  signorile  ritenendo  di  quel- 
I'  aria  nobilissima  che  si  vide  con  maraviglia  di  quella  età  nel 
Marchese  del  Vasto , nel  Principe  di  Bisignano , e nel  Duca  d’ A- 
tri  suoi  cugini.  Fu  uomo  maravigliosamente  dotalo  di  forze  cor- 
porali. Quando  il  regno  fu  assalito  dall’  arme  franzesi  guidate 
da  Lautrech , egli  si  trovò  dentro  Taranto , nel  qual  tempo  gli 
convenne  esser  sempre  alle  mani  co’ nemici , i quali  alloggiava- 
no alle  Grottaglie  e a’  luoghi  vicini.  Trovossi  in  Bologna  nella 
coronazione  di  Carlo  V , da  cui  dettogli  che  si  coprisse  , con 
dannosa  buona  creanza , lasciò  di  farlo  , perchè  l’ Imperadore 
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non  si  curò  poi  clic  i Ducili  si  coprissero  , i quali  egli  avea 
in  animo  di  trattare  secondo  l’  uso  di  Spagna.  E in  vero  il  Du- 
ca fu  uomo  più  atto  alle  cose  militari  che  a quelle  della  Cor- 
te ; onde  il  Marchese  del  Vasto  ebbe  a dire  all’  Imperadore  , 
che  se  gli  fosse  contenuto  combattere  con  alcuno  da  corpo  a 
corpo  dove  avesse  avuto  a prender  compagno  , non  si  sareb- 
be mai  eletto  altri  che  il  Duca  di  Nardo.  Segui  egli  l’ lmpera- 
dorc  nella  guerra  d’  Ungheria  , ove  si  portò  in  guisa  , che  ol- 
tre molte  altre  grazie  che  ricevette  allora  da  Cesare  , gli  fur 
conceduti  fin  che  gli  durasse  la  vita  quattrocento  scudi  per  cia- 
scun anno.  Quando  l’ Imperadore  venne  poi  in  Napoli , egli  si 
trovava  prigione  in  casa  per  la  morte  di  Picrantonio  Gargano, 
di  che  essendosi  liberato  , fu  a baciar  le  mani  all’  Imperadore, 
il  quale  vedutolo  di  lontano, 'con  lieto  viso  disse  : Este  es  el 
Duque  de  Nardo  ; e 1’  accolse  umanissimameute.  Non  era  cava- 
liere in  Napoli  che  avesse  lite  d’  onore , secondo  1’  error  di 
quel  secolo,  che  ad  altrui  ricorresse  che  al  Duca , il  quale , o 
li  rappacificava,  o speditamente  li  mandava  alla  macchia.  Riti- 
rossi in  Nardo  forse  più  per  tempo  che  non  sarebbe  bisogna- 
to, e fatto  fuor  della  città  un  giardino,  e una  casa  assai  buona, 
sopra  la  porta  di  essa  pose  queste  parole: 

JOAKSES  BERARDISIS  AQlTVIVtS  XERITHt:  DIJX 
ASWOIiia  REL.AXATIO.Vl  DIO- 

Ma  il  misero  signore  non  potè  lungo  tempo  godersi  questa  sua 
quiete,  imperocché  ritrovandosi  l’anno  1541  a’ 25  d’agosto  in 
una  sua  statua  posta  sopra  il  monte  dell’ Alto,  che  riguarda  la 
marina , fu  in  su  1’  aurora  sprovedutamente  assalito  da  Corsali 
turchi , essendo  egli  ancora  nel  letto  ; dal  quale  volendo  per 
un  ponte  rifuggire  nella  vicina  torre  , come  a Dio  piacque  il 
ponte  si  ruppe  , c egli  cadendo  in  terra  , infrantosi  tutto  si 
mori  subito.  Non  fu  conosciuto  da  Turchi  ; i quali  attendendo 
a far  prigioni  alcuni  de’ suoi  servidori,  non  curarono  del  cor- 
po morto  del  Duca  ; perchè  Giovanna  Gaetana  sua  moglie  nel 
luogo  ove  fece  la  sepoltura  al  suocero , ne  fece  un’  altra  al  ma- 
rito ( di  cui  non  ebbe  altri  che  un  sol  figliuolo  ) con  queste 
parole  : 


J0ANH1  BERARUINO  AQIIIVIVO  NERITIS:  DICI  STRENUO 
JOANNA  GAETANA  COSll.X 
PERPETUICI  HOSIHEKTIH  P* 

M.  D.  XLV. 
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DI  DON  FRANCESCO  DUCA  DI  NARDO  IH. 

Don  Francesco  unico  figliuolo  del  Duca  Gio.  Berarilino  co- 
nobbi io  di  vista , il  quale  nell’  opere  militari  non  tralignò  pun- 
to da’  suoi  maggiori , avendo  c in  private  quistioni  , e in  pub- 
bliche reso  ottimo  conto  di  se.  Nello  smontare  , che  sogliono 
fare  i Corsali  turchi  nelle  marine,  egli  fu  molte  volte  con  es- 
so loro  alle  mani  portandosi  sempre  egregiamente  bene.  Fu  per 
molti  anni  in  molti  presidii  di  città  come  conosciuto  per  uomo 
di  valore  e ardito , in  Otranto , in  Barletta  , in  Taranto  , e in 
Gallipoli  ; nè  avea  desiderio  maggiore  in  questa  vita , coni'  egli 
solea  dire , che  di  essere  in  alcuna  di  esse  assalito  da  Turchi, 
cosi  per  naturai  ferocità  d’  animo , come  per  vendicar  la  mor- 
te del  padre.  Nella  guerra  d’  Ostia  servì  il  Duca  d’  Alva , e in 
molli  carichi  eh’  egli  ebbe  di  compagnie  di  cavalli , non  era  chi 
meglio  le  sapesse  riempier  d’  uomini  valorosi  di  lui.  Ebbe  per 
moglie  isabella  Castriota,  di  cui  li  nacque  un  figliuolo,  dal  no- 
me dell’  avolo  detto  Gio.  Berardino  Duca  di  Nardo. 

DI  GIO.  BERARDINO  DUCA  DI  NARDO  IV. 

La  lunga  c immobil  pace , nella  quale , mercè  dell’  infini- 
ta bontà  di  Dio , è già  lungo  tempo , che  viviamo , non  dà  mol- 
ta occasione  altrui  d’ impiegarsi  negli  esercizi  di  guerra , mas- 
simamente a coloro  , i quali , o da  numero  di  figliuoli  aggra- 
vati , o da  altre  cagioni  ritenuti , non  .possono  andarli  a trova- 
re ne’  lontani  paesi.  Ma  non  è alcun  dubbio  quello  che  e nel- 
la pace  e nella  guerra  è da  desiderare  in  ciascun  cavaliere  d’ot- 
tima mente,  essere  il  Duca  Gio.  Berardino,  a cui  Ferrante  Lof- 
fredo Marchese  di  Trivico , essendo  al  governo  delle  provincie 
. di  terra  d’  Otranto  , e Bari , proccurò  di  dar  una  delle  sue  fi- 
gliuole per  moglie  detta  Anna , la  quale  con  incredibil  dolore 
del  padre  e del  marito  mortasi  senza  aver  potuto  procrear  fi- 
gliuoli, passò  il  Duca  alle  seconde  nozze,  e tolse  Donna  Cate- 
rina Toralda  figliuola  del  Marchese  di  Pulignano  , e di  Brian- 
na  Carrafa  nipote  per  lato  di  fratello  di  Paolo  IV , la  qual  Don- 
na Caterina  vedova  del  Conte  di  Misciagne,  e bellissima  sopra 
tutte  le  donne  dell’  età  sua , gli  ha  partorito  quattro  figliuoli  ma- 
schi , D.  Bellisario , D.  Francesco , D.  Gasparo  , e D.  Vincen- 
zo , al  primo  de’  quali  ha  già  Porzia  Pepe  portato  in  casa  una 
grandissima  dote  ; con  la  quale  potranno  per  avventura  i se- 
guenti Duchi  migliorare  forte  lo  stato  delle  cose  loro  : nè  ci  re- 
sta a dir  d’ altri , che  di  Jacopoantonio  secondogenito  del  pri- 
mo Duca  Bellisario. 
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DI  JACOPOANTONIO , E DE’  SUOI  SUCCESSORI. 

La  molta  amistà  che  io  ebbi  con  Jacopoantonio  Aquaviva 
richiede  che  alcuna  cosa  io  dica  di  lui , il  <jualc  io  potei  do- 
mestichissimamente  conoscere  per  la  lunga  pratica  che  avem- 
mo insieme  in  casa  il  buon  Marchese  di  Santo  Lucido  Ferran- 
te Carraia  , di  cui  si  potea  egli  in  un  certo  modo  dir  suocero; 
poiché  il  Marchese  ebbe  la  terza  moglie  Beatrice  della  Marra 
nata  di  Giovanna  Spina  moglie  di  lui , ma  acquistata  prima  d’ un 
altro  Jacopoantonio  della  Marra  suo  primo  marito.  Non  conob- 
bi io  mai  cavaliere  nè  di  più  schietti  e semplici  costumi , nè 
di  maggior  lealtà  e liberalità  priva  d’  ogni  fasto  , e d’  ogni 
cerimonia , che  fu  Jacopoantonio  Aquaviva  ; uomo  , oltre  ogni 
credenza  dato  a’  donneschi , e teneri  amori , ma  senza  ingiu- 
ria , e senza  torto  del  compagno.  Fu  padre  di  figliuoli  valo- 
rosissimi , com’  è naturai  dote  per  lo  più  degli  uomini  di  que- 
sta casa.  De’  quali  Claudio  di  donna  Sguizzerà  ha  lasciato  molti 
figliuoli  Ottavio , Alessandro  , Ferrante  , Ascanio  , e Alfonso.  I 
quali  se  cammineranno  per  Forme  de’ loro  maggiori,  non  sa- 
ranno inutil  parte  di  questo  albero , e con  più  certi , e validi 
argomenti,  che  alcun  altro,  faranno  costantissima  fede  d’ esser 
sicuramente  discesi  dal  chiaro  ceppo  di  tanti  illustrissimi  pre- 
decessori. 
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IN  FUNERE  SIG1SMUNDI  AUGUSTI  REG1S  POLONI  E 

EPIGRAMMA  (1). 

Inleriae  tristes , l'unusque  , rogusque  superbus 
Cujusnam  ? Iiem  vincunt  sidera  clara  faces  1 
lllius , qui  Sarmatiam  sic  rexit , et  auxil , 

Oranes  ut  Regcs  vicerit , atque  Duces. 

Protcxit  cives  pietale  , hostesque  subegit 
Yirtute , et  coluit  religione  Dcum. 


IN  URBIS  NER1TI  ET  CIV1UM  LAUDE  >1 
C.U151ES  (2). 

Nox  crai , et  coclo  spleudebat  Luna  sereno  , 

Spirabant  zepbyri  placidi  : tum  litore  ab  omni 
Alma  Thctis  levibus  conflabat  murmura  ventis 
Ouum  me  defessum  curis , studiisque  Mincrvae 
Corripuit  somnus , traxitquc  ad  sidera  mcntem 
Oblitam  terrae , ac  tantum  Divina  tuentem. 

Grandia  dura  spedo,  subeunt  pulcherrima  pulcris  , 

Et  plurcs  nosco  merito  super  aethere  vccfos 
Yirtutum.  Hos  inter  conserta  per  agmina  Divum 
Maicstatc  nitens  , hilarisque  excurrit  imago , 

Quac  vultu  veneranda  senem  referebat , cumque 
Ltidcbant  circuiti  Musac , Yenercsque  benignae. 

Huic  Galateus  erat  Japygis  venerabile  terris 
Cognomen  , numquam  deerit  cui  gloria  chartis. 

Ut  priniura  aspexit  vatem , propriorque  tuenti 
Adfuit , alloquio  timidum  solatur,  et  inde 
Erigit  ilio  manu  , montemque  educit  in  altum , 

Inde  astra,  et  tellus,  et  qui  rigat  omnia  pontus 

[1)  Extat  pag.  38  a tergo  Poematum  In  funere  Sigimundi  Augusti  Re- 
gi.<  ftiloniae.  Neap.  apud  Joscphum  Cacehium.  Aquilanum  1376.  In  4.° 

(2)  Edidit  lo.  Bernard inus  Tafurus  capite  primo  sui  Operis  inscripti  : 
Dell  origine,  silo,  ed  antichità  della  Città  di  Nardo. 
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Cernuntur  , Japygumque  arra , et  peramoena  Salenti 
Litora  nota  patent  : tum  sic  affalur  ab  alto. 

Adspicis  in  campo  supcris  dilecta  Neriti 
Mocnia  clara  \iris  scmper , studiisque  Minervae 
Spectanda  ? bic  i piani  colui  , hic  simul  inclyla  pubes 
Messapiae  veterum  discebat  dogma  sophiae , 

Et  latio , graioque  Loqui  sermone  diserte. 

Si  qua  manct  Genti  doctrinae  gloria,  debent 
Hanc  Ncrito  patres  : longaque  ab  stirpe  nepotes. 
Acceptum  merito  huic  refercnt  post  secula  grati. 

Hoc  cultu  moti  Reges  praeclara  dederc 
Alunera  felici  populo  cum  juribus  amplis. 

Qucis  magis  illc  auctus  nomen  super  aetbera  vexit, 
Ditavitquc  polum  Heroum  generosa  propago 
Chara  Deo  , supcris , musis , gratissima  terris. 

Ingcuio  nulli , nulli  virtute  sccunda 

Dicetur , celeri  dum  Pboebus  utrumque  rccurret 

Luce  polum  , ac  torrens  codi  convexa  tenebit. 

Guam  vario , ac  largo  ditavit  munere  terras  , 
i\ec  quidquam  eripuit  glebis  natura  beatis. 

Hic  Bacchi,  hic  Cereris  regnum  est:  hic  divitc  cornu 
Hat  fructus  Pomona  suos , dat  munera  Pallas. 

Vere  vigent  longo  flores , et  frugifer  annus 
Provenlu  assiduo  gaudet , laetusque  perennat. 
llic  pecudum  omne  genus  per  pinguia  pascua  oberrans , 
Auget  opes  gentis  : quae  coelo , atque  aethere  l'elix 
Dcliciis  late  fruitur  terraeque , marisque. 

Pion  tamen  bis  escis  capitur  bene  culla  iuventus, 

Quam  ducit  quoque  Martis  honos , et  gloria  belli 
Extimulat  , nomenque  suum  , dccus  auget  , et  acta , 
Queis  valide  impulsi  per  tempora  longa  nepotes 
Extendcnt  patrum  famam  virtutibus , orbi 
Praeluccntque  diu  immortali  nomine  parto. 

Sic  ait  , et  coelum  repetens  cum  nube  decorus 
Evanuit , gratoque  domimi  complevit  odore. 

Evigilans  omen  espio.  Praedictaque  faclis 
Imptenda  haud  dubitans  votis  pracsagia  firmo. 
Tempus  erit  certe,  quo  Neriti  inclyta  proles 
Majorum  vincct  laudes , et  facta  parentum. 

Tunc  dccor  urbis  erit,  qualis  non  extitit  unquain. 
Et  qua  sol  terras  lustrat , sua  gloria  curret. 
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THOMJE  TAFURI 

CARMEN 

DE  TERREMOTU  NERITINO  ANNI  1743 


POEMATA  MINORA 


QUOTQUOT  REPERIR!  POXUERUNT. 


THOMAS  TAPIRI 

AD  CLAfilSSlJU  M VIRI  S 

JACOBUM  CASTELLILA. 


Jucundum,  Jacobe,  taput , quae  tetra  cupido 
Te  prcmit , ut  poscas  a me  condiscerc  , qualis 
Illa  fuit  Terrac  pracceps  vertigo  , ruinas 
linde  suas  dilecta  gcmat  luca  ÌNeiutos  ? 0 quam 
5 Triste  fuit  parere  tibi , renovarc  dolorem 
Infandum  quandoquc  jubes  ! obducta  cicatrix 
Haud  est , et  vulnus  tractando  dcbiscit  acerbum. 

Quam  piget  ! At  si  nunc  casus  cognosccre  nostros  , 

Et  breviter  Patriae  miserandum  scire  laborem 
-IO  Tantus  amor,  possim,  aut  nequeam,  tua  jussa  facessam, 
Horrescat  quamvis  animus  meminissc  malorum. 

Mense  ilio  , veteris  qui  jam  fuit  ultimus  anni , 

Et , Piuma  ccu  voluit , sacer  imis  Manibus  imus , 
Indiderant  aptum  cui  Fcbrua  nomcn  , at  illum 
15  Post  Janum  mox  Praefccti  posuere  sacrorum, 

Atque  die  , Isacidis  mala  multa  futura  protervia 
Qua  cecinit  Yates  divino  percitus  oestro  , 

Buziades  (i) , cum  se  Titan  demergerct  undis , 

Pie  veluti  fatum  lacrymabile  cerneret  urbis  : 

110  Extemplo  mugire  solum , Coelumque  fragore 
Responsare  suo  pariter  , fremere  omnia  circum , 
Excelsaeque  Datare  Domus , sacrataque  Divis 
Tempia  repentino  concussa  dehiscere  motu. 

Protinus  en  denso  glomerari  pulvere  nubcs  , 

(I)  Ezechiei  filius  Buzi  die  xx  Februarii  luturas  calamitates  Hebracit 
praedixcrat. 
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25  Qucra  fecere  Domus  vasto  rumore  lnbantes. 

Tunc  omnes  celerare  lugani , proprios(|ue  pavore 
Linquere  agente  larcs , potere  ilicct  acquor  apertum. 

Quis  neget  ? et  multis  fuga  profuit  , attamen  ipsa 
Ohfuit  et  multis  , rimarum  piena  quibusdam 
50  Non  collapsa  domus , timor  et  ne  concidat  ictu 
Dum  fugerc  insinuai  , quod  spcrant  luderc  Ictiium . 
Invencrc  repens  mediis  in  callibus.  Ergo 
Conclamare  omnes  : ruit  alto  a culmine  nostra 
Neritos  ; ergo  fuga  loca  tuta  petamus.  Ab  imis 
55  Nunc  pedibus  speranda  salus , dum  Terra  vacillai. 

Fert  laeva  haec  pucrum , sed  ab  ubere  pendei  et  alter, 
Lcthifcrum  dulci  sugens  prò  lacte  venenum. 

Hic  Patrem , utque  potest , iter  incitat  aegra  senectus 
Magnus  amor  vitac,  mortisque  cadentilnis  oninem 
40  Addidcrat  ncrvis  formido  vcl  ipsa  vigorem. 
lntcrca  vacuata  suis  l'rbs  civibus  illam 
Per  noctem  raris  habitata  mapalia  tectis 
Antca , complcntur  subito , tunc  vimine  lento 
Intextus  paries , casa  stramine  structa  palustri 
A3  TEquant  Nobilium  fastigia  sumrna  virorum. 

Ast  lnopes  dove  sub  rigido  tunc  frigore , et  imbre , 
Seminccesque  fame  ( geminas  post  circiler  horas  , 

Dum  caligo  suis  sceìcrarat  cuncta  tcnebris , 

Quod  solum  decrat , ceciderunt  aetherc  nimbi  ) 

50  In  propriis  illum  membris  tolerare  tremorem  , 

Qui  Patria  cxpulcrat.  Ycrum  nox  longior  acquo 
Quae  nunc  visa  fuit , reduci  dum  regna  rcsignat 
Aurorae  , cunctos  agit  ardor  cernere , carae 
Quae  Patriae  fuerint  mala  fata  : ad  moenia  tandem 
55  Ut  pervenerunt  trepidanti  crure  , volebant 

lngrcdi  , at  horrcscunt  lune  limina  prima  subire , 
Postremo  subeunt.  Qui  terror  , et  horror , oborti 
Qui  lacrymarum  imbres  , et  facminci  ululatus 
In  lapsis  domibus , vel  jam  labentibus.  Omnes  , 

00  Qui  tanta  jam  clade , superque  fuerc  ruina , 

Quaerunt  quisque  suos.  Ilinc  quaerit  Filia  Matrem  , 

Filius  hinc  Patrem  , Pater  bine  sua  pignora , Mater 
Dine  teneram  Sobolem , Gcrmanum  tristis  et  alter 
Gcrmanus  , Soror  hinc  crines  discincta  Sororem  : 

05  Sponsus  et  hinc  Sponsam,  Sponsumquc  hinc  Sponsa  requirit. 
Dine  Dominimi  Servus , petit  hinc  et  Amicus  Amicurn. 
Pondero  saxorum  pressos  periisse  , dolorem 
Si  parit , ingeminat  quae  fisa  in  mcntibus  haeret 
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Prudens  suspicio , si  contignatio  quaedam , 

70  Si  fornix  , si  tcsludo  , si  concameratum 

Servat  opus  quosdam  non  vitae  muncre  funclos  , 

Et  stimulante  fame  tandem  sua  fata  subibunt. 

Quod  dubium  voccs , et  quod  lamenta  fovebant , 
Uuae  vcluti  per  saxorum  spiramina  quaedam 
75  Tunc  exaudiri.  Matriquc , Patrique  petitam 
Filia  openi  latura  volat  ; dura  saxa  moventur , 

Ore  , manuque  tremit , ne  quam  male  vivere  credit 
Auferat  his  vitam , vertigine  saevior  ipsa. 

Hacc  in  tot  rerum  discrimine  gaudia  tandem. 

SO  Impele  qui  primo  Terrae  fugerc  per  agros. 
Crediderant  quos  sub  saxis  periissc  , rcvcrti 
Cum  ridere  suos , natos  tunc  forte  putarunt  ; 

Ilaud  aliter  quam  cum  scissa  per  caerula  Pinti 
Dispersos  Nautas , hos  prima  luce , seconda 
S5  Hos,  illos  quarta  fcrt  concitus  aestus  ad  oram 
Littoris , extintos  miseri  quos  forte  Parentes 
Piorarant  gnatos , geminalis  plausibus  edunt 
Gaudia  amica  animi , nani  fata , superstite  vita 
Aspiciunt  vicisse  suos , stridente  procella. 

90  Ipsa  videbantur  quae  firma  Palatia  seclis 

Luctatura  diu , nunc  sommo  a vertice  in  inumi 
Sfrata  solum , motus  rabiem  tcstantur  iniquam. 
Quae  nec  adirne  delapsa , tamen  fuit  arte  necesse 
Vertere,  nam  rimis  adco  patefacta,  fenestris 
95  Ut  clausis  quisquis  nullo  obice , Sole  per  illas 
Ingresso  , legat  inscriptas  , pcrarctque  tabellas. 

Corruit  augusti  molcs  exeelsa  Palati  (1) 
Praecipuum  nostrae  decus  Urbis , et  ornamentimi  , 
Quaelibet  in  qua  urbana  negotia  pertractantur. 

-100  Id  fatum  perpessa  eliam  fuit  ilicet  ingens 

Sessio  (2)  Nobilium  , quae  dicitur  Aula , pcrampli 
Cujus  Prospeclus  tria  marmore  Signa  cacumen 
Ornabat  scalpro  bene  conformata  vetusto. 

Pamcipts  Aligeri!»  (3),  Fata  viri  Herois  (4)  et  illud 
105  Concidit , Armekle  (5)  tunc  Praesulis  illud  ab  alto 
Vertice  non  lapsum  , sed  ( quod  mirabile  dictu  ) 

(tj  Basilicum  vere  Palatium  , italico:  la  Caia  della  Città. 

(2)  Italico  : il  Seggio  de  Nobili. 

(3)  Divi  Michaclis  Arcangeli. 

(A)  Divi  Antoni)  lllyssiponensis. 

(3)  Divi  Grcgorii  Armcniorum  Episcopi. 
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Cum  Silice  e Pario  circuiti  ornamenta  ruisscnt 
Multa  , suaque  foret  prima  de  Sede  remolum 
Impeto  praevalido , stetit,  aitameli  ore  volutum 
I IO  Litus  ad  Hesperium , velut  c Rcgionibus  illis 
Vcncrit , atque  in  cas  remcarc  coegerit  hosteui  : 

Tali  stante  silu , Tcllus  concussa  quievit. 

IIispam  (4),  atque  Itali  (2)  indigetum,  quae  tartara  contra 
Firma  quidem  stabant  rupto  munimine  Valli 
1 1 5 Plorarmi t tandem  sua  Castra  adaperla  Phalanges  , 
Imiumeracque  domus  tanto  cecidcrc  sub  ictu. 

Mo\  tribus  e claustris  minitantibus  undique  cladem 
ludubiam  cgrcssas  Monialcs  in  loca  tuta 
Deduxit  Pracsul.  Vatis  Thesbitis  (3)  Alumnis 
120  Servaudis  Mea  praeficitur  prò  tempore  Mater  (4) 

Curac  hujus  contenta  Suam  sub  se  videt  esse 
Nat  am  (5)  Ulani , quae  Matris  erat , Patrisque  voluptas  , 
Deliciumque  Domus  commune,  tenacibus  arcta 
Non  tamen  bis  laqueis , et  vix  quinquenni  , amore 
123  Numinis  acta , sui  Carinoli  ad  septa  cucurrit. 

Qui  maeror , quae  lacrymulae , cum  scivit  ab  illis 
Yellier  ! at  cclcris  spes  non  praeclusa  regressus 
Solabatur  eam  nostris  exccdere  tectis. 

Me  quoque  compulsum  vix  Cellula  parva  recepit 
130  Tunc  Assisiac.e  ((ì)  Patris  , ardi  carceris  instar. 

Mense  quasi , et  gemino  mihi  praestitit  ipsa  benignum 
Hospitium.  Patriae  Gehitor  (7)  Prefectus  (8)  ubique 
Multus  erat  semper , nulli  parccnsque  labori 
Ifac  , illac  calles  , quos  multa  cadavcra  , acervique 
133  lngcntes  lapidum  duro  obice  praepediebant , 

Se  coram  tolli  jubet  illico  , ne  rcsolutis 
Nubibus  erumpens  violenti  turbinis  instar 
Ninibus  per  miseros  sanie , taboque  fluentes 
l)um  stagnat,  vcl  si  puteos  descendat  in  imos  , 

I IO  Inliciat  sanos  latices  , atque  aetheris  baustus. 

In  Ptochium  animi  pietate  urgente  paratum 


(1)  Divi  Dominici  natione  Dispaili. 

(2)  Divi  Francisci  Asseclarum  Religiosae  Domus  inhabitabilos. 

(3J  Eliae  scilicet , quem  suum  venerautur  Putriarcham  Carmelitae. 
(t.  Domina  D.  Anna  Isabella  Spinelli. 

(5)  Sor.  Annam  Mariam  Cordis  Jesus  Carmelitana  discalceatam. 

Iti  In  Convcntu  PP.  Cappuccinorum. 

7j  Jo:  Bcrnardinus  Tafuri. 

(8)  Civitatis  Neriti  Gubernator. 
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Languentes  duci , perfractis  membra  foveri , 

Vulnera  curari , nudos  operire , famemque 
Tollere  , et  in  cunetis  succurrere  navus  egenis. 

-145  Urbs  doctrina , armis , piotate  Celebris  in  acvum 
Deliciunt  fuerat , quae  non  modo  civibus , ipsis 
Ast  alienigenis  etiam  , nunc  squalida  peplo 
Pulverulenta  situ  , deserta  , abjecta  , sepulta 
Obruitur  propriis  vis  agnoscenda  ruinis. 

450  Urbs  mca , quae  multos  aiit  ubera  piena  Dysastas  (4) 

A qua  quidquid  habet  Sapiehtia  (2)  vasta , decoris 
Hauscrat , inverso  fati  nunc  ordine  natis 
Linquitur  a propriis , et  rarus  degit  in  illa  , 

Ut  sileam  Heroes  quidquid  dixere  priores 
455  lllius  in  meritato  non  uno  nomine  laudem. 

Hanc  Patriam  prognata  iovis  de  vertice  Pallas 
Legit  prae  cunetis , a qua  daret  aurea  Regnis 
Jura  suis , nunc  strata  jacet  lacrymabilis  Orbi. 

Haec  etiam  ( ut  perhibent  ) tempcstas  (3)  dira  tot  ante 
460  Transactis  urbem  seclis  quasi  merserat  omnem  . 

Postea  sed  nunquant  , fremuit  quandoque  sine  ullo 
Exitio , nostrum  proh  dedecus  1 usque  fateri 
Cogimur  : excrevit  scelerum  vesana  libido , 

Nil  mirum , illorum  vasto  sub  pondere  tellus 
465  Si  quatitur  j si  concutitur , si  concita  nutat 

Insontem  tumulare  inhians  cum  sontibus  urbem. 

Fallimur.  Ule , suo  qui  numine  cuncta  gubernat , 

Et  soli  rationem  operis  sibi  rcddit,  id  unum 
Excquitur , sua  quod  censet  sententia.  Nolens 
4 70  Haec  libi  duna  scribo  , quae  cuncta  miserrima  vidi , 

Pars  quorum  non  parva  fui , tremor  occupat  artus , 

Corda  timor , pallorque  genas  , et  lumina  (Ictus. 

Haec  semel  attonitae  spedata  Tragaedia  menti 
Haeret  adhuc,  horretque  etiam  per  scripta  reponi. 

475  At , Jacobe  , mihi  tu  carior  usque  mcduilis  , 

Detur  in  extremos  hos  tandem  rumpcre  questus  : 

INeritidae  fuimus , fuit  et  mea  Neritos  ingcns 
Gloria  Japygiae.  Quantis  sudoribus  olim 
llle  mcus  Genitor , non  ultimus  inter  amicos 

(11  Non  minus  vigintiquatuor  Nobilium  Feudorum  Dominos  jactat. 

(2)  Vide  Antonium  Galateum  in  libro  De  Situ  Japygiae. 

(3)  Anno  seilicet  12Ì3,  ut  ex  Chronico  Abbatis  Stephani,  quem  pulsi- 
ci iuris  fecit  in  ultimo  Tomo  Rerum  Italicarum  Scriptoret  Claris.  Vir  Lu- 
dovicus  Antonius  Muratorius  suo  solummodo  Domine  celeberrimus. 


Digitized  by  Google 


— 56  — 


ISO  Illc  tuus  , vere  e crassis  dccus  emme  tenebris 
Efiodit  Patriac , priscosque  revexit  honores  , 

Tu  scis , namque  tuo  quandoque  favore  sodalem 
Ju  visti.  Labor  bic  vacuas  vancscet  in  auras 
lllius  lapsu  ! baud  equidem.  Si  terra  resorbet 
i iS.'i  Ouos  dederat  scriptos  Lapidcs , monumentaque  cani 
Ouisquilias  aevi , Lidovice  (f) , vcl  Angele  (2),  vestris 
In  chartis  vivent , quibus  haec , venturaque  muitum 
Sccula  debebunt.  Dat  et  haec  sua  premia  virtus. 

Hic  finis  Tcrrae  trepidantis,  et  exitus  anno 
llic  ilio  fuit.  A prima  vertigine  tandem 
Aocturnos  vix  quinta  aurora  removerat  ignes, 

Ecce  rcpentinus  rumor  percrebuit,  illa 
Nocte  ileriim  natale  solum  fonasse  movendum  , 

A atibus , et  signis  tot  fata  minantibus  : anceps 
1 05  Cuncla  timor  ceu  certa  putans  , dare  terga  coegit 
Mox  iterum  patriis  laribus , fcrrique  patcntcs 
Ad  Campos.  Quicumque  manet , delubra  moveri 
Jam  videt , insolito  terramque  dehiscere  motu 
Jam  credit.  Quanlis  quatitur  mens  territa  monstris  ! 
2<K)  At  incus  interea  Genitor  per  compita  quaeque 

lntrcpidam  cursare  jubet  (mora  nulla)  Phalangem , 
lgnivomis  cannis , strictisque  mucronibus  ipsi 
Lethifcrac  veluli  Libitiuae  fata  daturam  , 

Aequa  manus  nudet  vacuos  piccata  penates. 

205  Jamque  duas  ingressa  domos  spoliabat  opimas 

Leda  cobors  furum , at  poenas  dedit.  Ergo  supellex 
Nec  vilis  derasa  fuit.  Solertia  praeceps 
Profuit.  Haec  terram  mox  cautio  sancta  trementem 
l'ulciit , et  nullus  paries  titubavit  apertus. 

210  Ncritidae  haud  illi  fuerant , sed  vivere  rapto 
Finitimi  quidam  sueti.  Rcmeavit  avitas 
Sic  quisque  ad  sedes , seque  in  sua  teda  recepit. 

.Edcs  interea  lapsae  fundamine  ab  imo 
Exurgunt  inultae , multac  simul  instaurantur 
215  lt  ccnsus  patilur  dominorura.  Nostra  resurget 
Neritos  , et  forsan  caput  inter  sidera  condet 
Post  Boreae  liane  iram , tempestatemque  sonoram  ; 
Longa  dies  lamen  , et  varius  labor  ista  parabit. 


(1)  Supra  laudatila  scilicet  Ludovicus  Antoniua  Muratorius. 

(2)  1).  Angelus  Calogeri  doctissimus  monaclius  Camaldulensis  in  suis 
OjiHiculù  Scienlificù. 
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Virgo  Adac  sine  labe  micans,  cui  dulcc  Cohoka  (1) 
230  Dat  nomen  , quo  nostram  urbem  tutatur,  amico 
Ceu  Clypeo  , fortesque  animos , viresque  secundas 
Sufficiat  ; Patriam  qui  jam  subduxit  ab  igne  (2) 
Militiae  dìlhcriae  Dux  inclytus  , et  decus  alluni 
Buuo  (3)  Lusiadura , mitra , lituoque  refulgens 
225  Armenus  , bi  nostri  sint  semper  in  Arce  sequestri 
Siderea , quos  ipse  etiam  venerare  Patronos 
Indigetes , nam  saepe  etiam  tua  Terra  vacillat. 

Hos  ora,  ut  nostrae  foveant , et  praestet  in  aevum 
Ree  trepidet , socia  nam  voce  rogante  Tonantis 
230  Cor  solet  iratum  mitescere.  Parce , procaces 
Per  scopulos  si  iactatum  te  sorte  noverca 
Ictibus  affeci  praedulcis  Amice  dolorum  ; 

In  caussa  tu  solus  enim,  solusque  jubere 
Tu  poteras.  Jucunda  canam , si  tempus  aget  rem  ; 

2 35  Et  cithara  potiore  meus  tibi  plaudct  Apollo , 

Qui  tibi  Castalias  primo  de  gurgite  lymphas 
Pracbct , et  ipsa  tuos  Daphne  praccingere  crines 
Gaudet , cum  jam  te  cunctas  operosa  per  artes 
Excoiuit  primis  Actaea  Minerva  sub  annis. 


(1  ) Virgo  Dei  Geoitrix  Coronata  sub  hoc  titulo  peculiari  Neri  ti  Patrona. 

(•2)  Lcge  Notai  Jo:  Bernardini  Tafuri  ad  Historiam  De  Bello  Veneto  An- 
geli Tafuri  in  ultimo  Tomo  Rerum  halicarum  Scriptoret  editas,  et  librum 
cui  titulus  est:  Il  Celeite  Principato  di  S.  Michele  Arcangelo  come  segnifero 
della  Croce  Auctore  Claris.  Viro  P.  Thoma  Alphano  Ordinis  Praedicatorum. 

(3)  Divus  Antonius  Lusitanus  cognomino  Bulio. 

8 
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POEMATA  MINORA 


I. 

IH  FUNERE  OORATII  PACIFICI  (I). 

Qui  musas  coluit , doctamque  labore  Minervam . 

Ubere  quem  casto  fovit  et  ipsa  Therais , 

Clauditur  hac  parva  generosus  Horatius  urna  , 
lllius  at  virtus  tranat  utrumque  polum. 

IL 

AD  RECESi  CAROLISI  III.  DE  BIBLIOT11ECA  FERDINAND!  SPINELLI 
PR1NCIP1S  IABSLE  (2). 

Bibliotbeca  patet  mirabilis  altera  libris , 

Altera  at  ingenii  bibliothcca  latet. 

Ipsa  patebit  adhuc  Rex  aurea  tempora  ducens, 

Ingenii  pai-iter  vult  reserentur  opes. 

IH. 

in  finere  antonii  baciucchi  (5). 

Te  Superi  voluere  suo  decus  addere  eoelo. 

Quis  gemat  ergo,  novum  cum  sibi  numcn  habet ? 

(1)  Lutai  pag.  xv  operis  itiscripli  : Ultimi  onori  di  Letterali  amici  in 
morte  del  chiarissimo  Orazio  Pacifico,  In  Napoli  Ilio  in  4. 

(2)  V.  pag.  269  Componimenti  diversi  per  la  Sacra  Iteul  Maestà  di 
Carlo  Re  delle  due  Sicilie.  In  Napoli  ili 7 in  4. 

(3)  V.  pag.  123  Ultimi  officii  di  onore  alla  memoria  del  sig.  D ■ .Info- 
ino Magiocco.  In  Napoli  1749  in  4- 


Digitized  by  Google 


— 59  — 

IV. 

DE  DEIPARA  IMMACOLATA  (1). 


0 vetcris  quae  sola  fngis  contagia  culpae , 
Communisque  meres  labe  vacare  Patria , 
Altior  cs  coelo , Haterque  es  Gentibus , ergo 
E coelo  celcrcm  Gentibus  a (Ter  opem. 


V. 


DE  EADEH  (2). 

Èva  dedit  mundo  mortcm  male  credula  ; vitam 
Sic  tulit  a sedo  provida  Virga  suo. 

Si  vitam  tulit  ergo  animis  pia  Matcr , babere 
Num  veteris  mortcm  criminis  haec  poterat? 


VI. 


10AK1M  BEIUURDISO  T AFERO  (3). 

Propitiis  mihi , care  Parens , concessus  ab  astris 
Qui  me  praecipuo  ductus  amore  foves; 

0 utinam  tua  pone  sequi  vestigia  possem , 

Parque  tibi  ingenii  surgere  honore  mei. 

In  me , si  quae  sunt  vires , facit  ipse  periclum  , 

Et  mibi  nunc  per  te  sola  Minerva  placet. 

Continuus  labor  illc  tuus  me  terret,  et  omnes 
Gymnadibus  cogis  vertere  retro  gradua. 

Ast  tibi  dulce  tuae  sapiunt  Tritonidis  artes, 

Omne  sapit  semper  dulce  laboris  onus. 

Lucifer , et  mersum  studiis  videi  Hespcrus  altis 
Quando  opus  est , curis  vcl  brevis  bora  vacet. 

Heu  timeo , oppressus  tanta  ne  mole  laborum , 

( Dii  probibete  malum  ) tu  mihi  deficias. 

Scriptorum  Regni  primus  sapientibus  oliai 
Si  liber  arrisit , plausus  ubique  docet. 

(1)  V.  pag.  56.  Componimenti  in  lode  deir  Immacolata  Concezione  di 
Afaria.  Napoli  1747  in  8. 

(2)  V.  pag.  74.  Vani  componimenti  in  lode  dell Immacolata  Concezio- 
ne di  Maria.  Napoli  1749  in  8. 

. (3)  Extal  iu  Istoria  degli  Scrittori  nati  nel  Regno  di  Napoli  scritta  da 

(rio.  Bernardino  Tafwri  da  Nardi»  t.  S.°  In  Napoli  1748  in  12. 
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Hunc  pluteis  servare  suis  laetatur  Apollo; 

Et  legit , et  relegit  docta  Minerva  suum. 

Dignus  at  aeterno  referelur  honore  seeundus 
Materies  in  eo  pulcra  , et  amoena  magis. 

Qnot  tibi  scriptores , quot  libros  volvere , chartas 
Quot  foedas  nimio  pulvere  cura  fuitl 

Quilibet  Auctorum  tibi  mista  volumina  misit , 
Anciltaia  omnis  Bibliotheca  tibi  est. 

Multa  tulit  , fecitque  tuum , sudavit , et  alsit 
(ngenium:  studiis  nunc  age  necte  moram. 

Acrior  adsuctos , post  ocia  parva , labores 
Mcns  redit  : ergo  tuum  pone  parumper  opus. 

Neu  pigeat  monitis  advertere  quando  scnectam 
Dent  tibi  nestoream , Nomina  cuncta  rogo. 

0 sanctum  Gcnitor  Gnato  caput,  o mea  vere 
Gloria  per  cunctas  solis  itura  vias. 
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RAGIONAMENTO  STORICO 


RECITATO  NELL’APERTURA  DELL’ACCADEMIA 

DEGL’  INFIMI  RINOVATI 

DI  NAUDÓ 


DA  GIO.  BERNARDINO  TAFURI 


Innato  è a noi,  eruditissimo  Principe,  e valorosissimi  Ac- 
cademici, il  desiderio  di  procurar  durevole,  e conservar  costan- 
te quella  vita  di  cui  appena  gustato  n’abbiamo  il  tempo.  Le  no- 
stre brame , le  diligenze  tutte , le  imprese  non  ad  altro  aspirano 
che  ad  allungarci  il  vivere  ; ond’  è , che  appena  entrati  al  mon- 
do , incontanente  si  risveglia  in  noi  una  brama  di  non  mai  uscir- 
ne; e non  per  altro  sentiam  dispiacere  dell’ esser  nati,  perchè 
nascemmo  sottoposti  alla  morte , senza  punto  maturamente  con- 
siderare , che  quando  si  vuol  più  lunga  la  vita  allora  tutta  si 
perde , e siam  costretti  allo  scioglimento  di  questo  miserabile 
composto  soggiacere , allorachè  pensiamo  aver  in  pugno  l’ E- 
ternità. 

Gli  Egizj  ed  i Romani,  quali  furono  sopra  le  nazioni  tut- 
te del  Mondo,  delle  più  nobili  arti  ingegnosissimi  ritrovatori, 
ripensando  una  tal  verità  , dopo  aver  adoperata  ogn’arte,  po- 
sto in  pratica  ogni  rimedio  ( ma  invano  ) per  allungare  la  vi- 
ta, prudentemente  pensarono  nella  Scoltura,  nella  Dipintura,  e 
nell’Architettura  meravigliosamente  esercitarsi,  con  cui  non  per 
ostentazione  di  grandezza , o di  magnificenzia , ma  per  man- 
tenere viva  la  lor  memoria  presso  posteri  non  meno  , che  di 
tutti  quegl’ illustri  Cittadini,  che  lodevolmente  a benefizio  del- 
la Patria  loro  1’  animo  tutto  impiegato  avevano.  Ma  con  tutta 
l’industria  su  di  ciò  da  loro  adoperata,  valevoli  non  furono  a 
rinvenir  la  maniera  di  sottrar  l’ opere  loro  dall’  ingiuria  del 
tempo,  e dal  contrasto  degl’ anni;  ond’ è eh’ appena  delle  tan- 
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te  decantate  Piramidi  degli  Egizj,  e degli  celebratissimi  Edifìzj 
de’  Romani  c delle  famose  Statue  oggi  picciolo  vestigio  si  ser- 
ba , come  non  meno  degli  Autori  di  quelle , c di  quei  Perso- 
naggi famosi , che  con  esse  csprimcvansi  : 

Belle  moli  superbe 

Da  cui  spinto  là  su  curvossi  P Etra  j 

Come  di  voi  fra  1‘ Erbe 

Appena  ritrovar  posso  una  Pietra ? 

E quello  stesso  Sasso 

Che  fu  inciampo  dell’occhio  j or’  i del  passo. 

Che  però  i Greci  come  dottissimi,  e della  naturale  Filoso- 
fia pienamente  intesi  con  maniera  più  nobile  procurarono  eter- 
nare la  loro  vita,  e renderla  per  sempre  durevole  quantunque 
per  pochissimo  spazio  di  tempo  in  questo  Mondo  abitar  doves- 
sero , con  attender  incessante  allo  studio  delle  buone  Lettere  : 
Litterae  posteritatis  causa  repertae  quae  oblivioni  subsidio  es- 
se possimi j saggiamente  scrisse  Tullio  il  gran  Padre  della  La- 
tina favella.  Queste  si  appunto  sono  quelle , che  ad  onta  del  fa- 
to, e della  morte  per  quanto  sarà  per  fare  la  sua  carriera  il 
Sole  dall’Oriente  all’Occaso,  e per  dimostrarsi  a nói  la  cangiante 
Luna  ora  colma  di  luce , ed  ora  scema  sempre  chiara  nella  me- 
moria de’ posteri  la  nostra  fama  eterneranno,  e sempre  immor- 
tale il  nostro  nome  nelle  lor  menti  saranno  per  mantenere: 

Sola  Virtù  del  tempo  incido  ingordo 
Toglie  V Vom  dal  Sepolcro  j 
E ’l  serba  in  vita 
Con  memoria  gradita. 

Ed  in  fatti  fino  a’ nostri  giorni  chiaramente  il  veggiamo  nelle 
tante  opere  dottissime  de’  menzionati  Greci , le  quali  sono  dal- 
la voracità  di  tanti  secoli  felicemente  scampate.  Il  saggio,  ed 
accurato  Seneca  il  Morale  ripensando  a tutte  e due  quest’  ap- 
plicazioni degli  Egizj,  e de’ Greci,  n’ebbe  colle  parole  seguen- 
ti a farne  la  decisione  : Caeterae  quae  per  costructionem  la- 
pidata j et  marmoreas  moles  , aut  terrenos  tumulos , in  ma- 
gnam  eductos  magnitudinem  non  propagabunt  longam  diem  quip- 
pe  et  ipsae  inlercanl.  Immortalis  est  ingenii  memoria. 

Prudentissimamente  adunque , e con  ottimo  consiglio  i no- 
stri già  passati  concittadini,  per  provvedere  a sì  importante  ne- 
cessità , pensarono  di  Valent’  Uomini  la  nostra  antica  (1)  Città 

(1)  Fondata  dalli  Popoli  Neritini , che  dal  Monte  Itaca  da  tormentosa 
siccità  discacciati , in  queste  Salcntine  contrade  capitarono  , ove  tra  gli  al- 
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riempire , aprendo  a beneficio  pubblico  tante  Scuole , ed  Acca* 
demie,  quante  necessarie  conobbero  per  l’approfittamento  dei 
loro  successori , con  qual  occasione  potessero  i Neritini  maggior- 
mente eccitarsi  all’  applicazione  degli  studj  ; e così  divenuti 
pienamente  intesi  d’ogni  scientifica  facoltà,  lasciar  potessero  do- 
po la  lor  morte  conti,  e rinomati  i lor  nomi.  Quindi  stimo  ben 
fatto  in  questo  di  impiegar  la  mia  diligenza  in  dimostrarvi  chia- 
ramente , eh’ una  delle  maggiori,  delle  piùsaggic,  e più  serie 
occupazioni  ch’ebbero  i nostri  Maggiori  fu  quella  che  impiega- 
rono alle  lettere,  rendendo  nel  tempo  medesimo  il  loro  nome, 
c quello  della  Patria  immortale,  col  giovare  medesimamente  non 
solo  a quelli  eh’ allora  vivevano,  ma  ancora  a chi  era  in  appres- 
so per  succedere.  L’argomento  non  può  essere  più  proprio,  più 
utile,  nè  più  decoroso  per  la  nostra  Assemblea  di  quel  ch’egli 
sia,  ed  il  luogo,  e ’l  tempo  per  trattarlo,  par  che  non  possa  es- 
sere più  opportuno , nè  più  confacevolc  al  mio  disegno  per  ani- 
mare almeno  i novelli  Accademici  ad  imitare  con  cuor  costante 
I’  esempio  sì  glorioso  de’  nostri  passati  concittadini. 

Per  verità  fu  si  grande  l’applicazione  de’  nostri  Maggiori 
alle  buone  lettere,  sì  vantaggioso  riuscì  il  profitto,  che  dalle 
medesime  ne  trassero  sempre  mai  grandi,  e perenni  fonti  non 
men  d’utilità,  che  di  stima;  andaron  sempre  congiunti  ed  uni- 
ti alle  loro  saggie  applicazioni  la  gloria,  ed  il  profitto,  e col- 
l’uno, e l’altro  seppero  render  celebri,  ed  eternare  ancor  pres- 
so i paesi , c genti  lontane  i loro  nomi.  Ma  perchè  nel  loro  ope- 
rare spiccò  singolarmente  in  ogni  età  la  saviezza , vedendo  eh’  al 
profondo  acquisto  delle  scienze,  delle  discipline , e delle  arti  li- 
berali arrivar  non  potevano  sì  facilmente,  se  non  colla  perizia 
molto  esatta  delle  lingue,  posero  tutto  il  loro  studio,  ed  appli- 
cazione a segnalarsi  nelle  due  più  principali , e più  comuni , quali 
furono  la  latina,  e la  greca.  Corrispose  abbondantemente,  e con 
molta  felicità  l’intento  al  loro  generoso  disegno;  quindi  ne’ tem- 
pi più  ignoranti,  più  rozzi  e men  letterati  s’ammirarono  con 
istupore  le  opere  de’ dentini  scritte  colla  latina  favella,  ornate 
d’un  candore  di  dire,  e d’una  eloquenza,  che  certamente  non 
fu  comune  con  quella,  con  cui  tirate  si  veggono  1’ opere  degli 
scrittori  d’ altri  paesi.  Un  novero  non  dispregevole  d’ antiche  me- 
morie dalla  voracità,  ed  ingiurie  de’ tempi  sottratte,  c fin  all’età 

tri  luoghi  cho  edificarono  vi  fu  Nardo,  allo  scriverò  del  Perganteo  nella 
ms.  Storia  della  regione  Salcntina:  del  Tomeo  ( dal  Tasselli  riferito  ) lib.  3, 
i ap.  40,  di  Monsignor  Paolo  Giovio  nella  Vita  del  Gran  Consalvo:  di  Gio:  Gio- 
vine nel  lib.  7.  cap.  7.  Ve  ruria  Tarcntìnorum  fortuna:  di  Geronimo  Mar- 
ciano nella  ms.  Storia  della  Provincia  di  Otranto  lib.  4,  cap.  25:  del  Padre 
Luigi  Tasselli  lib.  2.  cap.  13  dell'  Antichità  di  Letica. 
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nostra  conservate,  chiaramente  dimostrano  la  pulitezza  dell’an- 
tico lor  dire,  quando  lo  scriver  con  eleganza  di  stile  dall’ altre 
genti  praticato  non  era.  Segnalatasi  dunque  nella  perfezione  di 
quella  lingua,  ch’era  loro,  per  cosi  dire,  propria,  e natia,  a far 
acquisto  non  mcn  vantaggioso,  che  elegante  della  greca  favella 
s’impiegarono;  ed  in  questa  parte  ancora  fu  tale  il  profitto  che 
ne  riportarono,  che  parve  in  certo  modo  le  greche  lettere  aver 
trovato  il  lor  decoroso  refugio  solamente  presso  le  feritine  scuo- 
le. Era  nell’undecimo,  e duodecimo  secolo  della  Chiesa,  molto 
guasta,  e deformata  presso  i Salentini,  ed  i popoli  tutti  dell’O- 
riente l’antica,  ed  elegante  forma  dello  scriver  greco,  ed  essi 
per  rendersi  benemeriti  della  Letteraria  Repubblica  ancora  in  que- 
sta parte  una  più  bella,  e leggiadra  forma  di  scrivere  in  greca 
favella  posero  in  uso,  o si  riguardi  l’eleganza  de’ caratteri,  o 
1’  attitudine  delle  collazioni  , o la  proprietà  non  men  saggia , 
che  propria  delle  breviature  gli  stessi  popoli  della  Grecia  in  que- 
sta parte  obbligati  agli  studi  Neritini  si  mostrarono.  Quindi  il  ce- 
lebratissimo Antonio  Galateo,  autor  greco  d’origine,  di  rito,  e 
di  professione  di  lingua,  ed  ancor  ornato  coll’ eleganzia  delle  la- 
tine lettere , non  invidiando  alla  Città  nostra  un  tal  pregio  , la- 
sciò registrate  a memoria  de’  posteri  le  seguenti  parole:  (1)  In 
hac  urbe,  de  qua  nunc  loquimurj  et  gymnasium  quondam  fuit 
graecarum  ditciplinarum  tale , ut  cutn  Messapii  Graeci  laudare 
graecas  /iterai  voi  uni,  Neritinas  ette  dicunt.  Sunt  enim  hae  li- 
lerue  perpulchrat , et  castigatae,  et  Ut,  quibut  nunc  utuntur 
Impressone  Orientalibus  ad  legendum  aptiores. 

Quella  gloria,  che  gli  antichi  Neritini  si  acquistarono  colla 
professione  elegante  delle  lingue  più  nobili  maggiormente  la  di- 
latarono con  nuovo  vantaggio  de’ posteri  insegnando,  e comuni- 
cando agli  altri  l’ arti  liberali,  e le  scienze  più  nobili,  delle  qua- 
li essendo  pienamente  (ornili  i Neritini,  furono  molti  di  essi  nei 
pubblici  maneggi,  cd  officii  assai  riguardesoli  nello  imperio  dei 
Greci  particolarmente  nell’  Oriente  impiegati.  In  questa  guisa  per 
lunga  pezza  di  tempo  gloriosamente,  c con  sommo  grido  le  fe- 
ritine scuole,  ed  accademie  si  mantennero.  Ma  perchè  le  cose 
di  questo  Mondo  cangian  sovente  del  primiero  stato  la  condizio- 
ne , le  continue , ed  incessanti  scorrerie  de’  Saraceni  fatte  nel 
principio  dell’undccimo  secolo  contro  della  nostra  città  non  meno, 
che  della  provincia,  c dell’Italia  tutta  furono  lo ’mpedimento  a 
non  proseguire  avanti  gli  studj , cd  Accademie  i lor  gloriosi  pro- 
gressi, restando  avviliti,  ed  oppressi.  Ma  destinati  dal  cielo  in 
soccorso  dell’ abbattuta  Italia  i Normanni,  questi  valorosamente 

(1)  Antonio  Galateo,  pag.  122  Basilecnsis  editionis- 
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combattendo  in  bravissimo  spazio  di  tempo  se  ne  resero  asso- 
luti padroni,  togliendo  il  dominio  a’Greci,  e tenendo  affatto  lon- 
tani quei  Barbari,  che  l’andarono  a combattere  fin  nell’Africa.  Di 
simil  previdenza  ne  fu  anche  partecipe  la  Provincia  d’ Otranto,  e 
la  nostra  città , quale  dopo  averla  con  grandissima  fama  del  nome 
suo  governata  Gaufredo , toccò  in  sorte  averne  anche  il  dominio 
a Golfrcdo,  il  perchè  sempre  presso  di  noi  viverà  gloriosamente 
il  suo  nome,  per  aver  con  tanti  privilegi,  e donazioni  arricchita 
la  nostra  Chiesa,  non  meno  che  ristorata  la  sconfitta,  e desolata 
città , e poste  nel  primiero  stato , e riputazione  le  già  decadute 
Accademie,  e studi:  UnConte  Goffredo  /' ingrandì j e la  nobilitò , 
« fece  che  ripigliane  di  nuovo  le  scuole  di  tutte  le  scienze  ^ la- 
sciò notato  a tenore  dell’ antiche  memorie  il  Padre  Luigi  Tasselli 
nel  lib.  2.  della  sua  Storia  di  Lcuca , e questo  anche  intender 
volle  il  precitato  Galateo  (1)  allor  che  scrisse:  Inclinante  grueco- 
rum  fortuna  postgunm  a graecis  Provincia  ad  latinos  transmigra- 
vit  celeberrima  Aeriti  hoc  tato  Regno  fuere  literarum  studia.  Ne’ 
medesimi  tempi  governando  questa  Cattedra!  Chiesa  con  tutta  la 
vasta  Diocesi  con  ordinaria  giurisdizione  gli  Abati  dell’  Ordine  di 
S.  Benedetto , fioriva  un  nobil  Collegio  de’  Chierici  della  città  , e 
Diocesi  scelti  per  educarli  a tutte  quelle  scienze  confaccvoli  allo 
stato,  c minislcrio  sagro  de’Chiesastici , come  da  più  antichi  docu- 
menti, che  fin  al  di  d’oggi  si  conservano  nel  nobilissimo  Archivio 
di  questo  Vescovado  chiaramente  appare.  La  qualità  de’dotti  Mae- 
stri dell’  Ordine  medesimo  di  S.  Benedetto , che  questo  Collegio 
reggevano,  in  gran  pregio  per  molti  secoli  mantener  lo  fecero, 
restandone  la  chiara  memoria  ancora  sul  fme  del  decimo  quinto 
secolo  della  nascita  di  Cristo.  A questo  Collegio  dappoi  successe 
■1  nobil  Seminario , eh’  oggidì  con  tanta  buona  fama  risplende , 
di  cui  a suo  luogo  faremo  onorevole  rimembranza. 

Verso  il  fine  del  decimo  quarto  secolo,  e principio  del  se- 
guente avutone  il  dominio  di  questa  città  i Sanseverini,  procu- 
rarono questi  colla  magnificenzia , c grandezza  dell’animo  loro 
avanzare  maggiormente  le  scuole,  ed  Accademie,  col  far  di  van- 
taggio ne’militari  impieghi  la  gioventù  esercitare,  onde  maggior 
credilo  per  somiglianti  cscrcizj  non  solo  dentro  il  Regno,  ma 
per  l’Italia  tutta  s’acquistarono,  che  però  da  molte  parti  con- 
correvano i giovani  alla  città  di  Nardo  per  apprendere  le  scienze. 
In  questo  tempo  appunto  venne  da  Lecce  (2)  quel  rinomato  Ro- 
berto Caracciolo,  il  quale 

Casurum  nullo  tempore  nomen  hubetj 

,1)  Antonio  Galateo  pag.  122. 

(2)  Leggasi  Domenico  de  Angolis  nella  p.  parte  delle  Vite  do'  Letterati 
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per  apprendere  sotto  la  condotta  di  quei  Valent’  uomini  ogni  sor- 
ta di  scientifica  facoltà.  Ma  se  li  nostri  studj , cd  Accademie  fu- 
ron  cagione,  che  molti,  c molti  personaggi  stranieri  tanta  glo- 
ria nelle  lettere  acquistassero,  di  gran  lunga  maggiore  ne  par- 
tori  a lei  a cagion  del  profitto  , c dell’  esercizio  nelle  lettere 
de’  suoi  proprj  cittadini.  Nella  stessa  stagione  a richiesta  di  Cri- 
stoforo Moro  Doge  allora  di  Venezia  mandò  Francesco  Sicuro  (1) 
dell’  Ordine  de’  Predicatori  detto  dalla  Patria  il  Neritino , la  di 
cui  fama  nec  ventura  silebunt  lustra  nec  ignota  rapiet  sub  nube 
vetustasj  per  insegnare  pubblicamente  negli  studj  di  Padova  tut- 
to ciò  che  in  questa  città  imparato  aveva.  Nelle  stesse  scuole  , 
cd  Accademie  s’esercitarono  Guglielmo,  e Nicolò  (2)  tutti  e due 
de’minori  osservanti  di  S.  Francesco,  ond’è  che  divennero  quelli 
rinomati,  ed  illustri  scientifici  essendo  l’uno  stato  Vescovo  di 
Lacedonia,  e dopo  di  Gallipoli  , l’altro  della  Chiesa  Davalicnse 
là  nel  Peloponneso.  Pirro  Sambiasi  (3)  Domenicano  Arcivescovo 
di  Brindisi  : Ludovico , cd  Alfonso  Spinelli  (4)  germani  fratelli 
l’un  dopo  l’altro  Vescovo  di  Gallipoli:  Marc’ Antonio  Tolomci  (3) 


Salcntini  pag.  3:  Il  P.  Luigi  Tasselli  nel  lib.  3.  pag.  518  dell'Antichità 
di  Leuca. 

(1)  Di  questo  leggasi  Antonio  Lusitano  nella  pag.  81  e 82  della  sua 
Biblioteca:  Il  Piodio,  Ambrogio,  nel  Catalogo:  Il  Vallo  nella  pag.  201,  o 
202  della  Parte  2.  del  Compendio:  Il  P.  Leandro  Alberti  nella  Descrizione 
d'Italia  : Felice  Castelfranco:  Michele  Pio  nella  2.  Parte  lib.  3.  degli  Uomi- 
ni Illustri  dell'Ordine  di  S.  Domenico:  Il  P.  Ambrogio  Altamura  nella  Bi- 
blioteca Domenicana  anno  1180,  e anno  1455:  Il  P.  Luigi  Tasselli  nel  lib. 
3.  eap.  23  pag.  531  dell'Antichità  di  Leuca:  Il  P.  Sebastiano  Paoli  nella 
Vita  di  Ambrogio  Salvio  Vescovo  di  Nardo  lib.  1.  eap.  2.  pag.  8 o 9 ; ed 
altre  memorie  storiche  ms.  della  Città  di  Nardà , oltre  un'  Iscrizione  po- 
sta attorno  ad  una  figura  di  Francesco,  pittura  a fresco  nella  Sala  Vescovile 
di  detta  Città  di  Nardi:  Nicolò  Toppi  nella  Biblioteca  Napolitana,  ed  altri. 

(2)  Vedasi  l'Abate  Ughelli  nella  Serio  de' Vescovi  Laccdonesi  e di  Gal- 
lipoli della  stampa  di  Venezia. 11 P.  Luca  Vandingo  negli  Annali  Frances.  an- 
no 1392  num.  3.  11  P.  Bonaventura  da  Foggiano  nel  suo  Libro  Rcrum  me- 
morabilium  Minorilicorwn  Provinciac  S.  Nicolai  parto  2.  pag.  131.  Il  P. 
Pietro  Antonio  da  Venezia  nella  parte  3.  pag.  51G  del  suo  Giardino  Serafi- 
co I storico . 

(3)  Questo  fu  prima  Vescovo  di  Bovino,  c poi  di  Monopoli , da  dove 
passò  a Brindisi,  benché  l'Abate  Ughelli  voglia,  cho  stato  fosse  prima  Ve- 
scovo di  Monopoli , o poi  di  Bovino.  Leggasi  Gio:  Battista  Moricino  nella  sua 
ms.  Storia  della  Città  di  Brindisi:  Il  P.  Cavalieri  nella  prima  Parte  della 
Galleria  Domenicana  Centuria  3.  num.  60  pag.  232. 

(4)  Di  questi  ne  parla  l'Abate  Ferdinando  Ughelli  nella  Serie  de’ Ve- 
scovi di  Gallipoli  Tomo  9.  dell'edizione  di  Venezia. 

(5j  Questo  alcuni  lo  vogliono  . che  fosse  Leccese  di  patria , ma  in  ve- 
rità fu  di  Nardo  allo  scrivere  di  Geronimo  Marciano  nella  sua  ms.  Storia 
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Vescovo  di  Lecce.  Stefano  Argcrcolo  de  Pendinellis  (1)  prima 
Vescovo  di  questa  sua  Patria,  c poi  Arcivescovo  d’Otranto,  e 
Martire  incomparabile  di  Gesù  Cristo  nella  presa  fecero  i Tur- 
chi l’anno  -1480  di  quella  città.  Dalle  scuole  medesime,  ed  Acca- 
demie impararono  tutto  ciò  che  ad  Uom  saggio , c virtuoso  ri- 
trovar devesi , divenendo  in  varie  scienze , ed  arti  liberali  li  più 
eruditi  di  quella  stagione,  come  un  Giacomo,  e Benedetto  Ca- 
poccia (2)  il  primo  Medico  ordinario  dell’ Imperador  Federico, 
l’altro  dell’Ordine  de’ Predicatori,  Consigliere,  e Predicatore  di 
Ferdinando  Re  di  Napoli  : Barnaba  de  Nuccio  (3)  anche  Dome- 
nicano Confessore  del  detto  Re  Ferdinando.  Ne’ militari  esercizi 
s’addestrarono  un  Francesco,  e Luigi  detti  dalla  Patria  i Neri- 
tini,  quali  divenendo  quelli  bravi,  c valorosi  Soldati  mcritaron- 
si  aver  onorevole  luogo  nelle  Storie  di  Monsignor  Paolo  Giovio, 
facendone  di  quelli  decorosa  ricordanza.  Della  qualità  dei  sog- 
getti, che  degni  allievi  delle  nostre  scuole,  ed  Accademie  Neri- 
tine  fiorivano  in  questo  tempo  nella  nostra  Diocesi,  ne  sommi- 
nistrava un  chiaro  saggio  la  sola  Terra  di  Gaiatola , la  qual  es- 
sendo in  quel  secolo  di  rito  greco,  c perchè  questo  ostinata- 
mente  contrastato  da  alcuni  latini,  i popoli  greci  non  d’altro  luo- 
go scelsero  valorosi  Teologi  per  difenderli  dall’altrui  opposizio- 
ni avanti  il  Sommo  Pontefice  allora  Martino  V.  nell’alma  città 
di  Roma,  ove  su  tal  punto  si  tennero  diverse,  ed  eruditissime 
Disputazioni  dalli  Sacerdoti  di  questa  nobile  terra,  quali  colla 
lor  dottrina,  ed  esperimentata  erudizione  ottennero  quella  glo- 
riosa vittoria,  della  quale  partitamente  ne  fece  parola  Gio:  Mo- 
della Provincia  d'Otranto  nel  discorso  della  Città  di  Lecce:  o di  Gio.  Dona- 
to Santoro  l’iantamura  nel  ms.  Libro  intitolato  : Totius  Regni  Neapolitani 
Dominanti s Nobilitali s notionei  summae. 

(t  ) IIP.  Alessandro  Tommaso  Arcudi  nella  sua  Galatina  Letterata  dalla 
pag.  115  inlino  alla  pag.  119  ne  parla  di  questo,  e lo  pretende  per  suo  Cit- 
tadino di  S.  Pietro  in  Galatina.  L'Abate  Ferdinando  Ughclli  nella  Serie  Cro- 
nologica deili  Vescovi  di  Nardò,  c degli  Arcivescovi  d'Otranto  della  prima 
edizione  lo  scrive  di  Brindisi,  ma  si  l'uno  come  l’altro  andarono  errati , co- 
me lo  dimostra  l'erudito  Pietro  Pollidori  nelle  sue  dotte  Addizioni  e Corre- 
zioni alla  Serie  de’  Vescovi  Neritini  stampato  nel  primo  Tomo  dell’  Italia  Sa- 
cra dell’ultima  edizione.  Ma  con  maggior  erudizione  lo  difende  per  Nardo 
il  non  mai  abbastanza  lodato  Monsignor  D.  Antonio  Sanfelice  Vescovo  della 
medesima  Città  nelle  Vito  dc'Vescovi  Neritini  che  tiene  al  presente  sotto  la 
sua  eruditissima  penna,  coll'autorità  di  parecchi  Scrittori,  e con  autorevoli 
documenti. 

(-2)  Leggasi  Antonello  Coniger  nelle  sue  Croniche  anno  I486  pag.  30  . 
c M.  Lucio  Cardami  nelli  suoi  ms.  Diarj  anno  1486. 

B Vedasi  Antonello  Coniger  nelle  sue  Croniche  anno  1488  pag.  33  , 
icio  Cardani  nelli  suoi  ms.  Diarj  anno  1488. 
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rino  (4),  ed  avanti  di  lui  il  celebratissimo  Antonio  Galateo  nel  suo 
menzionato  libro  (2):  Cuin  Latini  quidam  ex  hit  circumforaneis 
mendicantibus  Graecos  persequerentur  j ac  cogerent  coi  ex  azimo 
non  ex  fermentato  pane  conficere  Sacramenlum.lli  Sacerdote*  poit 
longat  diiputationei  Romae  in  pieno  collegio  Principum  Saeerdo- 
tum  viceré , ac  ne  a patrio  rifu  diicedcrent  impctraverc  : quern  mo- 
rem  huc  uique  lervantj  et  Romance  Eccletiae  jussit  nostratei  orn- 
ila Catholici  Graeci  parent.  Morto  Martino  V,  e succedutogli  nel 
Sommo  Ponleficato  Eugenio  IV  nel  Concilio  Generale  di  Firenze 
celebrato  per  il  di  lui  comando  nella  stessa  città  ond’ apprese  il 
nome,  il  gran  Niccolo  de  Teodoro  Arciprete  di  rito  greco  della 
medesima  terra,  gloria  singolare  delle  nostre  scuole,  e nostra  Dio- 
cesi, fé’  quella  pompa  del  di  lui  sapere,  e della  massima  eru- 
dizione della  greca,  e latina  favella,  che  con  modo  assai  emi- 
nente possedeva;  essendo  stata  perciò  con  termini  assai  vantag- 
giosi narrata  dagl’ Atti  del  medesimo  Concilio  raccolti,  e dati  alla 
pubblica  luce  da  Orazio  Giustiniano,  da  S.  Antonino  Arcivesco- 
vo di  Firenze,  da  Matteo  Palmieri,  ed  altri.  E finalmente  Anto- 
nio de  Ferraris  detto  dalla  Patria  il  Galateo  , il  quale  tamdiu 
vivet , quamdiu  erunt  latinae  lilcracj  in  questi  nostri  Congres- 
si Accademici  s’esercitò,  ond’ è che  divenne  quel  gran  Medico, 
quel  gran  Filosofo,  Matematico,  e Poeta,  com’egli  medesimo  l’an- 
dò divisando  nel  suo  menzionato  libro  (3)  de  Situ  Japygiac  con 
queste  parole:  Hanc  Urbcm  Sanieverinorum  f umilia  armiti  et 
literis  illuitravit.  Temporibus  Putrii  mei  ab  omnibus  hujui  Re- 
gni Provinciis  ad  accipiendum  ingenti  cultum  IScritum  confluc- 
bant.  Omnis  si  qua  est  in  foto  terrarum  angulo  disciplina  « 
Perito  orlum  habuit.  Rie  literas  didicere  illa  duo  nostri  sae- 
culi  lumina  j Robcrtus  Lupiensis  j et  Franciscus  JSeritinus  : 
alter  ecclesiasticorum  declamatorum  omnium , qui  fucrunt  qui- 
qttc  futuri  sunt  praestantissimus.  Alter  Patavinae  Academiue 
Pater.  Uic  et  ego  prima  lilcrarum  fundamenla  hauti 3 Ga/ata- 
name  genuitj  lutee  Urbi  educavitj  et  fovitj  et  literis  inslituit. 

Passato  il  dominio  di  questa  città  per  donazione  del  Re  Fe- 
derico a!  Duca  Bellisario  Acquaviva  Cavaliere  di  grandissima  fama 
per  l’ opere  della  guerra  non  meno,  che  per  quelle  della  pace, 
fornito  d’ogni  sorta  di  sacra,  c profana  letteratura,  come  le  tan- 
te sue  opere  dottissime  date  alla  pubblica  luce  ci  fanno  chiara, 
e manifesta  testimonianza  ; questi  dopo  aver  preso  della  città 

il)  Gio:  Morino  nel  Commentario  tic  Sacris  Eccletiae  Ordina! ionibus , 
Parte  prima , cap.  A 0.  §.  9. 

|2)  Antonio  Galateo  pag.  112. 

(3)  Antonio  Galateo  pag.  123- 
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il  possesso,  procurò  colla  prudenza  dar  regolamento  alle  cose 
pubbliche,  e colla  perfetta  cognizione,  che  possedeva  delle  scien- 
ze insegnare  unitamente  con  tanti  valent’  uomini,  che  in  quel- 
la stagione  le  nostre  scuole  illustravano,  Filosofia,  e Medicina, 
come  l’ andò  divisando  il  lodato  Galateo  suo  contemporaneo  nella 
ms.  Opera  (1)  intitolata  A pologeticon  allo  stesso  Bellisario  indiritta. 
Anzi  per  vie  più  accendere  l'animo  de’ giovani  alio  studio  delle 
buone  lettere,  accrebbe  di  soggetti,  e dì  letterarj  esercizj  l’an- 
tica Accademia  sotto  il  titolo  de’ LAUREATI , così  detta  dalla  pro- 
pria Impresa  dell’Alloro,  della  qual  Accademia  Giacomo  Sanna- 
zaro ne  fece  co’ seguenti  versi  onorevole  menzione  : 

DE  LAURO  AD  NERITINORUM  DUCEM. 

llla  Dcum  lactit  Olim  gettata  triuniphit 
Claraque  Phaebeae  laurut  honort  cornac 

Jampridein  mule  culla  , novos  emitlerc  ramot 
Jampridem  baccat  edere  dciierat. 

Anne  lachrimit  adjuta  tuie  revireicitj  et  omne 
Frondifcrum  tpirant,  implet  odore  nemus. 

Scd  nec  eam  lachrymae  tantum  juvere  perenne!  j 
Quantum  manturo  carmine  quod  colitur. 

Hoc  debent  Aquavive Ducei  libi , debet  et  ipte 
Phoebutj  nam  per  te  laurea  Sylva  viret. 

Ne’ versi  di  questo  nobilissimo,  ed  ingegnosissimo  Poeta  sotto 
l’allegoria  dell’alloro,  nome,  ed  insegna  dell’antica  Accademia 
Neritina  ci  rimostra,  che  da  molto  tempo  innanzi  malamente  di 
soggetti  era  coltivata  , ed  a mio  credere , dopo  che  il  patroci- 
nio, e gli  stimoli  della  gran  casa  Sanseverina  ella  godeva,  nel 
qual  tempo  tanti  illustri,  e rinomati  personaggi  appresero  in 
Nardo  le  scienze,  e le  buone  lettere,  come  di  sopra  ragionato 
abbiamo,  meritevolmente,  soggiugne  l’erudito  Poeta  aver  i Duchi 
suoi  successori  contratto  particolar  debito  allo  stesso  Duca  Bel- 
lisario, per  aver  con  tali  virtuosi  esercizj  accresciuto  di  gran 
lunga  il  pregio,  e la  stima  del  Ducato  di  Nardo  presso  la  po- 
sterità , si  per  il  novero  delle  scienze  nella  città  s’ insegnavano, 
come  per  la  condizione  de’ versi  degni  d’ eternità , co’ quali  una 
tal  adunanza  dell’Alloro  coltivavasi,  per  qual  cagione  venne  an- 
che in  certo  modo  ad  esser  benemerito  dello  stesso  Febo,  che 
dalla  cicca  Gentilità  si  finse  protettore  non  meno,  che  fautore, 

(1)  Si  conserva  detta  Opera  ms.  unitamente  con  molte  altre  del  Gala- 
teo dallo  Scrittore  del  presente  Ragionamento. 
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padre,  e Presidente  delle  Muse.  Degno  allievo  dell’Accademia 
dell’Alloro  fu  nella  stessa  età  il  dottissimo  Marc’ Antonio  delli 
Falconi  illustre  non  meno  per  la  Nobiltà  delli  natali  , che  per 
la  profonda  perizia  delle  materie  Filosofiche , mentre  dopo  aver 
pubblicato  per  mezzo  delle  stampe  il  famoso  Trattato  dell’Incen- 
dio di  Puzzuolo  accaduto  nell’anno  1538,  ove  con  diligenza,  ed 
accuratezza  pone  in  disamina  le  cagioni  di  detto  incendio  ; die- 
de anche  saggio  in  più  maniere  de’  suoi  considerabili  talenti , e 
raro  sapere  nella  Corte  di  Homa;  quindi  fu  nell’anno  1545  elet- 
to a Vescovo  della  Chiesa  di  Gierunta , c Cariati.  Guiduccio  Sem- 
brino, Raffaele  del  Castello,  c Stefano  Tafuri  tutti  c tre  famosi 
Dottori  di  quella  stagione  , quali  furono  in  parecchi  decorosis- 
simi impieghi  dal  pubblico  destinati,  particolarmente  nel  compor- 
re, e capitolare  le  condizioni  della  resa  faceva  la  città  di  Nar- 
dò  al  partito  di  Carlo  V.  allora  Regnante , da  molto  tempo  dal 
suo  esercito  tenuta  in  assedio  col  Marchese  delPAtripalda  D.  Al- 
fonso Castriola  Capitan  Generale  di  detto  esercito  (1). 

Negl’ ultimi  anni  della  vita  del  dotto  e saggio  Duca  Bellisa- 
rio lo  già  note  guerre  tra  gli  Spagnuoli,  e Francesi  posero  in 
grandissima  angustia  la  Provincia  tutta  colla  nostra  città,  e fu- 
ron  anche  cagione  , che  gli  studj  per  la  mancanza  del  concor- 
so de’Giovani  s’intralasciassero,  e l’Accademia  dell’Alloro,  che 
pochi  anni  prima  sì  felicemente  fioriva,  quasi  estinta  si  rimiras- 
se. Essendo  dappoi  creato  Vescovo  di  Nardo  Monsignor  Cesare 
Bovio  degno  allievo  di  S.  Carlo  Borromeo  Arcivescovo  di  Mila- 
no, e Cardinale  di  S.  Chiesa,  c Prelato  rinomatissimo  per  la 
santità  de’  costumi  non  meno  , che  per  la  perfetta  cognizione 
delle  sacre,  e profane  dottrine,  promosse  questi  in  più  maniere 
nella  città  di  Nardo  , c sua  Diocesi  lo  studio  delle  scienze , e 
delle  buone  arti.  Sotto  il  di  lui  Vescovado,  e protezione  s’in- 
stitui  nella  città  medesima  l’Accademia  dell’ Ìnfimi,  la  quale  non 
fu  altro,  che  una  rinnovazione  di  quella  dell’Alloro.  1 soggetti 
che  composero  questa  nuova  Assemblea  emularono  non  men  ge- 
nerosamente, che  felicemente  la  gloria  degl’ antichi,  e fin  da  que- 

(1)  Lo  Stromento  di  delta  Capitolazione  si  consena  originalmente  nel- 
l Archivio  Vescovile  della  Città  di  Nardo , leggendosi  a piedi  di  quello  le  seguen- 
ti parole:  Praesentia  Capitula  expedita  fuerunt  per  lllustrissimum  D.  Al- 
fonsum  Castriotam  Marchioncm  Atripaldi  , Cesareae  Majestatis  Arm<>- 
ruin  Capitancum  , Militimi  Divi  Jacobi,  et  in  Provinciis  Hydrunti,  et  Ba- 
ri Generalem  Gnbernatorem , presentata  aiitem  fuerunt  dieta  Capitula 
per  Magnificos  li.  J.  1).  Raphaelem  de  Castello  , Guidutium  de  Sembri- 
no . et  Stephanum  Tafurum  Sindicos  ad  hoc  specialiter  deputatos  per  Ma- 
gnifieam  Universitatem  Neritoni  — Datura  in  Terra  Cupertini  die  quinto 
Octobris  1320. 
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sto  tempo  riguardando  i suoi  non  men  chiari,  che  nobili  p lin- 
ci pj  , l’erudito  Scipione  Puzzovivo  n’ebbe  a cosi  cantare: 

Ad  Thomam  Colucei  Galateum  de  reslituta  Lauri  antiqua 
Neritinae  Urbi»  Accademia  sub  nomine  Infimorum 


EPIGRAMMA. 

Quae  fuerant  LA  UBI  Phoebo  sacra  pascua  quondam 
Musar um  cultrix  INFIMA  turba  colit. 

Aruerant  herbisj  Cythisoque  ac  flore  carentes 
Sa/tusj  nec  cantumj  qui  darei  ullus  erat. 

Contulit  illa  Atavis  fetida  serta  Camoenis 
Vaticinor  Nostri*  gloria  major  erit. 

Ac  modo j quae  gaudet  Vatum  TURBA  INFIMA  dici 
Certabit  Fhoebo  tum  decus  omne  feret. 

Ed  in  fatti  questo  buon  poeta  non  andò  errato,  anzi  par 
che  in  certo  modo  presagito  avesse  il  gran  profitto  ne  ricava- 
rono gli  Associati  della  medesima,  avendosi  per  ciò  rcnduti  cele- 
bri, e conti  per  la  Repubblica  Letteraria,  come  un  Bartolomeo  (1), 
e Bonaventura  (2)  Tafuri  Germani  fratelli , amendue  pienamente 
forniti  d’ogni  sorta  di  sacra,  e profana  letteratura,  Scipione  Puz- 
zovivo tanto  commendato  da  parecchi  Scrittori  (3),  Paolo  Manzo 
Dottore  celebre  di  quei  tempi , e poeta  illustre , Geronimo  Gau- 
diano  (4)  della  Terra  di  Copertino  insigne  per  la  perfetta  cogni- 


ti) Scrisse  questi  le  Vitede'Dochi  di  Nardo  Acquaviva,  che  stampate 
si  leggono  nella  Storia  della  Famiglia  Acquaviva  di  Scipione  Ammirato.  Un 
Sonetto  in  lode  di  D.  Gio:  Castriota  Carraia  Duchessa  di  Nocera , che  fu 
stampato  con  altri  poetici  componimenti  in  lode  della  medesima  da  D.  Sci- 
pione de  Monti.  Ne  parla  di  questo  con  lode  Scipione  Ammirato  nel  princi- 
pio di  dette  Vite,  Filiberto  Campanile  nella  fine  della  Storia  della  Famiglia 
Acquaviva,  il  P.  Bonaventura  da  Lama  nella  Lettera  dedicatoria  della  Cro- 
nica della  sua  Religione  della  Provincia  di  S.  Nicolò  indiretta  allo  Scrittore 
di  questo  Ragionamento. 

(2)  Di  questo  ne  parla  con  lode  il  medesimo  erudito  P.  Bonaventura  da 
Lama  nel  luogo  citato,  e ne  fa  la  Vita  nel  principio  delle  Vite  degli  Uomini 
Illustri  del  suo  Ordine  in  detta  Cronica. 

(3)  Di  questo  ne  scrive  con  lode  Pietr  Angelo  Spera  nel  suo  libro  De 
Nobilitate  Professorum  Grammatica e,  et  kumanitatis,  Nicolò  Toppi  nella  Bi- 
blioteca Napolitana,  il  P.  Bonaventura  da  Lama  nella  fine  della  Vita  del  P. 
Bonaventura  Tafuri , ed  altri. 

(4)  Vedasi  Pietr’ Angelo  Spera  nella  precitata  Opera. 

io 
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rione  dclPUraane  Lettere , Tommaso  Colacci  di  Galatone  Poeta 
non  dispregevole  (t). 

Dopo  il  corso  di  molti  Ir  stri  governando  questa  Chiesa, 
C Diocesi  Monsignor  D.  Geronimo  de  Franchis,  procurò  ad  imi- 
tazione de  suoi  zelantissimi  antecessori  dar  regolamento  alle 
cose  più  necessarie,  ed  importanti  della  Chiesa,  c de’PopoIi  al- 
la sua  cura  commessi,  ed  anche  in  varie  maniere  accrescere  lo 
splendore,  e la  gloria  delle  lettere,  attendendo  di  continuo  al- 
l’accrescimento delle  scuole,  ed  Accademia  degl’ Infinti  con  aver 
a proprie  spese  piantata  una  scuola,  dotandola  dell’annual  emo- 
lumento per  profitto  del  Maestro,  per  vie  più  accendere  l’ani- 
mo de’Neritini  all’acquisto  delle  scienze.  Fu  in  vero  motivo  que- 
sto di  mantenersi  con  lodevole  emulazione  le  scienze  , c I’  arti 
liberali  nell’ altre  scuole,  ed  incentivo  a’ giovani  con  più  cornato- 
diti  nelle  buone  lettere  d’esercitarsi;  ed  in  fatti  con  tal  forza 
s’avanzò  tra  essi  il  desiderio  d’imparare,  che  con  lodevole  am- 
mirazione si  vedevano  tutti  e quanti  attenti  non  dico  di  pareg- 
giare, ma  d’avanzare  li  proprj  Maestri;  onde  parea  in  questo 
tempo  non  perdute,  ma  continuate  l’ antiche  scuole  feritine, 
mentre  di  giorno  in  giorno  s’andava  avanzando  il  concorso  dei 
giovani  ancor  forastieri  nelle  scuole.  Nel  tempo  stesso  venne  da 
Corigliano  in  Nardo  (2)  il  tanto  commendato  Andrea  Peschinlli 
per  esercitarsi  nello  studio  delle  buone  lettere , come  1’  andò 
divisando  lo  scrittore  della  sua  vita.  E nella  stagione  mede- 
sima fiorivano  tanti  chiari  personaggi , quali  in  tante  maniere 
la  nostra  città , ed  accademia  illustravano,  come  il  P.  Tommaso 
Pinto  dell’  Ordine  Carmelitano  celebre  per  le  tant’  opere  in  ver- 
so latino  , e volgare  (3)  date  alla  pubblica  luce  : Gio:  Donato 
Maritato  (4)  illustre  per  la  santità  della  vita  non  meno,  che  per 
li  tanti  libri  per  pubblica  utilità  cacciati  fuora  : Scipione  Sam- 
biasi rinomato  per  la  sua  Aminla  : Niccolò  Caraccio  (5)  de’Ba- 

(1)  Tommaso  lasciò  un  libro  d’ Epigrammi,  che  si  conserva  ms.  nella 
Terra  di  Galatone  presso  ad  alcuni  eruditi. 

(2)  Domenico  de  Angelis  nella  prima  parte  delle  Vite  de' Letterati  Sa- 
lenti» nella  Vita  d' Andrea  Peschiulli,  pag.  144. 

(3)  Scrisse  un  Poema  in  terso  latino  intitolato  Or/janum  mare:  un  altro 
di  Sonetti,  e Canzoni,  intitolato  Plettro  sonoro:  una  Tragedia  col  titolo  della 
Pomposa  Regina  amala,  ed  altri,  che  si  noteranno  dallo  Scrittore  del  pre- 
sente Ragionamento  nelle  sue  Addizioni  alla  Biblioteca  Napolitana  del  Toppi. 

(A)  Di  questo  ne  scrive  con  lode  l'erudito  P.  Bonaventura  da  Lama  nel- 
la Cronica  del  suo  Ordine  della  Provincia  di  S.  Nicolò.  Scrisse  molte  opero 
spirituali,  che  si  noteranno  nelle  sud.  Addiz. 

(5)  Di  questo  ne  parla  con  lode  Domenico  de  Angelis  nella  prima  par- 
te delle  Vite  de' Letterati  Salenti»  nella  Vita  d'Antonio  Caraccio,  pag.  171. 
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ioni  di  Corano,  personaggio  di  molta  stima  per  la  prudenza  c 
per  la  profonda  cognizione  delle  buone  lettere  : Caterina  Sco- 
ronea  (I)  moglie  di  detto  Niccolò  , dama  di  molto  valore,  e di 
grandissima  fama  per  la  gran  facilità  nello  spiegare  i sentimenti 
dell’  animo  suo  in  versi  italiani  non  meno  , che  per  aver  par- 
torito al  mondo  letterario  il  rinomato  Antonio  Caraccio , di  cui 
in  appresso  ne  faremo  particolar  menzione:  Gio:  Pietro  d’  Ale- 
sandro  (2)  della  Terra  di  Gelatone , celebratissimo  per  la  varia 
sua  letteratura,  e per  la  purgatezza,  onde  scriver  solca  l’ope- 
rc  sue  in  verso  latino  , come  le  tanl’  opere  date  alla  pubblica 
luce , ed  altre  ms.  che  corrono  per  le  mani  degli  Eruditi  ne 
fanno  chiara  , e manifesta  testimonianza. 

Questi  furono  i frutti , che  diede  al  mondo  letterario  sì 
bello  esercizio  accademico  , quale  continuò  sin’ all’ anno  -1G52, 
nel  qual  tempo  da  zelantissimo  prelato  governava  questa  chie- 
sa Calanio  della  Ciaia , il  quale  molto  favoriva  i virtuosi , be- 
nignamente accoglievali,  li  rimunerava,  e difendeva  ne’  loro  bi- 
sogni ; il  che  fu  motivo  a’  giovani  di  maggiormente  attendere 
con  animo  risoluto  nell’acquisto  delle  buone  lettere,  con  eser- 
citarsi di  continuo  ne’  piati  accademici.  Di  Giuseppe  di  Paolo  del- 
la Terra  di  Cupertino,  poeta  non  dispregevole  di  quel  tempo, 
nel  suo  poemetto  intitolato  il  Sacro  Eroe  , composto  in  occa- 
sione della  venuta  di  detto  Vescovo  alla  città  di  Nardò,  si  leg- 
ge un  Epigramma  recitato  nell’  Accademia  dentina  in  presenza 
di  detto  Monsignor  della  Ciaia  ove  discutevasi  d’onde  proven- 
ga il  moto  del  mare.  E Giuseppe  Domenichi  Fapane  della  stes- 
sa Terra  di  Copertóio  avendo  dato  alla  pubblica  luce  nel  T654 
le  sue  poesie  latine  intitolate  Catlaliac  Stillulae  , in  parlando 
di  se  stesso  nella  pagina  13  scrisse:  D.  Joseph  Domenichi  ex 
Achademia  Infimorum  Aerilina , dictus  Furibundu».  Mara- 
viglia dunque  non  fia , se  in  quella  stagione  stando  in  cosi 
buon  stato  I’  Accademia , c con  continui  letterarii  esercizii  col- 
tivata , dato  avesse  alla  repubblica  letteraria  tanti  valent’  uorni- 

(1)  Leggasi  lo  stesso  nel  luogo  citato,  pag.  172. 

[i'i  Multi  sono  quelli  Scrittori,  che  scrivono  con  lode  di  questo,  come 
Girolamo  Marciano  nella  sua  ms.  Descrizione  della  Provincia  d'  Otranto 
nel  discorso  della  Terra  di  Calatone:  il  P.  Luigi  Tasselli  nel  lib.  3.  cap. 
23.  pag.  373  dell'Antichità  di  Leuca  : Gio.  Camillo  Palma  Arcidiacono  di 
Lecce  in  una  sua  Pistola  iodiritta  a Cesare  Prato,  stampata  in  Lecce  nel 
1(535  in  8 : Domenico  de  Angclis  nella  prima  parte  delle  Vite  do  Letterati 
Salentini  nella  Vita  d'Antonio  Galateo  pag.  di:  il  medesimo  de  Angelis  nel- 
la seconda  Parte  di  dette  Vite  nella  Vita  di  Gio.  Battista  Crispo  pag.  ii:  Ni- 
colò Toppi  nella  Bibliot.  Napolit.  quale  si  deve  correggere,  che  lo  fa  di  Pa- 
tria Napolitano. 
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ni  , che  resero  conto  , ed  illustre  il  loro  nome , e quello  del- 
la patria,  come  un  Gio:  Domenico  Roccamora  monaco  silvestri- 
no,  che  per  il  suo  gran  sapere  meritò  d’essere  cattedratico  di 
Matematica  nell’archiginnasio  di  Roma,  ed  abate  della  sua  re- 
ligione (1);  Antonio  Caraccio  de’ Baroni  di  Corano  (2)  poeta  in- 
signe , come  le  tant’  opere  date  alla  luce  ce  lo  dimostrano,  par- 
ticolarmente il  poema  dello  ’mperio  vendicato  , il  quale  indi- 
ritto  alla  Repubblica  di  Venezia , fu  da  questa  con  generosa  gra- 
titudine creato  cavalicr  di  S.  Marco;  Francesco  Antonio  Rober- 
to (3)  della  Terra  di  Copertino  Vescovo  di  Alcssano;  Gio:  Pie- 
tro d’  Alesandro  di  Gelatola , chiaro  per  1’  opere  legali  date  al- 
la publica  luce  (4)  non  meno , che  per  il  savio  governo  di  Vi- 
cario di  questa  Chiesa,  di  quella  di  Brindisi,  Otranto,  e Lec- 
ce , e finalmente  di  zelante  Prelato  di  quella  di  S.  Marco  , ed 
altri  molti , quali  mantenendo  tutta  via  il  loro  antico  decoro  pro- 
pagarono le  loro  glorie  colla  chiarezza  de’  veri  soggetti  fin  al- 
l’anno  1660,  nel  qual  tempo  essendo  sollevato  al  soglio  vesco- 
vile di  questa  chiesa  Monsignor  Gerolamo  de  Coris  personaggio 
di  profondo  intendimento,  e di  alta  letteratura  per  la  perfetta 
cognizione  aveva  delle  scienze , e di  quanta  utilità  fossero  al- 
le comunità  P accademie  , e quanto  giovamento  apportano  li 
congressi  accademici  a'  giovani , deliberò  d’  accrescere  lo  splen- 
dore delle  scuole  medesime  colla  lettura  d’ ambe  due  le  leggi 
non  meno  , che  di  spiegarsi  ogni  di  festivo  nella  cattedral  chie- 
sa la  Sagra  Scrittura  , avendo  per  ciò  fondata  una  prebenda  per 
lo  mantenimento  del  cattedratico,  ed  accrescendo  di  più  il  no- 
li) Il  P.  Luigi  Tasselli  nel  lib.  3.  c.  23.  dell’ Antich.  di  Leuca. 

(2)  Leggasi  Domenico  de  Angelis,  che  nella  prima  Parte  delle  Vite  de' 
Letterati  Salentini  ne  fa  la  Vita  dalla  pag.  171  ialino  alla  pag.  207. 

(3)  Vedasi  l’Abate  Ughelli  nella  Serie  de'  Vescovi  d'Alessano  della  se- 
conda edizione. 

(4)  L'opero  date  alla  pubblica  luce  da  questo  erudito  personaggio  si  no- 
tano dallo  Scrittore  del  presente  Ragionamento  nelle  Addizioni  alla  Biblio- 
teca Napolitana  che  tiene  presentemente  alle  mani.  Oltre  ['esser  ststo  que- 

f sf  illustre  soggetto  versatissimo  nelle  materie  legali , fu  anche  dottissimo 

nella  Teologia  Mistica , come  dimostrano  varie  Opere  ms.  su  questa  ma- 
teria , con  un  altro  Scritto  ch'egli  formò  sopra  le  Virtù , e doni  celesti  con 
cui  fu  nobilitata  l’anima  della  venerabile  Suor  Chiara  d' Amato  illustre  per 
la  santità  della  Vita , con  che  ha  fiorito  nel  Monistcro  di  S.  Chiara  di  que- 
sta città  di  Nardò  ( Process.  pag.  93  a tergo  ) della  qual  Vergine  egli  essen- 
do Vicario  Generale  di  Nardò  ne  fu  per  qualche  tempo  Confessore , e ne 
esaminò  lo  Spirito.  Fu  anche  Direttore  dello  ammirabile  Spirito  della  dilet- 
tissima Sposa  del  Signore  Suor  Teresa  di  Gesù  fondatrice  delle  Carmelita- 
ne Scalze  di  questa  città , della  quale  presentemente  se  no  sta  formando 
la  Vita. 
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vero  degli  Accademici  nell’adunanza  degl’  Infimi,  col  farli  di  con* 
tinuo  esercitare  non  meno  nelle  buone  lettere  , e nell’  eserci- 
zio dell’  altre  scienze  , che  in  quello  delle  Leggi  Civili , e Ca- 
noniche , con  essersi  costituito  egli  medesimo  capo , rettore  , e 
principe.  Sotto  la  scorta , e protezione  di  sì  vigilante  pastore  , 
e dotto  principe  s’  approfittarono  tanti  rinomati  soggetti , quali 
divennero  li  più  stimati , e li  più  illustri  di  quella  stagione  , 
come  un  Giacinto  Zuccaro,  Gio:  Francesco  Fapane,  Marc’ Anto- 
nio Delfino  , Pietr’  Antonio  Zuccaro , Stefano  Tafuri  (1)  tutti  e 
sei  celebri  dottori  : Gio:  Bernardino  Manieri  famoso  per  1’  ope- 
re legali  date  alla  publica  luce  : Gio:  Lorenzo  Cristiano  (2)  Mae- 
stro Carmelitano  personaggio  di  profondo  intendimento , e di  al- 
ta letteratura  : Giulio  Cesare  Cabaltone  poeta,  e dottore  non  di- 
spregevole:  Giuseppe  Piccione  (3)  filosofo , e teologo  famoso  che 
resse  la  prima  cattedra  di  Filosofia  nell’ archiginnasio  di  Roma. 

Ma  se  vi  fu  Vescovo  a cui  molto  si  dovesse  per  aver  so- 
stenute , aumentate  , e protette  le  Scuole  Meritine  , ed  accade- 
mie, non  deve  a mio  credere  fra  questi  aver  l’ultimo  luogo  Mon- 
signor D.  Tomaso  Brancacci  , il  quale  veggendo  il  gran  disca- 
pito faceva  di  giorno  in  giorno  l’Accademia  degl’  Infimi  per  la 
mancanza  de’ soggetti,  che  la  coltivassero,  e proteggessero,  pro- 
curò fondare  un  collegio  de’  cherici  non  meno  della  città , che 
di  tutta  la  sua  vasta  diocesi , in  cui  si  professassero  , coni’  al 
presente  si  professano  le  cognizioni  di  più  lingue , e di  vantag- 
gio quella  delle  lettere  più  pulite , ed  eleganti  delle  varie  scien- 
ze necessarie , ed  opportune  al  decoroso  stato  degli  Chiesasti- 
ci , perpetuando  in  tal  maniera  col  novero  de’  soggetti  ragguar- 
devoli, e degli  esercizj  letterari  l’antico  splendore  dell’Accade- 
mia degl’infimi,  e dell’Alloro.  Il  che  fu  cagione  di  spargersi 
per  la  provincia  tutta  non  meno  , che  in  altre  parti  la  buona 
fama,  ed  il  profitto  grande  si  faceva  nelle  lettere,  ond’è,  che 
da  molte  parti  concorrevano  i giovani  ad  approfittarsi  nelle  scien- 
ze ; ed  in  fatti  s’ è visto  , ed  a tocco  di  mano  osservati  tanti 
ragguardevoli  soggetti  usciti  da  si  nobile  collegio,  molti  de’  quali 

(1)  Ne  parla  di  questo  con  lode  l'erudito  P.  Bonaventura  da  Lama  nella 
Lettera  dedicatoria  del  suo  Libro  della  Cronica  del  suo  Ord.  della  Prov.  di 
s.  Nicolò  indiritta  allo  Scrittor  del  presente  Hagionauieiito  (a). 

(2)  Leggasi  il  P.  Luigi  Tasselli  nel  lib.  3.  cap.  23.  dell'Antichità  di 

Leuca.  » 

(3)  Osservisi  il  P.  Luigi  Tasselli  nel  iib.  3.  cap.  23.  dell'Antichità 
di  Leuca. 

(a)  Stefano  Tafuri,  di  cui  qui  si  parla,  fu  uno  de' figli  di  Bartolomeo  Tafuri,  e 
cessò  di  vivere  nel  1029,  onde  prima,  e non  dopo  il  1(W0  dovevasi  di  lui  far  men- 
zione ( Nota  di  V.  Tafuri  ) , 
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applicali  alla  cura  dell’animc  col  titolo  di  Parroclii,  altri  Dotto- 
ri, Medici,  Teologi,  che  lunga  cosa  sarebbe  il  farne  parlilamen- 
te  menzione , solamente  bensi  tralasciar  non  potrò  un  Carlo 
Francesco  Giocoli  (1)  nipote  del  non  mai  abbastanza  laudato  Ora- 
zio  Fortunato  Vescovo  di  Nardo , personaggio  d’  alta  letteratu- 
ra particolarmente  nelle  materie  legali , che  però  per  più  an- 
ni con  sommo  grido  del  nome  suo  esercitò  la  carica  di  Vicario 
Generale  nella  Chiesa  di  Gallipoli , e di  Nardo  , da  dove  passò 
alla  Chiesa  di  S.  Severo  con  titolo  di  Vescovo  , quale  per  più 
anni  governò,  e dopo  da  Clemente  XI  Sommo  Pontefice  fu  trasfe- 
rito alla  Chiesa  di  Capaccio.  Luca  Antonio  Gatta  Patrizio  della 
città  d’ Otranto  uomo  molto  stimato  nella  corte  di  Roma  per  la 
gran  pratica  delle  cose  del  mondo , c per  la  non  volgare  peri- 
zia delle  lettere , per  le  quali  cose  ha  meritato  d’  esser  eletto 
Vescovo  della  chiesa  di  Bitonto  nella  provincia  di  Bari  , qual 
oggi  giorno  con  grandissima  lode  del  nome  suo  governa. 

Questi,  miei  signori,  furono  i principj , e lodevoli  progres- 
si, ed  il  fine  de’ nostri  studj , ed  accademie,  e da  questi  usci- 
rono al  mondo  tanl’  uomini  famosi , tra’  quali  altri  furono  chiari 
per  I’  amministrazione  delle  cose  pubbliche  , altri  acquistarono 
molto  grido,  e riputazione  per  le  cariche  lodevolmente  eser- 
citate , c finalmente  altri  si  rendettero  degni  di  lode  per  l’ ope- 
re , che  scrissero,  e diedero  alla  pubblica  luce,  siccome  di  so- 
pra succintamente  toccato  abbiamo.  Se  dopo  attentamente  ri- 
guardiamo  1’  origine  delle  nostre  letterarie  adunanze  , al  certo 
supera  ogni  nobiltà , vantando  il  suo  principio  fin  sotto  lo  im- 
perio de’ Greci,  allora  quando  questa  provincia  comadavano.  Se 
l’antichità,  ella  ogni  memoria  oltrepassa:  se  la  qualità  de’ sog- 
getti rinomati  in  ogni  sorta  di  scientifica  facoltà , già  1’  udiste 
quanti  numerosi  sieno.  La  chiarezza  delle  loro  opere,  eh’  han 
lasciate  a pubblico  beneficio  , trattando  d’  ogni  scienza  al  più 
pulito  , ed  elegante  retaggio  di  letteratura  , dà  incentivi  ad  ogni 
dotto  d’ammirarle,  e quel  tempo  vorace  che  frange,  ed  annienta 
i marmi,  non  ha  avuto  fin’  ora , nè  mai  avrà  contro  d’  essi  alcun 
vigore,  potendo  ognun  di  loro  liberamente  cantar  con  Ovidio: 

Jaim/ite  opus  exegi , quod  non  Jovis  ira,  nec  igni s , 

ISec  poterti  tempus , nec  edax  abolere  vetustas. 

Onde  francamente  encomiar  potrei  la  nostra  Accademia  con  quel- 

(1)  Di  questo  ne  parla  con  lode  l'erudito  nostro  amico  D.  Giuseppe  Vol- 
pi nella  diligente,  od  accurata  Storia  delti  Vescovi  l'estani,  ora  detti  di  Ca- 
paccio pag.  170,  c se  ne  fa  anche  menzione  nella  Cronologia  delti  Vescovi 
di  Sansevero  nell'Italia  Sagra  della  seconda  edizione. 
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la  medesima  laude  diede  un  tempo  Girolamo  il  Santo  alla 
Francia: 

Viri»  semper  fortissimi!  j et  eloquentissimi»  abunduvit. 

Tanti  argomenti  di  gloria  adunque  che  vanta  la  nostra 
adunanza , oltre  l’ esempio  del  nostro  Vescovo  D.  Antonio  San- 
felice,  il  quale  con  tanto  zelo,  e dottrina  governa  questa  chie- 
sa , le  di  cui  laudi  alccrto  non  potrei 

Si  mihi  sint  lingua e cenlum , oraque  centumj — Ferrea  vox , 

pienamente  ridire  , furono  i motivi , e sproni  più  acuti  ad  ac- 
cendere 1’  animo  di  questi  Accademici , eh’  oggi  giorno  qui  rau- 
nati  si  bella , e fiorita  adunanza  compongono , a rinnovare  la 
già  quasi  sparuta  Accademia,  e porla  nel  primiero  stato,  e ri- 
putazione. Dato  avendosi  principio  verso  l’ anno  1722  ad  alcuni 
laude  voli , ed  onorati  congressi , co’  quali  la  gioventù  spensie- 
rata si  stimolasse  all’ appli.  azione  delle  scienze,  ed  iscorgcndo 
eh’  ai  loro  commendabile  disegno  felicemente  la  buona  attenzio- 
ne de’  giovani  corrispondeva  : il  novero  de’  quali  di  giorno  in 
giorno  crescendo  andava , procurarono  con  prestezza  incredi- 
bile la  meditata  Accademia  colle  leggi  alla  sua  conservazione 
giovevoli  stabilire,  col  rinnovellarsi  il  costume  de’ maggiori  nelle 
di  loro  adunanze  osservato , ritenendo  di  vantaggio  l’ antico  ti- 
tolo degl’  inrnu,  e l’antica  impresa  del  laibo,  con  aggiungersi 
la  Fenice  coi  motto:  Post  plurima  lustra  renascor;  dandoseli 
il  nome  dell’  isfim  muovati  , con  aversi  eletti  per  loro  protet- 
tori 1’  Angelo  delle  scuole  S.  Tomaso  , e ’1  glorioso  S.  Gregorio 
Armeno. 

0 degna,  e gloriosa  impresa,  o laudevolc,  o vantaggioso 
pensiere,  degno  d’ esser  sommamente  commendato,  ed  inalzato 
da  chiunque  ha  nella  dovuta  stima  le  buone  lettere  ; mentre 
questi  congressi  accademici  sono  al  pari  di  doviziosi  fiumi , dad- 
dove  scaturiscono  rivoli  di  scientifiche  facoltà,  e chi  che  sia 
farne  può  abbondante  raccolta , il  che  non  si  potrà  felicemente 
ottenere  senza  fatica , senza  sudori , vigilie , e disagi , con- 
ciosiachè 


Aon  sotto  l3  ombre  al  certo  in  piaggia  molle , 

Tra  fonti  , e fior,  tra  Ninfe,  e tra  Sirene, 

Ma  in  cima  a l'erto , e faticoso  Colle 
Della  virtù  riposto  i il  nostro  bene. 

A voi  dunque  , che  qual  novella  fenice  siete  risurti  dalle  ceneri 
de’  vostri  maggiori  conviene  colla  frequenza  de’  congressi , ed 
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erudite  assemblee  in  questa  accademia  de’  binovati  già  surta  , 
servir  d’  acuto  stimolo  a’  vostri  posteri  ad  apprender  quelle 
scienze,  che  resero  questa  città  cosi  chiara,  e voi  medesimi  sì 
riguardevoli.  Da  questo  nuovo  museo  si  spera,  ch’escano  gli  ac- 
curati storici , i chiari  letterati , i facondi  oratori  , i leggiadri 
poeti , i savj  filosofi , i profondi  Teologi , gli  eccellenti  legisti , 
ed  approvati  medici , che  o superino , o almen  pareggino  T alto 
splendore  de’  loro  antichi  accademici , e rendano  la  città  di 
nardo  conta,  e magnifica  sopra  tutte  le  città  d’Europa,  non 
che  del  bel  paese  , 

ChJ  Appennin  parte , il  mar  circonda  e l'Alpe.  Dicevo. 
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{tinnii  trahimur , et  ductmttr  ad  cognitionù  et  scientiae  eupiditatem,  in 
rjua  excellere  putchruin  pulamut  ; labi  nutcm , et  errare,  nescire , et  decipi 
et  malum,  et  turpe  ducimus.  Cic.  lib.  1 , de  Off 
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ILLISTRISSIBO,  ED  ERUDITISSIMO  SIGNORE. 


Non  v’ha  dubbio  veruno,  mio  gentilissimo  signor  D.  Igna- 
zio Maria , che  1*  andar  in  traccia  del  vero , che  il  più  delle 
volte  sta  nascosto , partorisca  a’  ricercatori  pregi  di  gloria  , e 
premj  di  eternità  ; nulladimanco  quel  lavorar  d’ ingegno , ed 
andar  rampicandosi  or  di  quà  , or  di  là  per  vie  malagevoli  e 
dirupate , per  rinvenire  qualche  frivola  e mal  sussistente  pro- 
va , è far  lo  stesso , che  fece  Dante  tra  le  taglienti  e scoscese 
punte  delle  selci,  per  profondarsi  nel  suo  Inferno: 

E proseguendo  la  ioli  riga  via 

Tra  le  schegge  j e tra’  rocchi  dello  scoglio 

Lo  pii  senza  la  man  non  si  spedia. 

£ questo  appunto  è quel  desso , che  accade  nella  dissertazione 
della  patria  di  Ennio  celebratissimo  poeta,  eruditamente  com- 
posta dal  signor  Abate  Domenico  de  Angelis  , amatore  della 
gloria  della  patria  non  meno  , che  della  Salentina  provincia  ; 
degno  in  vero  di  somma  lode  l’ impegno , che  in  essa  mostra 
P autore , ma  troppo  arrischiato  col  fondarsi , che  fa  su  deboli 
conghietture.  Or  mentre  di  quella  ne  richiede  Ella  da  me  il 
giudizio,  eccomi  pronto  all’esecuzione  de’ suoi  pregiati  coman- 
di , in  cui  giusta  la  debolezza  de1  miei  talenti  m’ ingegnerò , 
colle  medesime  sue  ragioni  ed  autorità  degli  scrittori  da  lui  ri- 
ferite , farle  conoscere  , la  vera  patria  di  Q.  Ennio  non  essere 
la  Rudia  di  Lecce , ma  bensi  la  Rudia  di  Taranto.  Ed  a gran 
pregio  di  questa  mia  fatica,  qualunque  sia,  l’ascriverò,  se. ella 
( come  spero  ) incontri  non  meno  il  gradimento , che  la  sua 
approvazione. 

Per  dirla , come  la  sento  , panni , che  s’ inoltrasse  pur 
troppo  questo  lodato  scrittore  in  voler  riprovare  il  dottissimo 
Gioseppe  Battista , il  quale  in  una  sua  pistola , indirizzata  a 
Francesco  Bonomi , questo  appunto  saggiamente  dimostra. 

I.  Egli  è ben  noto,  che  due  furono  le  Rudie  nella  nostra 
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provincia , non  molto  lungi  una  da  Lecce , da  Taranto  l’ altra  ; 
e viene  tutto  ciò  con  diligenza  notato  da  Strabone,  e da  molti 
c molti  altri  in  maggior  novero  ; oltre  allo  stesso  de  Angelis 
alla  pag.  -17,  della  sua  dissertazione.  E che  1’  una  e 1’  altra 
Ruggc  posta  fosse  in  <|ucl  tratto  di  paese  chiamato  Japigio , e 
Salentino , ed  anticamente  detto  anche  Calabria  , non  v’  è chi 
negare  lo  possa.  Da  questa  denominazione  però  facendosi  stra- 
da al  suo  intento  1’  eruditissimo  signor  Abbate  , pretende,  che 
il  luogo  natalizio  di  Q.  Ennio  sia  Ruggc , posta  vicino  a Lecce, 
e non  quella  non  molto  lungi  da  Taranto,  colle  parole  seguenti 
espresse  nella  pag.  -19:  Ennio  esser  nato  in  Calabria  ,■  come 
non  per  questo  si  viene  ad  inferire  , che  non  sia  di  Rudia,  im- 
perciocché è cosa  chiara  tra  gli  uomini  intendenti  di  geografia, 
che  a quel  tratto  di  paese  , che  presentemente  terra  d’Otranto 
vieti  chiamato  , fosse  stato  attribuito  dagli  antichi  il  nome  di 
.Inpigia , c di  Messapia  ; e del  primo  se  ne  valse  il  Galateo  , 
scrivendone  un  accuratissimo  trattato  : e dopo  di  Calabria , e 
di  region  de’  Salentini , siccome  avverti  Filippo  Cluverio  di  sot- 
tilissimo intendimento,  e di  grande  autorità  nelle  materie  geo- 
grafiche. Egli  dunque  cosi  ne  scrive  nella  sua  Italia  antica  : 
Eamdcm  et  Calabriatn  fuiue  diclam,  rursumque  in  dna*  parte* 
faine  divisata , quorum  alleram  versus  septemtrionem  Calabria 
versus  meridiem  alteram  Salentini  incoluerint  , ibidem  oslen- 
sum  est  s a cart.  55  però  di  questa  distinzione  con  più  chia- 
rezza trattò  il  de  Angelis , mentre  cosi  nc  scrisse  : Primie- 
ramente si  dee  avvertire,  che  quasi  tutti  i migliori  scrittori  , 
ed  i primi  e più  rinomati  geografi  avendo  preso  per  iscorla  e 
per  guida  il  comun  maestro  Strabone,  divisero  la  nostra  pro- 
vincia in  due  parti  , una  nel  paese  de3  Tarentini  verso  il  set- 
tentrione , la  quale  Calabria  e Messapia  fu  detta  ; /’  altra  in 
quella  di  Brindesi  e di  Lecce  dal  mezzo  giorno  , a cui  di  Sa- 
lentini e di  ultima  Japigia  fu  assegnato  il  nome.  Fra  gli  altri 
si  legge,  che  abbia  fatto  parole  di  cotal  divisione  il  Cluverio , 
dove  scrisse  : Eamdcm  et  Calabriam  fuisse  dietimi , rursumque 
in  duas  partes  fuisse  divisam , quarum  alleram  versus  scptemtrio- 
nem  Calabri , versus  meridiem  alteram  Salentini  incoluerint , 
ibidem  ostcnsum  est.  E dell ‘ i stessa  divisione  parlò  chiaramente 
P eruditissimo  L’berlo  Go/lzio  nella  sua  storia  delle  città,  e 
popoli  della  Grecia  : Alii  hanc  regionem  in  duas  partes,  ut 
Strabo  auctonr  est , distribuerunt  r imam  , in  qua  Tarenlum,  quam 
Calabriam  et  Messapiam  , alterai»  , in  qua  Rrundusium  , quam 
Salcntinos , sive  ultimai»  Japygiam  appcllarunt. 

Supposta  come  vera  tal  divisione,  per  la  stessa  ragione  io 
ne  ricavo , che  tutti  gli  scrittori , che  parlando  di  Ennio  chia- 


Digitìzed  by  Google 


J 


— 85  — 


maronlo  Calabrum  intender  vollero , eli’  egli  stato  non  fosse 
cittadino  di  quella  Rudia  vicino  a Lecce , ma  deli’  altra  posta 
nel  territorio  Tarcntino , giacché  questo , Calabria , fu  comu- 
nemente dagli  antichi  denominato.  Né  perchè  l’ Abate  de  Angclis 
mostri , che  le  regioni , dove  fondate  furono  le  due  Rudie,  ap- 
presso quelli  cran  dette  Calabria,  ne  segue,  che  s’abbia  da  in- 
tendere di  Ruggc  vicino  a Lecce,  c non  più  tosto  di  quella,  che 
fu  vicino  a Taranto.  Asserisco  ancor  di  vantaggio  , che  benché 
negar  non  si  possa  , che  in  qualche  tempo  nominata  sia  con 
nome  di  Calabria  tutta  affatto  quella  regione , che  ora  diciamo 
Terra  di  Otranto  j è però  manifesto , tic  tal  nome  nel  secolo 
di  Augusto , quando  fiorivano  tanti  scrittori , che  chiamarono 
Ennio  Calabrese,  e nato  nella  Calabria,  sol  conveniva  a quel 
tratto  di  paese  posto  intorno  a Taranto  , ed  ornato  di  varj  mon- 
ti, tra’ quali  è l’antica  Ruggc  Tarcntina,  e si  stende  fin  a Brin- 
desi.  A tal  sentimento  si  sottoscrivono  i migliori  scrittori,  come 
ti  trabone  nel  lib.  vi  della  sua  Geografia.  — Quando  antiquac 
llaliae  usque  Mttaponlum  loca  sumus  ememi  continenter,  adjun- 
cla  deinde  explicemus.  Contigua  vero  ett  Japygia  , quam  et 
Ittessapiam  Graeci  vocant.  Indignine  autern  parlim  Salentinos 
circa  ultimam  Japygium  nominante  parlim  Calabros  : giusta 
la  versione  di  Giorgio  Triternate,  Guarino  Veronese,  e Gabriele 
Barrio  de  situ  Ca/abriae  lib.  i.  Girolamo  Marafiotti  nel  Cronico 
della  Calabria  lib.  1 , cap.  8.  Girolamo  Marciano  nel  2.  lib.  del- 
la sua  opera  del  sito , origine  , ed  antichità  della  provincia  di 
Otranto,  che  ms.  in  À,  si  conserva  da  noi,  c quanti  scrissero 
di  questo  argomento.  Quindi  è , che  essendo  morto  nella  città 
di  Brindesi  Virgilio  , si  disse  nel  secolo  di  Augusto  morto  in 
Calabria,  c presso  de’ Calabresi.  Onde  a gran  ragione  cantò  co- 
lui in  persona  del  medesimo  : 

Manina  me  genuit  3 Calabri  rapucre  ec. 

L'  eruditissimo  P.  Giovanni  Fiore,  nel  primo  lib.  della  sua  Ca- 
labria illustrata , parlando  nel  §.  X del  nome  di  Calabria,  ebbe 
a scrivere  le  seguenti  parole  : /’  altra  j cioè  Calabria  , la  sten- 
dono da  Brindisi  a Taranto  in  Puglia  j ed  i l' antica j che  per- 
tanto si  mettono  nella  Calabria  le  mentovate  città  j e si  anno- 
vera fra  gli  uomini  illustri  di  quella  Ennio  poeta j uomo  Ta- 
rentine.  Adunque  tutti  quegli  scrittori,  che  favellando  di  Ennio 
lo  chiamarono  Calabrum , non  andarono  fallati , ed  intender 
vollero  della  Rugge  vicino  a Taranto.  Cosi  Ovidio  nel  lib.  3, 
de  arte  amandi: 

Ennius  cinemi t j Calabrie  in  montibus  orlus  , 

Contiguus  poni  , Scipio  magne  j libi. 

Di  tal  sentimento  fu  anche  Orazio;  e ben  l’espresse  nel  lib.  4. 
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Ode  8,  dimostrando  qual  gloria  fosse  di  Scipione  Africano,  l’ es- 
ser egli  stato  commendato  dal  nostro  poeta. 

Aon  incisa  notis  marmora  pub/icis. 

Per  quae  spirita»  , et  vita  redit  boni» 

Post  mortevi  ducibut  j non  celere»  fugar  , 

Bejcctaeque  rclrortum  Hannibali»  minae  y 
Aon  incendia  Cartagini»  impiae  , 

Ejus  , qui  domita  nomcn  ab  Africa 
Ljtcratu»  rediit  j clarius  indicant 
Laude»  , quam  Calabrae  Picridct  ec. 

E spiegando  questi  versi  1’  antico  Commentatore  d’ Orazio,  disse 
cosi  : Enniu»  Africani  illius  majori»  getta  dctcriptil  , oriun- 
du»  Budino  oppido  Calabriae.  Lo  stesso  avverti  l’erudito  Dio- 
nigi Lambino  nell’  annotazione  de’  versi  allegati.  ( Quam  Cala- 
hrac  Pieride» ),  quam  Ennii  scripta , qui  Calaber  fuit,  nempe 
Budini is  : come  anche  nello  stesso  luogo  Gio.  Bond.  n.  20. 
Quam  versus  Ennii , qui  fuit  Calaber.  11  diligente  M.  Zucrio 
Boxbornio , commentando  i seguenti  versi  di  Sulpizia  , in  quella 
Satira  de  corrupto  statu  rcipublicae  y 

Ergo  Aumantinu»  Lybicusque  erravit  in  isto 
Scipio,  qui  Budio  crevit  formante  magistro: 
ebbe  a cosi  notare;  Budiut  autem  magisler  hic  Ennius  intcl- 
ligitur  j quem  ut  canit  Silius  Jtalicus  : 

Budiae  genucre  vetustae. 

K per  meglio  intendere  1’  autorità  del  menzionato  poeta  , 
ecco  come  egli  di  Ennio  ragiona  de  bello  Punico  : 

Ennius  antiqua  Messapi  ab  origine  regi», 

Maximus  ingenio,  gravi»  ore:  hunc  hitpida  tcllu» 
Miserunt  Calabri  ',  Budiae  gcnuere  vetustae  y 
Anne  Budiae  solo  memorabile  nomen  alumno. 

Ed  Angelo  Poliziano  , personaggio  fornito  d’  ogni  sorte  di  let- 
teratura Greca  c Latina: 

Jam  senior  , triplici  vate » qui  corde  superbit , 
IHaeonidet  Itali»  ( ni  fallunt  vita ) tecundut , 

Bella  hor  renda  tonai,  Bomanorumque  triumphos  , 
Inque  vicem  nexot  per  carmina  digerit  anno». 

Arte  rudi »,  »ed  mente  potem , parcistimus  ori », 
Pauper  opum  , fidens  animi,  morumque  probatu», 
Contentuique  tuo  , nec  bello  ignara»  , et  armi»  , 

Quem  Budii»  orlum  rigidi  quaettura  Catoni» 

Ad  septemgemina»  juvenem  deduxeral  arce»  y 
Jttox  come»  armorum  Fulvii,  qui  tanguine  parta» 
Scilicet  haud  dubitai  Latii»  sacrare  Camoeni» 

Exuvias , dedit  ALlolis  hostilia  campi» 
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Corpora  multa  ned  ; longe  graliseimus  idem , 

Scipio  magne,  tibi  , e Calabrie  cicinus  in  orie 
V irlutc  emeritie  , cujus  gentile  eepulcrum 
Max  renuit  j nullo  patiene  eua  funera  ftetu 
Produci  , laetusque  virum  volitare  per  ora. 

Lo  stesso  disse  Gasparo  Bar  le  o , eruditissimo  poeta , nella 
prima  parte  de’  suoi  poemi  a carte  1 88. 

Calabrumque  in  montibui  ortue  Enniue. 

Aggiungasi  ancora  il  P.  Melisso  ne’  suoi  elegantissimi  Epigrammi 
sopra  tutte  le  migliori  città  d’ Italia  , che  parlando  di  Rudia , 
patria  di  Ennio  , così  cantò  : 

Montibus  in  Calabrie  Rudiae  genuietie  agreetee. 

Patrem  poetarum  Ennium , qui  Scipionie  Africani  car- 
mino ree  geetae  deecripeit  j eumque  eequutue  in  coltra  , belli 
Punici  Caeue  eecundi  elucubravit. 

Nè  fu  di  sentimento  diverso  Giacomo  Olfanni  nel  suo  Lessico 
universale  : Q.  Enniue  poeta  antiquieeimue , Rudiae  Calabriae 
oppido  natue  circa  annum  urbie  conditae  DXV.  Q.  Valerio j et 
Manlio  Coneulibue.  Ed  il  Moreri  nel  Dizionario  istorico  : Na- 
quit  à Rude e,  ville  de  Calabrie,  environ  Vanii.  515.,  de  Rome. 
Come  anche  Giacomo  Wallio  della  Compagnia  di  Gesù  al  lib.  2. 
Ueroicorum  fol.  65. 

. . . Ncque  eola  Calabro 

Aueoniat  vati  eubmieit  Roma  eecuree. 

Sci  pi  adite  rediere  , et  belli  fulmina,  et  irai , 
Armaque  Pierio  gaudenl  deponere  luco  , 

Et  dulcee  Martie  comitee  sibi  jungere  Musai. 

E Ferdinando  Barone  di  Frustembergh  , ne’  suoi  poemi , nel- 
1*  Elegia  che  comincia , Siccine  quem  trietee  a cart.  50. 

Tunc  me  non  humili  vecturn  mirabere  penna. 

Quo  Calaber  Latiae  se  tulit  arte  lirae. 

E’I  signor  Giovambatista  Capasso,  profondo  non  meno  nelle 
scienze  più  gravi , che  nella  più  recondita  erudizione , in  quel 
suo  libro , che  diede  alla  luce  delle  stampe  1’  anno  passato  in 
Napoli  , ricevuto  con  universale  applauso  dalla  Repubblica  let- 
teraria , intitolato,  Hisioriac  Philosophiae  Sjrhopeis , live  de 
Origine,  et  Progrcesu  Philosophiae  : De  Vitiie,  Sedie,  et  Si- 
stemati t omnium  Philosophorum  libri  IV,  appunto  nel  lib.  4, 
cap.  1 , fol.  181,  cosi  ebbe  a dire:  Denique  Enniue,  qui  ex- 
communi  omnium  opinione  Rudiis  natus  in  Calabria. 

Ma  prima  che  facciamo  più  oltre  passaggio,  egli  è d’uopo 
fermarci  alquanto,  e ponderatamente  far  considerazione  su  quel, 
che  cantò  il  menzionato  Ovidio  in  quei  versi  : In  montibus 
ortue:  Silio  italico  hunc  /tiepida  iella» ,■  il  P.  Melisso  Montibus 
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in  Calabrit  , e Barleo  Calabrumquc  in  montibus  ortus.  Ed  in 
vero  questi  monti,  che  dagli  accennati  poeti  vengono  menzio- 
nati , bastantemente  è noto  a tutti , che  in  questa  regione  la 
loro  origine  riconoscono  : nè  punto  si  osservano  in  quella  parte 
della  provincia , dove  è situata  Lecce , Nardo , Brindesi , Gela- 
tone , S.  Pietro  in  Galatina  ; ma  bensì  in  quella  parte  , dove 
Taranto,  Mottula,  Grottaglie , Oria  è posta,  mentre  in  questa 
l’ Appennino  principiando  dalla  città  d’Oria,  e dilungandosi  verso 
Taranto , s’ erge  in  colline , talché  la  terra  delle  Grottaglie,  che 
dagli  scrittori  si  stima  1’  antica  Budia  Tarentina  , sopra  d’  una 
collina  sta  ella  fabbricata  : onde  questa  parte  fu  dagli  scrittori 
la  montuosa  della  provincia  appellata  ; e P altra  che  è verso 
Lecce  , Nardo , Calatone , ed  altro  , la  piana  ; perchè  P Appen- 
nino troppo  umile  e piano  la  serpeggia.  Ecco  il  celebre  Anto- 
nio Galateo  nel  suo  trattato  de  Situ  Japygiae  pag.  414  , del- 
P ultima  edizione  , come  tutto  ciò  brevemente  espresse  : Ap- 
pennini citra  monta  utque  Oriam  deprimitur  j ad  Oriam 
parum  insurgit,  continuis  in  ordinem  potiti t collidili s:  rur- 
tus  in  planum  inclinat  in  agro  Galatanensi.  Più  chiaramente 
però  Geronimo  Marciano  nel  primo  libro  della  sua  ms.  Descri- 
zione della  provincia:  LJ  Appennino,  che  conosce  la  tua  ori- 
gine dallJ  Alpi  j con  scherzo  dilettevole  ed  ameno  passeggia  per 
la  Provincia  , facendosi  vedere  aspro  per  la  parte  di  Taranto, 
onde  si  dice  quella  parte  la  montuosa  j piano,  umile , ed  abietto 
per  la  parte  di  Nardo  , e Lecce  , che  però  ti  dice  la  piana. 
Sicché  conchiudiamo,  che  sì  per  ragione  della  di  sopra  men- 
zionata divisione,  come  per  questi  monti,  che  individuano,  e 
palesano  più  particolarmente  il  sito,  tutti  quegli  scrittori  da 
noi  di  sopra  riferiti  intender  vollero  , esser  Ennio  nato  in  quella 
Budia  vicino  a Taranto  , e non  in  quella  di  Lecce. 

IL  II  detto  signor  Abbate,  nel  suo  ragionamento  pag.  24, 
pretende  convincer  d’ errore  Eusebio , e i suoi  seguaci , i quali 
asserirono  esser  Ennio  Tarcntino , provando  egli  con  P autorità 
di  molti  scrittori , che  non  in  Taranto , ma  in  Rudia  ebbe  (pici 
poeta  il  nascimento. 

Se  si  considera  pur  anche  questo  punto  con  quella  spas- 
sionata diligenza,  che  si  deve,  non  pure  per  un  tal  capo  può 
egli  a prò  suo  tirar  la  conseguenza.  Fu  chiamato  Ennio  da 
molti  antichi  Tarcntino  ; ma  il  motivo  di  ima  tal  denomina- 
zione non  fu  da  essi  spiegato  con  la  proposta  d’una  sola  sen- 
tenza. Alcuni  lo  stimarono  chiamato  Tarentino,  perchè  lo  sup- 
posero nato  in  Taranto  ; e di  tal  parere  fu  P ingegnosissimo 
poeta  Fra  Bonaventura  Moronc , nel  lib.  3,  della  sua  Cataldia- 
de  , ove  annoverando  fra  gl’  illustri  personaggi , che  fiorirono 
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nella  città  di  Taranto , il  nostro  Ennio  ancora , cosi  appunto 
di  lui  cantò: 

Ennius  hic  genilus  j eecinit  fera  praelia  vates  , 
Scipiadasque  duce t meline  j quam  classica  Manie  j 
Impulit  ad  pugnata  , primueque  eduxit  in  arma 
Bellorophontaeas  letha/i  carmine  nymphas. 

Di  tal  sentimento  fu  anche  Diomede  Borghesi , celebre  per  la 
sua  erudizione,  nell’epistola  che  va  innanzi  alia  prima  parte  delle 
sue  rime  amorose,  indirizzata  al  Principe  Scipione  Gonzaga,  men- 
tre  cosi  scrisse:  Ennio  Tarentinoj  avvegnaché  rozzo  poetaj  fu  da 
Scipione  cotanto  amato,  che  venendo  egli  a morte,  volle  1‘ Afri- 
cano , che  il  suo  corpo  nel  eepolcro  deJ  Scipioni  fovee  collocato , 
e che  ivi  la  sua  statua  ei  ponesse  ; non  disdegnando  , che  le 
ceneri  d’  uno  straniere  con  quelle  de*  Cornelj  locate  fossero. 
L’autore,  qualunque  egli  si  sia,  del  Proprinomio  storico,  geo- 
grafico, e poetico  cosi  al  nostro  proposito:  Ennio  appresso  i 
Romani  poeta  antichissimo , nato  ( come  dicono)  al  Consolato 
di  Q.  Valerio,  e C.  Manilio.  Costui,  se  crediamo  ad  Eusebio, 
fu  Tarentino.  E prima  de’ soprammenzionati  il  medesimo  notò 
Eutropio  nel  secondo  libro  de  Gestir  Romanorum  con  queste 
parole  : Tunc  ctiam  Q.  Ennius  poeta  Tacenti  nascilur. 

Ma  un  tal  parere  siccome  è contrario  all’  assertiva  de’  mi- 
gliori scrittori  antichi , che  hanno  trattato  della  patria  d’ Ennio, 
cosi  ragionevolmente  vicn  da’ più  saggi  osservatori  rigettato.  Nè 
può  con  ragione  attribuirsi  ad  Eusebio  un  tal  sentimento , per 
esser  egli  stato  uomo  in  ogni  genere  di  erudizione  versato  ; 
onde  scrittori  di  più  alto  intendimento  hanno  dato  alle  parole 
di  Eusebio  senso  del  tutto  diverso,  e molto  lontano  dal  parere 
dell’  erudito  nostro  Abbate.  Tra  questi  è S.  Girolamo  , con  le 
seguenti  parole  registrate  nel  Cronico:  Ncque  quidem  Eusebium 
latuit,  quamvis  Tarentinum  fuisse  dixerit,  eum  Rudiis  fuisse 
natami  nam  in  eodem  volumine  testatum  reliquil  j quosdam 
asserert  iltius  ossa  ex  Janiculo  Rudias  esse  translata,  videtur 
innuere  eum  cum  gentibus  suis  in  Patria  sepeliri  voluisse.  Fran- 
cesco Patrizio  , nella  Decade  Istoriale  , della  patria  del  nostro 
Ennio  lasciò  scritto:  P anno  seguente  alla  rappresentazione  della 
prima  favola  d'  Andronico  nacque  Ennio,  o in  Rudi  a , o in 
Taranto.  Marco  Niccolò  Franco,  nel  libro  de’ Dialoghi  nel  Dia- 
logo VII,  in  cui  va  discorrendo  di  tutti  i migliori  poeti  anti- 
chi, venendo  al  particolare  d’ Ennio  scrisse:  Ennio  poeta,  nato 
in  una  villa  di  Calavria  chiamata  Rudie,  o come  altri  dicono, 
Taranto.  M.  Francesco  Alunno  nella  Fabbrica  del  mondo:  Ennio 
poeta  Tarentino , o più  tosto  da  Rudia  , o vero  Rodie  castello 
di  Calabria.  11  P.  Gio.  Fiore  nella  prima  parte  lib.  IV,  cap.  5, 

12 
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tirila  sua  Calabria  illustrata  : La  vera  patria  di  quello  illuslris- 
limo  poeta  ( cioè  di  Ennio  ) nella  quale  nacque  . e li  educò 
alla  vita.  ed  alle  lettere . fu  la  città  di  Taranto.  Coi!  concor- 
dcuolmcntc  gli  scrittori.  te  non  più  tolto  Audio,  terra  poco  di- 
stante. Cosi  Silio,  e Cicerone,  che  Rudio  lo  chiamarono.  Ales- 
sandro d’Alessandro  Dierum  geni  al.  lib.  1 , c.  30.  Sed  quia 
Tacenti  mentio  . et  lleae  facta  eit . admoneor  etiam  Rudiarum 
in  Appulis  litae  urbis,  quae  multi  nomimi,  et  famae  non  mi- 
noris  habitué  lunt.  Ex  hit  enim  Enniui  poeta  oriundui  fuit  : 
tametsi  ex  Tarento  ortum  nonnulli  credant.  Ea  enim  urbi  a 
Tarento  haud  multum  diitani  ec.  Con  incontrastabil  chiarezza 
però  lo  notò  il  Cieco  da  Forli  nella  Cronica  della  Magna  Gre- 
cia: Caminando  verso  Taranto  ( die’  egli  ) otto  miglia  lontano 
da  Oria  . vedili  sopra  il  colle  il  nobil  castello  Radiale  . oggi 
detto  Grottaglie.  Fu  edificato  quello  castello  dalle  rovine  della 
città  di  Radia,  e soggetto  alla  Chiesa  di  S.  Cataldo  di  Taranto 
abbondante  di  saferano.  Nacque  ivi  Ennio  famoso  poeta,  tanto 
amico  di  Scipione  Africano  ec. 

Ma  se  conviene  dopo  tanti  autori  di  grido  proporre  mo- 
destamente il  proprio  parere  per  ischiarire,  quale  sia  stata  ve- 
ramente la  mente  di  Eusebio  nel  luogo  rapportato  dal  signor 
Abbate  de  Angelis,  dirò,  che  non  per  altra  ragione  chiamollo 
Tarentino,  se  non  perchè  nacque  questo  poeta  nel  distretto,  o 
territorio  di  Taranto  : e ciò  intender  volle  primieramente  il 
P.  Filippo  da  Bergamo,  allorché  lo  stesso  luogo  d’ Eusebio  colle 
parole  seguenti,  nel  lib.  Vii,  anno  5011  , del  Supplemento 
cronico  , spiegò  : Ennius  quoque  poeta  natione  Tarentinus  et 
ipte  temporibus  iis  ( Eusebio  referente  ) floruit.  qui  tandem  a 
Catone  Quaestore  Romani  translatus  in  monte  Aventino  habi- 
tare  delegit  ; pauco  quidem  sumlu.  et  unius  arici  li  ne  ministe- 
rio  contentus  : come  anche  il  P.  Leandro  Alberti  nella  sua  De- 
scrizione d’ Italia  ; avvegnaché  Eusebio  scriva . che  Ennio  fosse 
Tarentino . o per  esser  Rudia  vicino  a Taranto . o per  esser 
nominata  più  Taranto,  che  Rudia.  Si  vede  tutto  di,  ed  a tocco 
di  mano  si  osserva,  che  parecchi  illustri  personaggi  dalle  città 
più  principali , dalle  provincic , da’  regni , e non  da’  luoghi , 
ov’  ebbero  il  nascimento , sono  denominati  ; come  a cagion  d’  c- 
sempio  l’ erudito  Giuseppe  Battista  in  questo  particolare , nella 
sua  di  sopra  menzionata  pistola,  ebbe  a scrivere:  E non  i cosa 
nuova  . che  tal  uno  si  appelli  tal ' ora  cittadino  d'  una  città 
vicina  alta  natale.  Cosi  Achille  era  detto  Larisseo  da  Larissa. 
luogo  più  celebre  d‘  Itaca  . eh"  era  sua  patria.  Dido  ne  da  Vir- 
gilio appellati  Sidonia  ; e pure  si  sa.  chJ  ella  era  di  Tiro. 
Plinio  fu  da  Como  s e nulladimeno  il  Petrarca  disse  . che  fosse 
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di  Verona.  Abbi  am  V esempio  di  Virgilio  * il  quale  quantun- 
que nato  fotte  in  Ande  vico  nel  territorio  di  Mantova  oggi 
detto  Petula  ( come  dice  lJ  Alberti  * e prima  di  lui  il  Boccac- 
cio ) nuli  adimeno  fu  egli  nominato  Mantovano  * per  eiscr  Man- 
tova più  fumota  di  Petula  * e per  euer  a Petula  vicina.  Il  Boc- 
caccio medeiimo  fu  di  Certaldo*  e pur  diceii  da  Firenze.  Onde 
eonchiuder  dobbiamo,  che  quegli  scrittori  tutti,  che  chiamaro- 
no Ennio  Tarcntino , del  capo  della  regione  , e non  della  pa- 
tria intender  vollero , ed  in  conseguenza  nato  nella  Rudia  vi- 
cino a Taranto. 

111.  Per  istabilire  più  fondatamente  la  sua  opinione  il  de 
Angelis  produce  , nella  pag.  38,  il  testo  di  Strabonc  alquanto 
tronco , solo  pigliato  avendone  quel  che  a prò  di  lui  scrive , 
intralasciando  le  migliori  parole,  che  centra  al  suo  sentimento 
con  chiarezza  la  verità  delle  cose  dimostrano.  Dice  egli  cosi  : 
Il  vero  adunque  li  i che  trattando  Strabonc  della  navigazio- 
ne . che  tuoi  farli  da  Epiro  a Brindai  * ieri  ve  * che  tramez- 
zandoti tra  quella  e questa  V itola  Salone * dalla  quale  venen- 
do a'  naviganti  impedito  di  poter  fare  dirittamente  il  loro  viag- 
gio , fa  loro  d'  uopo  di  andare  primieramente  in  Otranto  * da 
dove  poi  la  via  verta  Brindai  prender  possano * in  cui  sbar- 
cati , camminando  a pii  ti  trova  la  Greca  città  di  Rudia*  in 
cui  ebbe  il  nascimento  il  poeta  Ennio.  Ecco  il  vero  luogo  di 
Strabone  : Tolidcm  ad  Satonem  intuì  am * qua  ipiiui  intervallo * 
quod  inter  Epirum  et  Brundusium  interjacet  * media  sita  est. 
Ea  propter  qui  rectum  navigando  tenere  curium  nequeunt  * a 
Salone  ad  Mydruntem  laevortum  iter  faciunt  : hinc  observato 
ferente  vento * Brundusinii  appropinquant  portubui * et  egreiii 
Rhodiai  urbem  Graecam  pedestri!  ocyut  adventant * cujus  oriun- 
dui  Enniut  poeta  fuit.  Questa  è la  versione  latina  del  lodatis- 
simo Guarino , uomo  nelle  lettere  greche  dottissimo.  Il  mede- 
simo Strabone  dopo  d’  aver  fatto  menzione , nel  citato  luogo  , 
della  patria  d’ Ennio  incontanente  soggiunge  : In  mediterraneo 
sunt  Rhodiae * et  Lupine.  Dal  che  chiaramente  ne  segue,  che 
avendo  in  primo  luogo  Strabone  parlato  di  Rudia,  patria  del 
nostro  Ennio , e poi  seguitando  a parlare  della  medesima , e 
nominandola , e situandola  nella  vicinanza  di  Lecce  edificata , 
chiara  cosa  è , nè  rivocasi"  in  dubbio , che  nella  Rudia  vicino  a 
Lecce , e non  già  in  questa  di  Taranto  , come  vuole  il  Battista , 
Ennio  nacque. 

Senza  vcrun  dubbio  il  de  Angelis  avuto  avrebbe  il  decreto 
favorevole  di  questa  erudita  controversia , se  il  testo  di  Stra- 
bone fosse  tal  quale  da  lui  trascritto,  e riferito  venne;  ma  at- 
tentamente letto  il  menzionato  autore  nel  lib.  VI,  pag.  53,  col.  2, 
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della  sua  Geografìa , trasportata  dalla  greca  nella  latina  favella 
da  Giorgio  Tifernate  , e Guarino  Veronese , tutti  e due  eruditi 
nel  greco  idioma , dato  alla  pubblica  luce  con  le  stampe  di  Ve* 
nczia  l’anno  1552,  infoi.,  si  osservano  alcune  poche  parole  da 
lui  intralasciate.  Scrive  egli  dunque  cosi  : Ex  Leucis  quidem 
ad  Ilydrunlem  urbeculam  stadia  CL.  hinc  Brundusium  IL 
stadia  sunl , tot  idem  ad  Sasonem  insulare:  j quue  ipsitts  inter- 
vallij f/nod  inter  Epirum  et  Brundusium  interjacet , medio 
sita  est.  Ea  propter  qui  recium  navigando  tenere  cursurn  no- 
queunt  j a Sasone  ad  Hydruntem  laevorsum  iter  faciunt.  Hinc 
ubscrvalo  ferente  vento  Brundusinis  appropinquant  portubus 
et  egressi  Rhodias  urbem  Graccam  pedestres  ocyus  adventant  ; 
cujus  oriundus  Ennius  poeta  fuit.  Lotus  igitur  navigatione 
circumdatus  : e Tarento  Brundusium  Chersoneso  perquam  si- 
mili* est.  E Brundusio  autem  Tarentum  via , expedito  viatori 
uno  navata  die  j ejus  quam  disi  Chersonesi  Isthmum  efficit. 
Eammet  HI  essa  pi  am  et  Japygiam  j et  Calabriam  , et  Salenti- 
natn  communi  appellatione  nuncupant  ; et  quidem , ut  antea 
diximus  j dividunt  ; esigua  quae  praeter  navigantibus  obviant 
oppidaj  commemorata  sunt.  Caeterum  in  mediterranea  regione 
Rudiae  sunt  j et  Lupiae  , et  paulu/um  a mari  semola  Salapia. 
Ed  ecco  le  due  Rudie  menzionate  di  Strabono , la  prima  tra 
Brindcsi  c Taranto , quale  dice  essere  stata  la  patria  d’ Ennio  ; 
la  seconda  posta  nella  parte  mediterranea  della  provincia  vicino 
a Lecce , in  cui  non  fa  menzione  veruna , aver  avuto  personag* 
gio  alcuno  il  nascimento.  Adunque  Strabone , non  a favor  suo, 
ma  de’  Tarentini  avere  scritto  si  vede.  Nè  so  poi  ben  capire  , 
come  il  de  Angelis , personaggio  per  altro  diligente  ed  accor- 
to , potuto  abbia  per  indubitato  asserire  , che  il  menzionato 
Strabono  , non  di  due  Rugge,  ma  di  una  sola,  particolarmente 
di  quella  di  Lecce  parlato  avesse.  Ecco  le  sue  parole  : Avendo 
in  primo  luogo  Strabone  parlato  di  Rudia  , patria  del  nostro 
poeta  Ennio  j e poi  seguitando  a parlare  della,  medesima  j e 
nominandola  j e situandola  nella  vicinanza  di  Lecce:  quando 
doveva  por  mento  il  de  Angelis , e ben  considerare  quei  com- 
memorata suntj  c nel  caeterum;  ma  perchè  queste  erano  trop- 
po contrarie  alla  sua  asserzione,  proccuró  passarle  sotto  silen- 
zio , e non  farne  menzione  veruna.  Che  chi  ha  mente  ben  ca- 
pace, e di  qualsivoglia  passione  spogliata,  non  può  fare  a meno 
di  concbiudcr  meco,  che  di  due  Rudie , c non  d’una  sola  Stra- 
bono scritto  avesse.  Anzi  per  rinforzare  il  suo  argomento,  nella 
carta  seguente  scrive , che  alla  Rudia  patria  d’  Ennio  non  v’  è 
città  più  vicina , che  Lecce  e Nardo  , rapportando  per  tal  ef- 
fetto il  testo  di  Tolommeo,  il  quale  scrisse:  Salentinorum  me- 
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diterranea  oppida  Rudiae  , Pieri  tu  m , Alctium.  Senza  verun 
dubbio  finito  sarebbe  tal  erudito  piato  , se  Tolommeo  in  par* 
landò  di  Rudia  vicino  a Lecce  scritt’  avesse,  essere  stata  patria 
di  Ennio:  ma  presso  detto  scrittore  ciò  non  si  legge,  ma  solo 
che  Rudia  è vicino  a Lecce  e Nardo,  il  che  da  noi  non  si  con- 
troverte; onde  doveva  il  testé  mentovato  de  Angelis  usar  altre 
diligenze  per  rinvenire  scrittore  antico,  che  volendo  far  parole 
della  patria  di  Ennio , collocata  l’ avesse  nelle  vicinanze  di  Lecce 
e Nardo  ; il  che  punto  non  gli  riusci.  Onde  non  senza  fonda- 
mento di  ragione  1’  erudito  P.  Ambrogio  Meredio  nella  storia 
della  città  di  Taranto , che  ms.  in  quarto  presso  di  me  si  con- 
serva , cosi  ebbe  a scrivere  : J Per  trovarsi  due  Rudie  , una  vi- 
cino alia  città  di  Lecce,  e l'altra  vicino  alla  terra  delle  Grot- 
taglie  territorio  di  Taranto  , hanno  preteso  , e tuttavia  preten- 
dono li  Leccesi  esser  Ennio  nato  nella  loro  Rudia , senza  ap- 
poggio di  scrittore  antico.  Ciò  i stalo  causato  dalla  somiglianza 
de’ nomi  : non  v’  i dubbio  però  , che  Ennio  nascesse  nel  detto 
territorio  di  Taranto  j perchè  sino  a nostri  tempi  vicino  alle 
Grottaglie  si  vedono  li  residui,  ed  edifici  antichi  di  detta  Ru- 
dia , e particolarmente  due  grotte , dette  di  Ennio  , nel  qual 
luoco  nasce  in  grande  abbondanza  il  tango  , dette  volgarmente 
dalli  paesani  le  Camene  : e poco  più  appresso  soggiunge  ; Nac- 
que j è vero  j in  Rudia  Ennio  y tua  in  Rudia  territorio  di 
Taranto. 

IV.  Passa  qui  oltre  il  signor  Abbate  col  suo  ragionamento 
nella  pag.  24  , rapportando  alcune  parole  di  Gasparo  Massa,  il 
quale  fc’  alcune  osservazioni  sopra  la  vita  e patria  di  Persio  ; 
scrive  egli  adunque  cosi.  Ma  per  far  ritorno  alla  patria  del  no- 
stro Ennio , fu  errore  di  Eusebio , clic  lo  lece  Tarcntino  , av- 
vertito diligentemente  ed  esaminato  da  Gasparo  Massa  nelle  os- 
servazioni sopra  la  vita  e patria  di  Persio  , dicendo  : ma  tra- 
lascio tutto  questo  per  venire  al  caso  nostro  ; dico  solo  , che 
Eusebio  i'  ingannò  in  Persio  , come  fece  in  due  celebri  altri 
poeti,  ed  in  usto  istorico  il  più  famoso  della  natura.  Q.  Eunius 
poeta  Tarenti  nascitur,  dice  egli:  e pure  Ennio  fu  poeta  cosi 
insigne  per  1‘  eccellenza  de ' suoi  versi  , chiamato  da  Orazio 
l’  Omero  latino  y 

Ennius  et  sapiens , et  fortis , et  alter  Homerus  : 

« per  l’ amicizia  , e compagnia  del  grande  Scipione , accompa- 
gnati assieme  in  quei  versi  da  Claudiana  : 

Ilacrebat  doctus  lateri , caslrisquc  solcbat 

Omnibus  in  medias  Ennius  ire  tubas. 

Fu  dico , così  insigne,  che  non  poteva  ignorarsi  la  patria  sua, 
che  non  fu  altrimenti  Taranto,  ma  Rudia  antica  città  ne’cam- 
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pi  Sa/cntinij  detti  oggi  Terra  d’  Otranto  j laonde  diete  Silio 
Italico  di  lui 

Rudiae  genuere  vctustae , 

Nunc  Rudiae  solo  memorabile  nomen  alumno. 

E da  Pomponio  Mela  furono  chiamate  Ennio  cive  nobiles  Ru- 
diae : e la  penna  diligente  del  Giovio  nella  vita  di  Conealvo 
Ferrando  scrisee:  aveva  presa  ancora  Rudia , famosa  per  esservi 
nato  Ennio  poeta. 

Non  per  questo  però  intender  volle , come  suppose  il  Massa, 
che  Ennio  nato  fosse  nella  Rudia  Saientina  di  Lecce,  ma  bensì 
in  quella  di  Taranto,  mentre  sin  dal  -1500,  in  cui  viveva  il 
Galateo , era  la  Rudia  di  Lecce  rovinata  affatto , com’  egli  me- 
desimo nella  pag.  SM  , del  suo  celebr  e trattato  de  eitu  Japygiae 
dell’  ultima  edizione , con  queste  parole  ne  fece  notamento  : 
Hujue  urbit  nomen  et  fama  apud  compluret  hominee  j ut  et 
ipea  cecidit  j nane  tota  aut  seriiuf  aul  oleis  camita  eet  j ac 
decimam  partem  omnium  fructuum,  qui  hic  naecuntur  , sin- 
gulti annis  genero  meo  servii  : e lo  stesso  Abbate  de  Angelis 
nella  pagina  48  della  sua  Dissertazione  scrisse  queste  parole , 
facendo  menzione  della  sua  Rudia  : Questa  Città  fu  distrutta 
da  Guglielmo  il  Mulo  l'  anno  1140.  Come  dunque  possibil  mai 
era , che  rapportando  il  Giovio  tutti  que’  luoghi , che  dal  gran 
Consalvo  furon  sottomessi,  dovesse  fra  quelli  riporre  un  luogo 
distrutto,  come  era  la  Rudia  di  Lecce.  Intender  adunque  volle 
quell’  accuratissimo  islorico  con  quelle  parole  : ltem  Jtudias  En- 
nii  poetae  natalibus  celebres  quae  Rodiae  badie  vocanlur , le 
Groltaglie,  terra  risorta  dalle  rovine  di  Rudia:  onde  se  il  Massa 
criticato  avesse  questo  luogo,  esentato  si  sarebbe  da  sì  notabil 
errore;  il  che  anche  avvertir  doveva  il  de  Angelis. 

V.  In  oltre  è da  notarsi  ciò,  che  nella  pag.  27  si  legge: 
Fon  posso  sema  maraviglia  considerare  come  Gio.  Giovine  j 
uomo  per  altro  erudito  j e di  non  volgare  intendimento  , si  foste 
indotto  j nel  trattalo  de  antiquitate  et  varia  Tareutinorum  for- 
tuna , a scrivere  d’  Ennio  ; De  Ennio  multa  scribit , practer 
explicationes  in  illuni  elegantissimas  , Ilicronymus  Columna_,  ad 
quem  misi  commentarios  perbreves  in  vita  hujus  poetae  a Retro 
Crinito  si  ripta  in  libro  de  poetis  Latinis  : scil  i autern  nunquum 
v ere  potuit , fueritne  Tarentinus , an  Rudiensis  , quoniam  eum 
Rudiae  genuere  vetustae , et  Cicero  in  Oratione  prò  Archia  Ru- 
di um  nppellat  hominem,  et  Suidas  poetam  Romanum,  et  Mes- 
sapium  : quando  nessuno  scrittore  meglio  di  lui  doveva  sapere 
la  patria  j non  solo  per  la  notizia  de’  buoni  ed  antichi  scrittorij 
che  come  storico  aver  doveva  j ma  per  aver  esso  scritto  i Com- 
mentarj sopra  la  vita  di  Ennio  di  Pietro  Crinito , come  lo  te- 
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atifica  egli  meda  imo  nel  lib.  Ili  e.  3.  della  mentovata  sua  ope- 
ra. E pure  parlando  coti  chiaramente  Pietro  Crinito  non  me- 
no che  il  Colonna  della  patria  del  nottro  poeta  , bitogna  dire , 
o che  il  Giovine  mentre  ne  dubitava j non  li  avesse  letti j o che 
leggendoli  malamente  li  aveste  inteti. 

Abbomincvole  invero  , abbominevolissimo  vizio  di  taluni , 
che  nelle  differenze  civili,  e nell’ erudite  controversie  ricorrono 
alle  ingiurie  ed  alle  maldicenze , ma  noi  risponderemo  secondo 
li  saggi  avvertimenti  di  Girolamo  il  Santo,  lasciatici  scritti  per 
nostra  istruzione:  IVon  de  advertario  victoriam , ted  contro  men- 
dacium  quaerimut  veritatem.  Tutto  quel , che  il  Colonna  scrisse 
a favore  delia  Rudia  di  Lecce,  trascritto  l’aveva  dal  Galateo, 
soggiugnendo  dopoi  : Contro  vero  Tarantini  Enniurn  libi  ci - 
vem  v indicante  tum  Eutebii  auctoritatCj  tum  etiam  re  guati 
per  manut  tradita ; dalle  quali  parole  si  deduce,  che  T Colon- 
na lasciò  indeciso , quale  fosse  stata  la  patria  di  Ennio.  Lo  stes- 
so prima  di  me  osservato  aveva  il  dotto  ed  erudito  Giornalista 
di  Venezia,  nella  pag.  448  del  tomo  IV , facendo  menzione  di 
questa  Dissertazione,  mentre  cosi  ne  scrisse:  Se  il  Sig.  de  An- 
gelit ti  fune  compiaciuto  di  continuare  a leggere  la  vita  d' En- 
nio del  Colonna i avrebbe  trovato j ch’egli  parla  poi  dell'  altra 
Rudia  di  Taranto  , onde  Ennio  da  alcuni  scrittori  vicn  detto 
Tarentinus.  Con  grandissimo  fondamento  adunque  il  P.  Maestro 
Francesco  Perez  dell’ordine  de’ Carmelitani , ricordando  il  lauto 
rinomato  Antonio  Marinario  del  suo  Ordine,  cittadino  delle  Grot- 
taglie,  ebbe  a scrivere:  Antonius  Marinariut  Minister  Apulìac 
ex  oppido  Cryptarum  i quae  fuerunt  antiquae  Rudi  ac ubi  la- 
rei Ennii  poetae.  Ed  il  P.  Francesco  Paolo  Quaranta  della  stes- 
sa religiosa  famiglia,  al  lib.  11  cap.  G,  della  Vita  di  Pietro  An- 
giolo Gernovicchio , comprova  il  già  detto:  Le  chiare  prove  di 
etter  Cantiche  Rudie , donde  le  stette  Groltaglic  vantano  l'an- 
tica loro  origine , la  vera  Patria  d’ Ennio  filosofo  e poeta  an- 
tico j non  come  li  Leccesi  pretendono  estendo  le  ragioni  chiare 
per  le  Rudie  delle  Grottaglie , secondo  l’autorità  d’ antichi  ter it- 
tori  che  vogliono  la  patria  d' Ennio  inter  Brundusium,  et  Ta- 
rentuin,  dove  propriamente  tono  l’ antiche  Rudie , e non  li  Ru- 
teij  o Raggi  di  Lecce  > estendo  la  città  di  Lecce  lontanissima 
da  l’arantOj  come  ancora  da  Brindesi  incerto  1‘  Oriente:  pas- 
sando sotto  silenzio  tutto  ciò,  che  intorno  di  questo  particola- 
re ne  scrisse  l’erudito  D.  Francesco  Maria  dell’ Antogl ietta  nel 
principio  della  Vita,  ch’egli  scrisse  d’Antonio  Bruni,  stampala 
con  altri  suoi  poetici  componimenti  in  Napoli  in  12  nel  4717, 
presso  Domenico  Rosclli. 

VI.  Ma  se  di  poi  si  fa  matura  e ponderata  considerazione 
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sopra  tutto  ciò,  che  il  de  Angelis  scrive  io  quella  sua  Disser- 
tazione , ed  agli  autori , de’  quali  si  è servito  per  indurre  il 
leggitore  a credere,  esser  la  Rudia  di  Lecce  la  vera  patria  di 
Q.  Ennio , e non  quella  di  Taranto , il  più  antico  di  quelli  tro- 
vcrassi  esser  Antonio  Galateo,  che  nel  1500  era  ancora  tra’ vi- 
venti; gli  altri  da  poi  sono  di  età  più  inferiore  a quello  : onde 
se  egli  si  fondò  su  quello  , che  lasciò  scritto  colui  nel  suo  li- 
bro de  Si  tu  Japygiae  su  questo  particolare,  troppo  andò  falla- 
to. Volendo  il  Galateo  far  sentenza  diversa  dagli  altri , e con- 
tro l’opinione  de’ migliori  e più  accreditati,  ed  antichi  scrit- 
tori, doveva  apportare  testimonianze  più  antiche,  c ragioni  più 
convincenti , per  indurre  a credere  il  suo  asserto , nè  prestar 
fede  a Guidone  da  Ravenna,  che  ancor  egli  fu  d'opinione,  che 
Q.  Ennio  fosse  stato  Tarentino , per  esser  nato  nel  suo  terri- 
torio. E questo  parimente  osservò  prima  di  me  l’erudito  scrit- 
tore de’  Giornali  de’  Letterati  d’Italia  nel  t.  IV,  artic.  7,  pag. 456, 
ove  facendo  parole  di  questa  Dissertazione , ebbe  a cosi  con- 
chiudere il  suo  saggio  discorso  : Dopo  ciò  mostra  , che  del  suo 
sentimento  intorno  alla  patria  d‘  Ennio  sono  stati  il  Go/tsio^ 
il  Volaterrano  , e prima  di  tutti  il  rinomato  Galateo  da  lui 
più  volte  giustamente  lodato , Paolo  Merola , il  Cluverio  3 l' Am- 
mirato , e cosi  altri  autori  j tutti  però  assai  recenti  non  aven- 
dosene maggior  riscontro  presso  gli  antichi:  il  che  per  altro  sa- 
rebbe stato  desiderabile  per  levare  affatto  Ogni  dubbio  dall''  ani- 
mo di  chi  giudicasse  altrimenti.  Certamente  i migliori  scritto- 
ri , e più  antichi , a’  quali  più  che  a qualsivoglia  altro  creder 
devesi,  sono  dalla  parte  di  Taranto.  Ragionevolissimamente  adun- 
que senza  veruna  ripugnanza  asserir  devesi  esser  Ennio  nato 
nella  Rudia  vicino  alle  Grottaglic  , territorio  di  Taranto  , e non 
a quella  vicino  alla  città  di  Lecce. 

Per  non  più  tediarla,  giova  solo  riflettere  su  quello,  che 
lasciò  scritto  Gio.  Moricino  Brindisino  nella  storia  della  sua  pa- 
tria, elle  per  le  mani  degli  eruditi  corre  mss.  ; t ben  a bastan- 
za noto  ( cosi  egli  ) che  da  una  sorella  o figlia , come  vogliono 
altri  j di  Ennio  nato  sia  Pacuvio , celebratissimo  poeta  tragico 
Brundesino , come  l’  avvertì  Plinio  con  queste  parole:  Proxi- 
rac  celebrata  est  in  foro  Boario  aede  llerculis  Pacuvii  poclae 
pictura.  Ennji  sorore  genitus  hic  fnit.  Per  la  qual  cosa  fu  da 
Ennio  lasciato  crede  di  quanto  possedeva , come  osservò  Giro- 
lamo Marciano  nella  vita , che  egli  eruditamente  scrisse  di  Q. 
Ennio , quale  mss.  in  4 presso  del  dotto  e chiarissimo  nostro 
amico  Abb.  D.  Pietro  Pollidori  si  conserva.  Lascio  Ennio  ( di- 
c’  egli  ) nella  sua  morte  erede  delle  sue  picciole  facoltà  Pacu- 
vio Brundusino , poeta  tragico  , e suo  nipote  , figliuolo  di  fi- 


Digitized  by  Google 


— 97 


gliti,  ocvéro  come  dice  Plinio  il  vecchio  nel  lib.  XX XP,  cap.  4, 
<t  una  tua  torcila  : a che  inerisce  Alessandro  d’  Alessandro  nel 
luogo  precitato.  11  medesimo  anche,  notò  il  P.  Andrea  della  Mo- 
nica nel  lib.  II , cap.  9 delle  sue  memorie  istoriche  della  cit- 
tà di  Brindesi:  Lasciò  Ennio  nella  tua  morte-  erede  delle  tue 
facoltà  il  nostro  AL  Pacuvio  Brundusino  tuo  nipote  , estendo 
stato  fatto  un  pezzo  prima  erede  delle  tue  virtù:  per  la  qual 
cosa  andò  ad  abitare  in  Taranto,  ove  cessò  di  vivere,  come  ne  fa 
di  ciò  chiara  e manifesta  testimonianza  Eusebio,  coll’autorità  del 
quale  scrisse  di  questa  maniera  il  riferito  Andrea  della  Monica  : 
mori  in  Taranto  nonagenario  per  quel,  che  dice  Eusebio,  aven- 
dolo anche  tcrilto  prima  Auto  Gelilo  nelle  tue  notti  Attiche, 
lib.  XIII,  cap.  2.  Cum  Pacuvius,  inquilini  , grandi  jam  ariate  , 
diutino  corporis  morbo  aflcctus  Tarentum  ex  urbe  Roma  conccs- 
sisset.  Il  che  venne  anche  diligentemente  notato  dall’  erudito 
Gio.  Giovine  nel  lib.  Ili,  de  antiquitale,  et  varia  Tarentinorum 
fortuna,  con  le  parole  seguenti:  Sed  et  Pacuvium  in  dctcri- 
bendit  hitloriit  opprime  nobilcm  Brundutinis  nollem  tollere. 
Sunt  tornea,  qui  cum  Tarcntinum  tradanl , et  Q.  Ennii  ex 
torore  vel  ex  filia  nepolem , ac  Tarenti  egitte,  et  illi  leni  ab 
sEtio  scripta  sua  recitata  , ibique  tandem  nonagenarium  diem 
obline;  e nel  libro  quarto  della  mentovata  opera  scrisse  anche 
di  questo  particolare.  Habuit  et  ager  Tarentinus  muliorum  ci- 
nerei pracclurissirnorutn.  AI.  Pacuvius  Ennii  ex  torore  nepot 
Tarenti  moritur  annoi  natus  nonaginla , in  cujus  tumulo  haec 
legebantur  carmina: 

Adolescent , jam  etti  properas  , hoc  te  taxum  rogai , 

Ut  te  atpiciat  ; deinde  quod  scriptum  est , legai. 

Hic  sunt  poetae  Pacucii  Alarci  otta. 

Hoc  volebam  , netciut  ne  enei  , vale.  > 

Ne  assegna  il  di  sopra  riferito  Moricino  la  ragione  per  si  lun- 
ga dimora  di  Pacuvio  in  Taranto  con  le  seguenti  parole:  Mori 
in  Taranto  il  nostro  celebre  poeta  Marco  Pacuvio  , dopo  avere 
in  quella  città  fatta  lunga  dimora,  per  esser  che  ivi  aveva  al- 
cune picciole  facoltà  lasciateli  dal  tuo  zio  Ennio;  cd  ivi  an- 
che aveva  alcuni  tuoi  congiunti:  perché  Ennio  fu  Tarenti  no  , 
secondo  scrive  Eusebio  , quantunque  altri  lo  vogliano  Budino, 
del  medesimo  territorio  di  Taranto. 

Ma  già  mi  accorgo , che  io  la  brevità  lodando  , mi  sono 
dilungato  più  di  quello  credevo  ; sicché  per  non  infastidirla  di 
vantaggio , si  contenti  di  queste  mie  osservazioni  critiche  so- 
pra della  vera  patria  di  Q.  Ennio , sperando , che  ella  come 
degna  di 

Seder  tra  filosofica  famiglia  , 

r3 
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1’  abbia  ad  accrescere  d’altre  sue  erudite  riflessioni.  E bastando 
a me  d’ avere  in  parte  adempiuti , se  non  soddisfatti  i suoi  pre- 
giatissimi comandi , mi  do  1’  onore  di  rassegnarmi 

Di  V.  S.  llluitriuima 

Wardò  li  29  ottobre  4729. 

Devoti*».  Sere.  Obbligali**. 

Gio.  Bebìiardi-no  Tauri. 
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LETTERA  I. 


MOLTO  REVERENDO  PADRE. 


È ben  noto  alla  P.  S.  M.  Rev.  il  commendabilissimo  impe- 
gno intrapreso  da  alcnni  eruditi  amanti  sopramodo  della  gloria, 
e dell’onore  dell’Italica  nazione , di  far  a divedere  con  un  par- 
ticolar  libro  quanto  in  ogni  tempo  l’Italia  stata  sia  abbondan- 
tissima d’uomini  nelle  scientifiche  facoltà,  e nelle  più  nobili 
arti  applicatissimi,  e di  perspicace,  ed  elevato  ingegno  dolati: 
e che  per  mezzo  dell!  di  loro  incessanti  letterarj  escrcizj  hanno 
molto  illustrato,  non  meno  l’une,  che  l’ altre  colle  varie  in- 
venzioni, c perchè  a ben  ridurre  a fine  una  sì  gloriosa  impre- 
sa, richiedeva  la  bisogna  d’un  gran  tempo,  e d’un  indefesso 
studio,  perciò  giudiziosamente  stimarono  raccomandarsi  a pa- 
recchi loro  amici , col  favore  de’  quali  aver  potessero  notizie  ad 
un  tal  argomento  necessarie , tra  quali  onorarono  anche  la  mia 
menomissima  persona , stimandomi  forsi  cred’  io  qual  dovrei  es- 
sere , non  qual’  io  effettivamente  sono , del  novero  degli  eru- 
diti. Io  però  giacchi  non  potei  a di  loro  comandamenti  con- 
tradire , non  ostante  più  lettere , mai  accettando  le  mie  pur 
troppo  vere,  e legittime  scuse  fondate  sopra  una  certa  insuffi- 
cienza, che  in  me,  confessando  il  vero,  si  ritrova,  pensai  per 
adesso  unire  le  presenti  poche  notizie  spettanti  alle  poetiche 
invenzioni  uscite  da  questo  regno  napoletano,  le  quali,  priachè 
agli  amici  predetti  le  indirizzassi,  ho  stimalo  sottoporle  al  suo 
maturo,  e savio  intendimento;  acciò  non  solamente  le  giudi- 
casse come  amico  del  vero,  e del  giusto,  ma  le  fornisse  collo 
scelto,  e profondo  della  sua  erudizione,  dello  che  istantemente 
ne  la  priego. 

versi  itici. 

Cicerone  nel  lib.  IV  Tuscul.  Quaest.,  Neante  Ciziccno  appo 
Ateneo  lib.  IV,  c.  23,  fol.  175,  il  medesimo  Ateneo  lib.  XIII,  cap. 
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8,  fol.  601.  Eliano  , de  Aniraalibus,  lib.  VI,  c.  51 , ed  altri  più 
recenti  scrittori  del  regno,  ed  esteri,  vogliono,  che  il  celebre 
poeta  Ibico  avuto  avesse  il  suo  nascimento  in  Reggio  di  Calabria. 
A questi  si  oppose  ultimamente  l’ erudito  Antonio  Mongitore,  pre- 
tendendolo per  siciliano,  nato  in  Messina,  colla  sola  scorta  di 
pochi  autori  nazionali , ed  esteri , perciò  lo  ripose  nella  sua 
biblioteca  Sicula.  Doveva  a mio  giudizio  questo  celebre  scrittore, 
acciò  aver  potesse  luogo  la  sua  pretensione , allegare  autore  più 
antico  di  Cicerone , o almeno  a quello  vicino , che  scritto  avesse 
esser  nato  Ibico  nella  Sicilia , ma  perchè  non  avea  avuta  la  sorte 
fin’ ad  ora  di  rinvenirlo,  perciò  resta  sempre  soda,  e ferma  la 
gloria , e 1’  onore  a Reggio  di  Calabria  per  aver  dato  al  mondo 
un  si  rinomato,  ed  insigne  personaggio  quanto  si  fu  il  com- 
mendabilissimo Ibico.  Inventò  questi  una  certa  maniera  di  versi, 
che  dal  suo  nome  furon  detti  Ibici,  co’ quali  cantò  i suoi  amori. 
Francesco  Patricio  nella  sua  poetica  decad.  istor.  lib.  I,  fol.  67, 
scrive  parlando  di  esso  Ibico  : Trovò  una  foggia  di  veni  da 
cantare  gli  suoi  amori che  da  lui  preser  nome  di  Itici ^ e ciò 
a suon  della  Sambuca  da  lui  trovata.  Lorenzo  Crasso  nell’  isto- 
ria de’ poeti  Greci  fol.  292.  Egli  trovò  una  sorte  di  versi  per 
cantare  gli  amori  suoi,  che  dal  suo  nome  furon  detti  Itici. 
11  medesimo  lasciò  scritto  anche  Arnaldo  Pontico  nelle  note  a 
Eusebio  fol.  587. 


VERSO  COLIAMBO. 

La  città  di  Reggio  in  ogni  tempo  è stata  in  grandissimo 
conto,  c stima  tenuta  per  antichità  dell’origine,  amenità  del- 
l’aere , e per  la  nobiltà  degli  abitanti , ma  molto  più  si  è ren- 
duta  illustre,  e gloriosa  per  esser  in  essa  nato  il  celebratissimo 
poeta  Ippi , il  quale , secoudo  il  comune  sentimento  degli  scrit- 
tori, fu  il  primo  inventore  del  verso  Coliambo,  così  Francesco 
Patricio  nella  menzionata  sua  poetica  decad.  istor.  lib.  i , fol.  68. 
Trovò  Ippi  anche  il  verso  Coliambo.  Il  P.  Marafioti  nel  lib.  1 , 
cap.  i 7 , della  sua  Cronica  di  Calabria  : Ippi  fu  il  primo  , che 
scrisse  la  Farodia , ed  il  Coliambo.  Prima  del  Patrizio  , e del 
Marafioti,  aveva  anche  notato  il  medesimo  Suida:  Uyppis  Rhe - 
gin us  hisloricus  temporibus  Pcrsicis  primus  res  Siculas  de- 
scripsitj  guas  poslea  Myes  in  compcndium  redegitj  origines 
llaliae , Sicularum  rerum  libros  guingue , A rgolicarum  rerum 
libros  tres.  Primus  etiam  scripisit  Parodiarti  , et  Cholia/nbum 3 
et  alia.  Gherardo  Giovanni  Yossio  nel  cap.  4,  de  Poetis  Grae. 
cis:  Hyppis  ...  poeta  item  fuit : imo  Parodiata et  Coliambum J 
atgue  alia  invenit.  Ed  il  medesimo  scrisse  ancora  in  quell’ al. 
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tro  eruditissimo  libro  De  hittoricis  latini t lib.  4,  cap.  3,  ed 
altri  molti , che  per  non  esser  troppo  lungo  s’ intralasciano. 
V’  è chi  asserisce  esser  stato  anche  Ippi  inventore  del  verso 
Parodie,  che  sono  un  Centone  di  versi  , o tutti  altrui,  o por- 
zione proprj  > e porzione  altrui;  ma  in  eiò  è contrario  Aristo- 
tile , il  quale  ne  dà  il  primato  ad  Egemone  Tasio  , come  pri- 
ma di  me  l’ avverti  il  menzionato  Francesco  Patricio  nel  rife- 
rito luogo  : Perche  non  abbiamo  ritrovato  in  che  tempo  vi  vene 
Ippi  Regino  poniamlo  tegnente  al  tuo  Patriota  , costui  ebbe 
nome  di  ettert  italo  il  primo  icrittore  di  Parodie  j ma  Ari- 
itotile  dice  che  fu  Egemone  Patio  il  primo  le  quali  essen- 
do da  Arittotile  nominate  , conviene  j che  t autor  loro  primo 
fotte  anziano  a lui. 


VERSO  EROICO  LATIflO. 

Ennio  nato  in  Radia  città  ne’  tempi  addietro  della  provin- 
cia di  Terra  d’  Otranto , cioè  in  quella  posta  nelle  vicinanze  di 
Taranto,  e non  di  Lecce,  siccome  diffusamente  abbiamo  provato 
in  una  particolar  dissertazione  indirizzata  al  chiarissimo  D.  Igna- 
zio Maria  Como  gentiluomo  napoletano , e nelle  note  da  noi  al 
celebre  trattato  de  titu  Japygiae  di  Anton  Galateo  fol.  88,  89, 
90  e 91 , fu  il  primo , che  in  verso  esametro  latino  eroica- 
mente cantato  avesse  , come  l’andò  divisando  co’  seguenti  versi 
il  gran  poeta  filosofante  Lucrezio  nel  libro  primo. 

Enniut  ut  noiter  cecinitj  qui  primut  amoeno 
Detulit  ex  Uelicone  perenni  fronde  coronam. 

Per  Gente t Itala!  . . . 

Quali  versi  furono  recati  in  italiano  da  Alessandro  Marchetti  della 
maniera  seguente 

Siccome  il  noitro 

Ennio  cantò  , che  pria  d'  ogn‘  altro  colte 
In  riva  ad  Elicona  eterni  allori 
Onde  intreceioiti  una  ghirlanda  al  crine 
Tra  V italiche  genti  illustre  , e chiara. 

Il  che  fu  anche  avvertito  da  Silio  Italico  co’ seguenti  versi 
Mie  canet  illustri  primut  bella  Itala  versu 
Attolletque  Ducei  Coelo  . . . 

Dal  Possevino  nella  sua  Biblioteca  : Enniut  primum  inter 
latino t poetai  epicot  locurn  obli  net , quem  et  Virgiliut  libi 
imitandum  propotuil , et  M.  Varrò  dìtcipulum  mutarum,  quem- 
admodum  M.  Tulliut  Cicero  tummum  epicorum  poetam  vo- 
cat.  Gio.  Ravisio  Tcstore  nella  sua  officina  tit.  de  Poetii  latini t 
ne  fece  anche  menzione  in  questo  modo  : Enniut  primut  apud 
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latìnos  coronarli  ex  Helicone  assumpsit.  E prima  di  lui  n’aveva 
anche  scritto  Alessandro  d’Alessandro  nel  lib.  3,  cap  li,  del 
suo  eruditissimo  libro  Dierum  genialium  colle  seguenti  paro- 
le : Atipie  Ennius  poeta , qui  primus  latinorum  Ueroica  atti- 
git  j adeo  victu  fu  ime  tenui  3 ut  in  Aventino  domuncu/a  , et 
unius  Ancillac  miniiterio  contentai  fuerit  ivi  per  errore  di 
stampa,  come  credo,  si  legge  Epiluij  onde  devesi  correggere 
in  Ennius j e fu  prima  di  me  avvertito  un  tale  errore  dall’  ac- 
curatissimo Tiraquello,  che  cosi  scrisse  nelle  sue  dotte,  ed  eru- 
dite note  all’  accennata  opera.  Uic  manifestai  error  est , vel 
Alexandri  , vel  Librarii  , r/uod  magie  crediderim  , nam  En- 
nius legendum  est  non  Epitus.  Pur  questo  primato  viene  al 
nostro  Ennio  contrastato  da  alcuni  scrittori , i quali  si  sono 
impegnati  darne  la  gloria  a Livio  Andronico , che  molto  tempo 
prima  del  nostro  Ennio  si  fece  a sentire  nella  città  di  Roma 
con  alcune  sue  favole.  Altri  poi  l’ attribuiscono  a Nevio  Campano 
per  aver  questi  composto  un  poema  de  bello  Punico  primo. 
Ma  a tutti  questi  valorosamente  si  oppose,  secondo  il  suo  co- 
stume , 1’  accuratissimo  Gherardo  Giovanni  Vossio  , difendendo 
la  gloria  del  primato  al  nostro  Ennio  nel  lib.  i , cap.  2 , del 
celebre  trattato  de  historicis  latini a,  avendo  in  quello  con  sode 
valevoli  ragioni  ed  autorità  provalo  che  earmine  heroico  pri- 
tnus  Annate s scripsit  Ennius,  ed  il  medesimo  fece  ancora  nel 
lib.  3 , cap.  3 , de  Institut.  Poetic.  nel  § -4  , con  tali  parole  : 
Ex  latini s Epico  earmine  primus  laudem  reportavit  Ennius  3 
c da  altri  molti. 


SATIRE  LAURE. 

C.  Lucilio  d’Àrunca , oggi  Sessa  città  vescovile,  fu  il  primo 
de’  poeti  latini , che  scrisse  le  satire.  Francesco  Patricio  nella 
più  volte  allegata  poetica  scrive  in  parlando  di  esso  C.  Lucilio: 
Costui  scrisse  Tragedie  3 e Satire  alla  Greca  3 e fu  anche  il 
primoj  che  la  Satira  Greca  trasse  di  Scena 3 ed  alla  forma  la 
recò  , la  quale  fu  poi  seguita  da  Orazio  3 da  Persio , e da 
Giovenale  3 di  cui  disse  Quintiliano  : Sai  fra  tota  nostra  est. 
Fu  poi  costui  da  Adriano  Cesare  antiposto  a tutti  quanti  i 
Tragici.  Pietro  Crinito  nel  lib.  1 , de  Poetis  Latinis  cap.  9 , 
C.  Lucilius  Satfrarum  Scriptor:  e più  appresso:  Idem  Luci- 
li  us  primus  coepit  scribere  Satfras.  11  medesimo  scrive  anche 
Giuseppe  Bianchini  nel  suo  trattato  della  Satira  Italiana  , col- 
I’ autorità  di  Quintiliano,  di  Orazio,  e di  Plinio  lo  Storico.  Il 
P.  Luigi  Contarmi  nel  suo  Giardino  del  Mondo  scrive:  Lucilio 
di  A ranca  3 il  quale  morì  in  Eapoti  , fu  il  primo  de ’ Poeti 
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latini j che  ferine  le  Satire j il  P.  Filippo  da  Bergamo  nel  lib. 
7 del  suo  supplemento  Cronico  ne  diede  anche  la  gloria  del* 
1’  invenzione  al  nostro  Lucilio:  Cajut  Lucilius  Satjrrarum  scri- 
ptor  Olympiade  170.,  quae  est  16  regni  Sotheri  annus  j se- 
cundurn  Euscbium,  Eeapoli  moritur  anno  scilicet  aetatis  suae 
46  j qui  pub/ieo  funere  delatus  fuit.  Qui  prirnus  inter  latinos 
insignem  Salyrarum  promeruit  laudem.  E Monsignor  Antonio 
Minturno  nella  sua  Poetica  toscana  lib.  3.  Vediamo  che  cosa  6 
la  satira  latina  ; prima  che  la  di  finiamo  non  si  taccia  Luci- 
lio , mio  vicino  j a Poma  averla  trovala.  Leggasi  Gherardo 
Giovanni  Vossio  lib.  3.  lnstitut.  Poetic. 

EGLOGHE  PISCATORIE  LAURE. 

Jacopo  Sannazaro , il  di  cui  celebratissimo  nome  è tanto 
famoso , che  non  può  esservi  erudito , che  di  lui  non  abbia 
intera  notizia , e sì  riguardevole  è il  numero  de’  letterati,  che 
di  lui , c di  sua  vita  han  fatti  pieni  racconti  , che  per  quanto 
dicessi , o assai  meno  direi  di  quel , che  dovrebbesi  , o non 
potrei  al  sicuro  dir  cosa , che  delta  non  fosse , ci  restringere- 
mo solamente  nel  far  parola  delle  sue  Egloghe  Piscatorie  La- 
tine , che  furono  le  prime  , che  si  leggessero  scritte  nella  la- 
tina favella,  con  tanta  leggiadria,  e felicità,  che  meritevolmente 
gonfio,  ed  altero  in  più  luoghi  de’ suoi  ingegnosissimi  compo- 
nimenti se  ne  gloriò  per  una  tal’  invenzione.  Nell’  Egloga  2 , 
fol.  47,  dell’  edizione  di  Raillard  cantò  scrivendo 

Jpse  olim  dedii  hanc  pastor  Melisaeus  ab  alta 
Cum  me  forte  senea  audisset  rupe  canentem  ; 

Et  dixit:  Puer  ista  tuae  sint  proemia  Musae 
Quandoquidem  nostra  cecinisti  prirnus  in  Acta. 

Nell’  Egloga  4 , fol.  52. 

. . . I\unc  litloream  ne  despice  Musam 
Quam  libi  post  SylvaSj  post  horrida  lustra  Lycaei 
Si  quid  id  estj  salsas  deduxi  prirnus  ad  undas 
Ausus  inexperta  tentare  pericula  Cymba. 

Nell’  Egloga  5 , fol.  55. 

Et  quae  me  facili  rexere  per  aequora  remo 
Pierides  . . . 

E nel  lib.  3 dell’  Elegie  , nell’  Elegia  2 , fol.  100. 

Quandoquidem  salsas  descendi  ego  prirnus  ad  undas 
Ausus  inexpertis  reddere  verbo  sonis. 

Pietro  Summonlio  intirizzando  a Francesco  Puderico  il  Dia- 
logo del  Pontano  intitolato  ActiuSj  scrive:  Adde  exquisitissima 
Adii  ipsiusj  quibus  junior  lusit , partim  lyrica,  parti/n  ele- 
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gioca  j nostro  etiam  charactere  propediem  excudenda:  cumque 
hi»  nota»  i/la»  pitcalorio  genere  Egloga». 

Lodovico  Ariosto  nel  suo  ingegnoso  Poema  ne  fece  anche 


menzione  della  maniera , che  siegue 

Quegli  j che  a par  ne  tiene  , e da' più  degni 
Ha  tanto  onor  mai  più  non  conobb ' io  j 
Ma  te  me  ne  fur  dati  certi  »egni  j 
È 1'  Uom  j che  di  veder  tanto  delio , 

Jacopo  Sannazar  j che  alle  Camene 
Laiciar  fa  i monti  j ed  abitar  l’  arene. 


Onde  Antonio  Galateo  nella  sua  lepidissima  Epistola,  in  cui 
descrive  la  villa  di  Lorenzo  Valla  , invitando  in  quella  il  San- 
nazaro , non  con  altro  nome  lo  chiama , che  di  Pescatore  ; le 
sue  parole  sono  le  seguenti  : ah  Mergilline  , ah  Pautilypon  j 
o ubi  ett  il/e  Piicator , qui  mihi  canat  per  amocno»  icopulot 
docta  illoj  quae  nuper  ipte  feceral  Carmina ? Col  nome  stesso 
di  Pescatore  chiamollo  ancora  Gio.  Batista  Marini  in  quei  versi 


del  sonetto  da  lui  composto  in  morte  del  Sannazaro: 
Ecco  il  monte  ecco  il  tatto , ecco  lo  tpeco 
Che  7 Petcator  j che  già  tolta  nel  canto 
Girten  »i  pretto  al  gran  Paitor  di  Manto  , 
Pretto  ancor  nella  tomba  accoglie  teco. 

Or  l'  urna  tacra  adora  j e tpargi  meco 
Croton  fior  dalla  man*  dagli  occhi  pianto 
c perciò  Marc’  Antonio  Flaminio  volendolo  lodare  canto 
Quantum  Virgilio  debebit  Muta  Maroni 
Et  Pattor  donec  Muta  Maronit  erit. 

Tantum  pene  tibi  debent  Piicator  , et  Acta 
Adii  divino  proxime  Virgilio. 


L’ Abate  Domenico  de  Angelis  nella  prima  parte  delle  vite 
•de’  letterati  Salentini , in  quella  di  Scipione  Ammirato  scrive 
cosi  di  questa  invenzione  : La  nobilittima  città  di  Napoli 
madre  tempre  feconda  di  elevatinimi  ingegni , te  ne  pub  an- 
dar ella  più  di  qualunque  altra  città  di  Europa  tuperba  j per 
aver  avuto  fra  l' innumerabili  tuoi  celebratitiimi  icritlori  due 
chiarittimi  cittadini  j Jacopo  Sannazaro  , e Bernardino  Bota,  il 
primo  fu  ingegnotiuimo  inventore  dell’  Egloghe  Piscatorie  tra 
latini.  Lo  stesso  scrisse  anche  Michele  Gioseppe  Morei  nel  suo 
Ragionamento  intorno  all’  Eneide  di  Virgilio  fol.  SO.  Il  Sanna- 
zaro usci  di  regola  , e nel  pròprio  idioma  , e nel  latino  già 
estinto  , nel  proprio  introdusse  una  torte  di  componimenti  mi- 
sto di  prose  , e di  poesie  che  ninno  potrà  mai  dire  in  qual 
categoria  della  poetica  debba  riporsi;  nel  latino  in  vece  di  pa- 
stori introdusse  a parlare  i Piscatori , idea , e linguaggio  del 
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tutto  ignoti  a i primi  autori  del  secolo  d'oro,  vi  riuscì  feli- 
cemente in  ambedue  , e la  sua  Arcadia  , e le  sue  Pescalorie 
vivono  , e vireranno  a dispetto  di  quante  regole  possono  inai  es- 
sere state  assignate.  Gio:  Pietro  d’ Alessandro  nel  suo  bellissi- 
mo Poemazio  in  verso  esametro  latino  disteso  in  tre  libri  , 
ne’  quali  cantò  nobilmente  della  fondazione  delle  regole,  e de- 
gl’ uomini  saggi  dell’  accademia  degl’  oziosi  di  Napoli  fol.  39  , 
così*  del  nostro  Sannazaro 

Atque  illic  etiam  immortali  nomine  Vates  , 

Mergellina  , novas  posuit  cui  fronte  Coronas  , 

Virgineos  cecinit  partite,  sobolemque  Tonanlis  , 
Pastoresque  humiles  , niveesque  ad  litora  Njrmphas. 

11  P.  Niccolò  Partenio  Giannattasio  nella  sua  Piscatoria  , 
e Nautica,  nel  fine  della  sua  Pistola  al  lettore,  cosi  dice:  A pud 
me  plus  valet  Adii  nostri  audoritas  , qui  primus  ea  laude 
Piscatores  inlroduxil  in  Eglogis,  ut  post  Virgilium  nomo  sitj 
qui  illi  praeponendus  videatur  : Ed  in  questo  penultimo  verso 
del  lib.  8 , della  sua  Nautica 

Alter  , qui  patria  lusi  Piscalor  in  Ada 
facendosi  egli  il  secondo  dal  Sannazaro  viene  a chiarirlo  per  il 
primo  autore  dell’ Egloghe  Piscatorie;  ciò  che  aveva  prima  con- 
nato nell’  Egl.  13,  a cart.  49,  in  que’  versi 

Quam  mihi  Syncerus  moriens  donar it  avenam 
Inflabo  , et  nostro  frela  carmino  pulsa  sonabunt  , 

Gio:  Mario  Crcscimbeni  nell’  istoria  della  volgar  poesia  lib.  2. 
Prima  del  Crescimbeni  1’  aveva  anche  avvertito  Ludovico  Pater- 
no nell’  Egloga  3 fra  le  marittime  col  seguente  verso 
Azio  de' ’ nostri  Piscator  fu  il  primo. 

Ed  ultimamente  , per  lasciare  molti  altri  da  parte,  il  signor 
Domcnico  Ginn  tini  nella  sua  traduzione  in  verso  sciolto  italia- 
no dell’ Egloghe  latine  del  nostro  Sannazaro  pubblicata  nel  to- 
mo 6 , della  presente  raccolta  dalla  pag.  141 , sin’  alla  pag.  199, 
nelle  annotazioni  all’Egloga  quarta  pag.  180,  col  nome  di  Me- 
liseo  intendo  il  poeta  di  figurare , e lodare  Gioviano  Pont  ano,  di- 
rettore in  IS’apo/i  dell ' adolescenza,  e delti  primi  progressi  del 
Sannazaro,  e dal  quale  ebbe  il  nome  di  Azio  Sincero , con  cui 
pretese  il  Pontano  d’alludere  agli  amori  pescatorii  introdotti , 
per  quanto  si  sa  , prima  d'  ogn ' altro  dal  Sannazaro  , che  in- 
trodusse col/oquii  amorosi  di  Pescatori  in  acta , cioè  su'  lidi 
del  mare  , e secondariamente  alla  sincerità  del  suo  cuore.  Ed 
altri  molti , che  qui  potrei  addurre , se  non  giudicassi , che 
perduta  opera  sarebbe  l’andargli  annotando,  quando  è una  cosa 
tanto  chiara , e nota  agli  eruditi. 
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FAVOLA  PASTORALE. 


Chi  fosse  stato  della  commedia  Pastorale  P inventore  è una 
gran  quistione  tra  gli  eruditi.  Gio:  Batista  Giraldi  Giulio  nel- 
l’ Epistola  dedicatoria , colla  quale  indirizzò  al  Duca  Ercole  11 
da  Este  la  sua  Egle-Pastorale , se  ne  fa  l’ inventore,  come  dal 
seguente  verso  di  detta  Epistola 

Quod  le  ( ni  fallar  ) grata  novitate  teneiit 
benché  con  quella  particella  , ni  fallar si  dimostrò  multo  av- 
veduto , perchè  ben’  egli  sapeva , che  prima  di  lui  intrapreso 
avevano  un  simil  argomento  il  Poliziano  col  suo  Orfeo  , il  Ca- 
stiglione coll’  Egloga  intitolata  il  Tirsi , il  Derni  colla  Catrina. 

11  Guarini  poi  ne  dà  il  primato  di  quest’  invenzione  ad 
Agostin  de’  Beccari  per  la  sua  Favola  intitolata  il  Sacrificio , su 
la  testimonianza  , cred’  io  , del  medesimo  Beccari , il  quale  nel 
Prologo  di  detta  Favola  mette  in  bocca  non  so  di  chi,  perchè 
non  si  sa  chi  faccia  il  Prologo  , li  seguenti  versi 
Una  Favola  nuova  Pastorale 
Magnanimi  j ed  illustri  spettatori 
Oggi  vi  s‘  appresenta  : nuova  inlunto  , 

Chi"  altra  non  fu  giammai  forse  più  udita 
Di  questa  sorte  recitarsi  in  scena: 

E nova  ancor  j perchè  vedrete  in  lei 
Cose  non  più  vedute  . . . 

A tutti  e due  questi  Pretensori  vi  si  oppose  il  non  men 
dotto , che  erudito  Monsignor  Giusto  Fonlanini  nel  cap.  7 del 
suo  Auiinta  difeso  colle  parole,  che  sicguono  : Il  Giraldi  non 
è il  primo  , che  abbia  scritta  commedia  Pastorale , impercioc- 
ché io  ritrovo  3 che  assai  prima  di  lui  ne  scrisse  il  celebre 
poeta  Luigi  Tansi/lo  , la  quale  fu  fatta  rappresentare  con  re- 
gale magnificenza  da  Garzia  di  Toledo  in  Messina  nel  1529  , 
aJ  27  di  decembrej  la  storia  è narrata  dall’  Abate  Maurolico 
e perchè  merita  di  esser  saputa  , io  la  scriverò  qual  ce  l’  ha 
data  il  signor  Stefano  Baluzio  commendabile  in  tutti  i secoli 
per  le  opere , che  ha  messe  alte  stampe  , net  tom.  2 delle  Me- 
scolanze pag.  537,  ove  sono  distesi  alcuni  luoghi , « quali  stu- 
diosamente furono  tralasciati  nel  lib.  G.  dell’  opera  del  Mau- 
rolico, intitolata  Rerum  Sicanicarurn  compenditi tn,  quando  fu 
divulgata  in  Messina  nel  15G2  . . . Queste  sono  le  parole  dello 
Storico,  ltaque  praecedenti  decembris  noe  te , quae  sequebatur 
divi  Stephani  Murtj-ris  natalern  Garzias  a To/elo  Neapo/itanae 
c/assis  praefectus  opiparam  caenam  paravit  Antoniae  Cardonae 
comitis  Go/osani  filiae , cujus  nuptias  affeelabat  ; locus  convi- 
vio super  undus  fuerat  paratus.  Stabant  sub  viridario  palatii 
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geminae  trireme i ( quorum  una  fuil  regia 3 qua  praefectus 
vectabatur  ) aeque  distante!  ad  inlervallum  satis  amplum.  Su- 
per hai  impoiitii  trabibui  comtructurn  erat  tabu/atum  totam 
triremium  longitudinem  eomprehendem  velila  ac  tentoriii  cir- 
cumseptum  3 ac  coopcrtum 3 intuì  auletn  aulaeii  pretioiinimii 
Trojana  Hittoria  interlextit  undique  omnium  3 ut  palatinam 
aulam  pelago  luperitare  diceret.  Ad  tale  tabcrnaculum  per  pon- 
tem  ejuidem  latitudini!  inter  ipiai  Triremium  puppes  aiccntut 
patebat  a litore.  Quin  etiam  litui  ad  excludendam  mullitudinem 3 
tabu/arum  icptii  utrinque  elaudebatur.  Coenatum  eit  a tertia 
noctii  hora  uique  ad  octavam  fanalium  luminibus  multorum  ac- 
centila recitata  ad  horam  usque  tcrtiam  comaedia 3 quam  Tan- 
ti/lui  poeta  neapolitanui  exhibuerat  ; fuil  haec  quali  pastora/il 
Egloga  amantium  contineni  querimonias3  qtioi  a dettinato  inte- 
rilu  tiymphae  cujuidam  pttlcherrimae,  auctoritas  in  ipem  con- 
eeptum  restituerat.  Ditcubuere  in  co  convivij  homi  net  circiter 
quinquaginta.  Praecipui  fuere  Ferrandui  Gonzaga  Prorex  3 
Uelisabetha  ejui  Vxor3  etc.  Siegue  indi  il  Maurolico  a noverare 
un  per  uno  i personaggi  più  insigni,  che  v’intervennero.  Però 
so  questa  commedia  pastorale  del  Tansillo  durò  fino  alle  tre  ore 
di  notte,  (u  senza  dubbio  di  giusta  grandezza,  ed  anche  dovette 
essere  di  pellegrina  invenzione,  essendo  stata  rappresentata  con 
si  gran  pompa,  ond’  è da  dolersi,  che  del  medesimo  componi- 
mento altro  non  ci  sia  restato  , che  la  memoria  ; quinci  resta 
abbattuta  la  mal  fondata  opinion  del  Guarini , che  fece  primo 
scrittore  di  Pastorali  il  suo  Agostin  de’  Bcccari.  A-  questa  consi- 
derata ragione  del  Fontaniui  s’  oppone  P abate  Gio.  Mario  Cre- 
scimbeni  letterato  di  purgatissimo  giudizio,  il  qual’  è di  parere, 
che  il  primato  delle  favole  Pastorali  dar  si  dovesse  al  menzionato 
Agostin  de’  Bcccari,  e giudica  equivoco  il  senso  delle  parole  del 
Maurolico  allegate  a favor  del  Tansillo  dal  Fontanini  ; ecco  le 
sue  parole  del  volume  primo  lib.  4.  cap.  9.  pag.  224.  Mentre 
dicendosi  comaedia  quaedam  Paitora/ii  Egloga  non  si  viene  a 
conchiudere , che  fosse  diversa  dulie  altre  Egloghe 3 che  in  quei 
tempi  erano  grandemente  in  uso  ne'  nostri  teatri 3 come  di  so- 
pra ubbium  dimostrato  3 e vi  si  mettevano  anche  con  titolo  di 
commedie:  e molto  meno  3 che  ella  fosse  perfetta  3 quanto  i 
quella  del  Beccar! 3 ancorché  la  sua  recita  durasse  per  lo  spa- 
zio di  tre  orc3  trovandosene  di  lunghezza  maggiore 3 senza  che 
escano  dui  /imiti  delle  semplici  Egloghc3  come  sono  quelle  del 
Correggio  3 del  Cazza  3 e d'  altri  3 etc.  1 dottissimi  giornalisti 
d’Italia  nell’ art.  4,  del  toni.  11,  facendo  parole  del  nostro  Tan- 
sillo, vengono  al  particolare  della  presente  quistionc  , e dopo 
aver  riferito  ciò  che  da  noi  è stato  trascritto  dal  Fontanini , c 
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I’  opposizione  fatta  a quello  dal  Crescimbcni , protestandosi  di 
non  voler  decidere  un  si  scabroso  piato  , stante  la  perdita  del 
componimento  suddetto,  pure  la  sentono  a favore  del  Tansillo; 
SCl'ivon’ essi  cosi  : Nei  non  vogliamo  qui  entrare  in  una  quistio- 
ne  , che  senza  il  componimento  del  Tansillo  non  può  mai  esser 
fondatamente  decisa.  Solamente  diremoj  che  il  Maurolico  chia- 
mando quel  componimento  Pastorale  col  nome  di  commedia , 
dicendo  , che  ella  fu  rappresentata  , e che  la  sua  rappresenta- 
zione durò  da  tre  ore  continue  , anzi  accennando  , che  1‘  ar- 
gomento di  essa  era  la  disperazione  d‘  alcuni  pastori  innamo- 
rati a tal  segno  di  una  Ninfa  , che  erano  in  procinto  di  darsi 
la  morte,  quando  dalla  compassione  di  lei  non  fossero  stati  di- 
stolti da  si  funesto  disegno,  ci  mette  sotto  l'occhio  una  pasto- 
rale di  giusta  grandezza  con  un  viluppo,  e discioglimento  as- 
sai naturale  a simili  componimenti;  che  ella  poi  fosse  in  ogni 
sua  parte  compiuta  , divisa  in  atti  , e con  la  distinzione  del 
coro,  non  v'  ha  chi  possa  asserirlo;  osserviamo  bensì  nell'  isto- 
ria di  Napoli  di  Gio.  Antonio  Summonte  , che  l'anno  1 o-iO 
essendosi  accasala  D.  Maria  Cordona  marchesana  della  Padu/a 
con  D.  Francesco  d'  Este  , fratello  del  duca  di  Ferrara  , il 
principe  di  Salerno  fece  in  quella  occasione  recitare  in  sua 
casa  piacevolissime j e dottissime  rappresentazioni , talchi  scrive 
il  Summonte  , fu  egli  il  primo , che  in  Napoli  introducesse  il 
recitar  commedie  con  appurati  solennissimi , ec.  Può  essere 
adunque,  che  quel  principe  ciò  facesse  per  D.  Maria  Cordona 
in  Napoli  ad  imitazione  di  ciò,  che  l'anno  innanzi  aveva  pur 
fatto  D.  Garzia  di  Toledo  per  D.  Antonia  Cordona  in  Messina, 
e chi  sa,  se  uno  de’ poeti  comici  fosse  lo  stesso  Tansillo,  giac- 
chi col  Toledo  era  da  Messina  a Napoli  ritornato  ? Noi  non  dal- 
la passione  tirati , ma  su  le  ragionevoli  congetture  del  detto 
Fontanini,  e Giornalisti  appoggiati,  asseriremo  volentieri  essere 
stato  il  primo  inventore  della  Pastorale  Luigi  Tansillo , il  quale 
molto  più  che  il  Beccari , era  di  vivace  ingegno  , c la  mente 
aveva  assai  feconda , c vaga  d’ invenzioni , tanto  più  che  : dopo 
il  Petrarca  pochi  , anzi,  convien  dirlo,  ninno  eguale  al  Tan- 
sillo s'offrisce,  concorrendo  in  esso  a larghissima  mano  nobiltà 
d'  idee  , profondità  di  pensieri , purità  di  locuzione  , leggia- 
dria di  frasi  , artifizio  , spirito  , grazia  , vezzo  , novità  , ed 
in  somma  tutto  ciò  , che  si  richiede  per  la  perfezione  di  sì 
fatto  componimento;  scrisse  dando  giudizio  dell’ opere  del  Tan- 
sillo il  menzionato  Crescimbcni  nel  lib.  XI  dell’  istoria  della 
volger  Poesia. 
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ELEGIE  T0SCAHE. 

Molli  scrittori  dan  la  gloria  del  primato  dell’  Elegie  Tosca- 
ne a M.  Cino  da  Pistoja  per  alcune  sue  composizioni , le  quali 
più  tosto  capitoli,  che  Elegie  debbon  nomarsi,  tanto  più  che 
in  quei  tempi  ignoto  era  agli  eruditi  il  solo  nome  d’ Elegia.  Al- 
tri al  Boccaccio,  come  Girolamo  Ciancio  nell’  Apologia  contro  i 
Detrattori  della  poesia  del  Boccaccio  , per  aver  cantato  con  una 
tal  sorta  di  versi  degli  Amori  dell’  antiche  Eroine  ; ma  una  tal 
opera  non  mai  s’  è veduta , nè  si  trova  scrittore  prima  , o 
dopo  del  Claricio , che  affermi  1’  abbia  veduta.  Il  primo  vera- 
mente , che  posto  avesse  in  uso  con  carattere  di  Elegia  fu  il 
nostro  Jacopo  Sannazaro  ; di  questo  sentimento  è il  dottissimo 
Gio.  Maria  Crescimbcni , avendo  scritto  nel  volume  primo  lib. 
HI,  cap.  7,  de’  suoi  commentarj  intorno  all’  istoria  della  volgar 
poesia  : 11  più  antico  poeta  toscano  , che  di  proposito  mettesse 
in  uso  il  vero  carattere  dell’  Elegia  , benché  non  si  valesse  di 
questo  nome,  fu  il  Sannazaro , il  quale  ne  fece  tre  bellissime  , 
/’  una  in  morte  del  marchese  di  Pescara , la  quale  incomincia 
Scorto  dal  mio  pensar  tra  sassi  e l*onda, 

V altra  in  morte  di  Pietro  Leone  , o Leonio  Spolettino  , let- 
terato famosissimo,  che  incomincia 

La  notte,  che  dal  del  carca  d’  oblio 
e finalmente  la  terza  per  la  morte  di  Cristo  Nostro  Signore  , 
intitolata  lamentazione , e incominciante 

Se  mai  per  maraviglia  alzaste  il  viso. 

E sebbene  il  Ruscelli  nella  vita  dell’  Ariosto  stampata  col  Fu- 
rioso da  lui  riveduto,  vuole , che  tal  carattere  fosse  ritrovato 
dall'  Ariosto , e messo  in  uso  ne’ capitoli  amorosi  , che  vanno 
impressi  colle  sue  Rime , nondimeno  a noi  pare  , che  quei  ca- 
pitoli sieno  dell’  istessa  spezie  di  quelli  di  M.  Cino  riferito  di 
sopra , e per  conseguenza  non  posson  dirsi  perfette  Elegie.  Mon- 
signor Antonio  Minturno  nel  lib.  IH  della  sua  Poetica  toscana 
ne  aveva  anche  data  primieramente  al  nostro  Sannazaro  la  glo- 
ria dell’  invenzione  : con  qual  verso  in  questa  nostra  favella 
scriversi  convenga  V elegia , il  v’  insegnò  il  Sannazaro,  del 
quale  abbiamo  due  bellissime  elegiache  composizioni , nell'ul- 
tima delle  quali  egli  piange  il  caso  del  marchese  di  Pescara  , 
nell’altra  di  Pier  Leone  fisico  eccellentissimo:  quella  comincia 
Scorto  dal  mio  pensier  tra' sassi , e l’  onde. 

E questa: 

La  notte  , che  dal  del  carca  d’ obblio. 

Aggiungasi  loro  quell ’ altra,  nella  quale  invita  a piangere  la 
morte  del  nostro  Signore  , e Dio  : 
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Se  mai  per  maraviglia  alzaste  il  viso. 

Quantunque  questi  due  chiarissimi  scrittori , ed  altri  asso- 
lutamente ne  attribuiscano  la  gloria  dell’  instituzione  dell’elegia 
toscana  al  nostro  Sannazaro,  e che  prima  di  esso  non  s’aveva 
posto  in  opera  un  tal  carattere  di  poesia  : pure  io , con  buo- 
na pace  di  questi,  non  l’intendo  cosi,  mentre,  ritrovo,  che  prima 
del  Sannazaro,  ne  aveva  composte  due  Elegie  il  Bellincione , 
una  in  morte  del  cardinaL  di  Mantova,  c di  Giuliano  de  Medici 
l’altra,  come  potransi  agevolmente  leggere  nel  tomo  delle  sue 
rime;  e fra  le  poesie  del  Benivieni  se  ne  osservano  altre  in  terza 
rima  fatte  in  occasione  della  morte  di  Feo  Beicari,  le  quali  so- 
no veramente  Elegie  , quantunque  il  poeta  cosi  non  le  chiami. 

EGLOGHE  PISCATORIE. 

Bernardino  Rota  napoletano , cavaliere  di  S.  Jacopo  , fu 
dell’  umane  lettere  intcndeniissimo  , e produsse  maravigliosi 
componimenti  in  ambedue  le  lingue  latina  , e toscana  , come 
dalle  sue  opere  date  alla  publica  luce  chiaramente  si  fa  noto. 
Ma  quanto  credito  presso  della  letteraria  repubblica  per  tali 
componimenti  acquistossi,  altrettanto  crebbe,  e s’avanzo  la  sua 
stima  appo  gli  uomini  intendenti  delle  buone  lettere  per  esser 
stato  il  primo  inventore  dell’  Egloghe  Piscatorie  in  questa  lin- 
gua j com’egli  medesimo  se  ne  dichiarò  nell’ottava  Egloga  coi 
seguenti  versi 

Licida  che  fende 

Primiero  il  nostro  mar  con  toschi  remi. 

Il  medesimo  avvertì  anche  Scipione  Ammirato  nella  dedicatoria 
Epistola  dell’  Egloghe  medesime  al  signor  Gio.  Francesco  Mor- 
milc  avendo  scritto:  potete  vedere  con  l' Egloghe  Piscatorie  del 
signor  Bernardino  Bota  primiero  inventore  di  esse  Egloghe  in 
questa  lingua,  c confermato  da  Carlo  Dati  in  una  sua  lettera 
impressa  tra  le  mescolanze  del  Mcnagio,  e ’l  medesimo  venne 
anche  divisato  dall’  eruditissimo  Gio.  Mario  Crescimbcni  in  più 
luoghi  della  sua  istoria  della  volgar  poesia,  particolarmente  nel 
lib.  11,  della  medesima,  ove  scrive:  Amò  (cioè  il  Rota ) fortemente 
Porzia  Capece  Dama  disingoiar  virtù  sua  moglie  , e tale  amore, 
che  durò  ancor  dopo  la  morte  di  quella  , fu  cagione  della  mag- 
gior parte  delle  nobilissime  sue  Rime:  tra  le  quali  nondimeno 
la  maggioranza  i dovuta  all* Egloghe  Piscatorie , che  egli  inventò. 
Ne  fece  anco  di  questo  menzione  l’abate  Domenico  de  Angclis 
nella  prima  parte  delle  vite  de’  letterati  Salentini  in  quella  di 
Scipione  Ammirato.  L’Ongaro  prima  di  questi  n’aveva  encomiata 
l’invenzione  co’ seguenti  versi: 
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Con  la  teoria  di  Rota,  e di  Paterno 
Tento  solcar  con  toschi  remi  il  mare. 

Ed  il  Paterno  medesimo  nell’Egloga  111  fra  le  marittime 
con  franchezza  assegna  il  primo  luogo  fra  gli  scrittori  di  Pe- 
scatorie latine  al  Sannazaro , il  secondo  al  Rota,  benché  il  pri- 
mo dell’ italiane;  ecco  i suoi  versi: 

Azio  de'  nostri  pescator  fu  il  primo  , 

Rota  il  secondo  , il  dirà  pur  con  pace 
Degli  altri  tutti , il  terso  oggi  mJ  estimo. 

Con  buona  pace  di  questi  scrittori , e di  altri , che  s’ in- 
tralasciano , a me  pare,  che  il  Rota  non  fu  il  primo  a scrive- 
re in  nostra  lingua  Egloghe  Pescatorie , mentre  cinque  anni 
prima , che  uscissero  alla  pubblica  luce  i suoi  sonetti , e le 
canzoni  con  P Egloghe  pescatorie  per  mezzo  delle  stampe  di 
Gio.  Maria  Scotto  di  Napoli  nel  1560,  eran  di  già  impresse  in 
Vinegia  da  Gio.  Batista  Bertacagno  nel  1555  le  poesie  in  lingua 
Vinegiana  di  M.  Andrea  Calmo  col  seguente  titolo:  Le  bissar- 
ne j faconde  ed  ingegnose  rime  pescatorie.  A cari.  39  vi  sono 
alcuni  poetici  componimenti  da  esso  intitolati  Pescatorie  in  verso 
sciolto,  che  potransi  con  sicurezza  chiamare  Egloghe.  Nel  1534, 
cioè  venti  anni  prima,  si  stampò  in  Vinegia  stessa  per  Gio.  An- 
tonio Sabio  il  secondo  libro  degli  Amori  di  Bernardo  Tasso , 
dove  a cart.  117  si  leggeva  un  componimento  intitolato  Egloga 
Piscatoria  j che  comincia  : 

Là  dove  i bianchi  pii  lava  il  Tirreno 
fatto  da  lui  in  occasione  della  morte  di  Francesco  Ferdinando 
d’  Avalos  marchese  di  Pescara , che  viene  introdotto , e lodato 
sotto  il  nome  di  Davalo  , come  pure  Vittoria  Colonna  col  no- 
me di  Crocale,  che  s’  introduce  a parlare  con  Galatea. 

PARTIZIONE  DELLE  RIME,  E LORO  RIDUZIONE  SOTTO  VARJ  CAPI. 

Lodovico  Paterno  napoletano,  poeta  rinomatissimo  del  4560, 
fidato  al  suo  perspicace  ingegno  procurò  con  tutto  lo  sforzo 
dell’  animo  suo  non  seguire  in  conformità  degli  altri  Lirici  il 
Petrarca  , ma  contendere  apertamente  con  essolui  si  nella  for- 
ma del  Canzoniere , come  nel  soggetto  del  medesimo , avendo 
perciò  scelto  per  soggetto  de’  suoi  versi  amorosi  una  tal  Mirzia 
simboleggiala  ad  un  Mirto , nè  più , nè  meno  di  quello  fece  il 
Petrarca  per  la  sua  Laura  in  un  Alloro.  Uscirono  le  poesie  del 
Paterno  alla  publica  luce,  e lode,  e grande  riputazione  acqui- 
stata n’  avrebbe , se  lo  stampatore  posto  non  avesse  nel  fron- 
tispizio di  quelle  il  titolo  di  Nuovo  Petrarca  j il  che  fu  moti- 
vo tirarsi  addosso  la  malavoglicnza  di  tutti  i letterali  di  quel 

j5 
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secolo , onde  poi  per  racquietarsi  un  tal  tumulto  si  mutò  col 
semplice  di  Rime,  come  tutto  ciò  chiaramente  si  legge  riferito 
nelle  lettere  impresse  dopo  la  terza  parte  della  Minia  j pub- 
blicata in  Palermo  nel  1568.  Fu  il  Paterno  inventore  della  par- 
tizione delle  Rime,  e loro  riduzione  sotto  varj  capi,  la  qual  fog- 
gia di  verseggiare  fu  poi  seguita  da  Gio.  Mario  Yerdizzotti  nella 
stampa  di  quelle  di  Girolamo  Molino,  dal  Marini,  dal  Murtola, 

dallo  Stigliani,  e da  altri,  come  tutto  ciò  diligentemente  viene 

avvertito  nella  lettera  a’  lettori  delle  Rime  di  Torquato  Tasso 
stampato  in  Venezia  dal  Deuchino  nel  4621  , colle  seguenti  pa- 
role: Lodovico  Paterno  inventò  la  parti  rione  delle  Rime , e la 
riduzione  tolto  varj  capi  j lo  teguì  Gio.  Mario  Verdizsotti 
stampando  quelle  di  Girolamo  Molino  , e coti  fecero  patria  il 
Murtola  , il  Marini  j lo  Stigliani  j il  Petrucci  j il  Bruni  j e 
molti  altri  moderni.  £ dall’  abate  Gio.  Mario  Crescimbeni  nel 
lib.  Il  della  sua  istoria  della  volgar  poesia  facendo  parole  di 

esso  Paterno , e nel  voi.  U , pari.  2 de’  commentar]  ad  essa 

istoria.  Di  questa  invenzione  se  ne  fece  autore  il  cavalier  Gio. 
Battista  Marini , e se  ne  gloriò  nelle  sue  lettere,  pag.  340,  ma 
fu  ragionevolmente  riprovato  dal  menzionato  Crescimbeni  nella 
sua  riferita  istoria  in  parlando  di  esso  Marini  colle  parole,  che 
sieguono  : Pretende  altresì  nelle  tue  lettere  di  etter  egli  stato 
il  primo  j che  introdotte  la  divitione  delle  rime  in  capi:  ma 
di  ciò  te  ne  dà  P onore  al  Paterno , come  abbiamo  detto  di  so- 
pra in  favellando  di  lui.  11  credito  degli  accennati  scrittori  ci 
ha  indotti  a commettere  un  si  notabile  errore  di  attribuire  al 
nostro  Ludovico  Paterno  la  gloria  dell’  invenzione  della  parti- 
gione  delle  rime  , quando  è ben  noto  a tutti  coloro , che  del- 
1’  opere  , e scritti  de’  nostri  passati  è mediocremente  inteso  , 
che  prima  di  esso  fu  posto  in  uso  dal  Muzio  Giustinopolitano 
nella  stampa,  che  fece  il  Giolito  nel  4550  in  8J  delle  sue 
Egloghe  divise  in  amorose  , in  marchesane  , in  illustri  , in  lu- 
gubri, ed  in  varie,  sul  piede  delle  quali  fece  imprimere  le  sue 
il  nostro  Paterno  nel  4568,  anzi  due  anni  prima  dell’edizione 
dell’  Egloghe  del  Muzio  furono  impresse  in  Roma  da’  fratelli 
Dorico  le  rime  del  Bembo  amorose  , e poi  le  rime  in  morte 
di  diversi , quantunque  ciò  abbia  potuto  aver  origine , e fatta 
tal  partizione  su  1’  esempio  di  quelle  del  Petrarca  in  vita , e 
morte  di  Madonna  Laura. 

pebfetta  favola  pasturale. 

Ancorché  la  favola  pastorale  col  favore  del  nostro  Tansillo 
alla  comica  conformata  si  vide , non  giunse  però  a quella  per- 
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fezione , che  le  universali , ed  antiche  regole  della  poetica  in- 
segnano. Venuto  il  nostro  non  mai  abbastanza  lodato  Torquato 
Tasso  proccuró  col  suo  elevato  , e profondo  ingegno  ridurla 
all’  ultima  perfezione  col  suo  A minta  , composizione  così  ec- 
cellente , ed  in  tutte  le  parti  bastantemente  compiuta,  che  non 
mai  fino  a quel  tempo  veduta  se  n’  aveva  un’  altra  simile , o 
nella  nostra  lingua,  o nella  latina,  o nella  greca;  e perciò  me- 
ritamente gli  vien  da  parecchi  scrittori  dato  il  pregio  d’ in- 
ventore della  perfetta  favola  pastorale  , anzi  egli  medesimo  se 
ne  pregiò  di  questo  primato  a cart.  446  delle  sue  lettere  po- 
stume stampate  in  Bologna  nel  4616  in  quarto,  rispondendo 
ad  nn  sonetto  di  Giannantonio  Vandali , che  comincia 

0 tempre  gloriato  , e quando  in  carte 
Deferivi  i rotti  botcarecci  amori j 

E fra  lJ  ombre  di'  mirti  , e degli  allori 
Fai , che  gareggi  la  natura  j e Forte: 
a quai  versi  rispose  Torquato  della  maniera,  che  segue 
Ardite  il  , ma  pur  felici  carte 
Vergai  di  vaghi  j e pastorali  amori  t 
E fui  cultor  de"  Greci  antichi  allori 
Felle  rive  del  Po  con  novell’  arte. 

Ed  in  un  altro  sonetto  ad  Alessandro  da  Este  nella  parte  111 
delle  sue  Rime  e prose  pag.  48: 

E te  già  celebrai  col  canto  audace 

1 boschi  ombrosi  , e il  canto  audace  piacque  , 

Piaccia  , s*  esalterò  le  apriche  arene. 

Ne  fece  anche  di  questo  menzione  Gio.  Battista  Manso  nella 
Vita , eh’  egli  scrisse  del  medesimo  Tasso  colle  seguenti  parole: 
Quivi  ( cioè  in  Ferrara  ) nel  verno  seguente  compose , e fe*  rap- 
presentare il  tuo  Aminta,  eh’  egli  cognominò  favola  Boscarcc- 
cia  con  generai  lode,  e maraviglia  di  ciascheduno  , eh*  allora 
t*  udì  , e che  l'  ha  poteia  letto , coti  per  V eccellenza  del  com- 
ponimento , giudicato  per  ogni  tua  parte  perfettiiiimo  in  te 
medesimo,  come  per  V invenzione  del  poema  eziandio  : percioc- 
ché quantunque  sia  secondo  le  universali  , ed  antiche  regole 
della  poetica  comporto  , nondimeno  quanto  alla  scena  , ed  alle 
persone  in  essa  rappresentate  ed  a’ loro  costumi , non  te  n*  era 
fino  a quel  tempo  nella  nostra  lingua,  non  meno  nella  latina , 
o nella  greca  veduto  un’altro  tale:  onde  se  ne  può  senza  fallo 
chiamar  /’  inventore.  Pierjacopo  Martelli  nel  suo  Dialogo  intito- 
lato: l'impostore,  sopra  la  tragedia  antica,  e moderna,  sessione 
II , pag.  32,  scrive:  Certa  cosa  i,  che  favole  Boscareccie  non 
furono  mai  poste  in  scena,  ni  da'  greci,  ni  da*  latini,  benchi 
gli  uni  , e gli  altri  materie  buccoliche  largamente  cantassero , 
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e tu  fai  tutta  la  gloria  di  quota  sorta  di  dramma  comunemente 
esser  data  al  nostro  Torquato  TassOj  merci  del  suo  leggiadris- 
simo Aminta.  Vincenzo  Gravina  nel  lib.  11  della  Ragion  Poetica, 
parlando  dell’Eglogbe,  ed  opere  pastorali  scrive:  Altri  però  de' 
nostri  j quasi  nell'  inventare  più  fertili  di  coloro  , che  tutto  il 
meglio  inventaronOj  han  voluto  avviluppare  nelle  arti  cittadine 
anche  i genj  pastorali  , e delle  axioni  loro  tosere  ordigni  di 
scenCj  il  che  con  maggior  semplicità  di  tutti  fece  il  Tasso  nel 
suo  Amintaj  ed  altri  molti  scrittori,  che  un  tal  pregio  al  no- 
stro Tasso  ascrivono  , la  maggior  parte  de’  quali  si  potranno 
leggere  presso  l' erudito  Giusto  Fontanini  nella  difesa  eh’  egli 
fece  dell’  Àminta. 

PANEGIRICO. 

Tra  i molti  poetici  componimenti  inventati  da’ toscani  poe- 
ti uno  si  è il  Panegirico,  col  quale  si  celebrano  i gran  per- 
sonaggi, e gl’illustri,  e gloriosi  fatti  delli  medesimi.  Di  questo 
componimento  ne  fanno  inventore  il  cavalier  Gio.  Battista  Mari- 
ni, ed  egli  medesimo  se  ne  dichiara  in  una  sua  Epistola  indi- 
rizzata al  conte  Fortunato  San-Yitale  impressa  tra  le  molte  sue 
altre  , dove  dice  : Piacemi  , che  il  mio  caro  signor  Stigliarti 
si  sia  compiaciuto  di  seguitar  la  maniera  da  me  tenuta  nel 
Panegirico  j e me  ne  glorio  sopra  modo:  ma  ho  ambizione^  che 
egli  mi  onori  di  tanto  nelle  sue  stampe  , dichiarando  esser  que- 
sto stile  introdotto  da  me. 

URICA  PISCATORIA. 

Dall’ Egloghe  pastorali  ebbero  la  loro  origine  le  marittime, 
delle  quali  ne  fu  inventore  il  celebre  Bernardino  Rota , come 
di  sopra  abbiam  favellato.  L’ ingegnoso  cavalier  Gio.  Battista  Ma- 
rini volle  illustrarne  anche  la  Lirica  poesia,  componendo  molti 
sonetti  marittimi,  che  vanno  impressi  nella  sua  Lira,  e niuno 
prima  di  lui  si  trova , che  con  una  tal  sorta  di  componimen- 
to. poetalo  avesse,  onde  ragionevolmente  ne  viene  stimalo  l’in- 
ventore: benché  non  manchino  scrittori  d’attribuire  una  tal  glo- 
ria al  Murtola , coetaneo  d’  esso  Marini , di  cui  si  trova  pub- 
blicato un  grosso  volume  intitolato  le  Pescatorie  ; ma  il  più 
volte  menzionato  Crescimbeni  facendo  parola  dell'  invenzione 
della  Lirica  Pescatoria  nel  volume  1 lib.  K de’  suoi  commen- 
tarj  intorno  all’  istoria  della  volgar  poesia , cosi  la  decide  a fa- 
vor del  Marini  : chi  gliene  concedesse  primiero  de’  due,  che  nel 
cader  del  XVI  j o nell'  entrar  del  XVII , molto  vi  si  a fatica- 
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rono  j cioè  Gaiparo  Murtola  j e il  cavalier  Marini  j noi  non 
tapremmo  decidere , tendo  ambebue  itati  contemporanei  : con 
tutto  ciò  inclineremmo  piuttoito  a favor  del  Marini , che  molto 
più  che  il  Murtola  era  di  vivace  ingegno  j e la  mente  aveva 
attui  feconda j e vaga  <T  invenzioni.  Quest’ invenzione  della  Li- 
rica Pescatoria  attribuita  dal  Crcscimbeni  al  nostro  Gio.  Batista 
Marini  viene  con  molto  fondamento  contrastata  dal  celebre  Ber- 
nardo Tasso , il  quale  qualche  tempo  prima  del  Marini  aveva 
composti . e dati  alia  pubblica  luce  tre  sonetti  pescatorii  nel 
lib.  Ili  degli  Amori  per  mezzo  delle  stampe  dello  Stagnino  in 
Vinegia  nel  4537  ; anzi  francamente  asserisco , che  per  quanta 
diligenza  si  è da  noi  fin  ad  ora  praticata  nelle  raccolte  de’  poeti 
del  secolo  XVI,  non  mi  è venuto  fatto  di  rinvenire  poeta  pri- 
ma di  esso  Tasso , che  n’  avesse  composti. 

Quest’  è quanto  ho  potuto  fin  ad  ora  raccogliere  dell’  in- 
venzioni poetiche  uscite  da  questo  regno  napoletano,  riserban- 
domi in  un’  altra  lettera  le  notizie  dell’  altre.  Resta  per  ora  so- 
lo il  darne  la  P.  S.  M.  Reverenda  il  giudizio  per  poterci  assi- 
curare se  abbiamo  camminato  per  il  dritto  sentiero  , e se  sa- 
ranno dagli  amici  predetti  con  gusto  ricevute  e lette,  nel  men- 
tre mi  protesto  per  sempre. 

Nardò  il  primo  maggio  dot  1730. 


Di  y.  r.  M.  Rev. 
Gio.  Bemabdwo  Tarai. 
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LETTERA  II. 


MOLTO  REVERENDO  PADRE. 

. ■ W*S  isj> 

Finalmente  con  mio  indicibil  contento  ho  riceverti  i quat- 
tro  tomi  della  sua  celebre  raccolta  molto  da  me  desiderati , ed 
assicuro  la  P.  S.  M.  Rev.  , che  non  ancora  mi  son  saziato  di 
leggere  gli  opuscoli  in  quella  pubblicati , tanto  son  belli  e dot- 
ti , nò  posso  far  a meno  di  non  ammirare  , e via  più  lodare 
il  suo  buon  gusto  , sempre  attento  ed  applicato  ad  andar  rac- 
cogliendo con  tanto  studio  e diligenza  cose  cosi  utili  e neces- 
sarie , per  arricchire  la  repubblica  letteraria  con  tali  preziosi 
regali.  D’  una  sol  cosa  può  ella  al  sicuro  esser  tacciata  in  si 
bell’opera,  ed  è,  dell’ essersi  mostrata  tanto  parziale  delle  mie 
deboli  letterarie  occupazioni,  avendole  poste  a mazzo  con  altri 
dotti  ed  eruditi  opuscoli  di  tanti  valentuomini , che  nella  no- 
stra Italia  oggigiorno  fioriscono , nel  quarto  tomo , cioè  il  mio 
giudizio  sopra  la  vera  patria  di  Q.  Ennio  poeta  j io  però  j 
che  mi  vedo  si  altamente  onorato  con  tanta  mia  gloria  e van- 
taggio nell’  immortaliti  de’  suoi  scritti , non  ho  parole  baste- 
voli  da  rendergliene  quelle  grazie  , che  alla  sua  generosa  cor- 
tesia meritevolmente  si  devono.  Seguiti  adunque  ella  a dare  al- 
la luce  opere  cosi  erudite  e nobili , che  ne  riporterà  sempre 
applauso  universale. 

Intorno  all’  altre  invenzioni , uscite  da  questo  regno,  averei 
senza  dubbio , prima  di  questo  tempo , adempiuto  al  suo  ar- 
dentissimo desiderio  di  farnele  una  mediocre  raccolta , se  le 
continue  indisposizioni , le  quali  allo  spesso , e gravemente  mi 
travagliano , potendosi  con  molta  ragione  dire  di  me  ciò.,  che 
in  somigliante  occasione  lasciò  scritto  il  poeta  : 

Me  quogue  debilitai  series  immensa  laborum  j 
Ante  rneum  tempus  cogit  et  esse  senem 
non  mi  avessero  divertito  da  somiglianti  applicazioni  : pure  pe- 
rò non  ho  mancato  servirla  con  queste  poche  alla  sfuggita  ve- 
nutemi sotto  dell’  occhio , e della  maniera  appunto , come  elle 
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mi  pervennero,  gliele  partecipo,  sperando  in  appresso  supplire 
alla  presente  mancanza. 

ROTE  DE’ CARATTERI. 

Volendo  i nostri  antichi  esprimere  in  carta  ciò , che  loro 
facea  bisogno  di  notare , inventarono  alcuni  segni , che  chia- 
maron  poi  ./Vote  j per  mezzo  de’ quali  riusciva  loro  facilissimo  for- 
mare scritture  intere  , e da  queste  col  tempo  sortì  il  nome  a’ 
ISotaj.  Tanto  si  avanzò  dagl’ amanuensi  nello  scrivere  in  questa 
guisa , e con  tanta  celerità  facevano , che  di  gran  lunga  supe- 
ravano quello  , che  a gran  fretta  gli  dettava , ond’  ebbe  a canta- 
re Marziale: 

Currant  verbo  licei j manui  eli  velocior  illi*'. 

Rondum  lingua j tuum  destra  peregit  opui. 

Di  queste  note  , da’  nostri  passali  adoperate  , ne  fecero  parec- 
chi scrittori  nell’  opere  loro  particolar  menzione , come  Marco 
Valerio  Probo  nel  lib.  de  Hot.  Roman,  lnterprct.  3 Pietro  Dia- 
cono de  Roti»  liltrarum  more  Romano  , l’ Abate  Gio.  Tritemio 
nella  prefazione  della  sua  Folygraphia  3 Pietro  Bembo  nel  lib. 
V dell’  Epiitolcj  Dione  Buneo  nel  lib.  Vili,  erp.  7,  de  Ratione 
dicendi , ed  altri  molti , che  per  brevità  s’  intralasciano.  Uno 
degl’inventori  di  queste  note  fu  Ennio  celebratissimo  Gramatico 
de’  suoi  tempi  , nato  in  Taranto  città  posta  nella  provincia  di 
Terra  d’  Otranto  , che  per  1’  antichità  dell’  origine  , nobiltà  e 
ricchezza  degli  abitanti  punto  non  ha  che  cedere  colle  migliori 
del  Regno  (Napoletano  , il  quale  ne  inventò  mille  e cento  di 
molta  perfezione , mercechè  una  sola  di  queste  del  nostro  En- 
nio significava  un’intera  parola,  ed  alcune  altre  un’intera  pro- 
posizione. Furono  le  medesime  accresciute  da  Tirone  liberto  di 
Cicerone,  e da  Aquila  liberto  di  Mecenate,  da  Filargirio  Samio, 
e finalmente  da  Lucio  Anneo  Seneca,  onde  col  tempo  giunsero 
alla  copia  di  cinquemila.  Di  questa  invenzione  di  Ennio  ne  fece 
menzione  S.  kidoro  nel  lib.  1,  cap.  21,  Originata  , colle  parole 
seguenti  : Fulgore»  nota»  Enniu»  prima»  mille  et  cenlum  in- 
vanii. Rotarum  uiu»  erat , et  quidquid  prò  conclone  , tei  con- 
ventiline , aut  in  judicii»  diceretur  j librarii  tcriberent  com- 
pluret  limul  adatante »,  diviti»  inter  te  parlibu »,  guai  quitque 
verbo  j et  quo  ordine  exciperet.  Rotnae  prima»  Tulliut  Tyro 
Ciceroni»  Libertà»  commentata»  eit  nolatj  ted  tantum  propoli - 
tionunij  poit  eum  Tertiu»  Penaniutj  Fhilargyriut,  et  Àquila 
libertà»  Mccaenati»  j alia»  alia»  addidcrunt.  Deinde  Seneca 
contracto  omnium , digeitoquCj  et  aucto  numero  oput  cffccìl  in 
quinque  millia.  Rotae  aut  dictae , eo  quod  verbo  t vel  tyllaba» 
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prarfxit  charactcribui  notent  , et  ad  notitiam  legenlium  reto- 
ceni  j qua s qui  didicerunt  , proprie  jam  Piotarii  appellantur. 
Lilio  Gregorio  Giraldi  nel  Dialogo  IV,  del  t.  2,  pag.  158,  del- 
l’ Istoria  de’ Podi  latini  dopo  aver  parlato  di  Q.  Ennio  Poeta, 
scrive  della  maniera  seguente  del  Gramatico  : Fuit  et  alter  En- 
nius  , qui  , ut  Svetonius  auctor  eoi , de  literio  duo s libro* 
ocripoit , et  Sillabiti  et  Metri t,  et  cujus  de  augurandi  disci- 
plina volantina  duo  ferebantur.  Uunc  ipoum  Ennium  esse  ar- 
bitrar , quem  loidoruo  ait  prirnum  vulgarct  nota e reperiste  * 
de  quibus  mox  plura  Tyro  Tulli  ut , et  Junius  Philargyriut, 
itemque  Acilius  , vcl  Aquila  libertut  Mecaenatis  , et  M.  Pro- 
bus, et  Petrus  quidem  Diuconut  praetcripsere.  Lorenzo  lìeier- 
iink  nel  Teatro  lit.  S.  Ennio  ut  primo  Auctori  acceptus  ferì 
hujutmodi  notas  mille  et  centum , quat  post  auxerit  Tyro , dein 
Perfannius  Philargyrus,  et  Aquila  libertus  Mecaenatis,  deni- 
que  Annaeus  Seneca,  itaul  numerilo  exerevit  ad  quinque  nota- 
rum  millia.  Confermò  anche  il  medesimo  il  Card.  Sforza  Palla- 
vicino nel  cap.  29  , n.  9 dello  Stile  ; il  P.  Serafino  Morelli 
dell’  ordine  de’  Predicatori  nelle  sue  Istorie  Tarenline  , le  quali 
divise  in  due  parti  rimasero  manoscritte,  sopraggiunto  l’autore 
immaturi  mente  dalia  morte , e cosi  corrono  per  le  mani  de- 
gli eruditi  ; e finalmente  lasciando  altri  molti  da  parte , riferi- 
remo quel  , che  lasciò  scritto  il  P.  Ambrogio  Merodio  maestro 
Agostiniano  nella  sua  Istoria  di  Taranto  , che  manoscritta  in 
quarto  si  conserva  appresso  di  noi.  Fiorì  inoltre  un  altro 
Ennio  di  professione  Gramatico , del  quale  ne  fa  particolar 
menzione  Svetonio , mettendolo  nella  riga  de ’ tuoi  più  illustri , 
e rinomati  Gramatici.  Ebbe  questo  una  somma  capacità  , ed 
attese  indefessamente  a riempiere  la  tua  vasta,  e capace  mente 
di  buone  cognizioni , ed  a giovare  il  pubblico  , avendo  composti 
molti  libri  , Irci  quali  degni  sono  quello  de  Syllabis,  e l’altro 
de  Metris.  Per  tal  effetto  si  applicò  a ritrovare  colla  forza  del 
tuo  alto  talento  alcuni  caratteri  detti  altrimente  Note , quali 
servivano  a scrivere  libri,  ed  altre  scritture,  e di  già  gli  riu- 
scì d’  inventarne  mille  e cento,  e furono  col  progresso  del  tem- 
po accresciute  da  Tirone , da  Aquila,  da  Filargio  Samio  , e 
da  L.  Anneo  Seneca,  essendo  arrivate  al  numero  di  cinque  mila , 
quelle  però  del  nostro  Ennio  solamente  furono  le  più  applau- 
dite, ed  apprezzate  , perché  con  una  sola  nota  t’esprimeva  un 
intero  nome , ed  altre  un’intera  proposizione,  quando  che 
quelle  degli  altri  molte  unite  assieme  formavano  un  nome , ed 
una  sentenza,  onde  con  molta  ragione  egli  il  nostro  Ennio 
meritò  d‘  esser  da  molti  scrittori  lodato  , e celebrato , ed  ulti- 
mamente con  un  Epigramma  molto  bello  , ed  arguto  , col 
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quale  lodatati  la  città  di  Taranto  per  etier  itala  madre  di 
due  Ennjj  l’uno,  cioi  il  poeta , che  fu  inventore  de’  veni  esa- 
metri eroici  latini  , l’  altro  , eh’  i quello  , di  cui  parliamo  , 
inventore  delle  Piote.  Quali  fossero  questi  versi  e ehi  1’  autore 
delti  medesimi , per  quante  diligenze  abbiamo  praticate , mai 
abbiamo  avuto  la  sorte  di  rinvenirlo. 

SAMBUCA  8TRl'MEnTO  MUSICALE. 

D celebratissimo  poeta  Ibico , comechè  delle  facoltadi  mu- 
sicali era  ollremodo  intendentissimo , inventò  lo  strumento  mu- 
sicale, chiamato  Sambuca,  cosi  Suida,  Giratili,  Volterrano  , Patri- 
zio , Tommaso  Garzoni  nel  cap.  86,  della  Piazza  universale,  il 
Testore  nell’  Officina  tit.  de  inventoribus  rerum , Costantino 
Lascari  nell’  Epistola  degli  uomini  illustri  della  Sicilia,  Giro- 
lamo Marafioti  nella  Cronica  di  Calabria , Marc’  Antonio  Politi 
nella  Cronica  di  Reggio  lib.  II , fol.  67  e 88 , l’ Abate  Ferdi- 
nando Gghelli  nell’  Italia  Sacra  tom.  IX,  prov.  20,  Lorenzo  Be- 
jerlink  nel  suo  Teatro  lett.  P.  pag.  475  Ibycus  ...  txeogitavit 
Sambycam  , site  Jambycam  , quae  triangularis  Citharae  spe- 
ciei est , qua  Jambaea  canerentur.  11  Zuingero  nel  voi.  VI,  lib. 
3,  pag.  1277  del  suo  Teatro , e nel  voi.  IV,  lib.  3,  pag.  4447 
del  Teatro  medesimo;  il  P.  M.  Elia  d’  Amato  Carmelitano  nella 
part.  2 delle  lettere  erudite  lett.  prima  , ed  altri.  E prima  di 
questo  Costantino  Lascari  nella  sua  lettera  de  Scriptoribus  grat- 
tis patria  Calabris,  ed  altri  molti.  Non  sono  però  di  tutti  gli 
scrittori , che  di  quest’  invenzione  fecero  nell’  opere  loro  par- 
ticolar  menzione  , concordi  i pareri  nell’  assegnare  la  vera  for- 
ma al  testé  menzionato  strumento  ; alcuno , come  il  riferito  Pa- 
trizio, è di  sentimento,  esser  stato  a guisa  d’Arpa,  Sambuca, 
scrive  egli , da  lui  trovata , eh’  era  una  Citara  di  forma  di 
triangolo,  la  stessa  forma , o cosa  somigliante  a quella,  che 
oggi  si  domanda  Arpa  , cd  il  citato  Marafioti  nel  lib.  4 , cap. 
19,  fol.  45,  della  riferita  Cronica.  Altri  vogliono,  esser  il  Co- 
lascione , o cosa  a quello  somigliante  , come  il  Fazzello  nella 
dee.  1 , lib.  2 , cap.  2 , fol.  49.  Instrumentum  musicum , quod 
duabus  in  longum  estensi!  cordis  profundum  , et  tremebundum 
reddit  sonum.  Secondo  il  vero  senso  delle  accennate  parole  , 
par,  che  veramente  fosse  il  Colascione , onde  il  Lascari  appo  il 
Maurolico  nell’ Istoria  della  Sicilia  lib.  I,  fol.  47,  ebbe  a la- 
sciar scritto  : Sambucam  instrumentum  Calabrorum  invenit.  Il 
medesimo  fece  anche  Reina  fol.  120.  Not.  Islor.  di  Messina 
part.  4,  che  però  1’  OfTmanno  nel  Lex.  contin.  tom.  Il,  fol.  780. 

16 
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10  chiamò  Strumento  volgare  : Sambuca  triquetrum  Initrumen - 
lum  fuil  rutlicum. 

Polidoro  Virgilio  de  rcrum  inventoribus  lib.  1,  cap.  -15,  fol. 
G3 , vuole  , che  la  Sambuca  stata  fosse  invenzione  de’  Troglo- 
diti popoli  dell’  Africa  , ma  se  gli  oppone  il  riferito  Eeina  nei 
menzionato  luogo  coll’  autorità  di  Ateneo , e Celio  Rodigino 
Lccl.  ani.  lib.  IX.  cap.  A,  i quali  asseriscono  , che  detti  popoli 
n’  ebbero  solamente  della  Sambuca  l’ uso , ma  non  già  il  titolo 
dell’  invenzione. 

micino. 

Il  testé  menzionato  poeta  lbico  inventò  ancora  ano  stru- 
mento , che  dal  suo  rinomatissimo  nome  pigliò  la  denomina- 
zione , chiamandosi  Ibicino.  Di  questo  strumento  al  sentire  di 
parecchi  scrittori  servivansi  nelle  guerre  gli  antichi , cosi  Suida 
nel  tom.  4.  lbycinum  tnusicum  initrumcnium  ab  lbyco  inven- 
tore sic  appcllatum  ; in  praelio  Celtarum  curii  Romanie  co®»- 
mieto  innumcrabilie  trai  lbycinetarum  j et  Tibicinutn  mul- 
titudoj  quibue  cum  univcrto  exercitu  Poeana  eanente  vocife- 
rai io  erat  promiscua  adeo  ut  et  adjaeenlia  loca  resona- 
rent  j et  terribi/em  vocem  emitlere  viderentur  y il  medesimo 
scrisse  anche  il  Giraldi  de  Poet.  hiet.  Dial.  IV  , fol.  342.  Ab 
lbyco  lbycinon  instrumentum  mueicum*  quo  et  in  militia- 
Galloe  utot  cete  * et  Romance  legimue,  appe/lanturquc , et  aby- 
cineta  ab  lbyco  inventore.  Lorenzo  Bejerlink  nel  suo  Teatro 
lett.  P.  pag.  476.  Ab  co  * cioè  da  lbico , lbycinum  inetrumcn- 
tum  mueicum*  quo  Galli  * et  Romani  in  militia  uti  fuerunt. 

11  medesimo  scrisse  ancora  Gio.  Alberto  Fabricio  nel  lib.  11 , 
cap.  46  della  Bibliotheca  graeca,  come  pure  accennò  lo  stesso 
Lorenzo  Crasso  nell’  Istoria  de ’ Poeti  Greci  fol.  293,  il  P.  Pla- 
cido Sampieri  nel  lib.  4 dell’  Iconologia  di  Maria  Tergine * 
ed  altri. 

UBI  IWE.NTA.TI. 

I Sibariti,  popoli  della  Calabra  Regione,  per  la  nobiltà  del 
sangue,  per  l’amenità  e fertilità  delie  lor  campagne,  e per  le 
ricchezze  bastantemente  noti  nelle  greche  e nelle  latine  istoria 
attesero  smoderatamente  negli  agi , nelle  delizie , e ne’  passa- 
tempi , onde  vennero  da  alcuni  scrittori  stimati  inventori  dei 
Conviti,  come  da  Timeo  riferito  dal  Marafioti  nella  sua  Cronica 
di  Calabria  lib.  IV,  cap.  3.  Furono  i Sibariti * tecondo  riferi- 
sce Timeo  * i primi*  i quali  ritrovarono  i conviti * eJl  modo 
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di  apparecchiare  le  vivande  delicatamente.  Altri  però  più  con- 
siderati col  P.  Fiore  da  Cropani  Cappuccino  nei  fot.  90  della 
Calabria  ili utt rata , vogliono,  che  delti  popoli  erano  cosi  de- 
diti nel  mangiare  , che  con  grossi  regali  premiavano  tutti  co- 
loro, che  inventavano  nuove  vivande,  c nuovi  intingoli  ne’ loro 
pranzi.  Si  dilettavano  i Sibariti  oltremodo  nel  mangiare , tanto 
che  con  non  minor  gloria , che  già  i vincitori  tu'  giuochi  Olim- 
pici , coronavano  gl'  inventori  di  nuovi  intingoli  , e con  van- 
taggio dell'utile  rimanendo  per  legge  del  Senato,  come  scrive 
Ateneo  , e sotcrive  l' autor  del  Teatro  fol.  iti,  verb.  offic per 
un  anno  intiero  in  lor  guadagno  la  preziosità  del  nuovo  cibo. 
Tra  le  molte  vivande,  da  loro  inventate,  vogliono  parecchi 
scrittori,  esser  stato  il  Gara,  detto  da  noi  Caviate , del  quale 
molto  si  dilettava  l’ impcrador  Eliogabalo  allo  scrivere  di  Larn- 
pridio  , riferito  dal  testé  menzionato  P.  Gio.  Fiore  : Ella  fu  di 
loro  l'  invenzione  del  Cuviale  , di  cui  tanto  si  dilettò  per  detto 
di  Lampridio  T imperador  Eliogabalo.  V abate  Gimtna  nel  tom. 
I,  eap.  7,  fol.  00,  dell’  idea  dell’  istoria  dell'  Italia  letterata , 
facendo  di  detti  popoli  menzione  lasciò  scritto:  i Sibariti , che 
nella  pompa  , nelle  felicità  , e nella  nobiltà  fiorirono  molto  , 
furon  detti  inventori  de'  conviti  , e delle  delicate  vivande  da 
Timeo  , e secondo  Lampridio  anche  di  quel  Cibo,  che  i Greci 
dissero  Garo,  e da  noi  Caviale  Cappella,  come  ne  fa  menzione 
Teodoreto. 

I popoli  della  Lucania,  oggi  Basilicata,  inventarono  la  Sal- 
ciccia, che  fu  da’ Latini  dai  nome  degl’inventori  chiamata  Lu  - 
conica.  S.  Isidoro  nel  lib.  SO.  Originum , cap.  de  Escit  scrive: 
Lucanicac  dictac , quod  prius  in  Lucania  factac  sani,- 1’  autor 
del  Tesoro  della  lingua  latina  litt.  L.  Lucania  genus  farcimi- 
nit , porcinis  carnibus  infardarti,  a Lucanie  populis  primum 
inventa;  il  P.  Gio.  da  Genova  dell'  ordine  de’  predicatori  nella 
sua  Prosodia  Htt.  L.  Lucanica  a Lucania  diciiur  quoddam  genus 
Cibi  , et  ut  dicunt  Sa/sitia  , quae  primo  in  Lucania  est  facta; 
Ambrogio  Calepino  nel  dizionario  litt.  L.  Lucanica  genus  far- 
ciminis  ex  porcinis  carnibus  a Lucanie  populis  primum  in- 
ventum , ital.  Salciccia,  ed  altri. 

. : i 

FAVOLE  DEGÙ  AMMALI. 

Alcmeone  celebre  Filosofo  de’  suoi  tempi  nacque  in  Crotone 
rinomatissima  città  della  Calabria,  ed  inventò  le  favule  degli  ani- 
mali , quali  poi  furono  continuate  da  Isupo  Frigio  , come  tra 
molti  altri  uc  fece  menzione  S.  Isidoro , colie  parole  seguenti: 
Fabulae  adeo  sunt  introductae  , ut  fleto  muto  rum  animali  um 
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inter  te  colloquio  imago  quaedam  vitae  hominum  notcerctur  : 
hai  primui  invernile  traditur  Alcmacon  Crolonieniii,  appellan- 
turquc  A'i  sopirne  , quia  il  apud  Pkrygiam  hac  re  pollu  il  ; co- 
me pure  fece  il  medesimo  il  P.  Girolamo  Marafioti  nella  Cronica 
di  Calabria  lib.  Ili,  cap.  9.  Alcmeo  è italo  il  primo il  quale 
ritrovi  le  favole  in  penona  degli  animali  irrazionali  e per- 
che poi  in  quest'  arte  fiori  Etopo  Frigio , la  più  gran  parte 
delle  favole  d'  Alcmeo  furono  attribuite  ad  Etopo.  11  P.  Elia 
d’ Amato  nella  Pantopologia  Calabra  fol.  174.  Primutque  fabu- 
larum  j animai iumque  apologorum  inventar  fuit  Alcmacon  t 
quae  /Etopo  Phrygio  temporii  decurta  arrogatae  fuere. 

Ateneo  nel  lib.  XII,  1’  abate  Ferdinando  Ughelli  nel  tom.  IX, 
prò.  20,  dell’  Italia  Sacraj  ed  altri  sono  d’  opinione  , che  gli 
Sibariti  popoli  della  Calabra  Regione  stati  fossero  gl’  inventori 
delle  favole  degli  animali,  e confermò  un  tal  parere  Natal  Conte 
nel  lib.  4,  eap.  3,  della  Mitologia  colle  parole  seguenti:  Sunt 
aulem  plura  fabularum  genera j quae  nunc  a lociij  in  quibui 
inventae  fuerunt  nunc  ab  inventoribui , nunc  ab  argumento- 
rum  natura , nomen  obtinuerunt.  A loco  quidem  Cypriae,  Ci- 
linaej  Sybariticaej  cum  multi  fuerint  earum  inventorcij  obtl- 
nuit  coniuetudo  ut  ornaci  Asopicae  dicerentur,  ceterii  inven- 
toribui  lilentio  praeterminiij  quia  in  confingendii  fabulii  Aito- 
pui  omnium  uliorum  fuit  artifex  ingcniotiuimut.  Miao*  quae 
Sybariticae  dicebantur  agebant  de  Brutii quae  Atopicae  de 
hominibut.  E lo  stesso  lasciò  scritto  ancora  Ludovico  Celio  detto 
il  Rodigino  , nel  suo  libro  leclionum  antiquarum  lib.  X , cap. 
47,  della  maniera  che  siegue  : Nomenclatura  quoque  ette  di- 
veriam  prodit  ex  invenlorum  rationej  aliarn  namque  Sybariti- 
cam  dici  , Ciliiiam  aliata  ; ma  comunque  ciò  sia  , basta  so- 
lamente a noi , che  si  l’ uno,  come  gli  altri  sono  del  regno,  e 
come  tali  aver  debbono  onorato  e degno  luogo  fra  gl’  inventori 
della  napoletana  nazione.  Di  più  AIcmeone  fu  anche  il  primo  a 
scri\  ere  della  naturai  filosofia  , come  1’  attesta  il  dottissimo  ,sig. 
Abate  Gimraa  nell’ idea  dell'  iit.  dell'Italia  letterata  , tom.  I, 
cap.  7,  fol.  59. 

DIALETTICA. 

Zenone  nato  in  Elea , città  della  Lucania , oggi  Basilicata], 
fiorì  verso  1’  olimpiade  79,  e rendè  chiaro , e rinomato  il  suo 
nome  per  la  profonda  cognizione  che  aveva  delle  scienze  migliori, 
e delle  lettere  più  pulite , onde  presso  d’  ognuno  nome  di  dotto 
acquistossi.  S’  avanzò  maggiormente  il  suo  credito , e stima  al* 
lora  che  governando  con  indicibil  zelo  ed  amore  la  repubblica, 
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non  curò  perdere  la  propria  vita,  per  liberare  Agrigento  dalla 
tirannide , in  cui  oppressa  trovavasi.  Ma  di  gran  lunga  più 
degno  di  eterna  lode  e di  commendazione  si  rendè  presso  gli 
scrittori  greci  e latini , per  aver  inventata  la  Dialettica  j cosi 
Aristotile  riferito  da  Diogene  Laerzio  nelle  vite  de’  filosofi  in 
quella  di  esso  Zenone  : Inventorem  Dialtclicac , ticuti  et  Em- 
pedoclem  Rethoricat  fuitte  frittotela  autor  ett  ; il  medesimo 
scrisse  anche  Galieno  nel  proemio  dell’  istoria  della  Filosofia. 
Alessandro  d’ Alessandro  nel  lib.  XI , cap.  30,  delti  giorni  Ge- 
niali : Parmenide t vero  et  Zeno  ex  Elea  Lucaniae  Urbe,  quae 
poti  Silarim  juxta  tinum  poitidoniatem  tita  ett  3 oriundi  fue- 
re.  Eam  pleriqut  Eleam  dixere  3 olii  Ileam  , quae  a Phocen- 
eibut  Colonia  deducta  ferlur  ; hic  enim  ilio  Zeno  fuit  Diale - 
eticae  primut  inventore  cujut  pleraque  exlant  egregie  dieta  j 
factaque.  Lorenzo  Bierlingh  nel  suo  Teatro  liti.  D.  fol.  117,  e 
litt.  P.  fol.  316.  Lodovico  Nogarola  nella  sua  Epistola  indiriz- 
zata ad  Adamo  Fumano  de  Virit  illuttribui  genere  italit,  qui 
graece  tcripserunt  , stampata  nel  1709,  da  Gio.  Alberto  Fa- 
bricio  in  Amburgo  nella  raccolta  delli  supplementi , ed  osser- 
vazioni ai  due  tomi  del  Vossio  intorno  agli  scrittori  greci  , e 
latini,  Mario  fiizolio  in  Thetauro  linguae  lalinae  lctt.  Z,  Gia- 
como Saliano  ne’  suoi  Annali  anno  3554,  n.  4,  Zuingero  nel 
voi.  V,  lib.  4,  pag.  1192  del  Teatro  3 Gherardo  Gio.  Vossio  nel 
lib.  IV,  cap.  8,  §.  212  e 13,  de  natura  artium  3 c nel  lib.  II, 
cap.  12,  jj.  7.  htitut.  Poetic.  Edmondo  Purcozio  nella  prefa- 
zione posta  innanzi  al  suo  corto  filosofico , Gio.  Batista  Capasso 
nella  sua  opera  intitolata  Uittoriae  Pkilotophiae  Synoptit  fol. 
146,  l’eruditissimo  Constammo  Gatta  nella  sua  Lucania  illu- 
tirata  eie.  fol.  10 , ed  altri. 

Attuo  CRAItDE. 

L’  anno  grande  è il  medesimo,  che  l’anno  vertente,  il  qua- 
le porta  seco  uno  spazio  di  quindecimila  anni,  li  celebratissimo 
Latino  Latini  nelle  sue  dottissime  opere , particolarmente  nella 
pari.  2 di  quella,  che  ba  per  titolo:  Latini  Latini  viterbien- 
tilj  amicorum  epiltolae , cruditioneij  et  obtervalionet  pag.  356 
dell’  edizione  di  Roma , si  legge  una  dissertazioue  intitolata  : 
Latini  Latini  rei  novae  propolita  eomideratio  de  anno  verten- 
te , ove  nella  pag.  357  spiega  della  maniera , che  siegue , che 
sia  1’  anno  grande  : Cum  pkytica  r aliane  deprekensum  Africa- 
nut  apud  Ciceronem  in  Somnio  affirmavit  annum  magnum  , 
quem  verlentem  appellarti  3 annorurn  quindccirn  millium  cur- 
riculo  perfici  3 quacnam  vero  pkytica  illa  eitet  ratio , cujut 
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cerio  /andamento  jacto  nini»  ego  quoque,  ad  diffieillimam  quae- 
stioncm  cxpediendum  pervenire  posse  in , dia  in  longa  ac  iter- 
moietta  noeti»  vigilia  meditatili  , nihil  ex  i i » , qui  etim  Cice- 
roni» locarti  explicandum  adhuc  tuscepcru.nl , reperitsem,  con- 
verti me  ad  eot  chritlianae  profettionit  scripto  re»,  qui  de  tem- 
porum  catione  multa  firmioraque  certa  quadam  progressione 
prodiderunt  : eamque  progretsionem  physicam  , illam  vctcrum 
sapientum  ralionem  omnino  esse  interpretatus  tum:  qua  Afri- 
cano superstite  majorcs  deprehendr.rint  integrala  coeli  tolius 
convcrsioncm  annorutn  quindecim  rnillium  spatio , non  magare, 
minoreve  constare.  Filolao  insigne  filosofo  di  Crotone,  il  quale 
fiorì  nell’  olimpiade  96 , prima  di  Cristo  395 , fu  uno  degl’  in- 
ventori dell’  anno  grande  allo  scrivere  di  Bernardino  Baldi  nella 
pag.  7 della  Cronica  de'  Mattemalici  : Filolao  di  Crotone  fi- 
losofo pittagorico  , gran  filosofo  insieme , e mattemalico  scriise 
molle  opere,  delle  quali  Platone  fece  gran  capitale;  fra  le  al- 
tre i quella  delle  Baccanti  raccontata  da  Proclo  , nella  quale t 
per  quanto  appare  adattava  le  mattematiehe  all'  u»o  de’  misteri 
delle  cose  divine.  Fu  astrologo  ancora,  ed  osservò  la  quantità 
dell'  anno  vertente,  e fu  inventore  d“  uno  degli  anni  grandi. 
Fu  anche  Filolao  il  primo  autore  del  sistema  del  mondo  , co- 
nte fra  gli  altri  1’  attesta  1’  eruditissimo  sig.  Abate  Gianna  ncl- 
V Idea  dell’  istoria  dell'Italia  letterata  toro.  I,  cap.  7,  fai.  59. 

t 

STATUA  SONORA,  0 SIA  SONAGLIO. 

i 

Archita  siccome  fu  sopra  ad  ogn’  altro  scrittore  dell’  età 
sua  di  tutte  le  scienze  migliori  sapientissimo  maestro,  avendo- 
le pubblicamente  nella  città  di  Taranto  sua  patria  , ed  altrove 
con  grandissimo  profitto,  e concorso  di  giovani  insegnate,  on- 
de fama  di  dotto  da  per  tutto  acquistato  avendosi , parecchi  in- 
signi personaggi  di  que’  tempi  , abbandonate  le  proprie  case  , 
si  portarono  in  questa  Salcntina  Provincia  per  vedere  , ed  am- 
mirare un  uomo  di  tanto  sapere,  e dottrina,  tra’ quali  non  ebbe 
il’  ultimo  luogo  il  divino  Platone,  cosi  fu  prode  e valoroso  sol- 
dato , avendogli  convenuto  più  d’  una  volta  venir  alle  mani  co’ 
nemici  della  sua  patria,  allorachè  quella  governava,  sempre  con 
felicissimo  evento  dalla  sua  parte , o con  scorno , e rossore  di 
quelli , vincendoli , e mettendoli  in  fuga.  Con  tal  occasione  for- 
mò egli  alcune  regole,  colle  quali  ridusse  a perfezione  la  mi- 
litare disciplina.  Inventò  pur  anche  alcune  macchino  , per  lo 
cui  mezzo  rendevasi  facilissimo  agli  assalitori  rompere  ed  aprire 
le  brcccic,  e rovinare  gli  edifizj,  il  nome  delle  quali  per  quan- 
te diligenze  fatte  abbiamo , non  ci  è riuscito  sapere , perciò  ci 
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abbiamo  dispensato  formarne  un  capitolo  particolare  ; ne  fa  bensì 
di  quelle  menzione  Plutarco  riferito  da  Gio.  Giovine  nel  lib.  Ili, 
cap.  2 , del  libro  intitolato  : de  varia  Tarcnlinorum  fortuna  , 
e Pietro  Messia  nella  Selva  par.  1 , cap.  8.  Plutarco  dice , che 
Archita  Tarentino  , et  Eudosso  ridaitcro  a perfezione  quest’ar- 
te militare , e ritrovarono  molti  istromcnti,  per  traboccar  case  e 
muri  j il  medesimo  fece  anche  il  P.  Ambrogio  Mcrodio  maestro 
Agostiniano  nella  sua  manoscritta  istoria  di  Taranto  , parlan- 
do di  esso  Archita  : Fu  anche  generoso  guerriero a avendo  sem- 
pre trionfato  de’  suoi  nemici  , adoperando  nella  guerra  le  sue 
invenzioni  militari  , colle  quali  riduceva  l’esercito  inimico  alla 
fuga.  Inventò  anche  per  gli  assalitori  delle  città  un  istrumen- 
to  j che  posto  dirimpetto  al  muro  , e datoli  impeto , lo  buttava 
a terra  : leggasi  il  Zuingero  nel  voi.  20,  lib.  1 , pag.  3627,  e 
Tommaso  Garzoni  nella  Piazza  universale  disborso  107,  ne  fece 
anche  menzione  della  maniera  che  siegue  : Archita  Talentino, 
ed  Eudossio  ridussero  a perfezione  quest ’ arte  ( cioè  la  militare  ), 
e ritrovarono  molti  istromenti  per  traboccare  case  , e mura. 

Per  ritirare  poi  i figliuoli  da  quei  giuochi , e trastullamene 
ti , ne’  quali  sogliono  inconsideratamente  in  quella  tenera  età 
con  evidente  pericolo  della  propria  vita  applicarsi,  inventò  una 
statua  sonora  a guisa  di  cembalo  , che  data  nelle  mani  di  quel- 
li , potevano  facimente  divertirsi , allcttati  dal  suono  dello  stru- 
mento , il  quale  fu  da  lui  chiamato  Platagca  da’  Latini  Cre- 
pitaculum , e da’  nostrali  Sonaglio.  Di  questa  invenzione  ne  fe- 
ce parola  Aristotele  riferito  da  Lorenzo  Beierlingh  nel  suo  Tea- 
tro til.  de  Musica,  il  Teslore  nell’  Officina,  tit.  de  Invent. 
rerum , Gio.  Giovine  nel  lib.  de  Faria  Tarcnlinorum  fortuna 
lib.  Ili  cap.  2 laudatur  in  primis  tanti  viri  ingenium  a Phi- 
losopho  j et  simul  inquit , opus  est  ut  pueri  habcanl  eterei - 
tationem  aliquam , et  Architae  Organum  recte  rcpertum  est  a 
quod  putris  doni,  ut  in  co  occupati,  illa  , quae  suiti  domi 
non  frangant,  ncscit  cnirn  pucritia  quiescere  ; il  P.  Bonaven- 
tura Morone  nel  lib.  Ili  del  suo  Poema  Sacro  intitolalo  Cataldia- 
dos , parlando  degli  uomini  illustri  di  Taranto  cantò  del  nostro 
Archita 

. . . . » Sali s est  prò  millibus  unus 
Archftas  , cujus  ne c machina  nota  cotumbae 
fiec  fccerc  adco  celebrerà  crepitacula  fama  in 
Ut  marce  animi  , mene  et  bene  conscia  veri 
Ingenium  vivax  , et  cognita  sidcra  mundi. 

L’  erudito  Girolamo  Marciano  nel  lib.  11  di  quella  sua  ope- 
ra , eh’  egli  scrisse  intorno  alia  descrizione,  origine,  e successi 
della  Provincia  d’  Otranto , che  manoscritta  in  quarto  foglio  cor- 


Digitized  by  Google 


— 128  — 


re  per  le  mani  degli  eruditi.  Ritrovò  ancora  Archita  quell'  i- 
stromento , che  li  tuoi  fare  di  rame  , o di  legno  per  quietare 
i fanciulli  , e deviarli  da  altri  pensieri.  Scrive  di  queito  istro- 
mento  Aristotele  nell’  ottavo  della  Politica  ; qual  egli  sia  ve- 
ramente i cosa  molto  oscura  appresso  degli  Scritturi , i Greci  la 
chiamano  Platagea  , « Latini  Crepitaculum  j io  credo  , che  sia 
quell’ istromcnto  di  rame , che  volgarmente  si  chiama  Sonaglio, 
che  si  dà  a ’ figliuoli  per  trattenimento.  Il  medesimo  scrisse  il 
P.  Ambrogio  Merodio  nella  sua  manoscritta  Istoria  della  Città  di 
Taranto,  lib.  11  cap,  13.  Inventò  Archita  quello  Istromento,  che 
si  suol  fare  di  rame,  o di  legno , che  fa  un  certo  strepilo , 
qual  credo  non  sia  altro,  se  non  quello,  che  volgarmente  si 
chiama  Sonaglio  j che  si  dà  alti  fanciulli  , per  farli  quietare 
dal  pianto.  Ludovico  Celio  detto  il  Rodigino,  nel  lib.  X cap. 
4-4  Leclionum  antiquarum , di  questo  stromento  ne  tiene  lun- 
go , ed  erudito  discorso , e ne  fece  menzione  ancora  il  Zuin- 
gero  nel  voi.  V lib.  3 pag.  1277,  e Marc’ Antonio  Boldetti  nel 
lib.  II,  cap.  14  delle  Osservazioni  sopra  i Cimiteri  de’  SS.  Mar- 
tiri , coll’  occasione  d’  alcune  statuette  mobili  d’  avorio  ritrova- 
te in  alcuni  sepolcri  antichi  de’  fanciullelti  nel  Cimiterio  di 
Callisto. 


MESOLABIO. 

Comechè  il  menzionato  Archita  era  eruditissimo , e delle 
mattematiche  facoltadi  molto  intendente,  illustrò  questa  scienza 
colle  varie  invenzioni,  tra  le  quali  degno  di  lode  e di  commen- 
dazione si  è lo  stromento  detto  Mesolabio , per  lo  cui  mezzo 
s’ investigano  le  due  medie  proporzionali  , onde  si  quadra  il 
cubo  ; così  scrive  Platone  nella  sua  Repubblica , riferito  da  Dio- 
gene Laerzio  nel  lib.  Vili  delle  Vite  de’ Filosofi  in  quella  d’ Ar- 
chita: In  Geometria  cubum  primus  ( ut  Plato  in  Republica  te- 
otatur  ) invenit.  li  medesimo  fece  anche  Gio.  Giovine  nel  lib. 
HI  cap.  2 de  Paria  Tarentinorum  Fortuna  , Tommaso  Gar- 
zoni nella  Piazza  Universale  disc.  24:  Archita  Tarenlino,  il 
quale  con  ragioni  geometriche  formò  in  tal  modo  una  colom- 
ba di  legno , eh’  ella  si  levava  in  alto  e volava,  ed  egli  fu 
il  primo , secondo  Diogene,  che  i spose  le  mattematiche,  e ri- 
trovò il  cubo  geometrico.  Tommaso  Bozio  prete  della  Congre- 
gazione dell’  Oratorio  , nel  suo  libro  De  antiquo , et  novo  Ita- 
!iae  stolli  adversus  Macchiavellum  lib.  IV  cap.  4:  Architas  Ta- 
rentinus , cujus  auditor  fuit  Eudoxus  Gnidi us  , invenit  nam- 
que  ille  primus  in  geometria  cubum.  Leggasi  il  Zuingcro  nel 
voi.  VI  lib.  3 pag.  4277  e 4295  del  Teatro,  e prima  di  questo 
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Costantino  Lascari  nella  sua  lettera  D e Se  ripiombai  graecit  pa- 
tria Calairii,  Girolamo  Marciano  nella  manoscritta  Descrizio- 
ne della  Provincia  di  Terra  d'  Otranto  lib.  II  parlando  della 
città  di  Taranto  , il  Clavio  nel  lib.  VI  della  Geometria  pratica , 
il  P.  Ambrogio  Merodio  nella  manoscritta  litoria  della  città  di 
Taranto  , Gio.  Pietro  Musarò  nelli  suoi  Elogi  latini  , fol.  . . . 
Bernardino  Baldi  nella  Cronica  de'  Matematici  fol.  7 , il  More- 
ri  nel  suo  Dizionario  litt.  A.  Edmondo  Purcozio  nel  Corto  fi- 
losofico tom.  Il,  lib.  6 spiegando  gli  Elementi  d’ Euclide  nello 
scolio  al  Problema  5,  e dello  medesimo  strumento  se  ne  fece 
anche  da  noi  menzione  nelle  Isole  al  celebre  Trattato  de  litu 
Jupygiae  d’ Antonio  Galateo. 

BOSSOLO  NAUTICO. 

Tra  le  invenzioni  più  belle , e più  necessarie  , che  dalla 
perspicacia  , e saviezza  degl’  ingegni  della  Napoletana  Nazione 
state  sono  ritrovate , quella  del  Bossolo  Nautico  viene  comune- 
mente applaudita , ed  al  sommo  lodata  e commendata  dagli  Scrit- 
tori , mercecchè  molto  giovevole  alla  navigazione  s’ è sperimen- 
tata. Egli  fu  ritrovato  da  Flavio  Gioja  della  città  d’ Amalfi  l’an- 
no di  nostra  salute  1300,  o secondo  altri,  l’anno  1302,  e per- 
chè, siccome  in  tutte  le  cose  antiche  allo  spesso  accader  suo- 
le, sono  discordanti  i pareri  degli  Scrittori  nella  patria,  enei 
nome  dell’  inventore , cosi  ci  è parso  bene  il  qui  trascrivere 
de’ medesimi  i sentimenti,  per  levare  affatto  ogni  dubbio,  che 
mai  su  di  ciò  nascer  potesse. 

11  Cardano  nel  lib.  de  Sublil. , l’Aldrovandi  nel  Musco  Me- 
tallico , e Monsignor  Paolo  Giovio  lo  chiamano  Flavio.  Alessan- 
dro Sardi  nel  lib.  de  Inventoribui,  il  Biondo,  Maffeo  Girardi, 
e Francesco  Lopez  nella  par.  II,  cap.  9 dell’ Istoria  delle  Indie :, 
lo  dissero  Flavio  Campano.  Niccolò  Toppi  nel  fol.  87  della  Bi- 
blioteca Napoletana  lo  chiamò  Flaminio. 

Altri  discordano  nella  patria.  II  testé  mentovato  Alessandro 
Sardi,  il  Biondo,  Girardi,  e Lopez  lo  stimarono  nato  nella  Campa- 
gna: in  Melfi  il  Merola  nella  Dissertazione  de  Moribut,  Alessan- 
dro Tassoni  nel  lib.  X,  cap.  26  de’  Pensieri , il  Gassendo  de  Pro- 
prietate  Magneti s dubita  se  nato  fosse  in  Amalfi , o in  Salerno. 

V’  è poi  chi  stima , che  gli  Amalfitani  stati  fossero  gl’  in- 
ventori del  Bossolo , come  il  P.  Leandro  Alberti  nella  sua  Ita- 
lia, il  Magino  nelle  Tavole  di  Tolommeo , il  Colenuccio  ncll’J- 
storie  di  Napoli,  ed  Antonio  Panormita  fu  del  medesimo  senti- 
mento , avendo  cantato 

Prima  dedit  nautis  tssum  Magnetis  Amalphit. 
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Egli  veramente  fu  d’ Amalfi  città  della  Provincia  di  Principato 
citra  , ed  il  suo  nome  fu  Flavio  Gioja  , siccome  lo  chiamano 
molti  e molti  Scrittori , esteri  c nazionali,  i quali  nell’ Opere  lo- 
ro fecero  di  questa  invenzione  onoratissima  menzione.  Non  sti- 
mo de’  medesimi  il  farne  qui  partitamente  parola  , perchè  lunga 
cosa  sarebbe,  ed  il  non  finirla  cosi  presto;  ne  trascriverò  ben- 
sì alcuni  pochi,  lasciando  gran  numero  da  parte  per  compro- 
va d’  un  tal  lodevolissimo  ritrovamento.  Tommaso  Bozio  nel  suo 
libro  De  antiquo  et  novo  Italiae  itatu  adversus  Macchiavellum 
lib.  IV  cap.  1.  Gregorio  Giraldi  nel  libro  De  re  nautica  , Ca- 
millo de  Notariis  nel  suo  Poema  intitolato  Flavia  Costantino  il 
grande  ovvero  la  pietà  vittoriosa  , canto  III , stanza  48  co’  se- 
guenti versi  : 

Di  due  sol  sì  dirò  , tra  lo  squadrone 
Di  cui  più  degni  il  mondo  unqua  non  vide: 

L’  uno  è Flavio  d’  Amalfi  , onde  il  nocchiero 
Le  vie  saprà  del  procelloso  impero. 

Trovar  d’  un  mondo  incognito  , e remoto 
11  Colombo  non  mai  potria  la  porta  , 

Se  per  l’ invio  scntier  di  flutto  ignoto  , 

Non  gli  facesse  pria  Flavio  la  scorta. 

Sacri  di  Flavio  al  nome  , e porti  il  voto 
Il  Piocchier , che  alla  Patria  il  piè  riporla , 

E grazie  dia  de  le  salvate  sarte 

D’ un  si  grand’  uomo  a l’ ingegnose  carte. 

Leggasi  Gherardo  Giovanni  Vossio  nel  lib.  Ili  de  Natura  artiui/i 
§ o,  Monsignor  Angelo  della  Noce  nelle  sue  dotte,  ed  erudite 
Annotazioni  alla  Cronica  Cassinese  lib.  4,  cap.  50,  not.  2,  ed 
il  P.  D.  Bernardo  Cavaliero  , ed  Acugna  Gherico  Regolare  nel- 
li  suoi  Metodi  j regole  j ed  avvertimenti  utilissimi  alti  studiosi 
parte  1,  lib.  1,  cap.  4.  Il  P.  Giannetlasio  nelle  Tavole  Geografi- 
che lib.  1,  cap.  29  scrive  : Beni  tarn  mirata  , tatti  ulilem  mi- 
ri fice  minore s propagarunt  j praecipue  post  unnurn  1502  cum 
F/avius  natione  ltalus  j Patria  Amalphitanus  Fin uti cut  Acus, 
et  Magnetis  usum  exeogitavit.  E l’ istesso  Fiautic.  lib.  Ili,  fol. 
100,  e più  a proposito  fol.  101  , nella  seguente  nota  segnata 
num.  1.  Flavine  natione  ltalus  j patria  Amalphitanus,  qui  an- 
no 1 500  mirabile  sane,  ac  navigatimi!  opportunum  invenlutn 
Fiauticae  Pyxidis  ( la  Bussola  , Ga/lis  Boitssolc  ) adinvenit 
atque  illius  usum  posterie  tradidit  : unde  merito  illuni  Snel- 
hus  in  Epistola  ad  Lectorem  Tiphys  Botavi  , et  ex  eo  Mori- 
sotus  in  Orbe  Maritimo  lib.  Il,  cap.  41  vocant  sagacissimurn 
Naturae  Mysten  , cujus  industria  a sccrctioribus  ejus  adytis 
id  erutum  sit  j hujus  enim  fiducia  Itali  primum  , inde  etiarn 
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Hitpani  externa  maria  tentare  initituerunt.  Buie  sententiae 
te  tubscribunt  Ortelius  , blondin,  Cretcentiui  , Ferrarius  , 
P hi l under  , aliique  quamplurimi  ut  cifra  invidiata  non  sit 
haec  laut  ltalit  denegando.  Guglielmo  Lauro  ne’ versi,  ch’egli 
scrisse  sopra  cento  città  d’ Italia  stampati  da  Mattia  Quado  nel 
lib.  Ili  cap.  -18  fol.  374  delle  Narrazioni  Geografiche  così  no- 
bilmente cantò  del  Bossolo  , facendo  menzione  d’  Amalfi  : 
Inventrix  pr ned ara  fuit  magneti t Amalphis. 

L’ Abate  Baudrand  Parigino  nelle  giunte  al  Lessico  Geografico 
del  P.  Ferrari  Amalphit  sita  est  in  Principatu  citeriori  Pro- 
vinciae  Regni  Neapolitani  , et  Ducatus  titulo  gaudet  ; hic  an- 
no 1300  inventa  Pfxis  Nautica  a Flavio  Gioja.  Il  P.  Filippo 
Briczio  Gesuita  negli  Annali  del  Mondo  nell’anno  1300.  Hoc 
anno  inventa  est  Pfxis  Nautica  a Flavio  quodam  Amalphila - 
no:  non  dcsunt  tamen  qui  antea  exeogitatam  tradant  a Joanne 
Gioja  itera  Amalphit  ano , cujus  beneficio  novum  orbtm  dete- 
ctura  habemus , et  veterem  accurati  ut.  Il  Rey  Mattcmatico  Fran- 
zese  scrisse  anche  il  medesimo  nel  suo  Compendio  curioso  del- 
la Geografia  Istorica  tradotto  dal  franzese  nell’  italiana  favella, 
e pubblicato  in  Napoli  nel  1714  in  12  colle  stampe  del  Parri- 
no,  parlando  della  Provincia  di  Principato  dira.  Alfonso  La- 
sor  a Varea  nel  suo  libro  intitolato  : Universus  Terrarum  Or- 
bis  tcriplorum  calamo  delincatiti  pag.  40  parlando  d’ Amalfi  : 
in  ea  ctiarn  inventa  fuit  Pfxis  Nautica  anno  1300  a Flavio 
Gioja.  Leandro  Alberti  nella  sua  Italia,  li  Dottor  Francesco 
Gemelli  nel  Giro  del  Mondo.  Francesco  Pausa  nell’  Istoria  d’ A- 
mal  fi  [ìag.  1 33.  Monsignor  Carlo  Labia  prima  Arcivescovo  di  Cor- 
fù  , dopo  d’ Adria  nella  par.  2 pag.  2 e 9 delti  suoi  Simboli 
Predicabili , l’Abate  Pacicchelli  nel  Pegno  di  Napoli  in  pro- 
spettato. 11  P.  Elia  d’  Amato  nel  suo  Terraqueo , facendo  paro- 
la della  città  d’  Amalfi  , ed  altri.  Onde  questa  nobilissima  e de- 
limosissima  Regione  , scrive  Scipione  Mazzetta  nella  Descrizio- 
ne del  Pegno  di  Napoli , parlando  della  Provincia  di  Principa- 
to citra  , gloriandosi  del  suo  Bossolo  da  navigare  , usa  quello 
per  arme  con  otto  ale  attaccategli  intorno  , e posto  in  mezzo  di 
due  campi  , l'  uno  di  sopra  d‘  argento  , e V altro  di  sotto  ne- 
ro con  la  Stella  Tramontana  di  sopra.  Dinotano  questi  due 
campi  , 1’  uno  il  giorno  , e 1‘  altro  la  notte  , essendoché  l’  ar- 
gento è corpo  lucido  , ed  il  color  nero  è opaco  ; come  quello  , 
che  i più  lontano  dallo  splendore  ; le  otto  ali  poi  , che  sono 
<P  intorno  al  Bossolo  sono  bianche  , che  dinotano  gli  otto  venti , 
la  Stella  i d'  oro  j onde  per  concluderla  , vuole  questa  Provin- 
cia dimostrare  , che  col  Bossolo  in  essa  ritrovato  , /'  arte  ma- 
rinaresca si  può  di  giorno,  e di  notte  per  ogni  vento  esercitare. 

* 
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Non  mancano  però  molte  nazioni^,  e parecchi  scrittori  di 
contrastare  al  nostro  regno  questa  utilissima  invenzione.  1 Fran- 
zesi  la  pretendono  come  propria  invenzione  , coll’  autorità  di 
un  tal  Poeta  appellato  Guidotso  Provinco  , il  Goropio  dà  1’  o- 
nore  a’ Cimbri  popoli  della  Germania,  il  Wossio  a’ Barbari,  da’ 
quali  l’appresero  gli  Europei,  il  Purcozio  vuole,  che  il  Bosso- 
lo stato  fosse  introdotto  nell’  Italia  da  Marco  Polo  Veneziano , 
che  verso  il  1260  lo  portò  dalla  Cina.  Il  Cardano  nel  suo  lib. 
de  Subtil.  lib.  VII  stima , che  questa  invenzione  stata  fosse  co- 
nosciuta prima  dell’  età  di  Alberto  Magno.  Altri  scrittori , fon- 
dati in  quelle  parole  di  Plauto,  Vcrtonia  Nautica j vogliono  che 
la  virtù  della  Calamita  conosciuta  I’  avessero  dagli  antichi , ed 
altri  altre  opinioni  hanno  avute  per  autore  del  Bossolo  ; ma  co- 
mechè  a tutti  questi  con  molta  erudizione  , e dottrina  ha  ri- 
sposto l’Abate  Giacinto  Gimma  nel  tom.  II,  cap.  41  dell'Idea 
dell'  Istoria  dell'  Italia  letterata  , abbiamo  stimato  il  dispen- 
sarci d’ un  tale  impegno , avendo  quello  accurato  Scrittore  ba- 
stantemente soddisfatto  alla  bisogua. 

PITTURA  AD  OLIO. 

. , éi-H 

Siccome  non  si  dee  rivocare  in  dubbio,  che  oltremodo  com- 
mendabilissima è stata  l’ invenzione  della  Pittura  ad  olio  , cosi 
è verissimo , che  grandi  sono  i contrasti  tra’  Fiamminghi , Si- 
ciliani , e Napoletani  , pretendendo  cadaun  di  loro  la  gloria  di 
una  si  segnalata  invenzione.  I primi  vogliono  , che  stato  fosse 
Gio.  da  Bruggia  , il  quale  avendo  regalato  un  quadro  da  lui 
dipinto  ad  olio  ad  Alfonso  Re  di  Napoli , questi  lo  ricevè  con 
suo  indicibil  gusto , e soddisfazione  , come  cosa  segnalatissima, 
e mai  fu  a quel  tempo  veduta  , talché  fattasi  nota  a tutti  la 
preziosità  del  regalo,  pervenne  all’  orecchie  di  Antonello  di  Mes- 
sina , il  quale  acceso  , ed  oltre  modo  invogliato  d’  imparar  sì 
fatta  maniera  di  dipingere  , si  portò  in  Fiandra,  ove  ebbe  pro- 
pizia la  sorte , seuoprendone  il  secreto  , e così  trasferitosi  in 
Venezia  l’insegnò  a Domenico  Veneziano,  dal  quale  l’ebbero  gli 
altri.  Questo  appunto  scrive  Giorgio  Vasari  nella  par.  i lib.  4 
cap.  21  fol.  8 e nel  cap.  2 fol  379  delle  Vite  de'  Pittori , Raf- 
faele Borghini  nel  lib.  1 cap.  327  del  Riposo  della  Pittura j e 
delta  Scoltura,  l’Autore  del  t.  Ili  del  gran  Dizionario  Fran- 
asse, o sia  il  Supplemento  al  Moreri  fol.  80,  e confermollo  il 
P.  Placido  Sampieri  , allorché  facendo  parole  di  Antonello  di 
Messina  nel  suo  libro  intitolato:  Iconologia  di  Maria  Vergine * 
lib.  4 cap.  S fol.  43  lasciò  scritto  : fu  il  primoj  che  introdus- 
se il  colorito  ad  olio  nell'  Italia , ed  altri,  come  dall'Anna 
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nel  cap.  4 fol.  15  del  Gagino  redivivo  j da  D.  Giuseppe  d’ Am- 
brosio fol.  124  de’  suoi  Quattro  Portenti , e si  ricava  anche 
tutto  ciò  che  s’è  da  noi  finora  riferito  , dalle  parole  seguenti  , 
rapportate  dal  menzionato  Vasari,  che  scolpite  si  leggono,  co- 
ni’ egli  scrive , nell’  iscrizione  posta  nel  suo  sepolcro  in  Vene- 
zia : Coloribut  oleo  mitcendit  tplendorem , et  perpetuitatem  pri- 
vine Italiae  pieturae  contulit. 

I secondi , cioè  i Siciliani  pretendono , esser  stato  il  men- 
zionato Antonello  degli  Antonj  detto  dalla  sua  patria  la  città  di 
Messina  , il  Messinese , che  non  da  Giovanni  da  Bruggia  , co- 
me di  sopra  riferito  abbiamo , imparata  avesse  l’ arte  di  dipin- 
gere ad  olio , ma  da  se  , e colla  forza  del  suo  perspicace  in- 
gegno fosse  arrivato  ad  inventarne  la  maniera.  Di  questo  sen- 
timento sono  Giuseppe  Bonfiglio  nel  lib.  7 fol.  54  della  sua 
Mettina  , avendo  scritto  : Antonello  da  Menino  primo  inven- 
tore del  colorito  ad  olio  ; Gio.  Batista  Nicolosio  nel  suo  libro 
intitolato:  Hercules  Sieului  io\.  \\Q  Antonellum  Pictorem,  qui 
primut  colore»  tubigere  docuit  j D.  Diego  Saavedra  Fassardo  a 
car.  8 della  sua  Bepublica  letteraria , ed  ultimamente  il  dottis- 
simo Antonino  Mongitore  nelle  sue  Giunte  alla  Sicilia  inven- 
trice dell'  A uria  fol.  250  e 251- 

A favore  de’  [Napoletani  sono  altri  Scrittori , che  fanno  in- 
ventore delia  Pittura  ad  olio  Antonio  de  Fiore  Napoletano  , il 
quale  nel  4456  con  molta  gloria  e riputazione  del  nome  suo 
esercitava  la  professione  ; ma  comechè  meglio  di  chi  che  sia  ha 
scritto  intorno  a questo  particolare  il  Canouico  D.  Carlo  Celano 
nel  suo  Bello  e Curiato  di  Napoli  opponendosi  a quanto  scrisse 
il  Vasari , e ’l  Ridolfi  nelle  vite  de’  Pittori  Veneziani , m’  è par- 
so bene  il  qui  trascrivere  le  proprie  parole  di  quello , per  non 
andar  ripetendo  ciò  che  prima  di  noi  è stato  con  maturezza  e 
giudizio  scritto.  Pi  li  vede  , dice  egli.,  ancora  una  picciola  Ta- 
vola nella  quale  ita  dipinto  S.  Girolamo  in  atto  di  iludiare  : 
opera  veramente  ammirabile  di  Col'  Antonio  di  Fiore  Napole- 
tano , che  fu  il  primo  a dipingere  ad  olio  nell’  anno  4436  con- 
tro quello  che  ti  icrive  dal  Tatari  , che  dice  3 che  fu  man- 
dato un  quadro  ad  Alfonto  primo  He  di  Napoli  da  Gio.  da  Brug- 
gia Fiamingo  dipinto  ad  olio  3 e che  Antonello  da  Messina  3 
ammiratoti  di  questo  nuovo  modo  di  dipingere  detideroto  di 
sapere  il  secreto  3 ti  portò  in  Fiandra  , e dopo  qualche  tempo 
lo  teppe  da  un  allievo  di  Gio.  di  Fiandra  , tornò  in  Italia^  e 
pattato  in  Venezia  , ivi  3 come  dice  il  Ridolfi , che  scrive  le 
vite  de'  Dipintori  Veneziani 3 e dello  Stato  , Gio.  Bellini  tep- 
pe con  astuzia  il  secreto  scrivendo  ancora  , che  per  prima 
t avelie  Antonello  comunicato  ad  un  tal  Maestro  Domenico  j 
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or  si  concordino  i tempi.  Col*  Antonio  nell’  anno  -1430  dipin- 
geva ad  olio  , Alfonso  ulti  2 di  luglio  dell’  anno  1433  prete 
Napoli  per  l’  aciiu edotto  ■>  * du  tupponerti , che  non  in  gue- 

sto  tempo  gli  fotte  stato  presentato  il  quadro  del  Bruggìuj  ma 
in  gualche  tempo  dopo  presa  Napoli  , ed  Antonello  nell’  anda- 
re e tornare  vi  pose  anche  tempo  ; dal  che  chiaramente  ti  rac- 
coglie per  quel  che  dice  il  Casari  , che  più  di  dieci  anni  pri- 
ma Col'  Antonio  dipingeva  ad  olio.  Si  prova  più  chiaramen- 
te : V ultimo  quadro  , che  fece  Gio.  Bellini  , che  lasciò  imper- 
fetto , fu  nell’anno  1514.  Viste  quell’  Artefice  90  anni;  dal 
che  ti  ricava  j eh'  egli  nacque  nell’anno  4424.  Quando  egli 
ebbe  il  secreto  da  Antonello,  dice  l’  Autore  della  sua  vita  , che 
egli  era  molto  stimato  in  Italia,  e ti  può  supporre,  eh’  egli 
foste  almeno  di  trent’  anni  ; dunque  nel  1454  cominciò  a di- 
pingere ad  olio  , oltre  che  nella  vita  dello  stesso  Bellini  ti 
dice  , che  circa  il  1490  avesse  principiato  a dipingere  in  que- 
sta maniera,  dal  che  si  ricava  , che  il  primo  , che  aveste  ope- 
rato ad  olio,  fosse  stato  il  nostro  Col’  Antonio  nell’ anno  Mòli 
come  si  disse.  Onde  1’  Aliate  Gio.  Batista  Pacicchclli  nel  Segno 
di  Na/ioli  in  prospettiva , parlando  della  Città  di  Napoli  nel 
toni.  1,  fol.  65,  lasciò  scritto:  Nicol’  Antonio  Strgliola  primo 
maestro  di  mischiar  i colori  ad  olio  , tuttoché  i Fiamminghi  ne 
vantili  la  fama  del  loro  Giovanni  Echio.  E Francesco  Pania 
nella  sua  Storia  della  Repubblica  d’  Amalfi  fol.  259  ebbe  a scri- 
vere: Col’  Antonio  illustre  pittore  napoletano  fu  il  primo,  che 
trovò  in  Napoli  il  colorir  ad  olio  contro  quel  che  dicono  i pit- 
tori forestieri  j che  tengono  il  contrario  , e tutta  la  fama,  e 
gloria  attribuiscono  alti  Lombardi  , e Siciliani , alzandoli  al- 
le stelle  , occultando 3 e diminuendo  la  fama  de'  Napoletani,  ai 
quali  veramente  si  dee  l’ onore  di  quest’  invenzione,  e la  pal- 
ma di  quest’arte ; ed  altri,  clic  per  brevità  s’intralasciano. 

HICROSCOFII. 

Bella  oltremodo , c necessarissima  è stata  l’ invenzione  dei 
Microscopi! , mcrccchè  col  favore  de’ medesimi  si  sono  falle  tan- 
te nuove  scoperte  nel  corpo  umano  , che  furono  agli  antichi  af- 
fatto ignote,  essendo  loro  propria  virtù  il  dimostrar  grande  tut- 
to ciò  , che  per  la  propria  picciolezza  si  rende  agli  occhi  invi- 
sibile. Questa  invenzione  fu  primieramente  considerata  dal  tan- 
to celebre  , e rinomato  Gio.  Batista  Porla  Napoletano,  avendone 
teoricamente  trattalo  nella  sua  Magia  Naturale  , c nel  libro  de 
Rc/ractionibus,  col  descriverne  le  sue  matematiche  radici  , co- 
si appunto  lasciò  scritto  Gio.  Fabbro  nel  suo  libro  de  Expoi. 
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in  Rece.  Histor.  Mexican.  fol.  475  c confermollo  Tommaso  Cor- 
nelio nella  sua  Epistola  indirizzata  a Francesco,  c Gennaro  d’ An- 
drea, <|ualc  stampata  si  legge  tra  i suoi  Proginnasmi  colle  pa- 
role seguenti  : Optime  ilem  TubtiSj  gucm  primus  hominum  pro- 
tu/isse  perhibelur  Jacobus  Melius  Batavus  , multo  ante  fuerat 
indicatum  a Joanne  Baptist a Porta  Ncapolitano.  Del  medesimo 
sentimento  fu  anche  Giovanni  Keplero  Matematico  Cesareo,  di- 
chiarando il  nostro  Porta  non  solo  inventore  de’  Microscopii,  ma 
di  altre  cose  alle  matematiche , c fisiche  facoltadi  appartenenti. 

Si  controverte  però  da  molti , chi  fosse  stato  il  primo  a 
porre  in  pratica  quest’  invenzione  del  Porta  : che  però  mi  è par- 
so bene  riferir  qui  brievemente  1’  opinione  c ’l  sentimento,  che 
intorno  a questo  particolare  ne  hanno  avuto  i migliori  Scritto- 
ri, c i più  saggi  , lasciando  la  libertà  alla  P.  S.  M.  R.  di  far- 
ne quel  giudizio  , che  li  tornerà  più  a proposito  , dopo  che  avrà 
letto , e diligentemente  esaminato  la  bisogna.  Filippo  Giacomo 
Sacsio  nel  tom.  4 osserv.  42  delle  sue  Efemer.  german.  natu- 
rai. curios.  ne  dà  1’  onore  ad  un  Artefice  Germano  , o Olande- 
se , il  quale  formò  a caso  un  Cannocchino,  qual  notizia  arri- 
vata all’  orecchio  del  celebratissimo  Galileo  , questi  colla  eleva- 
tezza del  suo  perspicace  ingegno  senza  vederlo , arrivò  a for- 
marne un  altro  , che  mostrato  in  Padova  , Venezia  , ed  altro- 
ve, fu  perciò  da  alcuni  stimato  l’ inventore  de’ Microscopii;  que- 
sto appunto  scrisse  il  t'estè  lodato  Sacsio  nel  suo  libro  intito- 
lato il  Saggiatore. 

D’ un’  altro  pensiero  è Pietro  Borello  nel  suo  libro  Observ. 
Microscop.  nella  Dedica , c nel  libro  de  Invent.  Te/escop.  cap. 
2 , ove  scrive,  che  verso  l’anno  4590  Zaccaria  Gianscn,  o sia 
Gioanni  di  Mindclburgo  stato  fosse  il  primo  a formare  Micro- 
scopii, e Tclescopii.  11  P.  Chircher  poi  nella  sua  Art.  Magaci, 
lue.  et  umbr.  lib.  X , par.  2,  cap.  8,  § 5 ne  dà  il  primato  al 
Torricelli. 

Altri  danno  la  gloria  della  pratica  invenzione  a Francesco 
Fontana  Napoletano,  che  verso  l’anno  4648  formava  Microsco- 
pi' > com’  egli  medesimo  nel  suo  libro  de  nov.  Coe/est.  et  ter- 
reste. per  obter.  cap.  4 se  ne  dichiarò  inventore  , e con  un  tal 
titolo  venne  pur  celebrato  dallo  Scheincro  nella  Rosa  Irsina 
lib.  4 cap.  3 , c dal  P.  Girolamo  Sersale  Gesuita.  Giacomo  Pan- 
crazio Brunone  Medico  di  Norimberga  nelle  sue  Giunte  al  Les- 
sico Medico  del  Castelli  confermò  anche  il  medesimo  colle  pa- 
role seguenti:  Microscopi  uni  vocatur  Conspicillum sire  F7- 
treum  arte  paratum , guo  atomi  visibi/es  quasi , et  minutula 
etiam  insecta  in  molcrn  co/osseam  transmulantur  3 cujus  inven- 
tar ereditar  Franciscus  Fontana  Keapolitanus  , ed  altri.  11  P. 
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Leonardo  Cinnami  Capuano  della  Compagnia  di  Gesù,  che  mo- 
rì nel  secolo  passato  Missionario  Apostolico  nelle  Indie,  in  quel 
libretto  delle  sue  Orazioni , e propriamente  nella  2."  fol.  63 , 
parlando  de’  Telescopii , benché  non  ne  chiarisca  l’ inventore  , 
tuttavolla  pur  n’  attribuisce  il  sì  nobil  ritrovato  a’  Napoletani  in 
quelle  parole  : Vitrei  certe  tubi  contemplandii  tidcribut  dueti 
Neapolitanorum  civium  laut  ette  perhibetur. 

TITOLO  DI  TRAGICO K1EDU. 

Antonio , detto  comunemente  dal  suo  giulivo , e sollazzevo- 
le naturale  l’ Epicuro  , nacque  in  un  Castello  di  Abruzzo,  e per 
la  lunga  dimora  che  fece  in  Napoli,  insegnando  l’ umane  lettere 
con  indicibil  concorso,  e profitto  de’ giovani,  fu  stimato  da  parec- 
chi Scrittori  Napoletani.  Egli  fu  il  primo , che  aggiunse  il  nome 
di  Tragicommedia  alla  drammatica  Poesia  , avendo  sotto  un  tal 
titolo  pubblicata  la  sua  Farsa,  che  volle  intitolare  la  Cecaria, 
la  quale  recitata  in  Napoli , usci  impressa  per  negligenza  di  chi 
n’  ebbe  il  pensiero  sotto  il  nome  di  Epicuro  Caracciolo,  che  poi 
in  altra  edizione  fu  al  proprio  Autore  restituita.  Non  hanno  man- 
cato degli  Scrittori  , i quali  o tirali  da  particolar  passione  , o 
per  altro  motivo  indotti  hanno  dato  1’  onore  dell’  invenzione  di 
questo  titolo  al  Cavalier  Gio.  Batista  Guarini  per  il  suo  rino- 
matissimo Pastor  fido  ; ma  al  sentimento  di  questi  s’  oppose  il 
dotto  ed  erudito  Gio.  Mario  Crescimbeni , fondatamente  ripro- 
vandoli , mantenendo  la  gloria  al  nostro  Epicuro  ; come  chia- 
ramente potrassi  scorgere  dal  voi.  1 lib.  4 de’  Comcntarj  in- 
torno alC  Iitoria  della  volgar  Poesia  3 e dal  voi.  11  par.  2 lib. 
4 de’  Comcntarj  medesimi , facendo  di  esso  Epicuro  particolar 
menzione  colle  seguenti  parole:  Nel  rimanente  coltivò  Antonio 
la  nostra  Poesia  con  ogni  gusto  e finezza  d’  arte 3 ed  ebbe  una 
facile  j pura  e ricca  vena  di  belle  invenzioni  poetiche  e di  no- 
bili sentimenti  3 ma  molto  più  nella  sua  famosa  Cecaria  colla 
Luminaria  3 che  fu  la  prima  Poesia  Drammatica  3 che  in  To- 
scana portasse  il  nome  di  Tragicommedia. 

19PRESE. 

Quantunque  l’invenzione  dell’ Imprese  sia  tutta  moderna,  ed 
agli  antichi  affatto  una  tal  arte  fu  ignota,  vi  sono  però  Scrittori, 
che  francamente  e costantemente  asseriscono  esser  antico  l’uso 
di  quelle  , e fin  da’  tempi  di  Mosè  praticato , come  Diego  Saa- 
\ ctlra  Faxardo  nella  sua  Idea  del  Principe  Politico  Cristiano , 
trasportata  dalla  lingua  spagnuola  nell’  italiana  dal  Dottor  Paris 
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Cercheri  nella  lettera  al  Lettore , Filippo  Piccinelli  nella  Prefa- 
zione al  Mondo  Simbolico  cc. 

Altri  poi  di  miglior  critica,  e di  maturo  e ponderato  giu- 
dizio stimano  l’ Imprese  nel  secolo  XVI  inventate,  e poste  in  uso 
allorachè  tanti  Cavalieri  guerreggiando  nell’Italia  formavan  sim- 
boli nelle  divise,  riuscendo  loro  felicemente  fatto  con  un  simil  ri- 
trovato appalesare  le  speranze  , i dubbii,  gli  sdegni,  i timori, 
i piaceri,  le  allegrezze,  i dolori,  gli  affanni,  gli  odii,  gli  amo- 
ri , i desiderii,  ed  altri  affetti  de’  loro  cuori , onde  tanti  e tanti 
Scrittori  del  passato  secolo  s’ idearono  parecchie  Imprese  scol- 
pite sn  gli  scudi  de’  loro  favolosi  Cavalieri  erranti , con  cui  ma- 
nifestavan  i varj  affetti  de’  loro  animi , e per  le  quali  si  facevan 
conoscere  da  per  tutto , e particolarmente  ne’  tornei. 

Molti  sono  stati  quei , che  con  grandissima  fama  e lode 
del  nome  loro  si  sono  applicati  a scrivere  delie  Imprese.  Alcu- 
ni con  particolari  Trattati  insegnarono  le  regole  per  compiu- 
tamente e perfettamente  formarle  , come  Monsignor  Paolo  Gio- 
vio  , Girolamo  Ruscelli,  Torquato  Tasso , Scipione  Ammirato  ec. 
Altri  impresero  l’ impegno  d’andar  raccogliendo  le  Imprese  del- 
l’ Accademie , degli  Accademici , e di  altri  insigni  Personaggi  con 
i dotti , ed  eruditi  discorsi  sopra  di  quelle , come  Bartolommeo 
Arnigio  con  la  raccolta  dell’  Imprcie  degli  Accademici  Occulti , 
Luca  Contile  con  quelle  degli  Accademici  Affidati,  Giovanni 
Bellono  nell’  Impresa  de"  Ricovrati , Guido  Casoni  nell’Impresa 
de’  Perseveranti , Ercole  Tasso  nell’  Impresa  degli  Umoritti,  Lu- 
dovico Dolce  ec.  Ed  altri  finalmente  formarono  libri  interi  d’im- 
prese , tutta  fatica  del  proprio  ingegno , come  Monsignor  Pao- 
lo Aresio  col  libro  dell’  Imprese  Sagre , Gio.  Ferro  Teatro  del- 
T Imprese , Filippo  Piccinelli  col  Mondo  Simbolico,  Monsignor 
Carlo  Labia  colli  Simboli  predicabili  , Ottavio  Scarlattini  col- 
1’  Uomo  Simbolico,  ed  altri,  d’ alcuno  de’ quali  saremo  presen- 
temente forzati  servirei  per  rinvenire  ehi  veramente  stato  fosse 
il  primo  autore , ed  inventore  dell’  imprese. 

Bartolommeo  Arnigio  nel  suo  discorso  intorno  al  Sileno  , 
impresa  dell’  Accademia  degli  Occulti  pubblicato  con  altri  com- 
ponimenti sopra  l’ Imprese  degli  Associati  di  quell’  Accademia 
colle  stampe  di  Brescia  nel  1 568  scrive  esser  l’ arte  dell’  Impre- 
se moderna  , e col  decorso  degli  anni  essersi  andata  perfe- 
zionando , senza  far  parola  dell’  inventore  di  quelle  : Di  qui  poi 
con  maestrevole  , e graziosa  testura  d'  immagini , c motti  han- 
no trovato  i valentuomini , non  ha  gran  tempo , le  Imprese,  nel 
compor  delle  quali  tanto  si  sono  aguzzati  gl"  ingegni  de"  Cava- 
lieri fin  ne"  tempi  de"  nostri  maggiori,  che  per  amor  delle  don- 
ne , o de"  signori  loro  si  bene  vi  si  sono  esercitati,  che  questa 
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facolta  li  i ridotta  a quel  colmo  di  bellezza  , che  aipettare  li 
può.  II  medesimo  fecero  anche  altri  Scrittori,  che  per  non  di- 
lungarci , gli  passeremo  sotto  silenzio. 

Evvi  poi  chi  scrive , che  Monsignor  Paolo  Giovio  stato  fos- 
se l’ inventore  dell’  Imprese , come  il  Conte  Emmanuel  Tcsauro 
nel  cap.  15  del  suo  Cannocchiale  Aristotelico  , parlando  dei- 
l’ Imprese  : Paolo  Giovio  gloria  di  Como  dotato  di  peripicace , 
ed  erudito  intelletto  fu  il  primo  Padre  di  quett’  arte.  Confer- 
mò anche  il  medesimo  l’ Abate  Giacinto  Gimma  nell’  introduzio- 
ne del  2 tomo  degli  Elogi  Accademici  colle  seguenti  parole  : 
E 1‘  arte  delle  Impreie  la  più  difficile  , che  trovar  mai  li  pol- 
la nelf  Italiana  Letteratura , e tono  aitai  degni  d'  euer  preti 
a dileggiamento  quei,  che  lenza  lunga  pratica  stimano  cola  fa- 
cile il  poter  formare  Imprese  perfette  , e maggiormente  di  quel- 
le , che  per  uta  delC  Accademie  ti  formano.  Monsignor  Giovio  j 
che  si  ha  per  inventore  , ti  dichiarò  ne'  tuoi  scritti  non  aver 
potuto  per  se  medesimo  ritrovare  una  , di  cui  foste  pienamen- 
te soddisfatto  , ed  altri. 

Con  buona  pace  di  questi  Scrittori , e di  altri , che  un  tal 
sentimento  hanno  avuto  , andarono  a mio  giudizio  mollo  erra- 
ti, e di  gran  lunga  s’  allontanarono  dal  vero  , mcrceehè  al  Gio- 
vio più  tosto  dar  si  deve  la  gloria,  e 1’  onore  d’ aver  perfezio- 
nata la  facoltà  dell’  Imprese  con  alcune  regole , dalla  forza  del 
suo  ingegno  ritrovate  , che  quella  dell’  invenzione , onde  parec- 
chi Scrittori , facendo  di  lui  menzione,  non  con  altro  titolo  osa- 
rono chiamarlo , che  con  quello  di  Maestro  dell’  Arte  dell’  Im- 
prese. Cosi  Tommaso  Garzoni  nella  Piazza  Universale  discor. 
9.  Monsignor  Giovio  primo  icrittore  di  questa  materia  , e sti- 
mato Maestro  dell ' Imprese.  Il  testò  menzionato  Piceinelli  ncl- 
1’  introduzione  al  Mondo  Simbolico  ; la  rozzezza  adunque  del - 
1‘  Imprese  antiche  fra  le  armi  , e gli  amori  lungamente  vissu- 
ta rf'  intorno  ai  tempi  di  Monsignor  Giovio  si  ridusse  alla  bra- 
mata perfezione  ed  isquisitexza.  Il  Moreri  nel  suo  Dizionario 
lit.  D.  Mais  à prendre  la  Divise  dant  son  veritable  usage , tei 
que  nous  Pavoni  prescntemcnl , est  nne  invention  j qui  ne  pre- 
cede guerci  le  tempi  de  Paul  dove,  qui  en  a donne es  lei  pri- 
miere! regìe s dant  le  XVI  siicle.  Monsignor  Carlo  Labia  nel  di- 
scorso proemiale  delli  Simboli  predicabili , parlando  del  Gio- 
vio , lo  pone  in  mazzo  con  altri  Scrittori  di  questa  facoltà,  sen- 
za far  distinzione  veruna:  Tutte  queste j ed  altre  cose,  spettanti 
alla  formazione  deJ  Simboli  perfetti  passerò  sotto  silenzio,  men- 
tre da  fecondissimi  ingegni  minutamente  , ed  eruditamente  fu- 
rono trattate,  come  da  un  Giovio,  che  si  palesò  bensì  un  Gio- 
ve , dal  capo  di  cui  nJ  usci  una  sapientissima  Minerva;  da  un 
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nose*/// , che  ruscello  non  fu  , ma  un  fiume  d"  aequa  limpi- 
dissima di  sceltissima  erudizione ,■  da  un  Aresi , P opere  di  cui 
sebbene  intitolale  Imprese  Sacre  , pure  dal  suo  nome  Are  Sa- 
cre si  potevano  chiamare , meritevoli  per  la  singoiar  dottrina 
(f  esser  incensate  per  sempre  con  profumi  di  lode.  Il  medesimo 
fece  anche  Ottavio  Scarlattini  nell’  Uomo  Simbolico  lib.  II , pag. 
•l-i.  Di  queste  , cioè  dell’ Imprese  , tanto  avidamente  cercate  , 
lette  , e gustale  dal  Mondo  , onde  vivranno  immortali  i loro 
Scrittori  , prima  Paolo  Giovio  , P Abate  Ferri  j il  Bargagli  , 
il  Saavedra,  Alcibiade  Lucarini  , Girolamo  Ruscelli  , P Ac- 
cademie tutte  universali  dell"  Italia  , ed  altri,  che  per  non  es- 
ser troppo  lunghi  gli  lasciamo  indietro. 

L’ inventore  dell’  Imprese  fu  a mio  giudizio  il  celebratissi- 
mo Antonio  Epicuro  , il  (piale  Col  favore  del  suo  elevato  c per- 
spicace ingegno  arrivò  ad  inventare  una  tal  arte  tanto  seguita, 
ed  abbracciata  poi  da’  più  dotti  Personaggi , dalle  migliori  Ac- 
cademie , c da’  Principi  grandi , e ridotta  ora  in  tanta  perfezio- 
ne , che  difficilissimo  si  rende  a chi  che  sia  il  formarne  una 
con  tutte  le  regole  da’  Maestri  inventate.  Che  sia  stato  il  testé 
menzionato  Epicuro  dell’  Imprese  inventore , lo  scrive  chiara- 
mente Scipione  Ammirato  contemporaneo  scrittore  deli’Epicuro, 
e del  Giovio.  Di  questo  facendo  egli  parola  nella  pag.  356,  360, 
385,  388,  470,  486,  503,  e 509  del  suo  Trattato  dell"  Im- 
prese , pubblicato  nel  primo  tomo  degli  Opuscoli  colle  stampe 
di  Firenze  nel  1640  in  quarto  , non  gli  (là  verun  titolo  , ma 
semplicemente  ne  parla , come  fa  di  molti  altri  di  quel  secolo, 
come  del  celebre  Berardino  Rota  , del  Marchese  di  S.  Lucido , 
di  Luigi  Gonzaga , di  Bellisario  Acquaviva  primo  Duca  di  que- 
sta città , Antonio  Severino , Placido  di  Sangro , e di  tanti  e 
tanti  altri,  che  per  brevità  s’intralasciano.  Quando  poi  gli  ven- 
ne fatto  di  far  parola  dell’  Epicuro  nella  pag.  260 , e 261  de’ 
suoi  Ritratti,  lo  commenda  col  titolo  d’inventore  dell’ Impre- 
se. Ecco  le  sue  precise  parole:  Ebbe  grazia , e destrezza  gran- 
dissima in  fare  Imprese  , e forse  non  i stalo  uomo , che  abbia 
corso  questo  arringo  meglio  di  lui  , onde  a gran  ragione  il  suo 
Discepolo  lodandolo  , le  disse  aver  egli  con  Aprile  nuovo  di 
Poesia  fatto  parlare,  or  Fera  , or  Angue,  or  Sasso,  or  Pian- 
ta , or  Fiore.  ISt  gli  fu  punto  questa  sua  invenzione  dannosa, 
poiché  ricorrendo  al  suo  ingegno  molti  Signori  , i quali  ave- 
va n voglia  di  esprimere  in  una  tal  guisa  i lor  concetti  amo- 
rosi, o militari,  nobilmente,  ed  altamente  il  premiarono.  Tut- 
to ciò  confermò  ancora  il  dottissimo  Berardino  Rota  Scritto- 
re di  que’  tempi  amico  dei  Giovio  , e discepolo  dell’  Epicuro 
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in  un  Sonetto  da  lui  composto  in  occasione  della  morte  di  esso 
Epicuro. 

Carco  d'anni,  e d'  onor  tpirto  gentile 
Cui  vinte  e spente  al  fin  giusto  dolore  j 
Tosto  eh'  uscendo  dal  mondano  errore 
Ebbe  la  vita  il  tuo  buon  figlio  a vile  , 

Tu  con  illustre  , e fortunato  stile 
Or  fera  , or  angue , or  sasso  , or  pianta,  or  fiore , 

Festi  parlar  leggiadramente  amore 
Nuovo  di  Poesia  fiorito  Aprile. 

Epicuro 

Clic  il  Rota  intendesse  con  quelle  parole  : Nuovo  di  Poesia  fio- 
rito Aprile  1’  arte  dell’  Imprese  inventate  dall'  Epicuro  , ci  ac- 
certa il  poco  dianzi  mentovato  Scipione  Ammirato  nelle  trascrit- 
te parole  , come  anche  nel  Trattato  dell'  Imprese  pag.  382,  in 
cui  rapporta  medesimamente  detti  versi , clic  però  il  dotto,  ed 
erudito  Gio.  Mario  Crcscimbcni  nella  par.  11,  voi.  2,  lib.  4 dei 
Comcntarj  intorno  all'  Istoria  della  volgar  Poesia  , facendo  par- 
ticolar  menzione  di  esso  Epicuro , ebbe  a lasciar  scritto  : Bitro- 
vb  egli  l'  Imprese  , per  la  cui  invenzione  guadagnò  molta  sti- 
ma , e grossi  premj  da'  Principi  , e Cavalieri,  tra  i guati  il 
Marchese  del  Fasto  gli  procurò  un  Uffizio  di  Doganiere  , col 
quale  finché  visse  , onorevolmente  si  sostentò. 

UtVEnZIOKI  MEDICHE. 

La  Scienza  Medica  sin  da’  primi  secoli  è stata  dalla  Napo- 
letana Nazione  con  maraviglia  , e stupore  professata  , e colle 
molte  invenzioni  arricchita  ed  illustrata  , che  però  stimato  ab- 
biamo convenevole  il  farne  di  cadauna  di  quelle  particolar  men- 
zione ; ma  perchè  molte  sono , anzi  innumcrabili , e non  di  fa- 
cile il  poterle  nel  picciol  giro  della  presente  lettera  restringe- 
re , ed  unire  insieme  sotto  d’  un  solo  capitolo  , perciò  pensa- 
to abbiamo  darne  di  tempo  in  tempo  , secondo  le  occasioni,  che 
ci  si  presentano  , delle  stesse  le  necessarie  notizie  con  quella 
medesima  ordinanza,  con  cui  ci  sono  esse  confusamente  venu- 
te alle  mani. 

Giovanni  di  Procida  Medico  eccellentissimo  de’  suoi  tempi 
inventò  un’  empiastro  per  corroborare  il  ventricolo,  il  cuore, 
e Io  stomaco  , del  quale  ben  volentieri  se  ne  servono  i Medici 
per  l’esperienza  ne  hanno  dell’utilità,  e giovamento  che  apporta 
agl’  infermi , e per  tal  effetto  vien  da  parecchi  Scrittori  commen- 
dato , non  meno  , che  da  altri  insegnata  la  maniera  di  prcpa- 
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rarlo , come , lasciando  molti  da  parte , Giuseppe  Donzelli  nel 
Teatro  Farmaceutico  t Dogmatico  j c Spargi  rico  , par.  3 col  ti- 
tolo di  Empiastro  di  Gio.  di  Procida.  Sono  di  parere  alcuni , 
che  questo  medico  stato  fosse  1’  autore  del  Vespero  Siciliano:  e 
con  questi  il  menzionato  Donzelli  nel  riferito  luogo  : il  famo- 
so Gio.  antico  signore  di  Procida  , che  macchinò  quel  solenne 
Vespero  Siciliano  fu  autore  di  questo  empiaslro  utilissimo  a 
quanto  promette  la  ricetta;  ma  per  un  tale  particolare  ci  riser- 
biamo alle  nostre  osservazioni  e giunte  alla  Biblioteca  Napoleta- 
na del  Toppi  farne  parola.  Ne  fece  anche  menzione  di  questo 
Empiastro  il  detto  Toppi  nell’  accennata  Biblioteca  lett.  G.  pag. 
121.  Giovanni  di  Procida  di  Salerno  Medico  dell"  Jmperador  Fe- 
derico lJj  e come  tale  si  firma  nel  testamento  di  quello  j ha  fatto 
P Empiastro  per  consolidare  lo  stomaco. 

Agostino  Nifo,  celebratissimo  Filosofo  del  tempo  suo , nac- 
que in  Joppoli,  luogo  della  Calabria  ultra  , e non  in  Sessa,  co- 
me molti  credono.  Inventò  egli  una  composizione  medica,  che 
dal  suo  nome  prese  col  tempo  la  denominazione  , chiamandosi 
da’Medici  Syrupum  Domini  Augustini,  il  quale  allo  scrivere  di 
Giuseppe  Donzelli  nel  Teatro  Farmaceutico-Dogmatico-Spargi- 
rico  par.  3 conferisce  all ’ infermità  di  malincolia  , e vate  ad 
evacuare  gli  umori  biliosi  , e pituitosi  , apre  l"  ostruzioni  , 
giova  all’  indisposizioni  del  cervello  ; la  sua  intenzione  è di 
modificare  e giovare  efficacemente  al  mal  franzesc.  Si  trova  que- 
sto sciroppo  in  molti  ricettar j forastieri , sotto  nome  di  scirop- 
po di  Polipodio  ; ma  però  con  qualche  variazione  della  presen- 
te ricetta  j eh’  i la  propria  descritta  da  Agostino  da  Sessa  suo 
inventore.  Nella  Pratica  de’  Speziali  se  ne  ha  ancora  la  manie- 
ra di  prepararsi  questo  sciroppo , sotto  il  titolo  di  Sciroppo  di 
Polipodio  Magistrale  del  Sig.  Agostino  Svessano.  Girolamo  Mer- 
curiale , riferito  dal  menzionato  Donzelli  in  uno  de’  suoi  Con- 
sigli , loda  molto  questa  invenzione  del  Nifo , e prima  di  que- 
sti n’  aveva  anche  fatta  menzione  il  P.  Girolamo  Marafioti  nella 
sua  Cronica  di  Calabria  lib.  II  cap.  1G  parlando  di  Joppoli  sua 
patria  : Fiorì  questo , cioè  il  Nifo  , nel  tempo  di  Carlo  V lm- 
peradore  Romano;  egli  fu  l’ inventore  di  quel  mirabile  Scirop- 
po , senza  il  quale  par  che  non  si  potesse  far  perfetta  medici- 
na j il  quale  comunemente  da’  Medici , e Speziali  è chiamato: 
Sirup.  Domini  Angustini.  Il  P.  Elia  d’ Amato  nella  sua  rino- 
matissima Pantopologia  Calabra  fol.  212  pure  lo  fa  nativo  dì 
Joppoli  , come  il  Barrio  nel  lib.  2 de  situ  Calabriae,  c tra  gli 
esteri  il  Naudemo. 

Giuseppe  Donzelli , celebre  Professore  di  Medicina  per  tut- 
ta l’ Italia , non  che  per  il  solo  Regno  di  Napoli , commendato 
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ila parecchi  Scrittori  con  encomj  di  lode  nell’  opere  loro.,  3’  ap- 
plico al  lodevol  esercizio  , tanto  necessario  a’  buoni  professori 
di  Medicina , di  comporre  i medicamenti , onde  per  benefizio 
de’  novelli  professori  pubblicò  il  famoso  Teatro  Farmaceutico- 
Dogmatico-Spargirico , in  cui  fa  egli  menzione  d’ alcune  medi- 
che composizioni , da  lui  inventate  , delle  quali  ne  accennere- 
mo solamente  il  titolo  ed  il  luogo , ove  precisamente  ne  parla. 
Nella  par.  Ili  png.  457  dell’  edizione  di  Venezia  del  4704  avvi 
la  seguente  Acqua  trincale  di  nostra  invenzione.  Nella  pag.  466. 
E/ixir  vitae  maggiore  di  nostra  invenzione. 

Tommaso  Donzelli  figlio  del  testé  menzionato  Giuseppe , 
Medico  ancora  rinomatissimo , come  le  sue  Opere  , gli  onore- 
voli impieghi , c le  testimonianze  degli  Scrittori  ne  fanno  chia- 
ra attestazione , particolarmente  il  dotto  ed  erudito  Abate  D.  Gia- 
cinto Gimma  con  un  particoiar  Elogio  nella  par.  2.  de’  suoi 
Elogi  Accademici  dalla  pag.  121  fino  alla  440.  Volendo  egli 
ben  di  nuovo  pubblicare  il  Teatro  menzionato  di  suo  padre , di 
già  fatto  stampare  , 1’  arricchì  di  parecchie  dotte  addizioni  , e 
con  queste  , alcune  sue  invenzioni  mediche , delle  quali , nel 
farne  presentemente  menzione  non  seguiteremo  altr’  ordine,  che 
quello  di  sopra  praticato  , accennando  quelle  di  suo  padre.  Nel- 
la par.  5.  pag.  418.  Sciroppo  Berzoardico  di  nostra  invenzio- 
ne, pag.  427.  Giuleppe  stomatico  di  nostra  invenzione,  pag.  429. 
Sciroppo  di  Coralli  di  nostra  invenzione , ed  altre,  che  osse. - 
var  sì  ponno  nel  detto  Teatro. 

sambuca  liscea. 

Fabio  Colonna , celebre  letterato  Napoletano  , figlio  di  Gi- 
rolamo Colonna  , rinomatissimo  per  aver  egli  con  molta  lode  del 
suo  nome  illustrato  Q.  Ennio  Poeta , fu  dotato  d’ ingegno  mol- 
to chiaro  c capace,  talché  avendosi  in  parecchie  cose  applicato 
sempre  ed  in  tutto  vi  riuscì  con  eccellenza  ed  ammirazione  , 
come  ci  fanno  chiara  c manifesta  testimonianza  le  tante  Opere 
da  lui  a benefizio  della  Letteraria  Repubblica  per  mezzo  delle 
stampe  pubblicate  , non  meno  che  gli  onorevoli  Elogj  di  tanti 
Scrittori  , che  nelle  opere  loro  essendo  ad  essi  venuta  fatto  di 
parlarne,  gli  scrissero  con  lode.  Tra  le  molte  cognizioni , delle 
quali  fu  la  vasta  e capace  mente  arricchita , non  ebbe  1’  ultimo 
luogo  la  Musica,  nella  qu:de  tanto  si  avanzò,  che  fu  meritevol- 
mente stimato  uno  de’  migliori  , e de’  più  periti  in  quella  fa- 
coltà , che  nel  secolo  XVI  fiorito  avessero.  Inventò  egli  uno  stru- 
mento musico,  a cui  diede  nome  di  Sambuca  Lincea,  compo- 
sta di  cinquecento  corde  ineguali , con  cui  il  tuono  delia  stes- 
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sa  corda  in  quattro  parti  è diviso , secondo  la  tradizione  di  Ari- 
stosseno  , e di  molti  altri  antichi , acciocché  possano  collo  stes- 
so strumento  esprimersi  tre  generi  di  modulazioni  Diatonico  j 
Cromatico  , ed  Armonico  ; e cosi  racchiuse  tutti  i modi  e le 
perfezioni  della  Musica , dividendo  i tuoni  in  più  minime  parti. 
Di  quest’  invenzione  ne  fece  parola  Francesco  Stelluti  nella  pag. 
460  delle  sue  Osservazioni  a Pcriio  della  maniera,  che  sicgue  : 
E la  Sambuca  uno  stromento  di  musica  nobile  appresso  gli  an- 
tichi j e molti  vogliono  che  sia  quello  stromento  triangolare 
che  noi  chiamiamo  Arpa  da  Sambuco  primieramente  ritrovato. 
Il  nostro  Sig.  Fabio  Colonna  ha  dato  questo  nome  al  suo  stro- 
mento musico  j nel  quale  ha  racchiuso  tutti  i modi  e perfezio- 
ni della  musica  , dividendo  i tuoni  in  più  minime  parti.  Ales- 
sandro Tassoni  celebre  letterato  del  passato  secolo  nel  suo  li- 
bro intitolato  : Pensieri  diversi  lib.  X cap.  22.  Della  Sambu- 
ca stromento  musicale  simile  al  Monocordo  il  Sig.  Fabio  Co- 
lonna ne  ha  scritto  diffusamente  j e professa  essa  di  suo  inge- 
gno inventata  j ed  altri. 

ORGAHO  IDRAULICO. 

Oltre  della  testé  mentovata  Sambuca  Lincea  inventò  anche 
il  Colonna  l’ Organo  Idraulico , del  di  cui  ritrovamento  fece 
egli  menzione  ne’  suoi  tre  libri  intitolati:  Sambuca  Lincea  pub- 
blicati per  mezzo  delle  stampe  di  Napoli  nel  4648,  come  pure 
il  lodato  Francesco  Stelluti , 1’  Abate  Giaciuto  Gimma  nel  tom. 
4 cap.  25  pag.  244  dell’  Idea  dell ’ istoria  dell'  Italia  Lettera- 
ta j ed  altri. 

Queste  son  le  notizie , che  in  cosi  brieve  tempo  m’  è ve- 
nuto fatto  d’  unire  assieme.  Ella , cui  degnamente  conviene 

Seder  tra  filosofica  famiglia 

le  potrà  accrescere , pria  d’ indirizzarle  a’  suoi  amici , col  va- 
rio , e scelto  della  sua  profonda  erudizione,  perchè  io  sempre 
via  più  attento  all’  esecuzione  de’  suoi  stimatissimi  comandi,  mi 
accingo  ad  illustrare  altre  profane,  e sacre  invenzioni  di  questo 
Regno,  coll’autorità,  e testimonianza  degli  Scrittori  esteri  c na- 
zionali , che  saranno  1’  argomento  della  terza  lettera , delle  quali 
m’  è parato  bene  darnele  anticipatamente  un’  abbozzo.  Elleno 
adunque  sono  : 

fiotomia  inventata  da  Alcmeone  celebre  filosofo , e medico 
di  Crotone  , il  quale  considerando  quanto  necessaria  fosse  ad  un 
buon  professore  di  medicina  la  cognizione  perfetta  delle  dispo- 


Digìtized  by  Google 


sizioni  delle  parti  del  corpo  umano , diede  principio  ad  aprir 
molti  corpi,  onde  col  tempo  poi  s’  è tanto  avanzato  questo  stu- 
dio , che  per  cosi  dire  non  s’  ha  più  che  desiderare , e consi- 
derare nella  testura  del  corpo  umano  , tante  e tante  sono  sta- 
te le  nuove  scoperte.  Ne  fece  di  tutto  ciò  onorata  menzione  An- 
drea Tiraquello  , celebre  giureconsulto  francese  nel  cap.  31  n. 
16-4  del  suo  eruditissimo  libro  de  Nobilitale,  parlando  d’Ale- 
meone  : Quique  singulti  humani  corporii  membri!,  atque  arti- 
cu/ii  reiectiij  intimii  omnium  parlium  vitalium  scrutali  a,  pri- 
ma s cadavcrum  lacerai  ionem  , quam  Graeci  A automi  am  vocant, 
escogitavi!. 

Ragione  de"  lumi  dell'  Ombre  fu  inventata  allo  scrivere  di 
Alessandro  Sardi  nel  lib.  S de  Jnrentoribus , da  Zeusi  famoso 
pittore  d’ Eraclea  ; e ’l  confermò  ancora  Quintiliano  nel  lib.  13 
cap.  10  coll’  appresso  parole  : Zcuxis , atque  Parrhaiiut  piu - 
rimum  arti  uddidcrunt , quorum  prior  luminum , umbrarum- 
que  inveniue  rationem ; ed  il  medesimo  scrisse  Gherardo  Gio- 
vanni Yossio  nel  lib.  1 De  natura  artium , live  de  quatuor  ar- 
tibui  popularibui. 

Arte  di  numerare  le  Note  Musicali,  e le  Comonanse  Ar- 
moniche fu  inventata  da  Pittagora  di  Reggio , allo  scrivere  di 
Diogene  Laerzio  nelle  Vile  de'  Filosofi , in  quella  di  Pittagora 
il  Filosofo  colle  parole  seguenti  : Sunt  et  qui  alium  Seul  pio- 
rem  Rhcginum  fuiste  dicunt  Pythagoram  , qui  primus  visus 
lit  numerorum  ac  modorum  rcpertor  fuisse. 

Melodia  con  tei  voci  fu  inventata  da  Guidone  Musico  di  Reg- 
gio ; così  appunto  scrive  il  Contarmi  nel  suo  libro  intitolato  : 
il  Giardino  del  Mondo , della  maniera  che  sicguc  : Guidone 
Musico  di  Reggio  ritrovò  tutta  la  melodia  con  ict  voci  circa  gli 
anni  di  Cristo  970. 

No'.omia  illustrata  colle  nuove  scoperte  , ed  invenzioni  da 
Bartolommeo  Eustachio  di  Sanseverino  presso  Salerno,  come  dal- 
le sue  quarantasei  Tavole,  ultimamente  pubblicate  con  dottissi- 
me note  da  Monsignor  Gio.  Maria  Lancisi , Medico  del  Sommo 
Pontefice  Clemente  XI,  così  fra  gli  altri  il  dottissimo  Sig.  Aba- 
te Gimma  nell’  Idea  dell'  Istoria  dell'  Italia  Letterata  nel  tosa, 
li  cap.  48  fol.  704  a 708  ; e prima  di  lui  i dottissimi  Giorna- 
listi d’Italia  nell’articolo  2 del  tom.  18  facendo  particolar  men- 
zione dell’  edizione  dell’  anzidette  tavole  colle  note  del  Lancisi, 
Ite  scrissero  in  questo  modo  : E l'  altra  i poi  l'  osservare,  che 
anche  lenza  tanti  aiuti , quanti  ora  abbiamo  , l ' Eustachio  so- 
lo trovò  al  suo  tempo  tante  nuove  cole  , e di  tanta  importanza , 
che  alcuni  poi  in  tempi  migliori  t hanno  acquistato  un  gran 
nome  con  una , e due  solamente  di  quelle  cose  medesime. 

, iti..  . 


Digitized  by  Goos 


— 145  — 


Moto  di  animali  fu  per  la  prima  volta  considerato  da  Gio. 
Alfonso  Borclli  Napoletano , che  prima  d’  ogni  altro  n’  ha  trat- 
tato , egli  , che  fu  , senza  contraddizione  , uno  de'  genj  più  su- 
blimi  j che  abbiano  in  alcun  tempo  mai  avuto  le  Maltemati- 
che , primo  di  tutti  , tolta  per  mano  queir  astrusa  parte  della 
meccanica  , che  considera  l'  economia  , ed  il  moto  degl'  anima- 
li j con  raro  , anzi  con  unico  esempio  una  nuova  scienza  , di 
cui  fu  egli  l'  inventore,  ad  intera  perfezione  condusse.  Così  ol- 
tre di  molti  altri  , ne  scrisse  il  dottissimo  Sig.  Co.  Girolamo 
Lioni  ne’  Supplementi  al  Giornale  de*  Letterati  d"  Italia  tom. 
Il  art.  3 fol.  101 , e nell’Annotazione  fol.  ili.  Gio.  Battista  Ca- 
passo  nella  sua  Istoria  della  Filosofia  lib.  IV  cap.  10  fol.  385, 
dopo  d’  aver  commendato  il  Borelli  , chiamandolo  Neapolis  no- 
strae  decus  ingens  , conchiude  : a Barello  omnis  Phisico-Mecha- 
nica  Philosophia  , et  Medicina  processit  , quam  hodìe  nedum 
nostrates  Philosophi  , et  Medici  , sci  exten  fere  omnes  sedati 
sunt  , omnia  tum  Medica  , tum  Phjrsica  Phaenomena  per  mo- 
tum  j et  materiam  varie  figuratam  , ac  vario  , diversoque  mo- 
do agitatavi,  explicantes  : quae  principia  sunt  Physìco  Mecha- 
nica  dieta  , phaenomenis  explicandis  aptissima  , e Bernardino 
Zendrini  nelle  sue  Riflessioni  apologetiche , e supplementi  sopra 
qualche  proposizione  della  prima  parte  del  libro  del  molo  degli 
anima/idi  Giannal forno  Borelli , pubblicate  nell’articolo  4 del 
tom.  XV11I  de'  Giornali  Letterati  d'Italia,  pag.  105,  attribui- 
sce al  nostro  Borelli  ancora  la  gloria  di  questa  invenzione  : Fio- 
ri dopo  il  promulgatore  delle  leggi  del  moto,  l'indagatore  del 
movimento  degli  animali  Giannalfonso  Borelli,  il  quale  nulla 
atterrito  dalle  insurmontabili  difficoltà  affacciateseli  sin  da  quan- 
do ebbe  le  prime  idee  d"  intraprendere  lo  scorrimento  di  questo 
nuovo  mondo  , lo  volle  diviso  in  esterno  , ed  interno,  ed  altri. 

SACRE. 

La  sempre  invitta  e gloriosa  Sacra  Religione  Gerosolimita- 
na , detta  ora  di  Malta , fu  nel  1048  istituita  nella  Città  di  Ge- 
rusalemme da  alcuni  Gentiluomini , e Merendanti  Amalfitani,  col 
favore  del  Califfo  d’ Egitto , allo  scrivere  di  Jacopo  Bosio  nella 
par.  prima  dell’ Istoria  di  questa  Sacra  Religione,  del  Commen- 
datore Fra  Girolamo  Marnili  nelle  Vite  de ' Gran  Maestri  di  det- 
ta sua  Religione  nel  Proemio  , c fol.  3 , di  Francesco  Panza 
nella  pag.  47  dell’  Istoria  d’ Amalfi , di  Cesare  d’ Engenio 
Caracciolo  nella  Descrizione  del  Regno  di  Napoli  , fol.  127 
e 130. 

Quella  de’  Templari  fu  istituita  ad  imitazione  della  testé  mcn- 

'9 


Digitized  by  Googie 


— 146  — 


(ovata  Religione  de’  Cavalieri , detti  Ospitalieri , e sorti  qnesto 
titolo  per  l’abitazione  vicina  al  Tempio  , conceduta  loro  da  Bal- 
dovino Re  di  Gerusalemme;  e siccome  della  prima  fu  fondato- 
re Gerardo  della  città  di  Scala  in  Provincia  di  Principato , così 
di  questa  seconda  Ugone  de’  Pagani , figlio  di  Pagano  de’  Paga- 
ni , Signore  della  Forenza  in  Provincia  di  Basilicata , amendue 
del  medesimo  nostro  regno  , come  fra  gli  altri  Filiberto  Cam- 
panile nelle  sue  Famiglie  Nobili j e propriamente  nella  Paga- 
na fot.  113,  e ne  fu  il  medesimo  Ugone  il  primiero  Gran  Mae- 
stro , come  1’  attestano  Carlo  Sigonio , Paolo  Emilio  , Volter- 
rano, ed  altri. 

La  Congregazione  Floriense  incominciò  nel  -1196  presso  la 
eittà  di  Cosenza  ; ebbe  per  suo  autore  1’  Abate  Gioacchino , per- 
sonaggio rinomatissimo  , il  quale  sebbene  fu  ripreso  d’ alcuni 
errori  in  buona  Teologia  , mori  nulladimanco  cattolico  ; talché 
oggigiorno  nella  Calabria  è tenuto  in  molta  stima  e venerazio- 
ne. La  sna  vita  è stata  scritta  da  Gregorio  Lauro , e pubblica- 
ta per  mezzo  delle  stampe  di  Napoli  nel  lf>60.  Di  questa  Con- 
gregazione da  lui  fondata  ne  fanno  ricordanza  Monsignor  Bar- 
bosa nel  lib.  1 de  Iure  Ecclesiastico  cap.  -41  , il  Maurolico  in 
Ocean.  Jtc/ig.,  Gio.  Pietro  Crescenzi  nel  lib.  1 pag.  487. 

La  Congregazione  de’  Celestini  fu  istituita  da  Pietro  Moro* 
nc  cosi  detto  dal  Monte  Murone  , ove  dopo  fattosi  Religioso  del- 
F Ordine  di  S.  Benedetto  nel  1259,  si  ritirò  in  una  grotta  di 
quel  Monte,  da  dove  nel  1244  passò  nel  Monte  di  Majclla, ove 
fabbricò  il  Monistcro  dello  Spirito  Santo',  e stabilì  la  sua  Con- 
gregazione, la  quale  fu  da  Papa  Gregorio  X nel  secondo  Concilio 
di  Lione  approvata.  Eletto  esso  Pietro  nel  1294  a Sommo  Pon- 
tefice piglio  il  nome  di  Celestino  V,onde  la  sua  Congregazio- 
ne prese  da  lui  la  denominazione , chiamandosi  de’  Celestini.  Be- 
nedetto XI  confermò  quest'  Ordine  , ed  Urbano  Vili  nel  1026 
confermò  le  Costituzioui  del  medesimo. 

S.  Francesco  di  Paola  istituì  un’  Ordine  nel  1450,  come  scri- 
ve il  Morigia,  detto  de’ Minimi , coll’impresa  Charitas  manda- 
tagli da  Dio  per  mano  di  S.  Michele  Arcangelo,  secondo  asseri- 
sce coll’  autorità  di  parecchi  Scrittori  il  P.  Toscano , e col  quar- 
to voto  di  continua  vita  quaresimale. 

Niente  meno  di  sei  furono  gli  Ordini  di  Cavalleria,  c Com- 
pagnie Militari  nel  Regno  di  Napoli , alcune  istituite  da’ Re,  al- 
tre dalla  medesima  Nobiltà  del  Regno.  Tra  quelle  de’  Re  1’  Or- 
dine del  Nodo  è il  più  antico , fondato  nel  1551  dal  Re  Luigi 
di  Taranto  marito  della  Regina  Giovanna  I al  riferir  dell’  Enge- 
nio  nella  Nap.  Sacra  fol.  070,  c del  P.  Filippo  Bouanni  nel  Ca- 
talogo degli  Ordini  Equestri , e Militari , n.  87. 
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Quello  della  Nave  fu  istituito  dal  Re  Carlo  111  nel  -1382  nel- 
la coronazione  della  Regina  Margherita  sua  moglie , come  l’ at- 
testa il  P.  Niccolò  Giannettasio  della  Compagnia  di  Gesù  nella 
sua  Istoria  di  Napoli  Decad.  3 lib.  25  car.  -118,  Bonanni  nella 
sua  citata  Opera  n.  86 , ed  altri. 

Quello  dell’ Armellino  nel  1463  dal  Re  Ferdinando  coll’ in- 
segna d’  una  Collana  d’  oro  , c di  gemme , coll’  Armellino  in 
quella  pendente  , e col  motto  : malo  mori  quam  foedari.  Ne  fan- 
no menzione  il  Pacca  , 1’  Eugenio,  il  P.  Bonanni  n.  84,  ed  altri. 

Quello  della  Luna  crescente  da  Giovanni  Duca  d’  Angiò , fi- 
glio di  Renato  Re  di  Napoli.  Ne  parlano  Pontano  de  Bello  Kea- 
politano  lib.  1 fol.  268  a ter.,  Engcn.  fol.  673,  Bonanui  n.  71. 

Le  Compagnie  Militari  istituite  dalla  Nobiltà  di  Napoli  fu- 
rono quelle  dell’  Argata  , e della  Lionessa  , delle  quali  ne  fan 
parola  l'Eugenio  pag.  672  c 673,  Bonanni  n.  67,  ed  altri. 

La  Riforma  Agostiniana , detta  la  Pugliese , ovvero  la  Dol- 
cetta , fu  istituita  in  Puglia  nel  1492  dal  P.  Felice  di  Puglia. 

La  Riforma  Agostiniana  , detta  la  Calabrese  , o la  Campa- 
na istituita  nel  1502  dal  P.  Francesco  Zampana  della  Calabria. 

I Cherici  Regolari  Chietini  istituiti  da  Giovan  Pietro  Carra- 
ia Napoletano  , da  S.  Gaetano  Tiene  Vicentino , da  Bonifacio  Col- 
le Alessandrino , e da  Paolo  Consilicri  Romano  , i quali  a’  14 
di  Settembre  del  1528  , giorno  dell’esaltazione  della  Santa  Cro- 
ce, nella  Chiesa  di  S.  Pietro  di  Roma  giurarono  di  professare  i 
tre  voti , Povertà  j Castità  j ed  Ubbidienza. 

I Ministri  degl’  Infermi , detti  delle  Crocellc  , per  le  Croci 
di  panno  lionato  , che  portano  nel  petto , e nel  mantello  , fu- 
rono istituiti  dal  P.  Camillo  de  Lellis,  nato  nel  Castello  di  Buc- 
chianico  nella  Provincia  d’Apruzzo  Diocesi  di  Cliicti  nel  1584  , 
qual  Religione  fu  approvata  nel  1586  da  Sisto  Y,  c da  Clemen- 
te Vili. 

1 Cherici  Regolari  Minori  furono  istituiti  da  Agostino  Ca- 
raccioli,  da  Francesco  della  medesima  famiglia,  Cavalieri  Napo- 
letani , e da  Gio.  Agostino  Adorno  Genovese  , a primo  Luglio 
del  15*8,  come  dalla  Bolla  di  Sisto  V,  che  comincia:  Sacrae 
Rcligionitj  e quantunque  in  detta  Bolla  non  si  facesse  menzio- 
ne de’  Caraccioli,  ma  del  solo  Adorno,  ciò  fu,  perchè  il  P.  Ago- 
stino non  volle  professare  , se  prima  ottenuta  non  avesse  alla 
sua  Religione  la  Chiesa  della  sua  Badia  di  Santa  Maria  Maggio- 
re; come  di  già  nel  1589  l’ottenne,  come  con  pubblico  atte- 
stato volle  il  menzionato  Adorno  dichiarare  a’  20  del  mese  d’ A- 
gosto  del  1 588 , il  quale  stampato  si  legge  nelle  Costituzioni 
di  detto  Ordine , c di  tutto  ciò  ne  fa  menzione  il  P.  Clemente 
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Piselli  nelle  notizie  ietoriehe  di  questa  Religione  ^ pubblicate  in 
Napoli  nel  -1740. 

Le  Cappuccine  furono  istituite  da  Maria  Longa  Napoletana 
nella  medesima  città  al  sentire  del  P.  Huebero  nel  suo  Meno- 
logio  Francescano  a’  21  Luglio  : Et  eie  ab  ieta  Venerabili  Ab- 
battete Sorore  et  Maire  Maria  Longa  j alias  etiam  Laurea- 
tia  dieta  j tamquam  fundatrice  j Sororee  de  prima  Regula  S. 
Clarae  dictae  Capuccinae  tuum  eumpeerunt  exordium.  11  mede- 
simo scrisse  anche  il  P.  Boverio , il  P.  Antonio  di  Venezia , ed 
altri. 

La  Congregazione  de’  Pii  Operarj  ebbe  principio  in  Napoli 
nel  1611  dal  P.  D.  Carlo  Carraia;  e le  sue  Regole  furono  ap- 
provate dal  Pontefice  Gregorio  XV  nel  1621  , e da  Urbano  Vili 
nel  1631. 

Ch’  è quanto  ; del  resto  mi  conservi  nella  sua  grazia,  men- 
tre mi  sottoscrivo 

Di  V.  P.  M.  Ree. 

Nardi,  del  1731 

Devo),  ed  Obblig.  Sere,  vero 
Gio.  Bernardino  Tafcri. 
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CONTINUAZIONE 


DELLE  PRECEDENTI  LETTERE 


GIO.  BERNARDINO  TAFURI 

A CHI  LEGGE 


Il  motivo  , che  m’ indusse  a raccogliere  , ed  unire  insieme 
quelle  poche  notizie  intorno  ad  alcune  invenzioni  uscite  dal  Re- 
gno di  Napoli , avendolo  bastantemente  espresso  nella  prima  let- 
tera indirizzata  al  P.  D.  Angelo  Calogeri  , letterato  tra  i più 
chiari  della  nostra  Italia  , non  che  delia  sola  sua  Religione  Ca- 
maldolese , io  non  aveva  qui  bisogno  d’  addurlo , pure  però  ho 
stimato  ben  di  nuovo  ripeterlo.  Furono  le  notizie  predette  alla 
rinfusa  da  me  raccolte  , c senza  molla  considerazione  distese  , 
perchè  servir  dovevano  solamente  di  lume  a chi  degnato  si  era 
darmi  un  tal  comandamento , ed  andava  meditando  d’  unire  in 
un  sol  corpo  l’ invenzioni  tutte  uscite  dalla  nostra  Italia,  qual 
lodevolissirao  disegno  indicibilmente  per  altro  desiderato  dagli 
Eruditi , non  ebbe  il  suo  effetto  , distolto  il  Raccoglitore  da  al- 
tri più  rilevanti  affari  : del  che  pienamente  assicurato  quel  de- 
gnissimo Padre  , proccurò  per  non  andar  a male  quella  mia  im- 
perfetta fatica , pubblicarla  nel  Tomo  V e VI  della  sua  celebra- 
tissima Raccolta,  lo  siccome  me  ne  sono  dichiarato , e tuttavia 
me  ne  dichiaro  ancora  sommamente  tenuto  alla  compiuta  cor- 
tesia del  lodato  Padre  , avendo  cotanto  onorato  i mici  piccioli 
abbozzi  col  porli  in  mazzo  con  tanti  belli,  ed  eruditi  Opusco- 
li , de’  quali  va  ricca , ed  adorna  quella  sua  Raccolta , così  sti- 
mo mio  dovere  assicurare  il  savio  , e prudente  leggitore , che 
se  voglia  di  scrivere  mi  cadde  nell’  animo , certamente  non  fu 
questa  delle  Invenzioni  uscite  dal  nostro  Regno  di  Napoli , co- 
me argomento , quanto  di  gloria , e di  decoro  alla  Napoletana 
Nazione , c fin’  ad  ora  , per  quel  eli’  io  sappia , da  niuno  trat- 
tato , altrettanto  difficile  c scabroso  , e di  gran  lunga  ecccden- 
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tc  alle  forze  del  mio  scarso  c debole  intendimento;  mcrcechè 

per  quanta  diligenza  vogliasi  usare  nel  lavoro  di  somiglianti 
Opere , non  possuno  riuscire  compiute  c perfette  , non  poten- 
dosi aver  cognizione  di  tutto  , nè  di  tutti  i ncccssarj  libri  il 
commodo.  Siasi  come  si  voglia  la  cosa,  di  già  involontariamen- 
te mi  trovo  in  qu  sto  arringo  , ed  ho  dato  principio  alla  pre- 
sente fatica , clic  per  non  lasciare  cosi  in  abbandono , bo  sti- 
mato mio  proprio  dovere  accrescerla,  e continuarla  colla  noti- 
zia di  altre  invenzioni , e correggerla  con  ogni  diligenza  , che 
non  ebbi  agio  di  adoperare  dapprima  , d’  alcuni  abbagli , che 
vi  erano  corsi.  E se  per  avventura  altri  se  ne  scuoprissero  , 
priego  i mici  gentilissimi  Lettori  a compiacersi  amichevolmen- 
te significarmeli,  o pure  benignamente  correggerli,  mentre  in 
quest’  operetta , come  nell’  altre  mie  fin  ad  ora  pubblicate , non 
bo  a\ ulo  altra  mira  e scopo,  clic  di  andar  rintracciando  la 
verità. 

Prego  finalmente  i miei  Nazionali  di  supplire  col  valore 
dell’  innato  loro  perspicace  ingegno  nelle  mie  mancanze,  accre- 
scendo di  altre  notizie  il  presente  incominciato  opuscolo , ac- 
ciocché potesse  un  giorno  vantare  il  Regno  di  Napoli  un’  ope- 
ra compiuta  , e perfetta,  e di  tanta  sua  gloria  c vantaggio.  Mi 
è ben  nota  quanto  sia  grande  la  dottrina  , e 1’  erudizione  dei 
Napoletani , i quali  basta  solamente  porli  sulle  mosse  , per  di- 
poi giugnere  gloriosamente  alla  designata  meta  , c cosi  con 
tal  speranza  virerò  sicurissimo  d’  avere  un  giorno  a vedere  que- 
sta qual’ ella  si  fosse  mia  imperfetta  fatica,  ridotta,  mercè  l’ in- 
cessante applicazione  di  qualche  generoso , e zelante  Nazionale, 
nel  suo  compimento,  e dataci  l’ultima  mano  c perfezione. 


Agli  Specchi  di  Bronzo  , de’  quali  servironsi  gli  antichi  , 
siccome  ne  abbiamo  una  ben  chiara  testimonianza  nel  cap.  38, 
v.  8 dell’  Esodo  j allorché  comandò  Iddio  a Mosè  , clic  degli 
specchi  di  bronzo  che  erano  nel  Tempio  appesi  , ne  dovesse 
formare  un  raso  da  tener  acqua,  ubbidendo  quelli  al  Divino 
comando  , feci!  et  labrum  attienili  cut»  basi  sua  de  speculis  mu~ 
litrvm  j t/itae  extabant  in  astio  tabernaculi.  E Plinio  nel  lib. 
XXX111,  c.  9,  loda  assai  quegli  specchi  di  bronzo  si  fabbricavano 
nella  città  di  Brindisi , c di  questa  materia  se  ne  trovano  al- 
lo spesso  ne’ sepolcri  antichi,  particolarmente  de’  fanciulli , dei 
quali  ne  (iene  particolar  discorso  il  diligente  Marc’ Antonio  Boi- 
detti  nel  lib.  Il , cap.  54  delle  sue  Osservazioni  sopra  i Cimi- 
terj  (fa'  SS.  Martiri  j avendone  scavati  alcuni  nel  Cimiterio  di 
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Callisto.  Successero  quegli  d’  argento , ed  a questi  poi  quegli  di 
cristallo.  Degli  Specchi  d’  argento  ne  fu  il  primo  inventore  il 
celebre  Statuario  Prassitelc  , per  la  di  cui  patria  sono  in  qual- 
che contrasto  gli  Scrittori  Calabresi  ; merccchè  il  P.  Girolamo 
Marafioti  lo  vuole  nato  in  Peripoli , oggi  detto  Pagiopoli,  anti- 
co Sobborgo  di  Locri.  Gabriel  Barrio , cd  il  P.  Gio.  da  Cropa- 
ni  lo  fanno  nativo  di  Peripole  modernamente  detto  Amendola- 
ra.  Ala  vada  come  si  voglia  questa  faccenda , lasciamo  l’ impe- 
gno ad  altri  di  miglior  talento,  che  noi  non  siamo,  di  metter- 
la in  chiaro  , basta  solamente  a noi  esser  egli  nato  nella  Cala- 
bria , e come  tale  degno  di  aver  onorata  memoria  in  quest’ 0- 
puscolo  , avendo  prima  d’  ogni  altro  inventata  la  maniera  di  fab- 
bricare gli  specchi  d’  argento,  siccome  Plinio  nell’  accennato  Iib. 
XXXIII,  cap.  9 ne  fece  menzione  : alque  , ut  omnia  de  speculi» 
peraganlur  hoc  loco,  optima  apud  majores  fiebant  Brundusina  , 
stanino , et  aere  mixlis.  Praelata  sunt  argentea.  Primus  fecit 
Prositela  magni  Pompeii  ariate.  11  medesimo  scrisse  Ravisio 
Testore  nella  sua  Officina  tit.  Speculatore» , Caelalores , Statua- 
rii , colle  appresso  parole  : Prositele»  ....  scripsil  quinque 
volurnina  nobilitila  operum , in  toto  orbe  tpeculum  argenteum 
primus  fecit.  L’  Abate  Ferdinando  Ughelli  nell’  Italia  Sacra  tom. 
IX  , prov.  XX,  Prositela  clima  Culaber  specula  inveiti! , et  sta- 
tuaria» perinsignis  fuit.  Lorenzo  Bejerlink  nel  suo  Teatro  lett. 
AI , pag.  266  Speculum  Argenteum  Prasiteles  primus  fecit  ma- 
gni Pompeii  aetate  ; e finalmente  per  lasciaare  altri  da  parte  , 
leggasi  il  P.  Girolamo  Marafioti  nella  sua  Cronica  di  Calabria 
Iib.  II , cap.  25  , ed  il  P.  Elia  d’  Amato  Maestro  Carmelitano 
nella  Pantapologia  Calabra  parlando  d’  Amendolara. 

BRIGAKTUIO. 

Da’  Latini  detto  Catascopium  , fu  questa  naviglio  inventato 
dagli  abitanti  di  quelle  cinque  lsolelle  Diomcdce,  oggi  Tremi- 
ti , poste  nel  mare  Adriatico  non  molto  lontane  dal  monte  Gar- 
gauo.  Vogliono  esser  state  dette  Diomedcc  quell’  Isolctte , per- 
chè abitate  un  tempo  da’ compagni  di  Diomede  figliuolo  di  Ti- 
deo  , e nipote  d’  Oenco  , allora  che  perseguitato  da  Venere  si 
ricovró  presso  il  Re  Dauno,  da  cui  benignamente  accolto,  ebbe 
in  dono  buona  porzione  di  quella  provincia  , detta  anticamen- 
te Daunia  , oggi  Capitanata , ove  fabbricò  molle  città.  In  una  di 
quelle  Isolctte  sono  stati  di  parere  non  pochi  Scrittori  aver  Dio- 
mede cessato  di  vivere  ; ina  molti  altri  non  l’ intendono  cosi . 
Leggasi  Strabone  nel  lib.  VI.  Concordemente  però  convengono 
tutti , che  quei  menzionati  compagni  di  Diomede  furono  da  Ve- 
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nere  ti  asformati  in  Uccelli , come  Virgilio  nel  lib.  Il  tEncid. 
ne  fece  co’  seguenti  versi  menzione  : 

Et  iodi  amini  pelierunt  aethera  pentii i } 

Fluminibusque  varjantur  aves  ( heu  dira  meorum 
Supplicia  ) et  tcopuloi  lacrimati!  voci  bus  impltnl. 

Ed  Ovidio  nel  lib.  XIV  Metamorph.  verso  494  più  diffusa- 
mente ne  descrisse  questa  trasformazione  : 

Sub  Diomede  virai  , odi  uni  tumen  illiut  omnet 
Spernimui , et  magno  itat  magna  potentia  nobis. 

Talibui  iralam  Venerem  Pleuroniui  Acmon 
Initimulat  verbii  veteremque  reiuicitat  iram. 

Dieta  piacerti  pandi  ; numeri  majorit  amici 
Acmona  corripimui  , cui  retpondere  volenti 
Vox  paritcr  vociigue  via  eit  tenuata  , comacquc 
In  piuma s abeunt  j plumii  quoque  colla  teguntur  , 
Pectoraquej  et  tergum  : majorci  brachia  penna i 
Accipiitnl  j cubitique  leva  linuantur  in  alai. 

Magna  pedit  digito i pan  occupai  oraque  cornu 
Indurata  rigent  j finemque  in  acumino  pontini. 

Dune  Lycut  j butte  Idat , et  cutn  Bethenore  Piyctcui , 
ìlunc  miratur  A bai  j et  dum  miranlur  , eandem 
Accipiunt  faciem  j numerutque  ex  agmine  major 
Subvo/at  j et  remos  pi aulii  circumvolat  alii. 

Si  volucrum , quae  lit  dubiarum  forma , requirit 
Vt  non  Cycnorum  , tic  albit  proxima  Cyenit. 

Scipione  de’  Monti , celebre  poeta  del  secolo  decimosesto , 
nel  suo  poema  della  vita,  e gloriose  gesta  di  Gcorgio  Caslrio- 
ta  detto  Scanderbeg , che  ms.  in  quarto  si  conserva  presso  di 
noi , nel  lib.  XVII  parlando  d’un  Cavallo  nato  in  una  di  quel- 
I'  (solette  , cosi  cantò  : 

Di  Tremili  già  detta  Diomedea 
U'  convena  in  augei  tchiera  pictoia 
D’  Argivi  j al  Duce  tuo  V aequie  fea. 

Chi  vuol  però  pienamente  soddisfarsi  su  ’l  tutto  qui  tocca- 
to di  passaggio , legga  la  Cronica  htoriale  di  Tremiti  compo- 
sta in  latino  da  D.  Benedetto  Coccarella  Vercellese,  della  Con- 
gregazione de’ Canonici  Lateranensi,  volgarizzata  poi,  cristam- 
pata da  D.  Pietro  Paolo  di  Ribera  Valenziano  della  stessa  Con- 
gregazione , in  Venezia  nell’anno  1606  presso  Gio.  Battista  Co- 
losino. 

Plinio  nel  lib.  X , cap.  44,  parlando  di  questi  uccelli  scri- 
ve , che  sono  molesti  a’  forastieri  tutti , che  passano  da  quel 
luogo  , a riserba  solamente  de’  Greci.  Gli  abitanti  adunque  di 
quest’  (solette  furono  quei  che  inventarono  il  Brigantino  , sic- 
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come  ci  assicura  Lilio  Gregorio  Giraldi  nel  suo  Trattato  de  Na- 
vigili  colle  seguenti  parole  : Cataicopium  apud  Gellium  spe- 
eulatoria  Navit  eit  Ejusdetn  mcminit  et  Hirtiui  j et  Uidorut. 
Quidam  xarè  nv nxà  vocant  j et  Plutarchus  , et  Mareut  Tulliui 
ad  Atticum  alicubi  Episcopium  vocavit.  Consctndel,  inquit , ab 
hortit  Cluvianis  ad  Phatelurn  Episcopium.  Idem  in  F.  habe • 
barn  j et  alium  Episcopium,  torneisi  quidam  utrobique  •'rimavo» 
legant  3 olii  Catascopium.  Latini  hoc  omne  genus  navium  3 
tum  exploratorias , tum  specu/atorias  vocant j hai  vero  conjici- 
mus  tales  fuìssc  , quales,  quae  nostra  tempestate  Brigantini  no- 
minantur.  Navium  vero  hoc  genus  inventum  ab  iis , quidam 
scribuntj  qui  Diomedeas  Insula!  incoluere. 

NAVIGLIO  DI  SPIA. 

Da’  Latini  detto  Prosumia  inventato  per  quel  ehe  ne  scri- 
ve il  testé  menzionato  Gregorio  Giraldi , da’  Bruzii  : Prosumia 
genus  navis  est  teste  Gellio  et  Marcello  3 mcminit  Caecilius 
vetus  Scriptor , cu/n  ail  : Cui  Gubernator  prope  evertit  Pro- 
sumiam  idem  de  nocte  ad  portum  sum  provectus  Prosumia. 
Pomponius  Festus  Prosumiarn  genus  esse  navigii  putat  parvum 3 
et  speculatorium  , quo  fit  3 ut  mirer  quosdam  alioqui  doctos  hoc 
navis  genus  Sumias  appellare.  Sunt  et  inter  Literatores  primarii 
quidam  nomini s , qui  a Brutiis  Protumias  inventai  afirmant , 
alioque  nomine  Geseoretas  vocari  3 quod  id  innual  Gellius.  Iri- 
dami genus  naviculae  Sjrriacae  Portemiam  scribit  a portando 
vocitalam  j latam  , et  sine  carina 3 de  qua  quod  sciam  aliud 
non  comperii  3 nisi  quod  ea  P annona  utantur  3 sed  videndum 
ne  Isidorus  prò  Portemia  Pormiam  ipse  induserit. 

GIUOCHI  GLADIATORI!  HE’  FUNERALI , HE’  CONVITI  , 

E he’  teatri. 

Tra  gli  altri  giuochi  per  divertimento  de’  popoli , e per 
solennizzare  le  funzioni  lugubri , e giulive , dagli  antichi  inven- 
tati uno  fu  quello  de’  Gladiatori  rappresentato  la  prima  volta 
nella  città  di  Roma  nel  tempo  del  Consolato  d’ Appio  Claudio, 
e di  Fulvio  , allorachè  Mario , e Decio  volendo  celebrare  il  fu- 
nerale di  Bruto  lor  padre  , fecero  fare  il  giuoco  della  pugua 
gladiatoria  , come  a memoria  de’  posteri  lasciò  notato  Valerio 
Massimo  nel  lib.  Il , cap.  4.  Gladialorum  munus  primum  Bo - 
mae  datum  est  in  foro  Boario  , Appio  Claudio  3 et  M.  Fulvio 
Con.  dederunt  M.  et  D.  Bruti  funebri  memoria  Patrie  cine- 
ree ho  no  rondo.  11  che  fece  ancora  Tito  Livio  nell’  epit.  16.  D. 

20 
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J uniu»  Brutti»  munii»  Gladiatorum  in  defuncti  Patri»  memo- 
ria edidit  prima».  Durò  1’  uso  di  questi  giuochi  sino  al  tempo 
di  Onorio  Imperadore , che  li  proibi  affatto  , per  esservi  sta- 
to ucciso  un  Monaco , il  quale  essendo  venuto  da  Oriente , e 
non  ne  sapendo  il  costume , mentre  voleva  spartire  la  zuffa,  vi 
restò  morto  al  riferire  di  Cassiodoro  lib.  X,  cap.  di.  Il  moti- 
vo , che  indusse  gli  antichi  a celebrare  i funerali  de’  loro  morti 
parenti  con  questo  giuoco  gladiatorio  , chiaramente  Tertulliano 
colle  seguenti  parole  l’espresse:  Olim  quoniam  animai  Defun- 
ctorum  humano  tanguine  propitiari  creditum  erat  , captino» , 
vel  malo  ingenio  lento»  mercati  in  exequii»  immolabant , polite 
placuit  impietatem  voluptate  adumbrare , itaque  quo»  parett- 
rant  armi»  , quibu»  tunc  et  qualiler  poter ant , erudito  , mox 
edicto  die  infcriarum  apud  tumulo»  erogabant  ; e tutto  ciò  fu 
avvertito  ancora  da  Servio  spiegando  il  seguente  verso  di  Virgilio 
Vivente»  rapii  inferia» , quo»  immolet  umbri» 
della  maniera  che  siegue  : Mori»  erat  in  lepulcri»  virorum  for- 
tium  captino»  necari  , quod  poitquam  crudele  vitum  eit,  placuit 
Gladiatore»  ante  tepulcra  dimicare  qui  a Butti  Cineribu»  Bu»- 
tuarii  ditti.  I primi  che  inventarono  questi  giuochi  gladiato- 
ri furono,  allo  scrivere  di  molti  celebri  Autori,  i nostri  Cam- 
pani , da’  quali  n’  appresero  1’  uso  , e 1’  esercizio  i Romani , e 
da  questi  passò  dipoi  ad  altre  nazioni.  Di  tutto  ciò  n’  accerta 
Niccolò  Damasceno,  le  di  cui  parole  trascriveremo  in  appresso. 
Giusto  Lipsio  fu  del  medesimo  sentimento  ancora , avendo  scrit- 
to nel  lib.  1 Saturnalium  cap.  8.  Origo  Gladiatorum  a re  fu- 
nebri excmplum  ab  Etrutci».  il  Nieuport  nella  sess.  4.  cap.  V. 
§.  3.  de  Bitibu»  Bomanorum  coll’autorità  di  molti  antichi  Scrit- 
tori, parlando  di  questi  giuochi  scrisse:  Excmplum  rei  ab  Etru- 
ici»  origo  a funeribu»  fuit.  Le  testimonianze  delti  accennati  Au- 
tori, e di  altri,  che  s’intralasciano,  par  che  siano  contrarie  a 
tutto  quello  si  è proposto  da  noi  dimostrare,  che  i Campani 
furono  gl’inventori  de’ giuochi  gladiatorj  ne’ funerali, mentre  quelle 
espressamente  agli  Etrusci  l’ attribuiscono  ; ma  prima  di  venire 
a diciferare  questo  punto  , stimo  ben  fatto  il  passare  avanti  il 
nostro  ragionamento , comcchè  i Campani  furono  i primi  ad  in- 
ventare la  maniera  di  solennizzare  i conviti  con  giuochi  gla- 
diatorj. 11  testé  mentovato  Giusto  Lipsio  nel  cap.  6.  del  lib.  1 
Saturnalium  parlando  di  questi  giuochi  nelle  mense  lasciò  scrit- 
to: Ortu» , ut  videtur3  mot  a Campani» , de’ quali  cantò  Silio 
Italico  nel  lib.  II  de  Bello  Punico. 

Quin  ctiam  exkilarare  viri»  convivio  caede 
lUo»  olim,  et  miicere  epuli»  tpectacula  dira 
Certantum  ferro  taepe,  et  »uper  ipta  cadentum 
Pocu/a,  r coperti»  non  parco  tanguine  memi». 
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E l’ accennato  Niccolò  Damasceno  confermò  lo  stesso  : Gla- 
diatorum  ipectacula  non  per  feria*  tantum , populique  frequen- 
ta ^ et  in  Theatris  Romani  exhibebant  a Tjrrrhenit  invecto  mo- 
re j »ed  et  in  eoneiviit.  Quia  et  ad  coenam  taepe  amico*  peco- 
re teliti  cum  ob  alia  , lum  ut  bina,  aut  terna  paria  gladia- 
torum  viderentj  quo*  extatiali  jam,  vinoque  madenles  advoca- 
bantj  atque  ille  quidem  jugulabatur  , itti  tanquam  in  re  latta 
plauium  dabant.  Strabono  nel  lib.  V scrisse  : Eo  luxut  prove- 
tti *unt  Campani  j ut  conviva*  vocarent  ad  paria  gladiatorum  , 
quorum  numerum  prò  dignitate  cujutque  conoidi  augebant  , 
mi nuebantque.  E Tito  Livio  nel  lib.  IX,  cap.  40.  Campani  ob  su- 
perbia, et  odio  Samnilium,  gladiatore*  (quod  t peci  acuì  um  in- 
ter epula*  erat)  et  eo  ornatu  armar untj  Samnitiumque  nomine 
appellarunt.  Dall’  accennate  parole  del  Damasceno  chiaramente 
si  scorge  essere  stati  i Campani  inventori  ancora  delti  giuochi 
gladiatori  ne’  Teatri.  Ma  tempo  è oramai  di  metter1  in  chiaro  , 
e levar’  ogni  dubbiezza , che  mai  nascer  potrebbe  da  quello  scris- 
se il  Damasceno , e quegli  altri  Autori  a Tjrrrhenit  accepto  mo- 
re, ma  perchè  prima  di  noi  s’addossò  un  tal  peso  l’ eruditissi- 
mo Pietro  Lasena,  avendo  diciferata  questa  difficoltò  nel  suo 
Antico  Ginnaiio  Napoletano  cap.  7,  pag.  136,  perciò  volentie- 
ri trascriveremo  le  proprie  sue  parole , servendo  anche  le  stes- 
se a confermare  tutto  quello  eh’  è stato  fin  ad  ora  da  noi  accen- 
nato: Non  altrove  più  che  nella  Campania , et  in  Capua  Città 
principalinima  questi  spettacoli  frequentati,  e molto  tempo  avan- 
ti che  in  Roma , dove  sotto  il  Consolato  di  Appio  Claudio , e 
di  M.  Fulvio  nell’  anno  della  Città  589,  al  sentir  di  Valerio 
Massimo , furon  primieramente  introdotti  , e ricevuti , ansi  non 
altronde  hanno  quelli  appresi  i Romani,  quasi  che  no’l  disse 
il  medesimo  Valerio,  il  quale  narra  di  C aiuto  , che  per  com- 
modità  de'  spettatori , ne' pubblici  giuochi  introdusse  l'ombra 
de' veli,  imitando  in  questo  Campanam  Luxuriam  ; onde , come 
s'ha  da  credere  1‘  avansamento  in  si  fatte  delizie  prima  esser 
seguito  nella  Campania , che  in  Roma,  come  ancora,  che  indi 
i Romani  rapportassero  gli  spettacoli,  onde  un  tal’ eccesso  di 
dissoluta  delicalesza  imitarono.  Ma  senza  tanti  inviluppi  di 
prove  dall’ autorità  di  Silio  Italico,  e di  Strabono,  e da  quan- 
to raccoglie  il  Lipsio  nel  cap.  6.  del  primo  de’  tuoi  Saturnali 
si  può  manifestamente  conchiudere.  Aggiungo  solamente  per  tor- 
re ogni  dubbio,  che  tanto  volesser  dir  fosser'  introdotti,  e rice- 
vuti; anzi  non  altronde  aver  quegli  appresi  i Romani , si  può 
ragionevolmente  conchiudere , e questo  stimo  volesse  dire  Nicco- 
lò Damasceno  citato  dal  Lipsio,  affermando  il  costume  delle 
pugne  de"  gladiatori  da’ Tirreni  esser  derivalo  a’ Romani.  Impe- 
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rocchi  de*  Tirreni  della  Campania  haui  da  intendere  in  con- 
formità del  detto  di  Polibio.  Campo i omnei,  quot  A pennino j 
atque  Adriatico  mari  terminaci  diximut , olim  habitavere  Tyr- 
rheni , quo  tempore  Phlegraeo*  ctiam  Campo t,  qui  circa  Ca - 
puam , et  Noi  am  sunt,  tenebant.  Livio  parlando  di  Capuaj  Vul- 
turnum  Hctrutcorum  Vrbem,  quae  nunc  Capua  ett.  E per  la- 
sciare molti  altri  da  parte,  il  non  men  dotto,  che  erudito  Ales- 
sio Simmaco  Mazochio  nel  suo  Comentario  in  Mutilum  Campa- 
ni Amphiteatri  Titulum  ( qual’ opera  per  sopraffina  gentilezza, 
e cortesia  abbiamo  avuto  in  dono , dal  pubblico  di  Capua  invia- 
taci in  nome  del  medesimo  dal  Signor  D.  Giuseppe  di  Capua 
Capece  nel  1727)  al  cap.  5,  pag.  115,  fece  anche  menzione 
dell’  accennate  invenzioni , e dicifrò  con  chiarezza  la  proposta 
difficoltà , dopo  aver  trascritte  intieramente  le  parole  del  Dama- 
sceno : Non  video  quid  caueae  Liptio  fueril  verbo  illa  omitten- 
di  — apà  Tvpprivwv  «rapa  tapsv  t«s  ri  tSe  ideat  a Tyrriheni*  accepto  mo- 
re t nifi  forte  hoc  quod  cum  panilo  ante  ipte  dixiuet  Romano* 
a Campani * eum  morem  hauti  ue,  Damatccnus  cantra  a Tutci* 
id  acceptum  a firmare  vi  del  ter  , ted  nihil  ab  Hi  Damatccni  ver- 
bi* timcndum  fuit,  nam  Campani  ofirfxajsv  Etrutci  fuerunt,  et 
cum  ab  Etrutci*  id  hauttum  Nicolau*  Damatccnu*  afirmat,  nae 
it  Etrutco*  Campano*  , quorum  in  more  id  poiitum  fuit , non 
vero  Etrutco*  Tranttyberino*  intellcxitj  de  quibut  nutquam  id 
legi  puto,  quanquam  verbo  illa  a Tyrrhtni*  accepto  more,  non 
ad  convivale*  tantum  Gladiatore*  retulit  i/le  Hittoricut,  verum 
etiam  ad  Amphilhealrale*,  et  qui  ludi*  publicit  producebantur, 
et  attulit  ea  verbo  Lipiiu*  Sat.  I,  8.  ( etti  vir  magnu*  memo- 
ria fretut,  opinor,  panilo  diverta  posuit ) ut  / idem  faceret  uni - 
verte  Gladiatore*  ab  Etruici*  Romani  permanane.  Sed  rnalim  , 
uti  disi,  ab  Etrutci*  Campani*  Romano*  univenum  id  ludicri 
genti*  accepittc , quam  ab  illi * Tranityberini* , de  quibut  non- 
dum  quidquatn  legi , quod  ad  Gladiatorum  tpectacula  pertine- 
ret.  Portasti*  et  Atkcnaci  nonni  hi  l auctorita*  facit,  qui  cum 
IV,  13.  dixiuet,  Campanorum  quidam  inter  convivio  lingulari 
certamine  pugnant,  tum  Damatccni  locum  tubjungit,  quem  cre- 
do Athenaeu* , non  de  olii*  Etrutci*,  quam  noitri*  Campani* 
interpretabatur. 

gladiatori  smma. 

Quantunque  tutti  coloro,  che  per  intrattenimento  del  po- 
polo , o per  solennizzare  qualche  mesta,  o giuliva  funzione  nei 
pubblici , o privati  luoghi  combattevano , eran  chiamali  Gladia- 
tori , nulla  però  di  manco  col  tempo  acquistarono  altri  nomi , 
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e si  contraddistinsero  tra  di  loro,  o perla  maniera  di  pugnare, 
o per  la  diversità  dell’ armi,  che  vestivano.  Alcuni  furon  detti 
Secutoretj  perchè  usavano  nella  pugna'  il  clipeo  , la  spada , o 
Ja  mazza  di  piombo , e la  celata.  Altri  Retiarii  perchè  adope- 
ravano solamente  la  frombola  , ed  il  tridente , e questi  il  più 
delle  fiate  solevano  combattere  con  altri  detti  Mirmilloncs , che 
portavano  scolpita  nella  celata  l’ effigie  d’nn  pesce.  Essedariì 
altri  e Andebatae  che  pugnavano  a cavallo  cogli  occhi  bendati. 
Lai/ueariij  ed  altri  SamniteSj  i quali  andavano  vestili  di  coraz- 
za , e coperti  dalla  celata  adornata  di  piume , uno  scudo  cover- 
to d’ argento , la  gambiera  nel  piede  sinistro  , e la  coreggia  , 
ove  pendeva  attaccata  la  spada.  Li  primi , che  inventarono  la 
maniera  di  vestire  i gladiatori  con  questa  foggia  d’ armatura  furo- 
no i Campani  per  odio  che  portavano  contro  de’  Sanniti , perchè 
questi  con  una  tal  sorta  d’  armatura  si  fecero  vedere  nella  bat- 
taglia contro  de’Romani,  onde  furon  detti  Gladiatori  Sannitici. 
In  fatti  Plinio  nel  lib.  VII,  cap.  20  parlando  del  valore,  e della 
forza  di  Tritano , celebre  in  quei  tempi  iu  simili  giuochi  gla- 
diatorj , scrive,  che  vestiva  l’armatura  Sannitica:  Tritanum  in 
gladiatorio  ludo  Samnitiuì/i  armatura  cctebrcm.  Lo  stesso  notò 
ancora  Solino:  Tritanum  gladiatorem  armatura  Samnilem  fuisse. 
Daddovc  chiaramente  si  vede , che  questi  Gladiatori  furon  det- 
ti Sannitici,  non  perchè  della  regione  de' Sanniti,  ma  perchè 
vestivano  l’armatura  di  quelli.  Samnites  gladiatorum  genus,  cui 
hoc  nomenj  non  quia  nalionc  csscnt  Samnitetj  ted  quia  arma- 
tura eorum  talit  ettetj  qualit  Samniliumj  scrisse  Gherardo  Gio. 
Vossio  nel  suo  Etymologeticon  linguae  latinac  litt.  S.  Che  sia- 
no stati  poi  i Campani  i primi  inventori  di  vestire  i Gladiatori 
con  tal  foggia  d’ armatura , chiaramente  ci  assicura  ’l  ito  Livio 
nel  lib.  IX  , cap.  Campani  ab  tuperbia3  et  odio  Samnitium 
gladiatore t ( quod  tpcctaculum  inter  epulat  crai  ) eo  ornatu 
armaruntj  Samnitiumque  nomine  appeltarunt  j ed  il  testé  men- 
zionato Abate  Mazochio  nel  suo  Commentario  cap.  5.  Genut  il- 
luci gladiatorum  quibut  Samnilibut  nomen  fuitj  a Campania 
escogitatum  anno  ferme  V.  C.  CCCCX1AV . Tito  Livio  neil’an- 
zi  riferito  libro  descrive  colle  seguenti  parole  l’armatura,  col- 
la quale  si  fecero  a vedere  vestiti  i Sanniti  nel  campo  di  bat- 
taglia. Forma  erat  scuti  t tummum  latita  qua  pcctuSj  atque 
humeri  tegunlurj  fastigio  acquali  ad  imam  cuncatior  mobiti- 
tatis  causa , spongia  pectori  tegame ntum , et  sinistrum  crus 
ocrea  leclum  galene  cristatae.  Leggasi  Giusto  Lips  o nel  lib.  11, 
cap.  H.  Saturnalium  j ed  il  Fabretti  nel  cap.  Vili,  pag.  258 
de  Calumila  Trajani. 
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TEHDÀ  BE’ TEATRI. 


Vclabrum  o Vela  detta  da’Latini,  da  noi  Tenda,  o Soprac- 
ciclo  posta  in  uso  ne’Teatri,  quando  gli  animi  umani  fatti  più 
molli,  ed  alle  delicatezze  più  dediti,  per  goder  vie  più  con 
cominodità  gli  spettacoli,  pensarono  cuoprire  i Teatri,  e tutto 
quello  spazio  di  luogo  , che  dagli  spettatori  era  occupato , d’  al- 
cune tende,  cautelandosi  con  queste  da’ cocenti  raggi  del  Sole 
nell’està,  e dal  freddo  nell’inverno,  onde  Svetonio  nel  cap.  26. 
della  vita  di  Caligola  ebbe  a scrivere:  gladiatorio  munere  rt- 
ductit  interdum  flagrantissimo  Sole  velie  emitti  quamquam  ve- 
tabat.  E Marziale  nel  lib.  IX,  epigr.  39. 

Et  rapiant  madidi  vela  negata  noti. 

E nel  Kb.  XII  , epigr.  29. 

Quamvie  non  modico  caleant  epectacula  Sole  , 

Vela  reducuntur,  cum  venil  Hermogene». 

Leggasi  intorno  a questo  particolare  Tommaso  Dempstero 
nelle  sue  dotte , ed  erudite  osservazioni  sopra  il  Libro  A ntiqui- 
tatum  Homanarum  di  Gio.  Rosino  lib.  Y,  cap.  4 , e Lilio  Gre- 
gorio Giraldi  nel  suo  libro  de  Naviglio  nel  capitolo  de  Velie. 
Il  primo,  che  in  Roma  avesse  posto  in  opera  una  tal  cautela, 
che  dipoi  s’introdusse  da  per  tutto , fu  Q.  Cattilo,  secondo  la- 
sciò scritto  Plinio  net  lib.  IX,  cap.  4.  Poetea  in  Thcatrie  tan- 
tum umbram  fecero , quod  primue  omnium  invenit  Q.  Catulue 
cum  Capitolium  dedicarci.  Quinto  Catulo  però  imitò  con  queste 
tende  luxuriam  Campanam  , essendo  stati  i Campani  i primi 
ad  inventare  questi  sopraccieli  ne’Teatri.  Di  tutto  ciò  chiara  te- 
stimonianza ne  rende  Valerio  Massimo  nel  lib.  XI , con  queste 
parole  : Keligionern  ludorum  crcecentibue  opibue  mox  eecuta 
lauti  tia  eet.  Ejue  inelinctu  Q.  Catulue  Campanam  imitatue  lu- 
xuriam primue  epeclantium  conteeeum  vclorum  umbraculie  texit. 
Lo  stesso  confermò  anche  Ammiano , lasciando  scritto:  Nonnul- 
li velabrie  vclorum  Theatralium  latent,  quae  Campanam  imi- 
tatue laeciviam  Catulue  in  /Edili tale  eua  euependit  omnium 
primue.  Nè  fu  di  sentimento  contrario  Pietro  Lesena  nel  suo 
Ginnasio  Napoletano , Giusto  Lipsio  nel  cap.  17  del  libro  de 
A mphi  teatro  , e l’Abate  Mazochio,  avendo  scritto  nel  suo  più 
volte  riferito  Commentario,  cap.  Vili,  pag.  147:  Illud  vero  ma- 
xime Campanorum  in  id  ludicri  genue  effueiseimum  etudium 
declorai , quod  apud  eoe  primum  excogitatum  id  fueril , ut 
Theatra  velie,  eive  ad  aeetum , eive  ad  frigue  arcendum  inum- 
brarentur. 
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CLIPEO. 

Giovanni  Lascari  confonde  quell’arme  da  difesa,  che  i La* 
tini  chiamarono  Clypeut,  e usavasi  da’  Greci , con  quella  che 
usata  da’ Romani  chiamarono  Scutum.  Adriano  Giunio  dice,  che 
quelli  eran  quadrati , e questi  rotondi;  ma  tutto  all’  opposto  di- 
mostrò Aldo  Manuzio  nel  lib.  HI  de  quacsitii  per  Epittolam , 
lo  Slewechio  sopra  Vegezio , e Gio.  Rosino  nel  lib.  X , cap. 
IO  Antiquitatum  Romanarum  , avendo  scritto:  Clypeut  enim 
non  quadratut  fuit , quemadtnodum  Scutum,  quod  a Polybio 
dcicribitur  , ted  rotundu»  ex  aere  factut  minor  tcuto,  ed  a tal 
parere  il  P.  Carlo  d’ Aquino  dotto , ed  erudito  Religioso  della 
Compagnia  di  Gesù  nel  suo  Lettico  militare  nel  lib.  V si  so* 
scrive,  adducendo  fra  gli  altri  l’autorità  di  Virgilio  nel  lib.  Vili 
iEneid. 

Scutii  protectit  eorpora  longit. 

e nel  lib.  II. 

......  Clypeique  tub  orbe  teguntur. 

Gli  scudi  de’ Romani  eran  formati  di  cuojo  crudo  , e di  le- 
gno, i Clipei  de’ Greci  di  rame:  tuttavolta  leggesi,  che  anche 
questi  eran  muniti  di  cuoio.  Discordano  però  gli  scrittori  nel- 
lo stabilire  chi  delli  menzionati  clipei  fosse  stato  l’inventore. 
Plinio  nel  lib.  VII,  cap.  56,  non  sa  a chi  attribuirne  l’invenzio- 
ne, o a Preto , ed  Acrisio , o pure  a Calco  figliuolo  di  Ataman- 
te.  Clypeot  invenerunt  Proctiti , et  Acritiut  inter  te  bell  anta, 
live  Ca/ehut  Alhamantit  filiut.  Il  non  men  dotto,  che  erudito 
Giusto  Lipsio  essendogli  venuto  fatto  di  muovere  una  tal  quistio- 
ne  nel  suo  Contentano  a Polibio,  o sia  de  Militia  Romana  lib. 
Ili  dialog.  1.  dopo  aver  considerati  secondo  il  suo  accuratissimo 
costume  gli  antichi  Scrittori,  in  due  solamente  ristringe  l’in- 
venzione di  questo  militare  istromento , ai  Sabini  coll’  auto- 
rità di  Plutarco,  ed  a’Sanniti  colla  testimonianza  d’ Ateneo,  e 
di  Sallustio:  a’ primi  però  più  che  a’ secondi  inclina  egli  a dar- 
ne la  gloria  dell’invenzione,  ecco  le  sue  parole:  Origo  igitur 
Scutorum  a Regibut , immo  a primo  ipto  Rege,  ti  / idem  habet 
Plutarcho  ; ille  tic  de  Romulo  : Scutii  Sabinorum  Romulus  est 
utut,  et  mutavi t tua,  ac  Romanorum  aliorum  arma  antea 
Clypeot  Argolicot  fercntium.  Ideerò  palam  contro  Livium,  et 
iito  Auctore  diu  permutatio  haec  ante  Vejent  bcllum,  tunc  tei - 
licet,  cum  accepti  una  cum  Tatio  in  urbem  Sabini,  ted  potei t 
uterque  veruni  dicere,  et  fuit  ita  tub  Romulo  mutatum  a Ser- 
vio, ilerumque  mutatum  obtidione  Vejorum;  tamen  ex  Gracco 
ilio  dixerit  ortum,  et  notitiam  Scuti  ette  a Sabinit.  Al  negai 
aliut  Graccut  Athenaeut,  qui  inter  ea  , qua  e Romani  a variit 
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gentibus  hautere,  inquit : a Samnitibus  didicere  Scuti  uium. 

Cattar  apud  Stili  usti  um  bine  ilare  videtur.  Arma,  alque  Tela 
mi! ilaria  a Samnitibus  sumptimut  : et  arma,  et  tela  nominai, 
alque  i/la  proprie  Scutum  esse  scimus , eaque  ab  armo  feruti- 
tur.  Tamen  ad  P/utarchum  magie  ego  cani,  et  a Samnitibus 
abjungam.  Quid  ita?  cauta  duplici.  Priore , quod  di u ante  Sa- 
mnilct  notes,  aut  certe  bello  notos,  in  usui  Romanie  tcula. 
Plutarchus,  Dionfsius , Livi  ut  testes  sunto;  nam  itti  belìo  non 
tentati  ante  annurn  Irbis  CCCCX  diti  ante  promiscua  jam  teuta, 
si  illit  ftdet;  altera,  quod  cliam  forma  Scuti  Samnitici  disce- 
dit  a Romanis.  Sempre  che  rimane  coll’ autorità  dell’ accennato 
Lipsio  stabilita  l’invenzione  del  Clipeo  a’ Sabini,  ne  viene  in 
conseguenza  a risultare  la  gloria  a’ nostri  antichi  Sanniti,  men- 
tre è ben  noto  a lutti  coloro,  che  dell’istorie  antiche  sono  me- 
diocremente intesi,  essere  stati  chiamati  anticamente  i Sanniti 
Sabclli , perché  derivati  da’  Sabini.  La  qual  verità  non  fu  ignota 
all’  accennato  Lipsio,  avendo  lasciato  scritto  nel  lib.  VI  Poliorce- 
ticon  Dialog.  4-  Sumnites  igitur,  ii  cum  Sabcl/is  iidem,  ed  il 
celebre  Gioviano  l’ontano  nel  sesto  , ed  ultimo  libro  de  Bello 
Pieapo/itujio,  scrisse  ancora:  Dicli  uutem  Sumnites  a nostris  ini- 
tio  Sabe/li,  ipsique  a Sabitiis  orti.  Leggansi  tutti  quei,  che 
han  scritto  di  questa  Sannitica  Regione,  il  Cluverio  nel  lib.  IV 
pag.  G48.  llal.  Antìq.  il  Zuingcro  nel  suo  Teatro , ed  altri, 
ina  prima  di  questi  l’aveva  a memoria  de’  posteri  notato  Stra- 
bene nel  lib.  V della  sua  Geografia , onde  meritamente  Clemen- 
te Alessandrino  nel  lib.  1 Stromutum  attribuì  l’ invenzione  del 
Clipeo  ad  ltano  del  Sannio  ; Jtancusque  Samnitis  is  qui  fuit, 
primo  Clypeum  invenit,  e Federico  Silburgio  nelle  sue  dotte, 
ed  erudite  note  al  menzionato  libro  dell'  Alessandrino  confermò 
anche  lo  stesso:  Samnitcs  vero  Scutum  invenere.  Leggasi  il  Pa- 
dre Carlo  d’ Aquino  della  Compagnia  di  Gesù  nel  suo  Lessico 
militare  lit.  S.  verb. , Scutum,  num.  7. 

VERRETTONE. 

L’n  ferro  lungo,  e sottile  appiccato  ad  un’ asta,  del  quale 
uè’  tempi  antichi  si  servivano  i soldati  nella  guerra,  Vcrutus  dello 
da’ Latini,  Perula,  o Pervi  ria.  S.  Isidoro  nel  lib.  VI,  Originimi 
colle  appresso  parole  ne  spicgu  la  forma  dell’  istromenlo  : Per- 
vi na  j acuii  gcnus  longurn  , quod  aliqui  Perutum  nominati! , e 
Giusto  Lipsio  nel  lib.  IV  Poliorceticon  Dialog.  4.  parlando  di 
questo  stesso  istromenlo,  lasciò  scritto:  est  enim  spicu/urn  tenue , 
et  longurn  uplum  forare,  onde  cantò  Silio  Italico  nel  lib.  ili 
- tenui  pugnasi  instasse  veruto. 
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E Virgilio  nel  lib.  VII  AEneid. 

Et  tenui  pugnant  mucrone  t veruque  Sabello. 

Da  noi  Verrettone  cosi  ckiamollo  Gio.  Villani  allorché  scris- 
se: ma  combattendo  però  francamente  il  Serraglio j molti  ve 
n'  ebbe  feriti  di  sani  j e di  Verrettoni  di  Balestre  s ed  in  un’al- 
tro luogo  : e cominciaro  a saettare  con  loro  Verrettoni.  Fu  que- 
sto militare  istromcnto  inventato  da’ nostri  Sanniti  j e adopera- 
vamo nelle  guerre,  anzi  di  continuo  per  loro  difesa  lo  porta- 
vano, onde  parrccchi  scrittori  sono  stati  di  sentimento,  che 
per  queste  aste  furon  detti  Sanniti,  tra’ quali  Festo:  Samnites 
ab  Bastie  appellati  suntj  quas  Graeci  aavvi'a  appellant  has  enim 
ferre  assueti  crani  j e Paolo  Diacono  nel  lib-  II  cap.  20  De 
gestis  Longobardorum  scrisse  il  medesimo:  Porro  Samnites  no- 
mea aceepere  olim  ab  Bastie , quas  ferre  solebantj  quasque  Grae- 
ci Saunia  appellant.  Ma  più  al  nostro  proposito  Giusto  Lipsio 
nel  riferito  luogo,  facendo  particolar  menzione  di  questo  istro- 
mento:  Saunia  recto  Veruta  reddi  discamus  a Dionysioj  qui 
ubi  Livius  in  classibus  armandis  Verutum  scribit , ipseamnov, 
alibi  etiam  amia  Jia|uj>ra&tis  Saunio  trarufossus  „ quod  hujus  est 
teli.  Etsi  Samnites  igilur  ( ii  cum  Sabcllis  iidem)  primo , et 
proprie  usi.  Galvano  della  Fiamma  dotto  Religioso  dell’Ordine 
de’ Predicatori , che  fiori  nel  secolo  decimoquarto,  nel  suo  Opu- 
scolo intitolato  Chronica  Mediai  ani  , sivc  Manipulus  forum  , 
ultimamente  pubblicato  dal  celebratissimo  Signor  Ludovic’  Anto- 
nio Muratori  nel  lib.  11  Rerum  ltalicarum  Scriptores  pag.  531  - 
parlando  delle  Provincie  d’Italia  nel  cap.  82,  scrive  di  quella 
de’ Sanniti  della  maniera,  che  siegue:  Terlia  decima  Provincia 
dicitur  Saprevia  a Saprevis  hastis  quibus  illa  Gens  quondam 
utebatur.  L’  etimologia  di  Saprevia  a mio  credere , ha  la  sua 
origine  dal  verbo  praeeo_,  perchè  quelle  aste  co’ Verrettoni  di 
sopra  venivano  portate  avanti  negli  eserciti , ed  in  fatti  è noto 
a tutti  coloro , che  della  milizia  antica  sono  mediocremente  in- 
tesi , che  vi  furono  i soldati , a’  quali  precedeva  il  corpo  del- 
P esercito  con  alcune  aste  ferrate,  che  venivano  chiamati  Mi- 
li  tes  hastati.  Al  sentimento  di  questi  scrittori  però,  e di  altri, 
che  una  tal’  opinione  han  seguito,  s’ opposero  il  Cluverio  , il 
Pontano , e molti  altri  coll’  autorità  di  Strabone , che  i Sanni- 
ti , non  dall’  aste  acquistarono  il  nome , ma  da’  Sabini , da  cui 
ebbero  la  loro  origine. 


8PC0LA 

È uno  stromento  di  legno  , dall’  arte  cavato  nel  mezzo  a 
guisa  di  navicella , del  quale  si  servono  i Tessitori  nel  lavo- 
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ro  delle  tele  , ponendoci  nel  cavo  di  quello  un  picciolo  fuscel- 
lo detto  spoletto , che  tiene  il  cannel  del  ripieno  , quale  dappoi 
si  rimena  dentro  delle  stese  fila,  da  noi  chiamato  Spuola, 

Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  Tela 
Onde  non  tratte  j 

cantò  Dante:  da’ Latini  Radivi , ovvero  Radiut  Textorius , 
Ovidio  nel  lib.  VI.  Metam.  fab.  d. 

Huud  mora  comiitunt  divertii  partibui  ambae  , 

Et  gracili  geminai  intendunt  stamine  telai. 

Tela  jugo  juncta  est  Stamen  lecernit  Arundo: 
Imeritur  medium  radi  il  subtegmen  acuti  t 
Quod  digiti  expediunt alque  inter  nomina  ductum 
l’ercusso  feriunl  inserti  pectine  dentei. 

Di  questo  tanto  necessario  strumento  fu  inventore  il  no- 
stro rinomatissimo  Archita  Tarentino  , siccome  a tenore  del- 
l’ antiche  testimonianze  ne  accerta  il  P.  M.  Ambrogio  Sierodio 
nella  sua  più  volte  mentovata  ms.  Istoria  della  Città  di  Taran- 
to j avendo  lasciato  scritto:  Giovò  anche  il  nostro  Archila  a/li 
Tessitori  j rendendoli  facilissimo  il  lavoro  delle  loro  Tele  col- 
l'invenzione  della  navicella  di  tessere  , detta  da'  Nostrali  Scio- 
sceltola  j alla  quale  venendoci  attaccato  un  picciolo  fuscellettOj 
che  tiene  il  cannoncino  ripieno  del  filo  , si  rimena  dopoi  per 
le  stese  fila  j e così  di  mano  in  mano  4/  forma  la  Tela.  Il  P. 
Serafino  Alorclli  dell’  Ordine  de’ Predicatori  nell’  Istoria  di  Ta- 
ranto che  corre  ms.  per  le  mani  degli  eruditi  : Se  tutte  le  in- 
venzioni del  nostro  Archita  furono  utili , e necessarie , quella 
però  della  navicella  tessitoria  la  stimo  essere  stata  la  miglio- 
re come  che  senza  della  medesima  non  so  comprendere , co- 
me potevansi  formare  in  breve  tempo  tante  Tele  per  comodo  del 
genere  umano , onde  senza  vcrun  dubbio  può  gloriarsi  più  la 
nostra  Città  di  Taranto  d' aver  dato  al  Mondo  un  uomo  cosi 
singolare  j che  per  la  sua  antichità  dell'  origine  , nobiltà  , e 
valore  de'  suoi  Cittadini , per  le  sue  ricchezze , e per  altri , ed 
altri  capi,  de'  quali  nel  corso  di  quest'  Istoria  abbiamo  [atta 
menzione  , e saremo  per  farne  in  appresso  ancora  j avendo  con 
tanti  suoi  nobili  ritrovati  illustrate  le  scienze  più  migliori , 
c le  arti.  E prima  di  questi  n’aveva  fatta  menzione  l’Autore, 
di  cui  fin’ ora  n’è  ignoto  il  nome,  dell’ indice  posto  avanti  alla 
versione  in  lingua  volgare  dell’  Opera  di  Vitruvio  Pnliionc  pub- 
blicata in  foglio  nel  1 52A  per  mezzo  delle  stampe  di  Gio.  An- 
tonio , e Pietro  fratelli  di  Sabbio  in  Vinegia  : Archita  : questo 
fu  quello che  sutvò  Plutone  da  Dionisio  con  una  sua  epistola, 
e fu  quello  j che  trovò  la  navicella  da  tessere  li  panni , ed 
altre  cose. 
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FISICA. 

Alcmconc  figliuolo  di  Peritio  delia  città  di  Cotrouc  fu  ce- 
lebre Filosofo  Pitagorico,  ed  eccellente  Medico  del  tempo  suo, 
perciò  commendato  da  parecchi  Scrittori;  i quali  nell’ Opere  lo- 
ro ne  hanno  parlato  con  somma  lode,  e stima,  particolarmente 
per  essere  stato  egli  il  primo,  che  considerò  le  cose  della  na- 
tura, e rinvenne  la  maniera  di  porle  in  pubblico  per  mezzo 
de’ suoi  scritti.  Alctmeon  quidem  Perithii  filili*  Crotoniata  pri- 
mus  librimi  scripsit  de  natura  j lasciò  notato  Clemente  Alessan- 
drino nel  lib.  1.  Stromatum  a e Gherardo  Giovanni  Vossio  nel 
lib.  V.  de  Natura  Artium  live  de  Philosophia  confermò  lo  stes- 
so: Primu»  Phyticatn  scripsit  A/cmaeon  Crotoniata  ; e il  me- 
desimo Vossio  nel  lib.  IV.  par.  3.  De  Scriptoribut  Graecit  par- 
lando d’ un  altro  Alcmeone  Istorico , scrive:  aliut  est  ab  Alc- 
maeone  Crotoniata  a qui  primut  Phytica  scripsit.  E finalmente 
il  Zuingero  coll’autorità  di  Snida  nel  suo  Teatro  Voi.  IV.  pag. 
4216.  A lattatone  Crotoniata  Pythagorae  auditor  primut  ISu- 
iurae  historiam  invenit  j il  medesimo  scrisse  ancora  Tcodorc- 
to , Alfonso  Ciacconio  nella  sua  Biblioteca  ^ riferiti  da  Gio.  Al- 
berto Fabricio  nel  Tomo  XIII.  della  Biblioteca  Greca  j il  More- 
ri  nel  suo  Dizionario  lett.  A.  il  Padre  M.  Vincenzo  Coronclli 
nel  Tom.  II.  dalla  Biblioteca  Vnivertale  col.  724  , num.  3706. 
c nella  Col.  734.  num.  3750 , ed  altri. 

predica*  erti. 

È un  termine  questo  loicale , da’  latini  detto  Pracdicamen- 
ta  j da’  Greci  Categoria  j che  vale  uno  de’  dicci  generi  supremi, 
a’ quali  si  riducono  tutte  le  cose.  Furono  questi  prima  d’ogn’  al- 
tro i onsidcrali  dal  nostro  celebratissimo  Archita  Tarentino,  che 
ne  compose  un  libro  trasportato  dalla  greca  alla  latina  favella 
da  Domenico  Pizzimenti  della  Città  di  Monteleonc  , siccome  ne 
fece  menzione  Scipione  Mazzella  nella  Descrizione  del  Regno 
di  Napoli,  il  P.  Ambrogio  Merodio  nella  Ms.  Istoria  di  TarantOj 
Giuseppe  Bisogni  de’ Gatti  nell’ Istoria  latina  di  Monteleonc  j ed 
altri.  Che  sia  stato  il  nostro  Archita  il  primo  inventore  de’Pre- 
dicamenli , chiaramente  lo  scrisse  Jamblico  riferito  da  Severino 
Boezio  nel  principio  del4.  libro  del  suo  Commentario  alle  Ca- 
tegorie d’ Aristotile:  Archytas  duos  composuit  libros  quos  xi8o*« 
lori®  inscripsitj  quorum  in  primo  haec  decerli  praedicamenta  di- 
sposai t.  Inde  Poster iores  quidam  non  esse  A ristot eleni  hujut 
divisioni*  inventore m suspicati  tutti,  qui  Pythagorìcus  tir  ea- 
dem  conte ripsissctj  in  qua  tententia  Jamblicus  Philosophus  est 
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non  ignobili s.  E prima  del  Boezio  aveva  il  medesimo  notato 
Stobeo,  Desippo,  Erennio  Ateniese,  Simplicio  nella  prefazione 
alle  Categorie,  l’accennato  P.  Morodio,  ed  altri.  Temistio  però 
scrive,  che  non  il  nostro  Archita  Pitagorico  fu  l’inventore  delle 
Categorie,  ma  un’altro  Archita  Peripatetico.  Al  sentimento  di 
questo  s’oppose  valorosamente  Gherardo  Giovanni  Yossio,  il  (pia- 
le nel  lib.  IV.  de  Natura  Artiuin,  tive  de  Logica  cap.  8.  f.  3. 
scrisse  di  questa  maniera  : Fedite  id  dicilurj  cioè  il  nostro 
Archita,  libro j quern  xafloloo  loyous  inscripterat.  Categoriarum  Ar- 
chjrtae  meminit  Dexippus  lib.  1.  cap.  6.  item  lib.  3.  cap.  i. 
ubi  ait  in  eo  A ristotelcm  ab  Archyta  recestisse , quod  quanti- 
tati  proximum  a substantia  locum  tribuerit , non  qual  itati , ut 
Archylat,  cujus  scnlcnliam  magie  probai  Plotinus.  Est  hic  De- 
xippus  Ih: renili us  Atheniensis,  qui  sub  Aureliano,  et  Probo 
ìmperatoribus  vixit,  Dux  bello  egregius,  Jamblici  Discipulutj 
qui  praetcr  librum  de  Calegoriis  prò  Aristotele  adversus  Plo- 
tinurn,  etiam  res  Maccdonicas,  et  Scythicas  literis  consignavit. 
Qua  de  re  pluribus  disi  lib.  \ 1 . de  Uistoricis  Graecit  cap.  -1G. 
Porro  etiam  doctrinam  «anD-oyiiiv  A rchytae  Siniplicius  tribuit 
Praefalione  in  Categorias , et  Boethius  Commentario  in  libro 
Pracdicamcntorum.  Ibidem  tamen  testatur  Themitlium  putasse 
non  Pythagoricum  Architam  primo  scripsisse  de  Praedicamcntis 
(quomodo  vocem  %irrrrrp&v  primus  transtulit  Boethius ) sed  post 
A ristotelcm  quemdam  Archytam  Peripalelicum , qui  veteri  no- 
mine novo  operi  auctoritatem  volturi t conciliare.  Vcrum  magno- 
pere  meluo , ne  hoc  Tliemistius  dederit  amori  erga  A ristotelcm. 
Nani  de  Pythagorieo  ilio  conscntiunt  caeteri.  Solum  Simplicii 
in  Categori is  verbo  ponamt  'Apjjifrso  ri  OuOetyojxxj,  xai  ’A ptverf- 
Xgw  t TTJ  sii  SU*  rùiv  «rpiiriov  ytvùy  «vrnztuvw  Jiaiptsiv  fv  ru)  frpliy  S «ipl  ri  «jy- 

Mrp*d.'  nude  cognoscimus  scripsisse  Archytam  librum  n<?; 
•eavrii  ac  vidclur  j idemque  xaOolov  loyovi.antea  diximus.  Atque  ex 
Slobaeo  quoque  constat  scripsisse  «{fi  ri  éyra?,  ad  haec  ««pi 
item  ««pi  vi  xxi  GusSifafui?. 

PROBLEMA  DI  DEE  LIXEE  COSTlmiE  PROPORZIOXALI 
FILA  DIE  ALTRE  PROPOSTE. 

Il  celebratissimo  Archita  Tarcntino  fu  il  primo , clic  rinven- 
ne la  vera  dimostrazione,  per  collocare  fra  due  proposte  linee 
due  altre  lince  continue  proporzionali,  secondo  lasciò  scritto 
Diogene  Laerzio,  parlando  di  esso  Archita:  primusque  ino  tu  ni 
Organicum  descript  ioni  genmetricae  admneit  , et  di  midi  i Cylin- 
dri  tediane  duas  tnedias  secundum  proportionem  sumere  quae- 
rens  ad  Cubi  duplicationern  3 e il  confermò  Geronimo  Cardano 
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nel  lib.  XVI.  De  Subtiliiatej  colle  seguenti  parole:  A rchytas 
Tarentinui  j ut  etiam  inter  tam  egregio t viro»  sederti  aliquam 
Italus  vir  obtineat  j eolloceturj  qui  praeter  ligneam  Columbam 
volantcm,  quarti  construxisse  fertur , veratri  demonstrationem 
duas  linea» , inter  dua»  alias  proposito»  in  continuo  proportio - 
netti  collocatali  invenit.  E Gherardo  Gio:  Vossio  nel  lib.  II.  cap. 
49.  §.  I.  De  Natura  Arlium  , live  de  Matheiij  ne  fece  anche 
parola  nel  modo  che  siegue:  Archyta»  motum  Organicum  pri- 
tnu»  admovcrit  dctcriptioni  gcomctricae , et  ex  dimidii  Cyl in- 
dri  ttetione  dua»  media » tecundum  proportionem  inter  dua»  da- 
ta» invenerit.  E Bernardino  Baldi  nel  suo  Lotico  Vilruviano 
lib.  IX.  cap.  3.  Bemicjrlindrus  j hoc  est  dimidiatu»  Cylindru», 
utus  eit  Archyta»  , ut  duas  media s proportiona/e»  Smeatmnrmi  in- 
vestigarci j de  cuju»  instrumenti  fabrica  plurima  habet  apud 
Barbarum  ex  Antonio  Maria  PaciOj  nec  pauciora  apud  Philan- 
drum  ex  Ludovico  Lucenio.  Lasciando  da  parte  stare  quel  che 
intorno  alla  stessa  invenzione  lasciò  scritto  Gio:  Giovine  nel  suo 
libro  de  varia  Tarentinorum  fortuna  j Geronimo  Marciano  nella 
ms.  Descrizione  della  Provincia  di  Terra  d"  Otranto  j il  P.  Am- 
brogio Merodio  nella  ms.  Istoria  di  Taranto 3 e finalmente  Gio: 
Alberto  Fabricio  nella  Biblioteca  Greca  lib.  2.  cap.  13.  tom.  1. 
pag.  39B.  il  quale  rapporta  ancora  Plutarco  a Marcello , Euto- 
cio  al  2.  d’ Archimede  della  Sfera,  e del  Cilindro. 

MACCHINE  REGOLATE  DA’ PRINCIPI!  MATEMATICI. 

11  medesimo  Archita  Tarantino  come  eccellente,  ed  insigne 
Matematico , ed  Architetto , compose  un  libro  de  Machini» , del 
quale  parla  Vitruvio  nella  prefazione  al  lib.  VII.  non  minut  de 
Machinatoribuij  uti  Cliades  , Archyta»,  Archimede»  etc.  Dio- 
gene Laerzio  parlando  del  libro  de  Medianica , ne  fa  autore  un 
altro  Archita , ma  egli  stesso  più  in  appresso  dice  essere  il  no- 
stro Tarantino,  il  quale  veramente  fu  sopra  d’ogn’ altro  dell’età 
sua  nella  Matematica , ed  in  quaisisia  altra  sorta  di  scienza 
peritissimo,  onde  di  lui  cantò  Orazio  nel  lib.  i.  Carminum, 
Ode  28. 

Te  mari»,  et  ferree.,  numeroque  carenti»  arenae 

Memorati  cohibent , Archyla. 

Questi  fu  il  primo,  che  rinvenne  la  maniera  di  formare  al- 
cune Macchine,  le  quali  si  movevano  per  l’impeto,  che  le  da- 
vano alcuni  regolati  ordini  interni  disposti  in  guisa,  e con  ta- 
l’arte,  e matematica  maestria,  che  davan  moto  a quelle,  al- 
zandole ora  in  alto,  or  calandole  in  giuso,  siccome  un  ben  chia- 
ro esempio  ci  diede  di  questo  suo  nobile  ritrovato  con  quella 
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colomba  di  legno  da  lui  fabbricata , descritta  da  Favorino,  oda 
Aulo  Gellio  nel  lib.  X.  cap.  12.  P'oct.  Actic.  che- volava  a guisa 
d’ un  vivo  uccello,  per  l’impeto  che  riceveva  dagli  organi  inte- 
riori: Piani  et  plerique  nobilium  Graecorum,  et  Favor  inut  Phi- 
losoplius  merìioriaritm  veterutn  exequentissimut } affirmatissime 
scripserunt  timulacrum  Co/umbae  e Ugno  ab  Archyta  rationc 
guadata,  ditciplinuqut  medianica  factum  volasse : ita  crat  sci- 
licet  libramenlis  suspcnsum et  aura  spiritilo  inclusa  atque  oc- 
culta concitum.  Che  sia  stalo  il  nostro  Archita  il  primo  inven- 
tore di  queste  macchine  regolate  da  principj  Matematici , lo  scri- 
ve chiaramente  Diogene  Laerzio.  Primus  hic  Medianica  Mcchu- 
nicis  principiti  usus  exposuit,  primusque  motum  organicum 
drscriptioni  geometricae  odinovi t.  11  medesimo  scrive  Gherardo 
Giovanni  Yossio  nel  lib.  11.  de  Pintura  Artiutn,  tive  de  Mathesi 
cap.  49.  §.  2,  il  Zuingero  nel  Voi.  V.  lib.  111.  pag.  1295.  del 
suo  Teatro,  Gio:  Alberto  Fabricio  nel  lib.  11.  cap.  43.  Tom.  1. 
pag.  595.  della  Biblioteca  Greca  , il  quale  rapporta  in  compro- 
va Gio:  Andrea  Scbmidio  in  una  sua  Dissertazione  pubblicata 
Jenae  1G83  , Giorgio  Pascili  Inventa  novantiqua  pag.  G40,  Mo- 
nantholio  Praefat.  ad  Mcchanicam  A ristate/ is,  Bonifacio  18.  Ui- 
slor.  Ludicrae,  Gio:  Giovine  nel  libro  De  Varia  Tarenlinorum 
fortuna,  Geronimo  Marciano  nella  ms.  Descrizione  della  Provin- 
cia di  Terra  d' Otranto,  il  P.  Ambrogio  Mcrodio  nella  ms.  Isto- 
ria di  Taranto , c finalmente  Gio:  Pietro  Musarò  nel  suo  libro 


intitolato:  Elogia  Sacra,-  Moralia,  et  Civi/ia,  in  quello  d’ Ar- 
chita posto  nella  pag.  203.  Ut  primut  mechanicis  principiis  ex- 
fio  neret  usura , primusque  Organicum  motum  descriptioni  admo- 
vit  geometricae. 

LUCERNE , CHE  LUNGO  TEMPO  MANTENGONO  IL  LUME. 

È stata  ferma , e costante  opinione  d’ alcuni  Scrittori  d’ aver 
gli  antichi  rinvenuta  la  maniera  di  mantener  perpetuamente  ac- 
ceso il  lume  nelle  Lampaue , c nelle  Lucerne , delle  quali  poi 


se  ne  servivano  per  onorare  i sepolcri  de’ loro  morti  Parenti. 
Gio  : Battista  Casali  nel  suo  libro  De  Velcribus  Chritlianorum 


Rilibus  cap.  42.  De  Lucernis  Chritlianorum , et  aliit  lumini- 
bus  pag.  mihi  235,  dà  per  vera  una  tal’  invenzione , ed  in  com- 
prova rapporta  d’ essersi  ritrovata  una  lanterna  accesa  dentro 
d’ un  sepolcro  nel  Cimiterio  di  Callisto,  la  quale,  appena  quello 
aperto,  s’estinse.  11  P.  Leandro  Alberti  nella  sua  Italia  racconta 
lo  stesso  avvenimento  accaduto  nell’apertura  d’ un’altro  Sepol- 
cro nella  Campagna  di  Roma  nel  Pontcficato  di  Papa  Alessandro 
VI,  e Gio:  Battista  della  Porta,  per  lasciare  molti  altri  da  par- 
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te,  notò,  che  nel  1550.  nell’Isola  di  Risita  nelle  vicinanze  della 
Città  di  Rapoli,  ritrovatosi  a caso  un  Sepolcro,  si  osservò  in 
quello  un  vaso  di  vetro  , in  cui  ancora  ardeva  il  lume.  Alcuni 
ne  han  voluto  andar  squittinando  la  maniera,  e la  composizio- 
ne di  questo  ritrovato,  e l’hanno  attribuita  alla  composizione 
dell’olio  estratto  dall’ oro,  come  Wolfango  Lazio.  Andrea  Liba- 
vio  alle  polveri  artificiose  del  Gagate.  A virtù  di  magia  natura- 
le l’accennato  Gio:  Battista  della  Porta  — Francesco  Citesio  alla 
forza  dell’  Amianto , e finalmente  il  ^P.  Geremia  Drexelio  della 
Compagnia  di  Gesù  nella  considerazione  seconda  de  Aì.tcrnitate3 
alla  pelle  della  Salamandra.  Che  che  ne  sia  di  questa  invenzio- 
ne , è verissimo  che  altri  la  stimano  una  favola , ed  un  capric- 
cio inventato  da  cervello  poco  maturo,  e niente  pratico  delle 
filosofiche  materie.  Erano  per  altro  gli  antichi  assai  religiosi  ver- 
so i corpi  de’ morti,  ed  oltre  a tanti  riti,  che  si  leggono  nel 
seppellirgli,  anche  bruciati,  e in  cenere  ridotti , i nobili  lascia- 
vano in  testamento  , che  i loro  Liberti  dovessero  continuamente 
tenere  accesa  una  lucerna  alla  sepoltura  , e custodire  i corpi 
loro  : e se  n’  ha  di  questo  un  bel  monumento  nella  L.  Mevia 
IT.  de  mnnu.  Tettarli.  Non  si  difficulta  però  delle  lucerne  inven- 
tate da  Aurelio  Cassiodoro  di  Squillacc  della  Calabria,  personag- 
gio quanto  celebre  per  le  onore\oli  cariche  sostenute  con  gran 
decoro  e stima  nel  tempo  del  governo  di  Teodorico  Re  d’ Ita- 
lia , quali  vengono  rammentate  dal  Popcblount  , che  le  ricopiò 
dall’  Orsini:  Senator  V.  C.  et  illutlritj  exquaettor  Palatiij  ex- 
contili  ordinar iu»,  officiorumque  exmatjitter  . Praefect.  Praetoriij 
Praepotitutj  alque  Patritius  Romanus , coniulatum  quidem  anno 
51  A.  tolut  getti tj  Theodorico  Ottrogothorum  Regi  carittirnut  j 
eique  a secretiti  et  epittolit  anno  570:  altrettanto  ragguardevo- 
le per  la  dottrina,  avendo  composti  tanti  dotti,  ed  eruditi  trat- 
tali , onde  di  lui  ebbe  a scrivere  il  Caussini  : Magna  Aurelii 
Castiodori  rnentj  quae  inter  Itane  Gothici  Secali  barbaricm  quoti 
sidut  quoddam  eluxit.  Ed  il  Brosseo  nella  vita,  che  scrisse  di 
esso  Cassidoro  , che  inter  virot  tuo  tempore  doclissimot  citra 
controversiam  principatum  quondam  tenui t.  Ala  molto  più  si 
rendè  chiaro  , c rinomato  per  la  rinunzia  che  fece  di  tutti  gli 
oiori,  ed  abbandonato  il  Mondo,  vestì  l’abito  monastico  nel 
Monastero  Vivaresc , fallo  da  lui  fabbricare  non  molto  lungi  da 
Squillacc  a piè  del  monte  volgarmente  chiamato  Aloscio  , ovvero 
Castellcse  da  una  Villa  di  tal  nome  quivi  vicina,  le  cui  radici 
vengono  bagnate  dal  fiume  Pellena , oggi  detto  di  Squillacc.  Fu 
egli  dunque  il  primo , che  inventò  la  maniera  di  formare  con 
tal  arte , c meccanica  disposizioue  alcune  lucerne  per  comodo 
de’  suoi  Monaci , c risparmio  del  AlonUtcro , che  ripiene  una  vol- 
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tu  d’  olio , ed  allumate  , non  adoperandovisi  altra  diligenza , du- 
ravano lunghissimo  tempo  senza  mai  smorzarsi.  Di  questo  suo 
ritrovato  ne  fece  egli  prima  d’ ogn’ altro  menzione  nel  Trattato: 
De  Inslitutione  Divinarum  Literarum,  cap.  30.  colle  appres- 
so parole:  Paravimus  eliam  nocturnis  vigiliti  mechanicas  lucer- 
nai coniervatricci  Uluminuntium  fi  animar  urn  iptai  sibi  nutrien- 
te! incendi u ut  quac  Inumino  ministcrio  cenante , proli.ee  cu- 
itodiant  uberrimi  lumini i ubundanliuimam  clarilatrm ubi  olei 
pinguedo  non  deficit,  guamvis  flammit  ardentibui  jugiter  tor- 
reatur.  Il  P.  Gio:  Garesio  dotto,  ed  erudito  Monaco  Benedetti- 
no della  celebre  Congregazione  di  S.  Mauro  nella  vita,  che  scris- 
se d’  esso  Cassiodoro  , c pubblicò  nel  principio  della  Raccolta 
di  tutte  1’  opere  del  medesimo , dalla  diligenza  dell’  istesso  Pa- 
dre raccolte,  ordinate,  e latte  stampare  in  due  Tomi  nel  167!) 
nel  §.  34  dell’  accennata  vita , feee  dell’  invenzione  delle  lucer- 
ne anco  la  seguente  menzione  : Non  absque  piaculo  sane  hic  ta- 
ceremui  lucernai  il/al , non  admiralione  solum , led  aclcrnis 
eliam  laudibus  dignisiimai , qual  fralrum  rnu/tam  in  noctem 
labore!  produccntium  vigi/iii  stupendo  artificio  concinnacela!. 
Lo  stesso  Garesio  nelle  note  marginali  sparse  per  tutto  l’ inte- 
ro corpo  delle  accennate  Opere  di  Cassiodoro  , in  quelle  del 
menzionato  Trattato  De  Inititut.  Divinarum  litcrar.  cap.  30. 
Lucernai  perpetuai  incenerai  Castiodorui.  Il  che  fece  ancora 
Cesare  Cardinal  Baronio  nel  Tomo  VII.  de’ suoi  Eccletiaitici  An- 
nali Anno  562.  num.  11.  Luigi  Moreri  nel  Dizionario  lett.  A. 
Monsignor  Pompeo  Sarnelli  nelle  sue  Lettere  Ecclesiastiche,  Tom. 
X.  leu.  61,  ed  altri. 

ACCADEMIA,  E LEGGI  ACCADEMICHE. 

Quanto  profittevole , e di  sommo  vantaggio  per  lo  avanza- 
mento delle  Scienze,  e delle  Lettere  fu  il  non  mai  a bastanza 
lodato  Istituto  dell’  Accademie , altrettanto  grande  grandissimo 
è il  contrasto  d’ alcune  Città  della  nostra  Italia,  pretendendo  cia- 
scheduna di  esse  il  primato  dell’  invenzione  di  questo  commen- 
dabile letterario  esercizio.  Ma  perchè  tra  quelle  non  tiene  l’ ul- 
timo luogo  ìa  Città  di  Napoli , capo  di  questo  fioritissimo  Regno, 
per  questo  ci  è paruto  bene  tenerne  colla  presente  occasione 
breve , c succinto  discorso  : imperciocché  se  mai  egli  accade  (co- 
me cel  compromettiamo)  che  con  autorevoli  scrittori,  e valide 
ragioni  stabilire  si  possa  un  tal  cominciamento  nel  nostro  Re- 
gno , stiamo  ben  sicuri , che  saremo  per  apportargli  una  gloria 
maggiore  di  quante  ne  potrà  egli  per  altri  capi  vantare  , poten- 
dosi meritevolmente , e con  franchezza  asserire  d’ essersi  in  esso 
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posta  in  opera  un’  invenzione  quantunque  antica  , e dagli  anti- 
chi Filososi  praticata,  rinnovellata  però  nel  lodato  Regno,  ed 
in  miglior  forma  disposta  nel  Secolo  XV  a tempo  del  Re  Alfon- 
so I.  d’ Aragona,  e perciò  seguita,  ed  abbracciata  in  appresso 
dalle  Nazioni  vicine , e dalle  lontane  , come  d’ inesplicabil  pro- 
fitto alla  buona  coltura  degl’ingegni , c di  accrescimento,  ed  il- 
lustramento delle  migliori  arti , e scienze  : ed  acciocché  rima- 
nesse il  tutto  ben  chiarito , e stabilito , stimo  cosa  convenevole 
il  premettere  alcune  brevi , e succinte  notizie , colla  cognizione 
delle  quali  si  potesse  con  minore  difficoltò  venire  a capo  del 
nostro  intento. 

S’ intratteneva  nella  Corte  del  Re  Alfonso  onorato  colla  su- 
prema dignità  di  Regio  Consigliere  Antonio  Panormita,  personag- 
gio bastantissimamente  noto  nella  letteraria  Repubblica  per  la 
scelta  sua  letteratura , per  la  purgatezza , ond’  egli  scriver  solea 
l’ opere  sue , e per  le  cariche  decorose , e continui  impieghi , 
che  servendo  quel  Regnante , gli  convenne  intraprendere  , come 
più  volte  Ambasciatore  all’lmperador  Federico  111,  alla  Repub- 
blica di  Firenze , di  Genova , ed  altri  potentati  di  quella  stagio- 
ne. La  continua , e famigliare  dimestichezza  di  quel  Re  col  Pa- 
normita , fece  si , che  s’affezionasse  tanto  a’ Letterati , ed  all’o- 
pere  loro,  che  di  continuo  spendeva  quell’ ore  del  giorno,  che 
sopravanzavangli  dallo  strepitoso  governo  del  Regno  , alla  let- 
tura de’libri  degli  antichi  Scrittori,  e particolarmente  dell’Isto- 
rie  Romane  di  Tito  Livio , per  la  di  cui  opera , e nome  vi  si 
appassionò  tanto , che  fin  che  visse , non  volle  mai  far  passar 
giorno  senza  leggere  qualche  capitolo  di  quella , e da  Padova , 
ove  seppellilo  giaceva  il  suo  corpo,  proccurò  da’  Vinigiani  un’os- 
so del  suo  braccio,  che  dallo  stesso  Panormita  fece  trasferire 
in  Napoli  nel  1449,  siccome  lasciarono  a memoria  de’  Posteri 
notato  parecchi  Scrittori,  particolarmente  Angelo  Portinari  nel 
suo  libro  intitolato  Felicità  di  Padova  lib.  HI.  cap.  6 pag.  98 , 
Giacomo  Filippo  Tornasoli  Vescovo  Emoniensc  nella  sua  T.  Li- 
vii  Patavini  Fila  cap.  40  fol.  72  et  73,  e Sertorio  Orsato  nella 
sua  Opera  Monumenta  Patavina  lib.  I.  sect.  I,  Pignorio  nell’  Ori- 
gin.  Patavin.  cap.  47,  ed  altri.  E si  vuole,  che  il  lodato  Re  Al- 
fonso ritrovandosi  da  una  gran  febbre  aggravato , per  divertire 
l’animo  dall’incomodo,  che  gli  dava  il  malore,  si  pose  a leg- 
gere Tito  Livio,  e fu  tanto  il  piacere,  che  concepì  in  quella 
lettura , che  il  sangue  rappigliato , mettendosi  nel  giusto  suo 
moto  , fè  cessare  di  botto  la  febbre,  nè  mai  più  venne:  il  che 
fu  la  cagione  , che  lo  spinse  ad  ansiosamente  chiedere  l’osso  del 
braccio  d’  un  tanto  commendabile  Scrittore  rinomato. 

Il  Re  Alfonso  adunque  studiava,  ed  a tutta  possa  proccurava 
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lo ristabilimento  degli  Studj,c  delle  lingue , chiamando  per  ta- 
l’ effetto  da  ogni  parte  con  onori , c prernj  gli  uomini  più  sag- 
gi, ed  il  Panonnita  non  mancava  dall’altro  canto  coll’ accennata 
sua  direzione  ammaestrare  que’ giovani,  che  mostravano  amore, 
ed  inclinazione  alle  lettere.  Al  Re  Roberto  di  Napoli  per  la  sua 
grande , e maravigliosa  sapienza , da  tutti  chiamato  il  secondo 
Salomone,  cd  ili  ispccialità  da  Baldo  nella  1.  IH.  C.  de  tuit  et 
Legit.  e da  Giasone  nel  testo  It  poi.  ff.  de  acquir.  haer.  gli  era 
nel  secolo  precedente  caduto  nell’animo  un  simil  lodevolissimo 
pensiere , ma  per  quanto  affaticalo  vi  si  fosse , col  provvedere 
i pubblici  Studj  di  Napoli  di  buoni  Maestri,  poco  avanzo,  per 
quel  che  dalle  nostre  Storie  sappiamo , ebbero  le  lettere.  Un 
tal’ onore  stato  era  solamente  riserbato  al  Re  Alfonso,  mentre 
pel  suo  mezzo  salirono  quelle  in  tanto  pregio , e stima , ed  in 
tanta  perfezione  le  lingue , che  meritevolmente  si  stimò  nel  suo 
tempo  ritornato  il  secolo  d’  Augusto , tanto  era  grande  la  pur- 
gatezza , c P eleganza  dello  stile  , col  quale  si  scrivevano  l’ ope- 
re , che  fin’  a’  nostri  giorni  con  istupore  , e maraviglia  s’ am- 
mirano. 

Caduta  poco  dopo  sotto  il  tirannico  giogo  Maomettano  la 
Città  di  Costantinopoli , che  fu  appunto  a’ nove  del  mese  d’ Apri- 
le del  1455,  molti  di  quegli  abitanti  procurarono  colla  fuga  scam- 
pare , o la  vita , o la  libertà  ; parecchi  di  quelli  vennero  nella 
nostra  Italia,  tra’ quali  ve  ne  furono  molti  ragguardevolissimi  per 
la  perfetta  cognizione  delle  scienze,  e delle  buone  lingue;  al- 
cuni di  questi  si  ricovrarono  co’ loro  libri  nella  Corte  del  Re 
Alfonso,  come  Emanuello  Crisolora,  Costantino  Lascari,  Trape- 
zunzio.  Gaza,  Argiropolo,  Fletontc , ed  altri,  che  furono  da 
quel  magnanimo,  e generoso  Re  ricevuti  con  dimostrazioni  (li 
particolar  gradimento  , sì  per  soddisfare  alla  grandezza  deli’a- 
uimo  suo , come  per  l’ inclinazione,  eh’  egli  sempre  dimostrato 
aveva  verso  gli  uomini  saggi , c dabbene.  Con  questi  conveni- 
va egli  alcune  ore  del  giorno , e precisamente  dopo  il  desina- 
re , in  ragionamenti  intorno  alle  lettere  , o alla  lettura  degli 
antichi  Scrittori , siccome  di  tutto  ciò  ne  fece  chiara  menzione 
Gioviano  Fontano  ( il  quale  io  nomino  senza  elogio , essendo 
ad  ogn’  altro  elogio  supcriore  il  solo  suo  gran  uomo  ) nella  fi- 
ne del  Trattalo  de  Co/wiventia  cap.  2.  della  maniera  che  sieguc: 
Quii i edam  priscorum  rnos  fuit  audire  ad  mensam  lauda  r/iu- 
gnorum  virorum.  Rex  Alfvnsus  Panhormilam , t el  e doctis  ali- 
quem  audiebatj  il  medesimo  confermò  ancora  in  quell’ altro  suo 
Trattato  de  Principe  che  indirizzò  ad  Alfonso  Duca  di  Calabria. 
Avus  tuus  A/fomus  ( ne  a domestici»  rteedam  esempli»)  Antonio 
Poetae  incredibili  quadam  vo/uptate  operam  dabut  aliquid  ex 
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priicorum  Annulibui  referenti:  quia  ctiam  velcri: m ab  co  Seri - 
ptorum  tectionc»  singu/ii  diebus  audiebat uc  licci  mullis  , ma- 
gni sque  interim  gravaretur  curie  . num/uain  tan.cn  panni  est 
horam  libro  dictam  a negati  is  auferri.  Che  però  grande  gran- 
dissimo era  I’ affetto,  e l’amore  del  Re  verso  de’ mentovati;  in 
tal  modo,  che  quantunque  la  sua  Corte  di  molte,  e varie  per- 
sone fosse  abbondante  , con  loro  più  che  con  altri  le  cose  di 
rilievo  conferiva , e con  loro  meglio  era  in  compagnia , fino  ad 
ammettergli  più  d’  una  volta  alla  sua  reai  mensa , il  che  non 
poca  laude  apportogli , siccome  il  lodato  Pontano  nel  fine  del 
Trattato  de  Splendore  lasciò  scritto  : Altulit  aliquando  magnani 
luudem  Alfonso  j quod  Litcratos  j quictimque  Scapoli  per  id 
temput  cuent , in  horto  ad  coenam  vocaverit , laulissimeque  xx- 
ceperit. 

Era  in  questo  tempo  pel  Regno,  non  meno  che  per  l’Ita- 
lia tutta , ed  altrove  mancato  chi  con  candore , polizia , e me- 
todo insegnasse  le  facoltà , e le  discipline  : anzi  non  molto  s’  at- 
tendeva allo  studio  delle  lettere  umane,  alla  vaghezza , e puri- 
tà dello  scrivere  latino  , ed  italiano  , c quasi  non  v’  era  chi  se- 
guisse la  scuola  del  Petrarca , e del  Boccaccio  , quantunque  que- 
sti due  chiarissimi  lumi  dell’  Italiana  eloquenza  avessero  a tutto 
loro  potere  rilevata  questa  sorta  di  studj  nel  tempo  del  Re  Ro- 
berto , onde  il  Panormita  con  que’  saggi  uomini , e Letterati  , 
si  diede  con  tutto  Io  sforzo  dell’  animo  suo  ad  indrizzare  tutti 
quei  belli  spiriti*,  de’  quali  è stata  in  ogni  tempo  abbondante 
la  Città  di  Napoli , all’  acquisto  delle  lettere , c delle  scienze  , 
e per  vie  più  infervorarli  allo  studio,  ed  all’applicazione  , pen- 
sò in  alcuni  determinati  giorni  farli  tutti  insieme  convenire  in 
un  suo  luogo  particolare  , ove  adagialamente  recitar  potessero 
le  loro  composizioni , proporre  que’  dubbj , che  avevano  nella 
lettura  de’  libri  incontrati , e spiegare  alcuni  passi  più  difficili 
degli  antichi  Scrittori.  Con  questo  lodevolissimo  esercizio  fece- 
ro tal  progresso  nelle  lettere  que’ giovani,  che  in  brevissimo 
spazio  di  tempo  divennero,  oltre  ogni  uman  credere,  rinoma- 
ti , e famosi.  Di  queste  ragunanze  nella  casa  del  Panormita  ne 
fece  il  Pontano  in  più  luoghi  dell’ opere  sue  onorata  memoria, 
particolarmente  nel  principio  del  Dialogo  intitolalo  Antoniui* 
colle  appresso  parole:  Quaenam  quaeio  bone  Civis  Antoniana 
eit  Porticus?  Com.  Antonium  nc  Hoipei  requi  rii , an  eam,  quae 
ab  ilio  Porticus  Antoniana  dicilur?  Hosp.  et  Porticum  ipsam 
none  j et  Antonium  videro  cupio  , audio  enim  pomeridiani!  bo- 
rii illie  conventum  haberi  literatorum  hominum,  ipium  autem 
Antonium , quanquam  multa  dicit3  plura  tarnen  sciscitari  , quarzi 
docere  tolitumj  ncc  tam  probare  quae  dicanturj  quarzi  SocraU- 
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co  quodam  more  irridere  disserente»,  Auditore»  vero  iptot  mogi t 
voluplatis  cujutdam  eorutn  , quae  a »e  dicantur  pieno»  , domo i 
dimiltere  , quatti  certo»  rerum  earum  , quae  in  quacttione  ver - 
sentur. 

Con  questa  bella  invenzione  si  vide  l’Italia  tutta,  noume- 
no che  il  Regno  di  Napoli , ritornata  nel  suo  antico  decoro , e 
splendore , mentre  si  stabilirono  mercè  l’indefessa  applicazione 
del  Panormita  nella  dovuta  stima  le  lettere  , e le  scienze  : An- 
tonia» Panhormita , qui  obliteratam  , nedum  languescentem  in 
Italia  Poeticam  retti tuit  in  anliquam  pene  formami  lasciò  scrit- 
to il  Pontano  nel  lib.  VI.  de  Sermone.  E tanto  più  s’  andò  avan- 
zando il  profitto  di  quelli,  quanto  che  il  Re  Alfonso  fece  vede- 
re quanto  era  inclinato  , e propenso  l’animo  suo  a prò  di  tutti 
quei,  che  frequentavano  l’Accademia,  e s’approfittavano  de’sa- 
vii  ammaestramenti  di  quegl’  insigni  personaggi,  ed  attendevano 
a ben’  istruirsi  nell’  idioma  greco  , latino  , e culto  Italiano , col 
favorirli , c largamente  onorarli.  Auzi  per  vie  più  infervorarli 
nello  studio,  e nell’applicazione,  non  contento  d’aver  accolti 
tanti  ragguardevoli , ed  insigni  personaggi  nella  sua  Corte , vol- 
le anche  aggiungerne  degli  altri , sapendo  quanto  l’esempio  di 
quelli  esser  potrebbe  d’  acutissimo  sprone  all’animo  de’  Giovani, 
per  correre  dietro  all’  imitazione  delle  virtù  di  uomini  addottri- 
nati , onde  invitò  da  più  parti  dell’  Italia  molti , che  furono  il 
Filelfo  , Piccolomini , il  Saguntino,  il  Manetti,  il  Facio,  ed  altri 
in  gran  numero,  come  a tenore  dell’ antiche  testimonianze  ne  fe- 
ce menzione  Pandolfo  Collenuccio  nel  lib.  VI.  dell’Istoria  del  Pe- 
gno di  Napoli , cosi  scrivendo:  Ebbe  in  tua  Corte  uomini  d'ogni 
•facoltà  letteratissimi  , Giurisconsulti , Filosofi  , Teologi,  H 
quali  tutti  di  salar j , di  doni  , di  benefici  , e di  favore  augu- 
mentova  , tra ‘ quali  alcuni  in  oratoria  , e itudio  d‘  umanità 
dottissimi  ebbe  in  famigliare  convertasione  , e domestichezza , 
come  Bartolomeo  Facio,  ch'ebbe  tlil  piano,  e toave  nello  scri- 
vere , e compose  alcuna  Istoria  laudata  da  molti , che  V hanno 
veduta;  Giorgio  Trapezunzio , che  in  traduzione  di  Greco  in 
Latino  si  esercitava,  Lorenzo  Valla  Romano,  che  scrisse  il 
bro  dell’  e/eganzia  Latina , Giovanni  Aurispa  Siciliano  , che 
molte  epistole  , ed  opuscoli  morali  elegantemente  scritti  lasciò , 
Antonio  cognominalo  Panormita , Bolognese , uomo  di  ameno 
ingegno,  che  scrisse  versi  dolci , e festivi , ed  un  picciolo  libro 
de  i detti  di  Alfonso.  Attendevano  questi  gran  Letterati  con 
tutto  lo  sforzo  dell’animo  loro  al  vantaggio,  ed  accrescimento 
delle  buone  lettere , ed  introdussero  il  costume  tanto  lodevole 
di  tradurre  l’ opere  de’ Greci , e di  scrivere  ad  imitazione  degli 
a nlichi  nel  purgato  latino , onde  fin’  a’  nostri  giorni  ne  arnmi- 
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riamo  l’opere,  ed  i componimenti,  per  cagion  de’ quali  ne  fu- 
rono del  Re  Alfonso  onorati , e premiati , come  il  Filelfo  per 
aver  tradotta  la  Rettorica  di  Aristotele  , e composto  il  libro 
dei  versi  intitolato  Satrrarum  Hecatosticon  j,  opere  tutte  c due 
indirizzate  la  medesimo  Alfonso  , ne  fu  dichiarato  nel  1453 
Cavaliere  aurato , c lo  fece  anche  coronare  Poeta  , come  es- 
so Filelfo  1’  andò  divisando  nel  lib.  II.  dell’  epistole  pag.  79, 
e ne  fece  anche  menzione  Antonio  Panormita  nel  lib.  de  di - 
dii  j et  factis  Alphonei  Regie  Aragon.  lib.  Ili,  cap.  11,  pag. 
mihi  38. 

Giannuzio  Manetti  conosciuto  dal  Re  nell’  occasione  del  so- 
lenne sponsalizio  del  suo  figliuolo  Ferrante  d’ Aragona  con  Isa- 
bella di  Chiaromonte  , per  avere  in  tal  funzione  recitata  una  elo- 
quente Orazione,  ne  venne  onorevolmente  trattenuto  in  Corte, 
ed  ivi  ad  istanza  del  Re  tradusse  dall’  Ebraico  in  Latino  il  Sal- 
terio j dal  Greco  l’ Isagoge  di  Porfirio,  il  libro  delle  Categorie 
di  Aristotele,  i dieci  libri  dell’ Elica  a Nicomaco,  i sette  ad  Eu- 
demeo,  ed  i due  infoiati  Magnorum  Maral  iumj  che  si  credo- 
no tutti  composti  dal  medesimo  Aristotele,  ed  il  testamento  nuo- 
vo. Gl’indirizzò  ancora  alcuni  trattati  da  lui  composti,  come  quel- 
lo de  Terremotu  libri  tree , De  recto  interpretatione  lib.  Vj  Vi- 
ta Senecae  lib.  /,  De  Pace  tcrvanda  lib.  /,  ed  aveva  dato  prin- 
cipio a scrivere  la  vita  del  medesimo  Re  Alfonso,  che  poi  so- 
praggiunto dalla  morte  nel  1459  lasciò  imperfetta.  Per  queste, 
ed  altre  fatiche  ottenne  dalla  liberalità  del  Re  un’annua  entra- 
ta di  novecento  scudi  d’oro,  per  quel  che  ne  scrive  il  Naldi; 
ed  il  Gaddi  nella  pag.  159  degli  Elogj  trascrive  la  carta  del 
Privilegio  spedito  in  Napoli  a’ 30  Ottobre  del  1455,  il  quale  fu 
confermato  dal  Re  Ferdinando  suo  figliuolo  nel  1458. 

Poggio  Fiorentino  trasportò  dal  greco  in  latino  la  Vita  di 
Ciro  di  Senofonte , che  dipoi  fu  volgarizzata  da  Jacopo  suo  fi- 
gliuolo , ed  impressa  in  Tusculano  nel  1527  in  8.°  della  qual 
versione  fece  memoria  l’Autore  del  supplemento , Raffaello  Maf- 
feo da  Volterra,  Ugolino  Verino  , ed  altri,  e n’ebbe  in  dono  da 
Alfonso  un’annua  pensione,  come  pure  il  più  volte  mentovato 
Antonio  Panormita  per  l’ accennato  suo  libro  de  Dictitj  et  Fa- 
ctie  Alpkomi  Regie , siccome  1’  andò  notando  il  Pontano  nel  trat- 
tato de  Liberalitate  lib.  I.  colle  seguenti  parole  : A bunduvi t eru- 
dire Virie  Nicolai  V.  Pontificie  Maximi , et  Alphoneit  Regie 
Aula:  hic  ad  ordinariam  in  Antonium  Panhormitam  benigni- 
totem  illud  addiditj  ut  mille  cum  aureie  ob  ecriptum  de  dictiej 
et  factie  euie  librum  donaverit  : Poggium  Florcntinum  quingen- 
tie  ob  conveream  e Gracco  in  Lalinum  Xenophonti  librum , 
qui  Cyri  Paedia  inserì bitur.  Ed  altri  in  gran  numero  , de’qua- 
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li  il  sulo  farne  breve  parola , cosa  lunga  sarebbe  , eil  il  non 
disbrigarsi  cosi  volentieri. 

Erosi  da  qualche  tempo  prima  ricovrato  nella  Città  di  Na- 
poli il  sempre  commendabilissimo  Gioviano  Fontano,  nato  in  Cer- 
reto dell’  Umbria  , o come  altri  scrivono , in  Spello , ove  essen- 
do stato  ammazzalo  suo  Padre  , si  portò  ancora  giovane  dal  Re 
Alfonso,  nei  tempo  appunto,  clic  dimorava  col  suo  esercito  nello 
stato  di  Toscana  contro  dc’Fiorcntini.  Ammirando  il  Re  l’inge- 
gno portentoso  del  figliuolo  , lo  volle  presso  di  se , e fattolo 
applicare  allo  studio  delle  lettere , allorachò  fu  di  ritorno  in  Na- 
poli , fece  colla  direzione  di  quegl’  insigni  Maestri  in  brevissimo 
spazio  di  tempo  tanto  profitto,  che  venne  comunemente  repu- 
tato per  uno  de’  più  saggi  Oratori , e de’  più  purgati  Scrittori 
latini  dell’  età  sua  , la  quale  sopra  ad  ogn’altra  ne  fu  abbondan- 
te , c copiosa , siccome  poi  ne  fecero  chiara  testimonianza  I’  0- 
pere  sue  latine  , che  con  tanto  applauso  uscirono  alla  pubblica 
luce.  Pervenne  egli  a ciò  felicemente  per  mezzo  d’  una  continua 
applicazione , e d’  una  indefessa  fatica.  Imperciocché  era  il  suo 
solito  passatempo  lo  studio  delle  scienze , e la  cognizione  delle 
Istorie  antiche,  cosi  greche,  come  latine,  la  lettura  de’ miglio- 
ri Poeti , c.  de’  più  saggi  Oratori , l’ imitazione  de’  Scrittori  più 
purgati , e la  continua  conversazione  nell’  Accademia  dei  Panor- 
mita,  nella  quale  conferendo  minutamente  con  que’ celebri  Per- 
sonaggi quel  che  nei  giorno  aveva  letto , ed  imparato  di  miglio- 
re , e di  pellegrino , gli  somministrava  con  ciò  occasione  di  e- 
saininarlo  diligentemente  , e dava  loro  motivo  di  scientifiche  db 
spute , c di  nuove  letterarie  contese , per  mezzo  delle  quali  si 
veniva  egli  ad  arricchire  d’  una  varia , e sceltissima  erudizione, 
nella  quale  cotanto  crebbe,  c s’avanzò  che  non  stento  molto, 
nè  passò  guari  d’ esser  comunemente  reputato , e riconosciuto 
per  sapientissimo  Maestro  delle  lettere  greche , e latine.  E di 
tutto  questo  ne  fece  egli  menzione  nel  lib.  1.  del  Trattato  d‘ 
Prudentia , cosi  scrivendo  : Namqutj  ut  icitit  Adolcicentulttt 
patria  ccdcnt  propter  civi/es  ditiensionct , magna  rei  dornciticac 
jactura  facta , ob  advenariorum  impotcntiam,  ad  Alphomum 
me  Regem  in  Hctruriam  contuli j advertus  Fiorentino t betlum 
gerentem  , et  cum  ilio  haud  multo  poit  Pi  capai  im  in  qua  li- 
ferii  ita  dedi  operam  j ut  annoi  natui  vix  quatuor  et  vigili * 
ti  j eliam  inter  Senei j eotquej  qui  in  literii  comenutranl  j /«* 
dicarer  excellere.  Quantunque  egli  attendesse  con  maniera  par- 
ticolare allo  studio  dell’  eloquenza  , s’  applicò  nondimeno  anco- 
ra con  molto  profitto  alla  Filosofia,  alla  Teologia,  «alla  Giuris- 
prudenza , Matematica , ed  Astrologia , delle  quali  scienze  fece 
-abbondantissima , e copiosa  pompa  nelle  sue  Opere  stampate , 
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onde  per  la  gran  cognizione  di  quelle , non  meno  che  per  la 
bontà,  e gentilezza  de’ suoi  costumi  fu  tenuto  in  molto  conto, 
c stima  da  tutti  i letterati  del  tempo  suo , ed  il  Re  Alfonso , 
oltre  ogni  uman  credere  l’amò,  e con  onorevoli  cariche  l’im- 
piegò nella  sua  Corte , c non  ostante  che  il  suo  figliuolo  Fer- 
dinando stato  fosse  ben  istruito  nelle  lettere  umane  , e nella 
giurisprudenza  dal  celebre  Paris  de  Putco,  com’csso  de  Puteo 
l’andò  dicendo  nella  prefazione  posta  al  suo  Trattato  de  Syn- 
dicatu,  volle  anche  fosse  indirizzato  dal  Pontano.  La  maggior 
parte  de’  mss.  del  Pontano  si  conservava  nella  libreria  di  San 
Domenico  Maggiore  in  Napoli , buona  parte  della  quale  fu  dono 
del  Re  Alfonso,  vedendosi  in  alcune  edizioni:  ex  Jiibliotheca  S. 
Domenici  Majoris  etc.  ma  ora  con  buona  parte  di  altri  mss. 
sono  iti  a male. 

Passato  fra’  morti  nel  4458  il  Re  Alfonso  , insorsero  nel 
Regno  le  ben  note  turbolenze , per  sedare  le  quali  convenne 
al  Re  Ferdinando  che  successe  alia  Corona,  spendere  molto  tem- 
po , e fatica,  non  perciò  furono  quelle  valevoli  a divertirlo  di 
non  attendere  con  ogni  studio,  e diligenza  ad  imitazione  del 
Padre  all’  avanzamento , ed  al  mantenimento  delle  scienze  , e 
delle  lettere,  onde  largamente  spendeva  in  ogn’anno  molte  som- 
me di  denaro  per  io  sostentamento  di  quei,  che  le  insegnavano 
ne’pubblici  studj , come  a memoria  de’  posteri  lasciò  scritto  Gio- 
viano  Pontano  nel  lib.  I.  del  Trattato  de  Liberalitate  colle  se- 
guenti parole  : Ferdinandus  Rex  grandetti  pecuniae  sutnmam 
quotannis  ex  aerario  pendendam  statuii  Rhetoribus  3 Medici s 
Philotophit  j Theologis  j qui  publice  Feapoli  docerent , egregie 
sane  factum  j ac  perpetua  commendationc  dignum  ingenia  pro- 
segui j virtutes  ornare , et  ad  excoltndos  animus  cxcilarc  juven- 
tutem.  11  Dottor  Niccolò  Toppi  nel  tom.  111.  pag.  307  de  Ori- 
gine Tribunalium  trascrive  il  Diploma  del  4465,  col  quale  co- 
stituisce il  Re  il  salario  a Costantino  Caseari,  acciò  ne’pubbli- 
ci studj  di  Napoli  dovesse  insegnare  la  lingua  greca  : tra  l’ altre 
cose , eh’  ivi  si  leggono , vi  sono  le  seguenti  : Dtcrcvìmue  vos 
ad  lecluratn  Graccorum  Auctorum,  Poetarum  scilicet  et  Ora- 
torum  in  hac  Urbe  Pi  capoti*  ad  publice  legtndum  praeficere  3 
freti  moribus  vestris  } et  literis  cliam  confisi  per  vos  Gracca- 
rum  literarum  doctrina  ad  frugtm  atiquam  noslrorum  dilectìs- 
simorum  studentium  ingenia  perventura. 

Quantunque  il  Panormita  avanzalo  si  era  negli  anni,  e dive- 
nuto per  li  molti  malori  cagionevole  di  se  medesimo,  pur  tut- 
tavia non  cessava  adoperarsi  di  continuo  a prò  dell’  Accademia, 
assistendo  con  indicibil  pazienza  ne’  congressi  Accademici.  Nea- 
poli  Academiam  excitaait  3 ex  qua  literis  prestantissimi  prò - 
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diere,  et  ingravescente  s enectute  hoc  iiteratorum  lycaeum  varile 
propositi e i/uacstionibus  fovebat  3 ac  doctissimie  exkorlationibus 
inflammubat  j ut  testalur  Pontanus  in  Dialogo  inscripto  Anto- 
nius  pag.  68,  scrisse  Antonino  Mongitorc  nella  pag.  56  della 
sua  erudita  Biblioteca  Siculo,  onde  mantenevasi  il  fervore  nel* 
l’ animo  de’  Congregali , non  mancando  chi  che  sia  d’ interveni- 
re con  frequenza  , c puntualità  in  quelli  ne’  giorni  stabiliti. 

Gioviano  Pontano  zelante  altresì,  ed  acerrimo  promotore 
degli  avanzamenti,  c progressi  letterari,  non  ostantechè  occupatis- 
simo ne’ strepitosi  affari  delle  sue  cariche,  volle  nulla  di  manco 
addossarsi , per  alleviare  il  vecchio  Panormita  dall’  accennato  lo- 
devol’  esercizio  , l’ impiego  , facendo  continuare  i dilettevoli  stu- 
dj , ed  i congressi  Accademici  in  una  casa  di  suo  diporto , do- 
ve egli  da  Superiore  , c capo  dell’  Adunanza  assisteva  ascoltan- 
do attentamente  i componimenti  di  ciascheduno  di  quei,  e da- 
vano con  inesplicabil  profitto  de’ medesimi,  pronto,  c sano  giu- 
dizio. Alessandro  d’Alessandro  così  ne  parla  nel  cap.  1.  del  suo 
eruditissimo  libro  Dierum  Gcnialium  : Accersebat  plerumqut 
noe  in  hortos  amoenissimos  3 ubi  /Ediculas  habebut  Jovianut 
Pontanus  in  nostra  Parthenope  3 vir  memoria  guidem  nostra 
omnibus  bonis  artibusj  atgue  omni  doctrina  praeditus , cui  prue- 
ter  ingenii  mansucludinem  3 guae  plurima  in  hominc  fuit3  mon- 
diti» verborum  j et  compositus  i/le  sermo  ad  omnem  ingenuità- 
lem  plurimum  accessionis  f aciebant 3 illoque  convcniebamus  com- 
plusculi  j quibus  bonarum  artium  studia  , taedemque  discipli- 
nae  j atgue  non  absimilis  discendi  facultas  eral  ; detinebat , 
dcmulcebatquc  noe  vir  ille  fondi  du/cissimus  egregia  quadam, 
et  illustri  oratione  j sermoneque  perquam  lepido  et  venusto 
totos  plcrumque  dies  3 tanta  in  co  comitas , tantusque  / epos  era t- 
La  frequenza  di  questi  lettcrarj  esercizj,  lo  studio  grande,  e 
non  mai  intralasciato  dagl’  Accademici , il  conferir  spesso  fra  di 
loro  delle  scienze  migliori , e il  comunicarsi  scambievolmente 
le  difficoltà  incontrate  , fu  cagione , che  in  breve  spazio  di  tem- 
po vi  facessero  notabil  profitto.  Anzi  per  vie  più  stabilire  l’ ani- 
mo de’  studiosi  all’acquisto  delle  scienze , e delle  lettere  non 
meno , che  l’ Accademia , pensò  il  diligente  Pontano  formare  al- 
cune leggi , colle  quali  potevasi  1’  Adunanza  Letteraria  vie  più 
regolare,  ed  a guisa  d’una  ben  disposta  Repubblica  mantenere. 
Che  sia  stato  il  Pontano  l’Autore  di  queste  leggi  nell’Accademia 
Napoletana,  chiaramente  lo  notò  Antonio  de  Fcrrariis,  detto  dal- 
la sua  Patria  il  Galateo , celebre  Scrittore  di  quel  tempo , ca- 
rissimo al  menzionato  Pontano,  ed  uno  de’ principali  Congregali 
dell’  accennata  Adunanza  in  una  sua  lettera  ad  Hieronymum  Car- 
bonem , che  ms.  con  altri  Opuscoli  dell’  islesso  Galateo  corre  per 
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le  mani  degl’ Eroditi  : Academiam  nostram  vivo  adhuc  venerabi- 
li ilio  tene  Antonio  Panho rutila  , cui  bonae  lìterae  tantum  de- 
bent,  legibus  , ac  inititutii  adornavit,  et  auxit.  Onde  in  quei- 
raltra rns.  lettera  de  Morte  Pantani , al  medesimo  Carbone  in- 
dirizzata, chiamò  il  Pontano  Padre  dell’Accademia:  Poluittes 
unquam  , mi  Carbo , credere  quol  lacrima s , et  gemitu t attu- 
lerint  mihi  primo  aipectu  , tam  trisles  , ut  scribis,  et  ut  par 
est,  literae  tuae,  in  quibut  sapientissimi  , jucundissimi , ac 
carittimi  tenit  Patris  Academiae  nostrae  , Joviani  Pontoni 
mortem  deplora s.  Questa  bella  disposizione,  e regolamento  Ac- 
cademico , dal  Pontano  inventato  , e messo  la  prima  volta  in 
pratica  nell’  Accademia  Napoletana  , stato  essendo  sperimentato 
di  molto  giovamento  al  mantenimento  dell’ Adunanze  Accademi- 
che , fu  seguito  in  appresso  , ed  abbracciato  da  tante  , e tante 
altre,  che  se  ne  fondarono  nell’Italia,  e fuori  di  essa  in  altre 
Nazioni.  Ed  in  fatti  non  tantosto  per  lo  Regno,  c fuori  d’esso 
si  promulgò  l’accennata  ordinanza  nell’Accademia  Napoletana 
stabilita  , che  si  vide  incontanente  cresciuta , ed  avanzata  nel  nu- 
mero degl’ Accademici,  imperciocché  non  solamente  i più  chiari 
ingegni,  eh’  allor  fiorivano  nella  Città  di  Napoli,  e nel  Regno, 
vi  si  ascrissero , ma  molli  eziandio  delle  più  celebri  Città  d'I- 
talia , e dell’  Europa  con  gran  piacere  vi  concorsero  , mossi  dal 
lodevolissimo  oggetto , eh’  ella  ebbe  di  maggiormente  coltivare 
lo  studio  delle  scienze , e risvegliare  il  buon  gusto  dell’  umane 
lettere  alquanto  addormentato,  come  anco  allcttati  dall’amenità, 
e novità  delle  leggi , e particolarmente  di  quella  d’ andar  tutti 
mascherati  sotto  un  finto  nome.  11  Castelvelro  a car.  198  c 199 
della  sua  Sposizione  della  Poetica  di  Aristotele  ne  fece  di  tut- 
to ciò  chiara  menzione:  t ancora  usanza , che  gli  uomini  se- 
colari, che  abbandonano  il  Mondo,  e le  tue  delicatezze , e si 
restringono  a vita  più  stretta , e severa,  e si  rendono  Monaci, 
si  mutino  i nomi,  volendo  dimostrare , che  non  sono  più  quel- 
li , che  infino  allora  sono  stati , cioè  vani,  e malvagi  . . . • 
le  quali  usanze  tono  stale  seguile  da  coloro,  che  attempi  mo- 
derni hanno  fondale  Accademie , e costituite  ragunanze  di  per- 
sone letterate  sotto  certe  leggi  , delle  quali  pare,  che  fossero 
primi  Autori  Giovanni  Pontano  a Napoli,  e Pomponio  Leto  a 
Roma,  giudicando  etti,  che  non  fusse  meno  uomo  rinovuto,  e 
da  tener  per  rinato  colui,  che  si  convertisse , e si  consecrasse 
alle  lettere  , di  chi  lasciata  la  falsa  Religione  passasse  alla  ve- 
ra , o di  chi  lasciata  la  vita  scostumata  passasse  alla  costuma- 
ta. Pomponio  Leto  per  altro , o sia  Giulio  Pomponio  Leto , fu 
del  nostro  Reame  di  Napoli,  c nato  con  illegittimi  natali  in  Saler- 
no dall’  illustre  sangue  de’  Sanseverini,  c probabilmente  da  An- 
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tonello  Sanscverino,  Principe  di  quella  Città  in  que’ tempi,  ma 
dissimulò  egli  sempre  la  sua  nobiltà , e cangiossi  il  cognome. 
Si  vegga  fra  gl’  altri  molti  il  libro  : Memorie  della  Provincia 
di  Lucania  dell’  eruditissimo  Costantino  Gatta , par.  3,  cap.  16, 
fol.  398,  599.  E qui  parmi  convenevole  , e non  spiacente  a chi 
legge  il  trascrivere  i nomi  di  alcuni  di  quei  del  Regno , che  si 
ascrissero  all’  Accademia  del  Pontano  , quali  furono  Andrea  Mat- 
teo Acquaviva  Duca  d’ Altri,  Alfonso  Gianuario , Alessandro  d’A- 
lessandro, Antonio  de  Fcrrariis , Antonio  Ciarlone  Signor  d’A- 
life,  Antonio  Tebaldo,  Bellisario  Aequaviva  Duca  di  Nardo,  che 
in  più  luoghi  delle  sue  dottissime  Opere  chiama  suo  maestro 
il  Pontano , particolarmente  nell’  Esposizione  copra  del  Pater  no- 
cici-j  in  quelle  parole:  Fiat  voluntat  tua 3 della  maniera  che 
siegue  : ut  Fontani  j quem  unice  obeervavi , aetaticque  mtac 
pracccplorern  nuncupo;  Elio  Marchese,  Ferdinando  d’Avalos  Mar- 
chese di  Pescara,  Francesco  Puderico,  Giovanni  di  Sangro,  Gi- 
rolamo Seripando  Cardinale  di  Santa  Chiesa  ed  Arcivescovo  an- 
cora di  Salerno  : chiaro  nel  Concilio  Trentino , e per  le  sue 
opere , che  quasi  tutte  sono  ancora  mss.  e di  queste  se  ne  con- 
servano alcune  lettere  intorno  alla  Giustificazione  appresso  il 
P.  rra  Tommaso  Maria  Alfani  de’  PP.  Predicatori,  ben  nolo  per 
la  sua  profonda  dottrina,  ed  erudizione,  e per  l’ opere  fin’ ora 
da  lui  date  alle  stampe,  Girolamo  Carbone,  Giuniauo  Maggio, 
che  fu  Maestro  del  Sannazaro,  Giovanni  Anisio,  Girolamo  Angc- 
nano,  Girolamo  Borgia,  Gabriele  Altilio  , Giovanni  Eliseo  d’ An- 
iratta in  Puglia,  Jacopo  Sannazaro,  Luca  Grasso,  Massimo  Corvi- 
no , Pietro  Jacopo  Gianuario,  Pietro  Compatre,  Pietro  Sununon- 
,e>  Butilio  Zenone,  Trojauo  Cabaniglia  Conte  di  Troja  c di  Mon- 
tella , Tristano  Caracciolo , di  cui  anche  conserva  alcuni  mss. 

■ ^ • ^lfani,  Tommaso  Fusco,  ed  altri.  De’ Forestie- 

ri M.  Antonio  Flaminio  di  Sicilia,  M.  Antonio  Michele  Vinegia- 
no  , Bartolomeo  Scala  di  Firenze  , Basilio  Zanchi  di  Lucca , Ca- 
nteo Spagnuolo , Egidio  Cardinale  di  Viterbo  (di  costui,  die 
u dell'  ordine  i'c’  Romilani  di  S.  Agostino  la  grande  opera  di 
propria  sua  mano  si  conserva  nella  Biblioteca  de’  PP.  Agostinia- 
ni di  S.  Giovanili  a Carbonara  di  Napoli,  che  l’ebbero  in  dono 
con  assai  libri  Greci , e Latini , e vari  mss.  dal  Cardinal  Sco- 
pando , Gioì  anni  Cotta  di  Verona,  Gio:  Pietro  Valcriano  di  Bel- 
*un  *J*  Francia  , Giacomo  Latomo  della  Fiandra , Giovanni  Par- 
do ! ilosofo  Aragoneae  , Jacopo  Cardinal  Sadoleto  di  Modena  , 
Ludovico  Montulto  di  Siracusa,  Matteo  Albino  Yinigiano,  Miche- 
le Marnilo  di  Costantinopoli , Niccolò  Grudio  di  Roano  , Pietro 
Gravina  di  Catania  Canonico  Napoletano,  Pietro  Cardinal  Bembo, 
ed  altri  ; quali  tutti  divennero  poi  quei  celebri , rinomati  pcr- 
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sonaggi,  che  tanto  illustrarono  colle  loro  dottissime  opere  la 
Repubblica  Letteraria  ; perciò  fu  meritevolmente  quest’  Accade- 
mia comparata  al  Cavallo  Trojano , da  dove  ne  uscirono  tanti 
insigni  Letterati . da  Lilio  Gregorio  Giraldi  nel  Dialogo  De  Poe- 
tit mitri  Tempo ris  , pag.  383.  et  seq.  A l’ont mio  immutili  pro- 
fittare tum  in  Poetica,  tum  in  Arte  dicendi  celebres  , unde 
et  Pontoni  A endemia  mine  vulgo  ut  Trojanui  Equut  dicitur^ 
in  qua  nunc  leneicit , ni  poliui  fiorei  Actiui  Syncertts  San- 
nazariui.  Ex  eadem  Academia  fluxere  M.  Marcativi  Maniliut 
Phallus  : ex  eadem  Academia  fuit  Gabriel  Altiliui  : Petrui 
Gravina  cum  Pontoni  amici > numeratur  : eit  et  adirne  Uiero- 
njrmui  Garbo  ex  eadem  Academia  Nobili s Neapolitanus.  Lo  stes- 
so scrisse  ancora  Benedetto  Varchi  nella  2.  Lezione  della  Poe- 
lia  pag.  62G.  Dopo  quali  due  primi  , cioè  Dante  e Petrarca  , 
succcttcro  degl ‘ altri  con  maggior  felicità  di  mano  in  mano  , 
tanto  che  al  tempo  de'  padri  nostri  sarte  finalmente  M.  Giovi  ti- 
no Pantano,  il  quale  non  solo  tutti  i moderni  li  laidi  dietro, 
ma  raggiunse  gli  antichi , ed  oltre  le  molte  , e belle  opere,  che 
compose  , e massimamente  P Urania,  e le  Meteore  in  veno  eroi- 
co , diede  principio  a quella  bella  scuola,  e dottissima  Acca- 
demia di  Napoli  s onde  usciron  poi  , quasi  come  li  tuoi  dire , 
dal  Cavallo  Trojano  tanti  uomini  , e cosi  grandi , lasciando  da 
parte  stare  quello , eh’  intorno  alla  medesima  Accademia  lasciò 
notato  Tommaso  Porcacchi  nella  Vita,  ch’egli  scrisse  di  Jacopo 
Sannazaro.  Bernardo  di  Cristoforo  aveva  gli  anni  addietro  intra- 
presa una  nobile  , ed  erudita  opera  nella  quale  andava  partita- 
mente  parlando  di  tutti  gli  più  insigni , e rinomati  Accademici 
di  questa  celebre  adunanza  ch’aveva  per  titolo:  Academia  Pon- 
toni , live  vilae  illuslrium  virorum  , qui  cum  lodano  Ponta- 
no  Neapoli  conventum  literatorum  instituere,  come  anche  quel- 
la del  Ponlano,  ex  quo  nomen  Academia  deiumpsit.  Ma  soprag- 
giunto immaturamente  dalla  morte  il  diligente  scrittore  , rima- 
se con  notabile  detrimento  della  letteraria  Repubblica  imperfet- 
to il  commendabile  lavoro,  anzi  con  dispiacere  comune  andò  an- 
che col  tempo  a male  il  mss.  essendosi  disperso,  siccome  ci  as- 
sicura il  Signor  Giacinto  di  Cristoforo  chiarissimo  Giureconsul- 
to , e Filosofo , figliuolo  di  esso  Bernardo  nella  prefazione  po- 
sta avanti  ai  suo  libro  intitolato  de  Comtructione  . Uquationum; 
e prima  di  Bernardo  aveva  intrapreso  un  somigliante  lodevole 
lavoro  Pietro  Lasena  con  un  libro  intitolato  : Academia  Pan- 
tani, live  clarorurn  virorum  , qui  in  literis  una  cum  lodano 
Ponlano  Neapolim  illustrarunt , Elogia,  siccome  se  ne  ha  no- 
tizia presso  Lionardo  Nìcodemi  nelle  sue  Addizioni  alla  Biblio- 
teca Napoletana  pag.  204,  parlando  di  esso  Lasena. 
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Rendutasi  adunque  da  per  tutto  conta , e rinomata  questa 
celebratissima  Accademia,  fu  di  continuo  favorita , e protetta  dal 
Re  Ferdinando , e dopo  la  di  lui  morte  dal  Re  Alfonso  suo  fi- 
gliuolo , il  quale  niente  dissimile  all’  Avo , e al  Padre , attese  con 
tutta  diligenza  a promuovere  nella  ragunanza  predetta  le  lettere, 
nelle  quali  fin  da  giovane  sotto  la  direzione  del  Pontano  ben’i- 
struito  s’aveva,  onde  fin  che  visse,  ebbe  sempre  a cuore,  ed  amò 
tutti  que’  eh’  attendevano  allo  studio  ; anzi  per  dar  loro  mag- 
gior comodo  di  perfezionarsi  nelle  scienze  , c nell’  erudizione, 
formò  a proprie  spese  una  copiosa,  e scelta  libreria,  di  cui  fe- 
ce menzione  Antonio  Galateo  Medico  ordinario  di  esso  Alfonso 
in  quella  sua  Orazione , o Epicedio  in  morte  del  medesimo  Re: 
Bib/iothecas  ex  Omni  genere  librorum  comparasti  j qualet  net 
Plolemaeos  imbuiste  crede  rim;  benché  questo  lodcvolissimo  ge- 
nio , ed  inclinazione  la  dimostrò  fin  da  quando  era  ancor  gio- 
vane , ed  attendeva  allo  studio , mentre  amava  aver  libri  lega- 
ti, e di  ricche  coverte  ornali:  Secutus  est  Avum  Alphonsus  Fer- 
ri inondi  fi/ius  in  exeo/endis  libris  , guos  non  solutn  multai -, 
sed  luculenter  ornatos  habere  voluti  ad  quod  tum  alias  quos- 
darti  j tum  etiarn  Patron  provocavi t , lasciò  scritto  nel  Tratlato 
de  Splendore , il  tante  volte  menzionato  Gioviano  Pontano.  Nè 
solamente  gli  scritti,  ma  le  immagini  degl’ uomini  insigni  ancor 
venerava,  siccome  il  Galateo  in  quella  precitata  orazione  seguita 
a ragionarne:  lllustrium  Firorum,  quorum  mores  admirari , 
atque  imitavi  solebas , etiarn  imagines  venerabaris.  Anzi  proc- 
curava  d’avere  nella  sua  Corte  uomini  letterati,  e scientifici,  per 
dar  maggior  comodo  agli  studiosi  Accademici  di  perfezionarsi 
nelle  lettere:  denique  ubìcumquc  terrarum  fuerat  vir,  qui  in- 
genio vaierei , subito  in  tua  retia  incidere  compulisti,  scrisse 
il  medesimo  Galateo  nell’  orazione  predetta.  Da  queste  si  chia- 
re , ed  incontrastabili  testimonianze  s’osserva  a tocco  di  mano 
quanto  vada  errato  Pietro  Giannone,  il  quale  parlando  del  Re 
Ferdinando  nel  toni.  HI.  lib.  XXVIII.  cap.  2,  pag.  Ki\  della  sua 
Istoria  Civile  di  Napoli  scrive  che  Alfonso  non  ebbe  fin  che 
visse  amore  verso  delle  Lettere.  Allevato , die’ egli , questo  Prin- 
cipe tra ' Letterati,  divenne  ancor'  egli , non  pur  amante  dei 
Letterati , ma  letteratissimo:  di  Ferdinando  si  leggono  ancor'  al- 
cune Epistole  j ed  Orazioni.  Non  men  che  suo  Padre  aveva  di 
lui  fatto  , fece  egli  de’ suoi  figliuoli j toltone  Alfonso  Duca  di 
Calabria , che  nato  , e cresciuto  in  mezzo  all' armi  di  genio 
feroce , e guerriero  non  ebbe  alcuna  inclinazione  alti  studj. 

Ma  tornando,  donde  dilungato  mi  sono,  stimo  col  fin’ ad 
ora  brievemente  divisato,  d’  aver  chiaramente  dimostrato  , quanto 
si  siano  dalia  verità  allontanati  coloro,  eh’  hnn  preteso  togliere 
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alla  Città  di  Napoli  la  gloria  dell’invenzione  dell’ Accademie,  e 
delle  leggi  Accademiche  ; mentre  se  si  pon  mente  a ben  consi- 
derare tutto  ciò,  che  han  voluto  alcuni  Scrittori  assolutamente  as- 
serire , d’  esser  stato  il  Cardinal  Bessarione  il  primo , che  in- 
trodusse nella  Città  di  Roma  l’ Accademie , vediamo , che  qualche 
tempo  prima  nella  Corte  del  Re  Alfonso  aveva  quelle  stabilite 
il  Panormita , merceccbè  non  prima  diede  cominciamento  agli 
eruditi  congressi  il  Bessarione  , se  non  quando  disbrigato  dall’  o- 
norevoli  legazioni  per  la  Santa  Sede  Apostolica  , si  ristabili  in 
Roma  in  una  casa  posta  nelle  radici  del  Quirinale. 

Quando  poi  acquistassero  la  vera  forma , ed  il  titolo  d’ Ac- 
cademie quest’  erudite  ragunanze , e governate , e regolate  con 
particolari  istituti , e leggi , havvi  anche  chi  contrasta  all’  Acca- 
demia Napoletana  il  primato  col  darne  l’onore,  ed  il  comincia- 
mento in  Roma  all’  Accademia  ivi  fondata  da  Lorenzo  Valla , dal 
Platina , da  Filippo  Callimaco,  e da  altri  dottissimi  personaggi, 
e di  grandissima  fama  nelle  lettere,  contro  de’ quali  poi  per  la 
mutazione  de’  nomi , che  tra  di  loro  solea  praticarsi  ad  esem- 
pio della  nostra , fondata  dal  Pontano  , fece  tanto  strepito , e 
rumore  il  Sommo  Pontefice  Paolo  II.  sino  ad  indursi  a porre  in 
opera  contro  di  essi,  particolarmente  contro  il  Valla,  e ’l  Pla- 
tina , i tormenti  atrocissimi . c le  stravaganze  già  note  ; ed  il 
Callimaco  colla  fuga  pose  in  salso  la  sua  persona,  onde  scris- 
se Giacomo  Gorzio  : Felix  fuga  Callimachi  , quat  tantam  po- 
tentini/!, gloriarne  tplendoreni  3 ac  tantai  opti  quaetierit  ; e Mon- 
signor Gio:  Battista  Cantalicio  contemporaneo  Scrittore  scrisse  il 
medesimo  in  questo  distico  pubblicato  da  Giano  Gruferò  nel 
libro  intitolato:  Delicie  de' Poeti  Italiani , Tom.  I.  al  fogl.  567, 
De  Callimacho  Geminianensi. 

Callimachut  barbot  fugiens  ex  Vrbe  furore!  j 
Barbara  quac  fuerant  Regna , latina  fecit. 
dove  nella  parola  barbot  alluse  il  Poeta  al  cognome  del  Papa  , 
clic  prima  di  sedere  su ’l  Vaticano,  chiamavasi  Pietro  Barbo. 

Questa  persecuzione  la  vogliono  molti  accaduta  nei  1470, 
onde  bisogna  credere,  che  l’Accademia  stata  fosse  stabilita  un 
anno  prima , se  non  pure  nell’anno  stesso  della  persecuzione  , 
mentre  avendosi  in  detto  tempo  scovcrta  la  letteraria  unione  , 
bisogna  veramente  asserire,  che  poco  prima  avuto  avesse  il  suo 
principio , onde  dipoi  propalatasi , vi  accaddero  que’  strepitosi 
rumori,  àia  prima  di  questa  aveva  il  Pontano  fondata  la  sua  col- 
le leggi  nella  Città  di  Napoli , mentre  secondo  lasciò  scritto  il 
di  sopra  menzionato  Antonio  Galateo,  era  ancor  tra’ vivi  il  Pa- 
norroila , che  non  prima  del  1471  a’ 6 Gennajo  cesso  di  vivere, 
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sicché  sopra  della  Romana  evidentemente  si  vede  sovrastare  la 

r'aP°Gio:'aFrancesco  Loredano  erudito  letterato  del  secolo  pas- 
sato nella  prima  parte  delle  sue  Lettere  , nel  titolo  delle  Le  - 
tee 'di  dicono  lettera  4,  ^scostandosi  dal  sentimento  de  piu, 
ne  dà  la  gloria  del  primato  all’Accademia  degl  Assordili  d Ir 
|,in0.  Queste  sono  le  sue  parole:  Intendo,  che  la  prima  lec 
demù  d'Italia  eia  .tata  Quella  d'  Urtino  eretta  s otto  ombra 
aiti  di  quei  Duchi  fautori  tempre  de  Letterati.  Questa  si  co- 
Lo, nini  de, ,1’  Assorditi , titolo  indifferente  all  imperfetto* 
tarali,  t dell' intelletto , ed  aha  un  impresa  non  tropi»  loda- 
ta, ma  però  accettata,  e riverita  per  la  sua  antichità,  si  i 
un  Ulisse  solcante  il  mar  delle  Sirene  con  « suoi 
col  motto:  Caniliis  surdis,  il  quale  col  a f ’ 

re  all'  attenzione  , e miglioransa  dell  intelletto.  Mo  to  p 
qui  addurre  in  comprova  dell’ insussistenza  del  pnM»i* 
attribuisce  all’Accademia  d’Lrbino,  ma  perchè  ben  vedo  essermi 
troppo  dilungato  nel  presente  discorso , e che  Utrte  ragioni  n 
cessane  non  sono  a scuoprire  una  tal  verità , perciò  ho 
to  qui  trascrivere  le  proprie  parole  di  Monsignor  Ai.tonio  Min- 
turno  , Scrittore,  se  non  uguale  all’età  del  Puntano,  •'“* 
quella  più  vicino  , che  non  fu  1’  accennalo  Loredano.  Quelli  adan 

que  indirizzando  all’Accademia  Laria  della  Città  d,  Como  d suo 

stimatissimo  libro  dell'  Arte  Poetica,  cor iindic.bil 
l’Epistola  dedicatoria  riepiloga  tutto  ciò,  che  si  e da  noi 
dimostrato,  ed  attribuisce  all’Accademia  Napoletana  1*  gl»™  J1 
primato.  Fiori  ella  gran  tempo  nella  Grecia,  cioè  la joa»- 

spenti  poi  quelli  divini  ingegni , fuggendo  le  tempeste  e 

Ledi  e de’ Greci,  dalle  quali  quella  nobilissima parte  del  m» 
do  si  spesso  fu  battuta,  che  al  fine  fé  grandissimo  naufrago, 
se  ne  venne  in  Italia,  ove  lungo  tempo  splendidamente 
Dipoi  per  le  mine  di  lei  da  Barbari  non  una  vo  la  occupa* 
e distrutta,  molti  secoli  si  stette  sepolta  nelle  Librerie  co 
memoria  di  quelli , che  fatta  l'avevano  fio nrt,  e ««« 
gnificamcntc.  He' tempi  poi  di  Dante,  e del  Petrarca  si  > 
e ricominciò  ad  apparire,  e sì  bella  si  mostro,  che  / / 
aver  ' ricovrale  l'  antiche  bellezze,  ni  punto  cedeva  a se  ste*, 
di  quei  secoli  antipassati  : si  la  seppero  quei  due  spiriti  ce 
lentissimi  adornare.  Ni  stette  guari  di  tempo  , che  si  wM  > 
ni  si  lasciava  rivedere,  come  se  dormisse,  ma  poiché  n 
del  gran  Fontano,  che  fu  veramente  un  Sol 
la  lingua  latina,  cosi  nella  sciolta,  come  nella  stretta  co  /*> 
zionc  delle  parole,  e di  quei  due  chiarissimi  lumi  di  dottrm  , 
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d'  eloquenza  , Azio  Sincero , e Pietro  Bembo  j ti  svegliò  , e ri- 
prete i tuoi  ornamenti  j e leggiadria,  ricominciò  per  ogni  par- 
te a mostrarti.  Da  indi  in  qua  è venuta  di  di  in  dì  nella  leg- 
giadria, e nell''  antica  gravità,  avanzando  per  le  virtù  dell' Ac- 
cademie, che  in  molte  nobilissime  Città  d'Italia  a tenere  da 
uomini  dottissimi,  ed  eloquentissimi  ti  cominciarono  , e tutto 
di  perseverano  j si  eh'  ella  par,  che  stia  sicura  di  non  aver  da 
estere  cacciata  fuori  del  seno  di  lei  , o d'  averci  pur  almeno 
a vivere,  e fiorire  lungamente.  Di  queste  Accademie  la  prima 
odo,  che  nacque  in  Napoli  nel  felicissimo  grembo  della  Sirena , 
della  quale  fu  Padre  il  Pontano  , ed  in  cui  si  nutrì , e creb- 
be il  Sincero,  e quelli  rari  ingegni,  che  ragionarono  dello 
Studio  delle  Muse,  e dell'  Arte  Poetica  in  Mergellina,  come 
troverete  nell'  opera  mia  latina  del  Poeta:  l' altra  fu  quella  , 
che  raccolse  in  Firenze  la  splendidissima  magnificenza , e la 
somma  liberalità  di  Lorenzo  de’  Medici,  nel  cui  seno  trovo  aver 
visto,  e fiorito  molti  uomini  in  diverse  facoltà  singolari , ma 
specialmente  quelle  tre  Fenici  , il  Mirandola  , il  Fi  ci no  , ed 
il  Poliziano.  La  terza  fiorì  nell'  Illustrissima  Casa  dell'  Eccel- 
lenza del  Duca  <F  Urbino,  celebrata  dal  Bembo,  e dal  Casti- 
glione, ove  par  che  si  ragionaste  più,  che  si  scrivesse.  La  quar- 
ta ebbe  origine  in  Siena ; nella  quale  ti  ragionò,  e ti  scritte 
molto  eccellentemente:  poiché  la  fondarono  i più  pregiali  Scrit- 
tori di  quei  tempi , il  Bembo,  ed  il  Tolomeo  , ed  altri  di  gri- 
do grandissimo. 
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PREFAZIONE 


DEL 

P.  FR.  TOMMASO  MARIA  ALFANI 

PREMESSA  ALL  EDIZIONE  DEL  1738 


Quest’  Opera  che  andava  dispersa  nella  Raccolta  degli  Opu~ 
scoli j che  fa  in  Venezia  il  P.  Calogeràj  ora  unita  insieme,  e dispo- 
sta con  giusta  economia  si  mette  alla  luce  con  isperanza  ferma, 
che  tanto  per  la  novità  dell'  argomento , quanto  pel  chiaro  nome 
del  Sig.  Gwr.  Bernardino  Tapiri  possa  essere  non  che  a’ dotti  di 
gradimento,  ma  per  ancora  abbia  ad  incontrare  l’applauso  comu- 
ne. E per  quello  che  al  primo  appartiene , quantunque  molti  ve 
n’ha  che  han  preso  a trattarlo  più  ampiamente  (toltine  pochi  per 
qualche  luogo  particolare);  contuttociò  ei  sembra  che  mancano 
in  molto , o per  non  curarsi  dell’  ordine , o per  non  citare  gli 
autori , o per  dir  le  cose  a capriccio,  o per  non  far  parola  di 
tutto , a riserba  di  Pollidoro  Vcrgilio  , il  quale  per  altro  verso, 
seguendo  le  orme  di  Plinio , non  ha  lasciato  di  favolare.  Il  no- 
stro Autore  però,  sebbene  Ei  si  ristringa  al  solo  nostro  Reame 
di  Napoli  ( che  sempremai  ha  prodotti  saggi  Ingegni  e pellegri- 
ni ) neppure  tutte  le  Invenzioni  in  questa  nobile  e colta  parte 
d’Italia  è stata  sua  mente  di  mettere  in  nota  per  ora , conten- 
tandosi di  quelle  sole,  che  alle  Scienze  ed  alle  Arti  apparten- 
gono, volendo  cosi  rincuorare  i nobili  e vivaci  Spiriti  a nuove 
scoperte,  sempre  che  ne  vorranno  prender  la  cura,  e non  te- 
nere per  insuperabili  le  diflìcultà , che  seco  porta  un  tale  intra- 
prcndimento , o pel  timore  di  non  essere  dall’  impetuoso  vento 
dell’invidia  lacerato,  che  sempre  si  scaglia  addosso  all’  introdut- 
tore di  cose  nuove;  o per  la  perniziosa  anticipazione  di  essere 
già  fatto  tutto  quello , che  far  si  potea , prevenuti  religiosamen- 
te dal  merito  degli  Antichi , come  so  il  secolo  loro  fosse  più 
ferace  di  vasti  c perspicaci  intelletti,  che  il  nostro  non  è. 

Ma  se  diritto  si  mira , non  è mica  cosi  nel  vero , e la  fac- 
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cenda  va  altramente , conciossiachè  noi  veggiamo,  che  le  Scien- 
ze j c le  Arti  si  sono  a maraviglia  perfezionate  dopo  di  essi, 
e si  sono  aggiunte  tante  belle  Invenzioni  a quelle,  che  da  loro 
si  erano  ritrovate.  E se  abbiamo  il  dispiacere  di  essersi  perdute 
alcune  cose  più  segnalate,  che  ebbero  gli  Antichi  (poste  in  nota 
in  buona  parte  dal  Pancirolo  ) , niente  però  di  meno  abbiamo 
il  piacere  di  essersi  da’ Moderni  molte  altre  ritrovate,  e in  cie- 
lo , e in  terra , e nell’  acqua , le  quali  han  fatto  cambiar  fac- 
cia a molte  Scienze  e a molte  Arti  de’  secoli  antichi , e giusta- 
mente se  ne  può  gloriare , sopra  ogn’  altro  il  rischiarato  seco- 
lo nostro. 

Che  se  ne  vogliamo  alcun  saggio , s’ incominci  dalla  Geo- 
metria j scienza,  che  dimostra  le  vestigie  dell’Uomo,  e che 
amante  della  verità  fa  daddovero  sapere , regolando  col  giusto 
metodo  il  nostro  pensare  e ’l  nostro  discorrere.  Essa  ne’  tempi 
nostri  ha  fatto  vedere,  più  che  altra  volta,  quanto  Essa  pote- 
va, illustrando  la  Finca  ; e quindi  per  sua  cagione  la  salute- 
vole facilità  della  Medicina  ha  fatto  maravigliosi  , e fruttuosi 
progressi.  Le  discoperte  poi  che  si  son  fatte  in  tutte  le  Scienze 
Fisico-matematiche  (nobilissime  Figlie  della  Verità  ),  1’  Algebra 
speciosa j e tanti  Nuovi  melodi  calcolatorii  fan  vedere  di  quanto 
i Moderni  abbiano  superati  gli  Antichi,  e per  cose  da  loro  non 
mai  conosciute. 

La  Meccanica  i moti  ci  ha  ritratti  degli  Animali , e le 
forze  tutte , e i momenti , e le  velocità  ; e ’l  cammino  de’  Gra- 
vi , o naturale  o impresso , colle  sue  ammirabili  proprietà  ci 
ha  disegnato.  Tante  Macchine  sperimentali  j Strumenti  nuoci 
matematici  j e Assortimenti  di  diverse  maraviglie  naturali , 
che  forniscono  i pubblici  e i privati  Musei,  han  servito,  e ser- 
vono a raffermare  le  verità  proposte  nella  buona  Filosofia.  Anzi 
quella  chiarezza  colla  quale,  per  via  di  tali  cose,  oggi  si  spie- 
gano le  Materie  Filosofichej  delle  quali  gli  Antichi  ne  facevan 
misteri , fa  vedere  quanto  oggi  il  sapere  si  sia  avanzato  : aiu- 
tando anche  non  poco  a questo  i Barometri j e i Termometrij 
che  le  alterazioni  di  freddo  in  caldo,  e la  gravità  dell’  aria  ci 
misurano. 

Per  lo  Microscopio  l’artificio  della  Natura  ( che  anche  nel- 
le minime  cose  è grande  ) si  è penetrato,  perchè  i piccioli  Corpi 
ingrandendo,  non  solamente  ci  ha  fatto  vedere  animalucci  oc- 
culti ad  ogni  finissima  vista,  ma  anco  ci  ha  svelato  le  segrete 
fila , con  cui  ogni  naturale  composto  è tessuto.  Per  la  qual 
cosa  ha  fatto  mutare  ancor  sentimenti  all’  Anatomia , la  quale 
quanto  prima  era  oscura  ( facendosi  coscienza  la  Gentilità  di  ta- 
gliare gli  Umani  Cadaveri,  come  testifica  Celso  ) tanto  ora  si  è 
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rischiarata  , sino  a numerarsi  , e co’  propri  nomi  appellarsi  ogni 
osso , ogni  vena , ogni  nervo  e ogni  fibra  , che  compongono 
i muscoli,  strumenti  principali  de’ nostri  moti.  E col  discoprirsi 
le  Vene  Ialite  , i vati  acquosi  j gli  usi  delle  glandule  quel- 
la Linfa j o Acqua  particolare,  che  mescolata  col  sangue  l’as- 
sottiglia , e lo  fa  più  agevole  fluire  , e più  atto  alle  vitali  fac- 
cende ; e ultimamente  i distinti  condotti  dell’  aria  e dell’  ali- 
mento; siccome  altre  parti  che  compongono  la  corporea  nostra 
macchina  , da  prima  non  conosciute , si  è introdotta  .dira  Fi- 
sica pel  corpo  umano  : e maggiormente  pel  ritrovato  della  cir- 
colazione  (o  si  voglia  dire  in  più  aperto  volgare  aggiramento) 
del  Sangue  j del  che  prima  parlonne  in  oscuro  Platone  j e poi 
ben  considerato  o dal  Sarpi  j o dal  Ccsalpini  o dall’  ArveOj 
si  è con  tanto  consenso  accertato  , che  oramai  non  si  pruova, 
ma  si  suppone , che  che  ne  dicano  in  contrario  Emilio  Pari- 
sano , ed  Omobuono  Pitone quasi  per  esso  si  offenda  la  digni- 
tà degli  antichi  maestri  di  Medicina. 

Coll’  aiuto  del  Teloscopio  ( o meglio  Occhialone  ) avvicinan- 
dosi , per  dir  cosi , a noi  il  Cielo , si  è perfezionata  1’  Astro- 
nomia. Ci  ha  fatto  scorgere  in  faccia  al  Sole  le  macchie;  dise- 
gnar nella  Luna  e monti  e valli;  vedere  scambiar  suo  sembian- 
te Venere;  e come  essa  si  aggiri  con  Mercurio,  Giove,  e Mar- 
te intorno  al  Sole  ; il  dimorare  più  in  là  delle  lunari  regio- 
ni le  Comete  , ( che  tanto  il  volgo  semplice  di  vanissimi  spa- 
venti sogliono  ingombrare  quando  si  fan  vedere  ) ; non  essere 
la  Galassia  ( in  nostra  favella  Cerchio  di  Latte  j che  Via  lat- 
tea da  altri  è detta  ) se  non  se  molte  picciole  stelle  ammucchia- 
te insieme,  le  quali  di  qua  non  sembrano  che  una  confusa  li- 
sta di  mal  distinto  splendore  : cosa  che  Democrito  disse  anco- 
ra, e ne  fu  preso  a gabbo  da  qualche  Filosofo,  die  voleva  esse- 
re uno  incendio  perpetuo  bruciante  nella  regione  dell’  Aria  per 
l’esalazioni , che  dalle  basse  valli  e dagli  alti  monti  vi  manda 
di  continuo  la  Terra.  E per  non  dire  tutto , il  Cannocchiale 
avendoci  scoperte  le  cinque  Stelle  j che  girano  intorno  a Gio- 
ve ( che  piacque  al  Galileo  appellarle  Medicee  ) e i Compagni 
di  Saturno  j che  alcuni  Orecchie  altri  A nella j ed  altri  Mani- 
chi chiamano;  si  è cresciuto  il  numero  de’  Pianeti  ; e dovrà 
farsi  una  nuova  Astrologia 3 e considerarsi  frattanto  quanto  vane 
c da  nulla  si  debbono  stimare  quelle  Figure,  fondate  negli  aspet- 
ti de’ sette  Pianeti  che  si  sapevano  , per  determinare  in  ognuno 
il  fine  della  sua  vita , e distinguere  quali  sieno  le  sorti  degli 
Uomini.  Per  via  di  questo  strumento  ancora  abbiamo  molte  sco- 
perte , e molte  cose  illustrate  dalla  Storia  dell'  Accademia 
delle  Scienze j si  per  la  Matemalicaj  sì  per  la  Fisica ; in  par- 
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ticolare  sopra  le  Purché,  c sopra  la  Lune  Settentrionale , che 
non  ha  troppo  mise  in  roraore  il  nostro  Popolo,  (piando  oltre 
i Monti  è quasi  continua , c in  Parigi  incomincia  ad  essere  fa- 
migliare. Anche  di  molto  aiuto  nWAtlrologia  è stato  l’ ingegno- 
sissimo strumento  chiamalo  Micomelru  inventato  dal  Signor  Ro- 
berto Aclt  Inglese,  o ampliato  qui  in  Napoli  dal  nostro  P.  Boti- 
le Domenicano  ( assai  atto  per  queste  fabbriche  , avendo  rifat- 
te ancora  molte  macchine  Bollane)  imperciocché  con  esso  si  pren- 
dono le  differenze  de’  dischi  delle  Stelle  cosi  minutamente,  che 
si  giugno  a prenderle  a terze  , a quarte  , e quasi  in  infinito 
con  ogni  esattezza. 

Nè  a questo  solo  è ristata  la  Meccanica  a’  giorni  nostri  : 
imperciocché  il  famoso  Drebelli  per  via  di  essa  formò  quella 
maravigliosa  barchetta  , a richiesta  del  Re  Giacomo  della  Gran 
Bretagna  , che  con  islupore  di  chi  la  vide,  sotto  acqua  nel  Ta- 
migi fe  navigare.  Por  via  di  macchine  ( ma  in  numero  innumc- 
rabili  ) si  è arrivato  in  Parigi  a fare  che  una  statua  pronun- 
ciasse la  sillaba  AB  , come  ci  fa  sapere  il  P.  Lamy  nella  sua 
Arie  del  Parlare  , dove  facendo  considerare  la  difficoltà  som- 
ma in  tale  operazione,  ne  deduce  essere  mera  favola  la  tanto  de- 
cantata Tetta  parlatile  di  Alberto  Magno. 

Il  Lambicco  ha  fruttato  tante  belle  sperienze,  c avanzamen- 
ti nella  Chimica,  dopo  i primi  propagatori  di  essa,  che  furo- 
no gli  Arabi,  che  la  presero  dagli  Egizii , giacché  Avicenna 
parla  dell’  Acquatola  come  di  un’acqua  distillala.  E cosi  per  la 
Chimica  abbiamo  avute  molte  cose  nella  maggior  parte  delle 
arti , c utili , e dilettevoli  pel  corpo  umano  , ed  anche  curio- 
se , come  acque  o olii  odoriferi,  varietà  di  colori,  gioie  arti- 
ficiali , o sopralutlo  1’  acqua  da  partire  i metalli,  che  diè  cagio- 
ne di  somma  maraviglia  al  gran  letterato  Umico.  E siccome  egli 
è avvenuto  , che  alcuni  problemi  geometrici  non  ritrovali , nè 
ritrovabili  pel  piano  metodo  dimostrativo , sono  stati  bella  oc- 
casione di  rinvenire  accidentalmente  altre  belle  verità  , cosi  è 
intervenuto  alla  vicina  arte  alla  Chimica , cioè  1’  Alchimia;  im- 
perciocché quel  tempo  vanamente  speso  por  volere  far  1’  oro , 
pure  in  qualcho  cosa  si  è guadagnalo  col  beneficio  di  alcuno 
medicamento  a ventura  sortito:  c quantunque  alcuni  suoi  libri 
parlino  in  gergo,  e con  una  affettata  oscurità  , che  poco  gio- 
vamento il  pubblico  ne  riceve;  pure  trattata  da  Uomini  probi, 
coll’  analisi  delle  piante  , e degli  animali , e per  via  di  tante 
distillazioni , c calcinazioni  somministra  nuove  cose  per  accre- 
scimento della  certa  Sperimentale  Filosofia , che  a sommo  grido 
oggigiorno  è salita  per  le  grandi , e molte  chimiche  sperienze 
fatte  dall’  ingegnosissimo  Boile. 
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La  Nave  a vela  , e unita  ad  essa  la  Bussola  ( col  vantag- 
gio dell’indiana  pietra  che  diciam  Calamita)  rendendola  Na- 
vigazione facile  e piana,  han  migliorato  la  Nautica , e la  Geogra- 
fia : imperciocché  scoprendoci  tanto  Mondo  incognito  a’  nostri 
Antichi,  hanno  fatto  toccar  con  mani  essere  falso  ciò  che  eglino 
ostinatamente  tenevano,  di  non  potersi  dare  gli  Antipodi,  e di 
essere  del  tutto  priva  di  abitatori  la  Zona , che  Torrida  si  suol 
chiamare  ; ed  hanno  perfezionato  le  Tavole  Colmografiche  e Geo- 
grafiche ( l’arte  delle  quali  c’  insegnò  Tolomeo  ) che  rendono 
assai  luce  alla  Storia  , la  quale  ha  bisogno  di  questa  guida.  Ed 
oltracciò  molto  per  questa  via  ha  ricevuto  di  acquisto  il  com- 
mercio , tanto  quello  del  mercantare,  quanto  quello  dell’  usar 
colle  Genti.  Mille  rarità  della  natura  ci  son  pervenute  alle  mani 
per  opera  degli  animosi  ed  industriosi  moderni  Viaggiatori , dal- 
1’  America  e da’  confini  dell’  Asia  , regioni  di  tante  e si  varie 
cose  ali’uman  genere  giovevolissime  producitrici.  E da  questo 
Vie  maggiormente  le  scienze  e belle  arti  si  sono  accresciute  , 
c illustrate. 

La  Cupola  ha  fatto  stupire  l’antica  Architettura , la  qua- 
le Fitruvio  avendo  da’  Greci  Maestri  appresa  , a’  suoi  Romani 
con  immortale  gloria  trasportò:  ed  a gentilezza  l'ha  poi  ridot- 
ta il  Buonarruoli.  Così  la  Pittura  , che  nel  suo  nascere  con- 
sisteva in  tirar  rozzamente  le  linee  dall’  ombre  de’  corpi , schiz- 
zando cosi  alla  grossa  le  mal  concepute  figure  ; quantunque 
Parratio  , Zeuii  , ed  Apelle  s’ ingegnassero  a dare  ad  essa  più 
regolati  i disegni  , ed  a far  che  risaltassero  i vivi  colori  per 
mezzo  delle  ombre;  non  è però  che  a’ tempi  a noi  vicini  non 
si  sia  ella  abbellita  colle  gentili  maniere  di  RaflAello , e di  Ti- 
ziano , e di  tanti  altri  illustri  pittori , e tuttavia  non  si  abbel- 
lisca in  qualche  parte  e perfezioni. 

La  polvere  , e per  essa  gli  Archibuti  , le  Artiglierie  , le 
Bombe j le  Mine  , e molti  altri  strumenti  di  fuoco  artifizialo  , 
e vari  ordigni  da  guerra  per  offendere  , han  portalo  una  nuo- 
va Arte  Bellica  j c un  nuovo  modo  di  ordinar  tu  milizia  sup- 
plendosi con  maggior  forza  e vigore  all’  antico  fuoco  greco  , 
chiamato  anche  marinareico , che  gittato  a mano  in  sifoni  , o 
in  pentole , come  si  fa  delle  nostre  granate , attaccava , c bru- 
ciava anche  sotto  acqua,  siccome  si  è supplito  pcranche  alle  mac- 
chine degli  Antichi  del  Cavallo  , dell’ariete,  e alle  loro  Piom- 
be j c alle  loro  Saette , le  quali  ancora  come  spesse  , veloci, 
facili,  e sicure  nel  colpo,  non  lasciavano  di  fare  degli  Uomini 
scempio  orrendissimo. 

La  stampa  ha  riparato  al  perdimento,  che  lutto  di  si  fa- 
ceva de’ manoscritti , de’ quali  per  lo  più  non  vi  erano  che  po- 
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che  copie,  e talvolta  una  sola.  Gli  Oriuoli  a ruota  è Stata  una 
invenzione  ingegnosa  a molti  usi  per  nostro  comodo  assai  utilis- 
sima che  non  era  1’  antica  di  quelli  a Sole,  la  quale  pure  per 

10  pigliare  in  piano  la  sfera  , e mettere  (per  dir  così)  in  po- 
chi palmi  il  Cielo  non  è che  cosa  maravigliosa.  L’ Aritmetica 
mercantile  , co  i nuo\ i studi  sopra  di  essa  ha  recato  assai  uti- 
le al  commercio  per  lo  quale  il  mondo  quasi  una  città  sola  è 
divenuto.  1 Moli  ni  ad  acqua  han  facilitato  il  commodo  al  vitto 
umano  : cosi  anco  è l’ invenzione  por  conservar  lungo  tempo 

11  grano  , c difenderlo  dalle  esterne  alterazioni,  itufandoloj  che 
con  buona  e felice  riuscita  ha  pensato  il  Signor  D.  Bartolomeo 
Intieri  ( uomo  quanto  avido  di  salterò  , tanto  di  gloria  poco 
curante  ) : la  quale  cosa  , già  posta  in  opera , fa  vedere  come 
può  non  poco  contribuire  all’  abbondanza  e servire  molto  per 
le  provvisioni,  che  si  fanno  nelle  fortezze  , c per  lo  commo- 
do ne’  lunghi  viaggi  per  mare ,'  assai  meglio  del  ritrovato  del 
P.  Benedetto  Castelli  nel  secolo  scorso  , di  metterlo  in  vasi 
grandi  di  sughero.  Tante  belle  e curiose  manifatture  di  drap- 
pi , c in  particolare  di  seta  con  oro , che  si  fabbricano  oltre  i 
monti,  c nel  nostro  Reame,  fanno  molto  bene  conoscere  quan- 
to sia  grande  la  perfezione  alla  quale  sono  giunti  a’ giorni  no- 
stri i pregi  dell’arte  Lanario. 

Dallo  Studio  delle  Medaglie , Gemme  , Lapide , Urne , Va- 
teì tornenti  Etruschi , e simili  memorie  ( anche  de’  tempi  bassi) 
dell’ antichità  veneranda,  che  ora  con  più  lena  da’ dotti  si  fa, 
molto  la  Storia  n’acquista,  in  particolare  per  que’ secoli  oscuri 
c sterili,  quando  fra’  popoli , che  occuparono  il  grande  Imperio 
Romano  non  vi  furono  che  pochi , che  hanno  lasciato  a noi  al- 
cun monumento  storico  , ed  assai  rozzamente.  E di  vero  que- 
sta spezie  di  Bronzi  c di  Marmi  sono  i più  sicuri  depositarli 
della  erudizion  più  sincera  ( come  gli  chiama  il  Marchese  Maf- 
fei  delizia  delle  buone  Lettere  , e tanto  amante  di  esse  ) appor- 
tando al  saper  nostro  molto  utile,  che  dotto  veramente  chiamar 
non  si  può  chi  non  ha  perizia  di  tali  cose,  come  dir  solea  il 
P.  Sirmondo  inclito  scienziato  della  Compagnia  di  Gesù. 

Anche  la  Critica  giudiziosa  , ed  invaghita  del  vero,  che 
in  questi  ultimi  tempi  con  maggiore  applauso  è comparsa , ha 
fatto  , che  stacciandosi , c disaminandosi  bene  le  cose,  sicno  nati 
con  si  gran  vantaggio  tanti  Hitrovati  nelle  scienze , e nelle  arti, 
e tanti  errori  si  sieno  scovcrti , che  lungamente  aveano  occu- 
pata 1’  umana  credenza. 

Ma  questo  non  istò  io  più  a raccontare , veggendosi  ad  ora 
ad  ora  il  bel  frutto,  che  i continui  studi,  c il  meditare  so- 
pra di  essi  producono  ; quantunque  per  gli  andati  tempi  alcuni 
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stali  ci  sieno  ( e peravventura  oggi  non  mancano  ) i quali , rin- 
crescendo loro  il  sapere  più  oltre , e da  falsa  immaginazione 
ingannati , abbiano  opinione  avuta , che  alle  cose  degli  antichi 
non  si  potea  dare  accrescimento,  o miglioramento  veruno.  Gran- 
de anzi  grandissima  è l’ obbligazione , che  noi  confessar  dobbiamo 
agli  antichi  per  conto  delie  scienze  e delle  arti  ; e quc’  primi 
maestri  di  color  che  sanno  son  degni  di  molta  stima.  Ma  quello 
che  come  antico  da  noi  si  venera  ora , fu  egli  nuovo  una  vol- 
ta , e cosi  quello,  che  ora  è nuovo,  sarà  antico,  e venerato 
da  que’che  verranno  : Quel  che  ne  iene  preientemente  di  esem- 
pio  t sialo  altre  volte  senza  esempio  : e ciò  che  facciamo  >enza 
esempio  può  un  giorno  valere  di  esempio  , dice  Tacito.  Nè  il 
regno  del  Sapere  è cosi  stretto,  ed  angusto,  che  da’ primi  si 
fosse  potuto  ingombrare  tutto  senza  lasciarne  altrui  luogo  : nè 
que’  primi  parti  d’ ingegno  ebbero  da  principio  tanta  perfezione 
e compimento , che  nulla  vi  si  possa  aggiungere  di  vantaggio; 
non  essendo  la  natura  delle  cose  cotanto  a prima  faccia  chiara 
e manifesta , che  compiutamente  per  Uomo  si  possa  prendere , 
e distintamente  spianare.  E intender  si  dee  però  secondo  i ta- 
lenti conceduti  a ciascuno , e giusta  il  suo  mestiere  , per  non 
mettersi  in  rischio  delle  risate,  come  sortì  al  filosofo  Formione, 
il  quale  in  presenza  di  Annibaie , valorosissimo  ed  espertissimo 
Capitano , si  mise  di  proposito  a ragionare  sopra  le  buone  re- 
gole della  Milizia  fuori  dell’Arte  sua.  Sopra  delle  quali  cose  vi 
sarebbe  molto  che  dire  : ma  tra  perchè  non  è qui  luogo  a par- 
larne per  opera  ed  alla  stesa , che  questa  scritta  al  lavorio  ba- 
stevole non  sarebbe  ; e perchè  esse  sono  agl’  intendenti  tanto 
conte  e manifeste , bene  , e acconciamente  me  ne  posso  io  ri- 
manere. Per  la  qual  cosa  in  corte  parole  io  ristrigendomi  dico, 
che  quantunque  le  scienze , e le  più  nobili  arti , cessati  i fu- 
riosi discorrimenti  de’ Barbari,  i quali  non  solamente  aveano  mes- 
so a guasto  l’Imperio  Romano,  e resa  schiava  l’Italia  , già  don- 
na di  provincie , ma  queste  ancora  aveano  malmenale , comin- 
ciassero esse  tratto  tratto  per  opera  di  alcuni  eccelsi  ingegni, 
e spezialmente  per  l’ italica  industria  a riacquistare  1’  antico  loro 
splendore,  contuttociò  altro  vi  è rimaso  a renderle  compiuta- 
mente perfette. 

tieU’Jnotomìa  Naturale , sebbene  col  taglio,  e col  fiso  guar- 
do per  via  di  microscopi  molli  degni  particolari  si  sieno  osservati, 
resta  però  sempre  maggiore  il  numero  degli  occulti.  Nulla  an- 
cora si  sa  di  vero  intorno  al  Principio  della  digestione  , e del 
come  si  generi  il  fermento  digestivo  , nè  della  natura  di  que- 
sto , nè  delia  quantità  , figura  , c moti  delle  parti , che  lo  com- 
pongono. La  causa  di  quello  spaventoso  accidente,  che  tremuo- 
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to  volgarmente  si  appella  , ha  spinto  molti  Filosofi  a farci  di- 
verse sublimi  speculazioni , che  in  se  non  si  accordano  per  an- 
cora. Cosi  pure  è stato  malagevole  ritrovare  quella  de’  Fuochi 
sotterranei,  ricercata  con  bramosia,  maggiormente  a cagione  dei 
spessi  e vari  incendimenti  del  nostro  Vesuvio,  i quali  han 
dato  a vari  perspicaci  ingegni  fiera  materia  di  ragionare,  c di 
scrivere,  ed  anche  di  cantare,  come  ha  fatto  (per  l’arsione 
stupenda  dell’anno  1737)  con  una  Canzone  data  alle  stampe 
l’Abate  D.  Niccolò  Giovo , in  cui  si  dimostra  addottrinato  fi- 
losofo non  meno  clic  gentile  Poeta.  L’ origine  de' fiumi  è an- 
cora essa  in  dubbia  bilancia.  Il  Flusso  , e Riflusso  del  Mare  : 
V atlraimenlo  della  Calamita:  l’Anima  de"  Bruti  animali : e 
cento  c mille  altre  intrigatissime  questioni  giacciono  nelle  te- 
nebre sepolte  tra  quelle  innuracrabili  cose,  che  la  Divina  Prov- 
videnza , la  quale  ha  lasciato  a noi  il  mondo  in  disputa , per 
suoi  profondissimi  giudicii  ne  tiene  occulte  finora  ; e si  com- 
piacerà, che  a forza  di  replicate  considerazioni  su  quel  che  reg- 
giamo, su  quel  che  ascoltiamo,  su  quel  che  leggiamo,  sieno 
scoperte  da  noi  alcun  giorno.  Nè  però  egli  è vero,  che  l’inge- 
gno umano  non  sia  più  capace  di  quello  che  sei  facciano  al- 
cuni di  picciolo  e ristretto  cuore,  e poco  conoscenti  di  quella 
grandezza  e vastità,  che  IDDIO  ad  esso  liberalissimamcntc  donò. 
Questo  è cosi  palese  a chi  ben  ci  riflette,  che  per  provarlo  di 
molte  parole  non  è di  bisogno  altramente. 

In  questo  gran  libro  del  mondo  siccome  molto  rimane  a 
vedere,  cosi  molto  rimane  anche  a leggere;  imperciocché  di 
continuo  Narrano  i Cieli  la  Gloria  di  DIO  , e i lavori  delle 
mani  di  Lui  annunzia  il  Firmamento.  Il  Giorno  al  Giorno 
ragiona , e la  Notte  insegna  alla  Notte.  E ben  possiamo  dalla 
sperienza  de’ valenti  uomini  antichi  e moderni  assicurare,  in  cer- 
to modo , anche  buono  avvenimento  per  noi  sempre  che  non 
vogliamo  essere  ancora  fanciulli  , come  fu  rimproverato  a’ Gre- 
ci da  quello  Egiziano  Sacerdote  nel  Timeo  di  Platone,  e non 
ci  curiamo,  come  le  pecorelle  di  Dante,  andare  l’un  dietro  l’altro 
senza  saperne  il  perchè  : della  qual  cosa  Seneca  ne  avverti  il 
suo  Lucilio  in  questi  sensi:  Tu  dii  colai  cosa  disse  Zeno:  or 
Ite  che  di?  Cotale  disse  Cleante  : e tu  che ? Fino  a quando  vai 
tu  sotto  altri? 

Ed  ora  più  che  mai  le  tarde  e pigre,  ed  anco  timorose  na- 
ture può  pugnerc  un  tale  sprone  di  laudabile  onore,  giacché 
in  questa  nobilissima  città  nostra  di  Napoli,  delle  Serene  e delle 
Muse  amenissima  stanza , risiede  per  nostro  RE  CARLO  BORBONE, 
il  quale  gareggiando  le  glorie  de’ suoi  grandi  avoli,  Carlo  Ma- 
gno j che  introdusse  le  lettere  in  Francia,  e Lodovico  il  Gran- 
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de,  che  l’ampliò  insieme  colle  buone  arti,  ci  fa  animosamente 
sperare , che  non  tanto  questa  Reggia , ma  tutto  il  Regno  altre- 
sì, e nella  coltura  delle  lettere,  c delle  nobili  arti,  e in  ogni 
altra  cosa , a niuna  più  celebre  ed  illustre  Regione  dell’Univer- 
so  rimaner  possa  certamente  secondo. 

Tanto  più  che  non  mancano  in  esso  spiriti  pronti  e viva- 
ci, ed  ingegni  sublimi  ed  acuti,  e sopra  certi  rozzi  e volgari, 
che  quello , che  non  è al  loro  corto  intendimento  adattato  odia- 
no essi , e disprezzano.  E ben  cel  fa  vedere  il  nostro  Tafuri 
in  questa  Opera,  in  cui,  unendo  1’  utile  col  curioso,  spicca  chia- 
ramente e una  vasta  lettura , e un  purgato  discernimento  di 
cose  varie  e diverse  da  più  Autori  raccolte,  e poste  insieme  nel 
lume  loro;  quantunque  non  ce  n’abbia  potuto  assicurare  di  tutte, 
che  per  l’antichità  sono  dalla  umana  ricordanza  lontane  troppo, 
e maggiormente , o per  mancanza  di  chi  le  scrivesse , o per  la 
perdita  delle  opere  loro  rimangono  affatto  in  obblivione. 

Piè  qui  io  voglio  rammemorare  con  lunga  dicerìa  , o meglio 
tiritèra  di  ampollose  parole,  il  merito  che  tiene  col  mondo  let- 
terario questo  chiarissimo  Autore , come  con  aria  più  di  adula- 
zione che  di  sincerità  si  suol  fare;  imperciocché  io  non  sono 
da  questo,  nè  il  lodevole  costume  del  signor  Tafuri  il  vorreb- 
be; tanto  più  che  il  suo  nome  è in  possesso  di  molta  riputa- 
zione per  non  poche  altre  opere  date  alle  stampe,  tutte  di  mol- 
tiplice  erudizione  ripiene;  siccome  vieppiù  celebre  diverrà  per 
quelle  che  tiene  apparecchiate  per  pubblicare;  sperandosi  che 
a mano  a mano  sia  ridotta  all’  ultimo  pulimento  la  Cronologia 
degli  Scrittori  del  nostro  Reame,  che  si  stampa  ora  a parte  a 
parte  nella  Raccolta  Calogerana  in  Venezia:  fatica  con  ansia 
aspettata  e fin  da  ora  piaudita. 

Chiaro  argomento  poi  della  molta  stima  in  cui  nella  Repub- 
blica delle  Lettere  Egli  è tenuto  sono  le  lodevoli  testimonian- 
ze , che  Scrittori  di  sommo  credito  han  renduto  alle  opere  sue. 
E per  non  farne  qui  un  ruolo  ben  grande,  basta  sol  raccorda- 
re, che  con  decorosa  espressione  si  parla  di  Lui  dal  Sig.  Lo- 
dovico Bourguet , Professore  in  Nevfchatcl , nella  Dissertazione 
sopra  l'Alfabeto  Etrusco,  che  è la  prima  posta  nel  libro  in- 
titolato: Saggi  di  Dissertazioni  Accademiche  pubblicamente  let- 
te nella  nobile  Accademia  Etrusco  dell’  Antichissima  Città  di 
Cortona:  In  Roma  1735  in  4.  E questo  il  Sig.  Bourguet  lo 
fa  in  occasione  dell’  Iscrizione  trovata  due  secoli  sono  nelle  ruine 
di  Fasta  (antica  Città  della  Iapigia)  di  Caratteri  Mcssapii , 
data  fuori  prima  da  Antonio  Ferrari  , dello  il  Galateo  , nel  li- 
bro de  Sita  Japygiae,  e poi  da  Giano  Grutero  CXLV.  5.  ma 
scorrettissima,  la  quale  bene  intesa,  e con  tutta  esattezza  si  è 
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io  ultimo  pubblicata  dal  nostro  Tnfuri  nel  Tomo  VII  degli  Opt- 
iceli della  nominata  Raccolta  del  Calogero  insieme  colle  giudiciose 
note  alla  sopraddetta  opera  del  Galateo.  Ed  il  Bourguct  rap- 
portando essa  hcrizionc  Mettapiete  j la  scrive  in  volgari  carat- 
teri , coll’  interpetrazione  delle  voci  in  latino , che  fa  vedere 
non  essere  differente  quello  alfabeto  , dall’  antico  Greco  o Ro- 
mano , che  in  una  o due  sole  lettere  : la  qual  cosa  conferma 
anco  quanto  si  è detto  intorno  alla  chiarezza  del  felicissimo  se- 
colo nostro  sopra  i secoli  antichi , restando  ad  essi  il  pregio 
della  vera  ornata  Eloquenza  j che  a’  tempi  nostri  andò  prima  in 
pompa  troppo , e va  ora  in  cenci. 


DELLE  SCIENZE  E DELLE  ARTI 


INVENTATE,  ILLUSTRATE , ED  ACCRESCIUTE  BEL  REGNO  DI  NAPOLI 


INDRODUZIONE 


Il  Regno  di  Napoli  , eh’  è quella  possente  ed  ampia  parte 
dell’  Italia  circondata  dall’  uno  e dall’  altro  Mare  superiore  , ed 
inferiore,  e che  non  tiene  altro  confine  mediterraneo,  che  lo 
Stato  della  Santa  Chiesa,  fu  diviso  ne’tempi  della  libera  Repub- 
blica in  molte  Regioni,  le  quali  presero  il  nome  da’ vari  Popo- 
li , che  in  diversi  tempi  1’  abitarono , come  « Campani , i Mar- 
ti i Marruccini  j i Peligni  j i Frenlani  , i Pettini,  i Pre- 
cuxii,  i Sanniti , gl’Irpini , i Picentini  , i Lucani , i Bruci, 
i SaUntini,  i Iapigi , ed  i Pugliesi.  A di  nostri  è partito  in 
dodici  Provincie , ognuna  delle  quali  lasciando  1’  antico  nome  , 
ne  ha  preso  un’altro,  c quelle  sono  Terra  di  Lavoro,  Prin- 
cipato dira.  Principato  ultra , Basilicata,  Calabria  citra,  Ca- 
labria ultra  , Terra  di  Otranto  , Terra  di  Bari  , Abruzzo  ci- 
tra , Abruzzo  ultra.  Contado  di  Molise , e Capitanata. 

Ciascuna  di  esse  dodici  Provincie , eh’  ora  quest’  ameno  e 
delizioso  Reame  compongono , s’ è resa  da  per  tutto  conta  c ri- 
nomata , non  tanto  per  la  fertilità  del  suo  terreno , nobiliti,  e 
ricchezza  degli  abitanti , quanto  per  gli  molti  uomini  prestan- 
tissimi che  ha  in  ogni  tempo  prodotti.  Per  la  qual  cosa  alcu- 
ni Scrittori  han  proccurato  farne  universale  Catalogo  di  coloro, 
i quali  per  varie  cose  sono  stati  chiari  in  qualcuna  delie  dette 
Provincie  o luogo  particolare  , come  sino  dall’  anno  -1712  fece 
Monsignore  Pietro- Antonio  Cortignani  col  libro  intitolato  : de 
Virit  illustribus  Marsorum  con  sommo  onore  dell’Autore  rife- 
rito duplicatamente  ne’  Giornali  cT  Italia,  ed  anche  in  que’di 
Trevjux  : il  quale  Prelato  , ora  degnissimo  Vescovo  di  Venosa, 
non  lascia  d’illustrare  il  suo  Paese  de’  Marsi  tanto  famosi,  te- 
nendo sotto  le  stampe  una  copiosa  ed  erudita  Istoria  di  esso 
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col  titolo  di  Reggia  Manicano.  E cosi  han  fatto  molti  altri , 
clic  troppo  lungo  sarebbe  il  mentovargli  anco  in  parte. 

Ma  perchè  gli  uomini  del  nostro  Reame  in  varie  guise  di 
rinomanza  si  resero , incominciando  da  quelli , che  furono  vene- 
rabili per  la  loro  gran  pietà  e religione , di  essi  tutti  n’  aveva 
tessuta  una  ben  lunga  e compila  Istoria  Bartolommco  Chiocca - 
re/li,  personaggio  bastantemente  noto  alla  letteraria  Repubblica 
per  molle  opere  date  alla  luce  , ma  questa  non  potè  perfezio- 
nai e sopraggiunte  dalla  morte  ; e la  medesima  disavventura  ac- 
cadde al  Dottor  ISiccolò  Toppi,  eh’  aveva  intrapreso  a trattare  lo 
stesso  argomento,  il  quale  veramente  sarebbe  desiderabilissimo 
se  qualcheduno  per  gloria  della  Nazione  s'accingesse  a ripigliarlo. 

Altri  si  fecero  chiari  nel  maneggio  dell’  armi  essendo  stato 
quasi  in  ogni  tempo  proprio  de’  Napoletani  il  dimostrarsi  prodi 
e valorosi  guerrieri , onde  ebbe  a scrivere  il  Biondo  parlando 
della  forte  e brava  difesa  de’  nostri  contro  de’  Barberi  nel  tem- 
po del  Pontificato  di  Papia  Giovanni  X.  di  questo  nome  : Rullìi 
majoribns  ex  omni  Italia  , qua/n  Neapolitanorum  vi  ribus,  et  ser- 
vata est  Roma , et  Barbari  sunt  expu/si:  che  però  meritevol- 
mente vien  chiamato  da  alcuni  Scrittori  il  Regno  di  Napoli:  Ma- 
dre feconda  de'  più  armigeri  Guerrieri,  che  in  ogni  secolo  sit- 
uo comparsi  al  Mondo.  Di  questo  se  n’aveva  addossato  il  peso 
il  testò  menzionato  Niccoli  Toppi  formarne  un  particolar  libro, 
che  neppure  condusse  a fine.  Ma  pochi  anni  addietro  cadde  ncl- 
l’ animo  del  Padre  Rafaetlo-Maria  Filamondi  della  Domenicana 
famiglia  un  somigliante  lodevole  pensiero , e di  già  pubblico 
l’opera  in  foglio  intitolata:  Il  Genio  bellicoso  Napoletano , nella 
quale  scrisse  solamente  le  Vite  di  que’  valorosi  conduttori  di 
eserciti,  che  nel  prossimo  passuto  secolo  s’ immortalarono.  Ma 
per  veramente  illustrare  in  questa  parte  la  Napoletana  Nazione 
vi  necessita  un’Opera  di  gran  lunga  più  ampia  e copiosa. 

Altri  poi  acquistarono  molto  grido , c riputazione  per  le  ca- 
riche grandi  da  essi  lodevolmente  esercitate,  e d’ alcuni  di  que- 
sti , come  Sommi  Pontefici  e Cardinali,  ne  sta  scrivendo  attual- 
mente le  Vite,  e gloriose  gestc  il  nostro  celebre,  e nella  let- 
teraria Repubblica  rinomato  Signor  D.  lgnasio-Maria  Como , 
che  come  singolare  argomento , il  quale  illustra  non  poco  il  no- 
stro Regno,  ansiamente  si  aspetta. 

Altri  si  rendettero  d’  ogni  lode  degni  per  le  tante  opere , 
che  scrissero,  e diedero  alla  pubblica  luce  per  mezzo  delle  stam- 
pe con  grande  applauso  del  nome  loro  piene  d’ ogni  sorta  di  co- 
gnizione di  buone  lettere;  e di  questi  ne  ha  formato  un  Volu- 
me in  foglio  il  Dottor  Niccolò'  Toppi  col  titolo  di  Biblioteca 
Napoletana,  al  quale  fece  poco  appresso  larghe  ed  erudite  Ad- 
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dizioni  Lìonardo  Nicodemo  con  un  altro  volume  in  foglio.  Vi 
sono  stati  ancora  altri  Scrittori,  i quali  si  han  presa  la  cura  di 
compilare  una  tal  quale , per  così  dire , dimestica  Biblioteca , rac- 
cogliendo le  memorie  di  que’  Personaggi  illustri,  che  son  fiori- 
ti nella  propria  Provincia,  o Patria;  ma  perchè  di  costoro  non 
è piccolo  il  novero  stimato  abbiamo  passargli  sotto  silenzio , no- 
minando qui  solamente  il  Signor  D.  Diego  Mazza  Patrizio  Sa- 
lernitano, ugualmente  fornito  di  nobiltà  e di  erudizione  , il  qua- 
le con  un  gusto  particolare  , per  meglio  formare  una  Bibliote- 
ca degli  Scrittori  della  sua  patria  ( che  non  son  pochi  ) ha  rac- 
colto quasi  tutti  i Libri  loro,  e ne  ha  fatto  in  sua  casa  un  let- 
terario Musco,  come  ce  n’ha  accertato  il  nostro  amico  P.  F. 
Tommato-Maria  Alfani  de'  Predicatori  3 aneli’  Egli  benemerito 
del  nostro  Reame,  e delle  lettere  colte.  Di  tutti  coloro  ch’ar- 
ricchirono la  Republica  letteraria  colle  loro  fatiche,  e furon 
prodotti  da  questo  Napoletano  terreno , stiamo  noi  disposti , se 
il  Signore  ci  concede  e vita  e tempo  , darne  conto  al  pubblico 
in  que’  secoli , ne’  quali  fiorirono , con  un’  opera  divisa  in  cin- 
que parti,  intitolata:  Serie  Cronologica  degli  Scrittori  nati  nel 
Regno  di  Napoli  dal  401  fin3  al  1801,  e questa  sarà  la  Prima 
Parte,  la  Seconda  di  que’ dal  1501  fin  al  1601,  la  Terza  dal 
1601  fin’ al  1680,  la  Quarta  dal  1650  fin’ al  1701,  e la  Quinta 
dal  1701  fin’ a’  di  nostri.  Quest’Opera  quantunque  di  molto  uti- 
le e decoro  al  nostro  Paese  pure  per  quanto  ci  siamo  affatica- 
ti per  lo  spazio  di  quindici  anni  d’andar  raunando  tanti  Scrit- 
tori , ben  conosciamo  aver  bisogno  d’  altre  contezze  per  poter 
di  tutti  far  la  dovuta  menzione  , mercecchè  somiglianti  fatiche 
han  quasi  dell’ infinito.  Noi  però  al  meglio  che  possiamo  l’an- 
deremo  accomodando  per  non  esser  manchevoli  all’aspettazione 
degli  amici , sperando  in  appresso , che  altro  Soggetto  fornito 
di  molta  erudizione , che  non  siamo  noi , voglia  ampliar  1’  ope- 
ra con  più  abbondanti  notizie,  e con  altri  Scrittori,  che  facil- 
mente stati  saranno  da  noi  omessi  ed  intralasciati. 

E finalmente  altri  di  perspicace  ed  elevato  ingegno  dotati, 
e delle  migliori  scienze  c delle  più  nobili  arti  intendentis- 
mi  giunsero  per  mezzo  d’ un’ incessante  ed  indefessa  applicazio- 
ne ad  illustrare  non  meno  l’ une  che  1’  altre  colle  varie  Ihve.v- 
ziom , rendendo  con  tal  mezzo  celebre , e commendato  presso 
il  mondo  tutto  il  loro  nome,  quello  della  patria,  c della  pro- 
pria nazione.  E perchè  fin’ ad  ora  non  è caduto  in  mente  a chi 
che  sia  un  si  lodevole  pensiero  d’andar  raccogliendo  le  memo- 
rie di  questi  valentuomini  Inventori  di  alcuna  Scienza  o d’ al- 
cuna Arte,  oppure  Ristai; iutori  di  esse,  figliuoli  del  nostro 
Reame,  perciò  ci  è paruto  bene  farne  in  questo  libro,  se  non 
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di  tutti  ( che  molti  saranno  ) almeno  di  alcuni  una  basterol  rac- 
colta , acciocché  chiaro  si  veggano  i nobili  Accrescimenti  che 
han  ricevuti  da’  Napoletani  le  scienze  , e le  Ann , le  quali  non 
solo  nell’  Età  nostra  si  coltivano,  e sono  in  molto  pregio  e sti- 
ma; ma  in  ogni  tempo  si  sono  vedute  a maraviglia  fiorire,  la- 
sciando ad  altri  di  talento  e valore  l’impegno  d’accrescer  l’o- 
pera di  più  copiose  notizie , e di  maggior  novero  d’  Inventori, 
contentandoci  presentemente  d’ aver  noi  aperta  una  strada  quan- 
to di  decoro  e di  stima  a chi  l’ imprende , altrettanto  di  gloria 
e di  vantaggio  al  Regno  ni  Napoli,  ingiustamente  calunniato  da 
alcuni  Scrittori  come  di  essere  poco  amante  delle  lettere , e 
delle  scienze , o perchè  di  esso  hanno  avuto  poco  contezza , o 
perchè  invidiosi  pensano  impaniare  alcuno  non  pratico  col  me- 
lato vischio  delle  loro  parole. 

Sarebbe  stato  poi  egli  malagevole  e faticoso  l’intraprendere 
a far  memoria  degl’  Inventori  di  più  altre  cose  che  sono  fiori- 
ti in  questa  ampia  Regione:  e forse  un  tempo  si  potrà  fare, 
siccome  fatto  si  vede  per  la  Sicilia  dal  Dottor  D.  Vincenzo  du- 
riti Palermitano  col  libro  che  ha  il  Titolo  : La  Sicilia  Inven- 
trice stampato  in  Palermo  l’anno  4704,  il  quale  è accresciuto 
con  li  Divertimenti  Geniali , Onervazioni  e Giunte  di  D. 
Antonio  Mongitore  Sacerdote  Palermitano , uomo  meritevole  di 
molti  encomi  per  avere  tanto  e in  tante  guise  illustrato  il  suo 
paese  ed  il  secolo  nostro  con  opere  tutte  di  varia  erudizione 
ripiene , in  modo  che  in  perpetuo  sarà  tra’  Letterati  glorioso  il 
suo  nome.  E per  tutte  le  cose  inventate  nella  celebre  città  di 
Firenze  abbiamo  da  non  ha  troppo  Dominici  Marine  Manni 
de  Florentinii  Inventi»  commentariumj  Ferrariae  4734  in  4, 
dove  il  chiarissimo  autore,  quantunque  con  molto  discernimento, 
ed  erudizione  proceda  , scende  però  a certe  minute  cose  , fa- 
cendo ricordo  anche  di  coloro  , che  hanno  introdotto  ne’  giar- 
dini di  quella  città  alcuna  nuova  pianta  di  frutti , o di  Bori,  il 
che  se  noi  avremmo  voluto  notare  per  tutti  i luoghi  del  no- 
stro Reame , sarebbe  in  immenso  cresciuta  quest'opera  nostra. 
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CAPO  I. 

INVENZIONI  FILOSOFICHE. 

1. 

DIALETTICA. 

Zekone  nato  in  Elea , o Jlela,  o lidia,  come  la  nomina- 
rono Plinio  e Strabone  ( o meglio  Velia  che  oggi  è Castel- 
io  a mare  della  Bruca  ) , città  posta  in  quella  parte  di  Luca- 
nia , che  oggi  Principato  Citra  si  chiama , fiori  verso  1’  0- 
limpiade  79,  e rendè  chiaro  abbastanza  il  suo  nome  per  la  pro- 
fonda cognizione  che  avea  delle  scienze  migliori,  che  adorna- 
no l’ intelletto , onde  presso  d’  ognuno  fama  di  dotto  acquistos- 
si.  S’  avanzò  maggiormente  il  suo  credito , e la  sua  stima  allo- 
ra che  governando  con  indicevole  zelo  ed  amore  la  Repubbli- 
ca non  curò  perder  la  propria  vita,  per  liberare  Agrigento  dal- 
la tirannide , in  cui  oppressa  si  ritrovava.  Ma  di  gran  lunga 
più  degno  di  eterna  lode  , e di  commendazione  si  rendè  pres- 
so gli  Scrittori  Greci,  e Latini  per  aver  inventata  la  Dialettica: 
così  Aristotile  riferito  da  Diogene  Laerzio  nelle  Vite  de’  Filo- 
sofi in  quella  di  Zenone:  Inventorem  Dialecticae , siculi  et  Em- 
pedoclem  Rethoricae  fuiste  Aristotile*  auctor  est.  Lo  stesso  scris- 
se anche  Galieno  nel  Proemio  dell’  Istoria  della  Filosofia  ; e fu 
del  medesimo  sentimento  Alessandro  d'  Alessandro  nel  lib.  XI, 
cap.  30.  Dierum  genialium,  avendo  scritto:  Parmenide s vero, 
et  Zeno  ex  Elea  Lucaniae  Urbe , quae  post  Silarim  juxta  si- 
num  Posidoniatem  sita  est,  oriundi  fuere.  Eam  plerique  Eleam 
dixere , olii  lleam , quae  a Phocensibus  colonia  deducla  ferturj 
hic  enim  ilio  Zeno  fuit  Dialecticae  prirnus  invenlor , cujus 
pleraque  extant  egregia  dieta  factaque  : nè  da  questi  discorda- 
rono Mario  Piizzolio  in  prima  in  Thesauro  linguae  latinae  lit. 
Z,  Giacomo  Saliano  ne  i suoi  Annali  anno  5534  , Zuingero 
nel  Volume  V,  lib.  I,  pag.  4192  del  Teatro  assai  bene  inteso, 
e formato,  Lorenzo  Bcjerlink  nel  suo  Teatro  lit.  D.  fol.  417  , 
c lit.  P.  fol.  316,  Gherardo  Vossio  nel  lib.  IV,  cap.  8,  §.  2.  42  , 
e 43.  de  Pintura  Arlium , e nel  lib.  11,  cap.  42,  §.  7.  Instit. 
I’oetic.  Edmondo  Purcozìo  nello  Prefazione  posta  avanti  al  suo 
Corso  Filosofico  , Lodovico  Piogarola  nella  sua  Epistola  indiriz- 
zata ad  Adamo  Fumano  De  l’iris  i/lustribus  genere  Itali* , qui 
graece  scripserunt  stampata  nel  1709  dal  celebre  Gio.  Alber- 
ili 
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lo  Fabricio  in  Amburgo  nella  Raccolta  de  i Supplementi , ed 
Osservazioni  di  due  Tomi  del  Vossio  intorno  agli  Scrittori  Gre- 
ci , c Latini , Gio.  Battista  Capasso  nella  sua  Opera  intitolata 
Jlistoriae  Philosophiat  Synapis  fol.  146  , 1’  erudito  Costantino 
Gatta  nella  sua  Lucania  illustrata  par.  Ili,  cap.  IV,  fjc.  191 
parlando  di  Velia  ,•  e cosi  pure  l’ egualmente  erudito  suo  fi- 
gliuolo Gherardo  Saverio  Gatta  nella  lettera  a’  lettori  piena  di 
varia  antica  erudizione  posta  innanzi  all’  opera  di  suo  padre  , 
ed  altri. 

Ma  quantunque  il  primo  Inventore  della  Dialettica  si  dica 
da  Diogene  Laerzio  coll’  autorità  di  Aristotele  , essere  stato 
Zenone  Eleatc , non  per  tanto  il  medesimo  Diogene  nella  vita  di 
Platone  attesta , che  Platone  il  primo  in  filosofia  la  nominò  , e 
introdusse;  che  poi  «ducendosi  da  Aristotele  in  ottima  forma , 
a lui  il  vanto  maggiore  rimase. 

II. 

F I 8 I C A. 

La  Calabria  si  è in  ogni  tempo  renduta  da  per  tutto  di  gri- 
do assai  famosa  non  tanto  per  la  fertilità  del  suo  territorio  , o 
per  1’  amenità  dell’  acre  , quanto  per  gli  uomini  saggi , che  in 
essa  fiorili  sono , i quali  le  acquistarono  tanto  di  gloria , e di 
riputazione  eh’  è stata  d’ invidia  alle  più  cospicue , e principali 
Razioni  della  nostra  Italia  , non  che  di  quelle  di  là  de’  monti. 
Uno  di  costoro  fu  Alcxeone  figliuolo  di  Perizio  nato  in  Cotro- 
ne,  città  la  più  illustre  c gloriosa  di  quella  Provincia,  celebre 
Filosofo  Pittagorico  , e rinomato , ed  eccellente  Medico  del  tem- 
po suo  , perciò  meritevolmente  commendalo  da  parecchi  scrit- 
tori , i quali  nell’  opere  loro  ne  parlano  con  gran  lode , e som- 
ma stima  , precisamente  per  essere  stato  Egli  il  primo  , che  con- 
siderò le  cose  della  Katcra  , c proccurò  a comune  benefizio 
porle  in  pubblico  per  mezzo  de’  suoi  scritti  in  linguaggio  Do- 
rico come  Laerzio  dice.  E Alcmaton  quidem  Perithii  filius  Cro- 
toniata  primus  librum  scripsit  de  Satura  lasciò  anco  a memo- 
ria de’ posteri  notato  Clemente  Alessandrino  nel  lib.  I.  Stroma- 
tnm  j e cosi  Gherardo  Gio.  Vossio  nel  lib.  V.  de  Natura  Ar- 
tium  j sive  de  Philosophia  confermò  Io  stesso:  Primus  Physi- 
cam  scripsit  Alcmaton  Croloniata:  e il  medesimo  Vossio  nel  lib. 
IV,  Part.  3 De  Scriptoribus  Graecis  parlando  d’un  altro  Alcmeo- 
ne  Isterico  scrive:  alius  est  ab  A/cmaeonc  Crotoniataj  qui  pri- 
mus Physica  scripsit.  E finalmente  il  Zuingero  coll’autorità 
di  Snida  nel  suo  Teatro  Voi.  IV,  pag.  4216,  Alcmaton  Cro- 
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tonicità  Pythagorae  auditor  primut  naturar  hisloriam  invcnit. 
Il  medesimo  scrisse  ancora  Tcodorcto  , Alfonso  Ciacconio  nella 
sua  Biblioteca  riferiti  da  Gio.  Alberto  Fabbricio  nel  Tomo  XIII 
della  Biblioteca  Greca  , il  Moreri  nel  suo  Dizionario  lit.  A,  il 
Padre  M.  Vincenzo  Corone/li  nel  Tom.  11  della  Biblioteca  l/ni- 
vcrta/c  col.  724,  num.  3706,  e nella  Col.  734,  num.  3750. 

111. 

PREDICAHEiVTI. 

È un  termine  questo  loicale,  da’ latini  detto  Praedicaher- 
TAj  da’  greci  Categoria  , che  vale  uno  de’  dicci  generi  supremi, 
a’ quali  si  riducono  tutte  le  cose.  Furono  questi  prima  d’ogn’ al- 
tro considerati  dal  celebratissimo  Archita  nato  in  Taranto  città 
nobile , deliziosa , ed  antica  , e al  pari  d’  ogni  altra  d’ Italia  ce- 
lebrata nelle  storie  Romane , che  ne  compose  un  libro  tra- 
sportato dalla  greca  alla  latina  favella  da  Domenico  Pizzimcn- 
ti  della  Città  di  Montcleone  , siccome  ne  fece  menzione  Sci- 
pi one  Mazzetta  nella  Descrizione  del  Regno  di  Kapoli,  il  Padre 
Ambrogio  Merodio  nella  letoria  di  Taranto  che  ras.  in  4 si  con- 
serva presso  di  noi,  Giuieppe  Bisogni  de’Galli  nella  latina  Isto- 
ria di  Montcleone  j ed  altri. 

Che  il  nostro  Archita  fosse  stato  i’  ikvbktore  de’  Predica- 
menti  , chiaramente  lo  scrisse  Jamblico  riferito  da  Severino 
Boezio  nel  principio  del  I libro  del  suo  Commentario  alle  Ca- 
tegorie d’ Aristotile:  Archytas  duos  composuit  libros  guos  xjOoI» 
Xoyii  inscripsitj  quorum  in  primo  haec  decem  pracdicamcnta  di- 
sposuit.  Undc  Postcriores  quidam  non  esse  Aristotelem  hujus 
divisioni!  inventorern  suspicati  sunt,  qui  Pylhagorirus  vir  ca- 
dérti conscripsissctj  in  qua  senlentia  Jamblicus  Philosophus  est 
non  ignobi/is.  E prima  del  Boezio  aveano  il  medesimo  notato 
Stobeoj  DcsippOj  Erennio  Ateniese , Simplicio  nella  prefazione 
alle  Categorie,  l'accennato  P.  Merodio,  ed  altri.  Temistio  però 
scrive,  che  non  il  nostro  Archita  Pittagorico  sia  1’ inventore 
delle  Categorie  , ma  uu  altro  Archita  Peripatetico , al  quale  sen- 
timento valorosamente  s’oppose  Gherardo  Giovanni  Vossio 
il  quale  nel  lib.  IV  de  Futura  Artium , sive  de  Logica  cap. 
8 , §.  3.  scrisse  cosi:  Fecisse  id  dicitur  ( cioè  il  nostro  Ar- 
chita ) libro,  quem  xaOilou  Xvycm  inscripseral.  Categoriarum  Ar- 
chytae  meminit  Dexippus  lib.  /,  cap.  6.  item  lib.  3.  cap.  4. 
ubi  ait  in  co  Aristotelem  ab  Archyta  recessisscj  quod  quanti- 
tati  proximum  a substantia  locum  tribuerit , non  qualilati,  ut 
Archytas , cujus  scnlcnliam  magie  probat  Plolinus.  Est  hic  De- 
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xipput  Ilerennius  Atheniemit  j qui  tub  Aureliano  , et  Probo 
Imperatoribut  visita  Dux  bello  egregiut,  lamblici  Ditcipulut , 
qui  praeter  librurn  de  Categoriii  prò  Aritlolelc  advertut  Plo- 
tinui/i,  etiam  ree  Macedonica t,  et  Scythicat  literii  consignavit. 
Qua  de  re  pluribut  disi  lib.  -1 1.  de  Historicit  Graecit  cap.  46. 
Porro  etiam  doctrinam  xxtTiyopiwv  Archytae  Simpliciui  tribuit 
Pracfatione  in  Categoria!  , et  Boethiut  i ir  Aritmetici!.  Quin 
et  Jamblicum  philosophum  Platonicum  ejut  fuitte  icntcntiae 
scribit  idem  Boethiut  in  Commentario  in  libro  Praedicamen- 
torum.  Ibidem  tamen  testatur  Themiitium  putatie  non  Pytha- 
goricum  Archytam  primo  icripiittc  de  Praedicamentii  ( quo- 
modo  vocem  xarn/opiwv  primus  trarutulil  Boethiut  ) ted  poti  A- 
riitote/em  quemdam  Archytam  Peripateticum j qui  veteri  nomi- 
ne novo  operi  auctoritatem  voluerit  conciliare.  Verum  magno- 
pere  metuo , ne  hoc  Themittiut  dederit  amori  erga  Aritlolelem. 
fiarn  de  Pylhagorico  ilio  comentiunt  caeteri.  Sotum  Simplicii 
in  Categoriit  verba  ponam:  ’Ap^ùrsu  ri  nuSaywix.,  xxì  «pi  ’A?i s*571** 
ìots  r j)i/  5 «xx  twv  «p*ó rwv  yt'.tòv  Sixipttrrj  tv  tip  pòÀHp  o «;pì  ri  «xv- 

ri!  i«fypc4<,  unde  cognotcimut  tcripiiue  Archytam  librurn  Ity! 
«avri.-,  ac  videtur  idem  quem  xxGoImj  Xvyew.antea  diximut.  Atque  ex 
Stobaeo  quoque  conttat  tcripiilie  «ripì  ri  i*r«.  ad  haec  «ipì  a'p^wv, 
iteli 2 « ipi  in  xaì  zhSrfti'j}',. 


capo  n. 

INVENZIONI  MEDICHE. 

I. 

NOTORIA. 

La  Medicina  era  stimata  difficilissima , perché  da  se  sola  non 
poteva  facilmente  giugnere  al  totale  conseguimento  del  proprio 
suo  fine,  cioè  del  render  sano  ii  Corpo  l'mano,  c farlo  ritor- 
nare quanto  meglio  si  può  nel  perduto  vigore  suo,  senza  la 
perfetta  cognizione , c scienza  della  struttura , e meravigliosa 
fabbrica  del  medesimo  : onde  molti  valentuomini  hanno  atteso 
con  frequente  studio , ed  indefessa  applicazione  a segare  i cor- 
pi umani , acciocché  con  tal  esemplare  potessero  apprendere  le 
varie  disposizioni,  c le  molte  parti  anche  le  più  minute  e sot- 
tili, che  lo  compongono;  tal  che  questa  scienza  s’è  così  a tem- 
pi nostri  illustrata  e chiarita,  che  molte  cose,  che  furono  agli 
antichi  affatto  ignote  , si  sono  col  beneficio  anche  de’  micro- 
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scopi  rinvenute  e «coverte,  ed  i nostri  Italiani  più  degli  altri 
di  qual  si  sia  nazione  si  sono  in  questo  necessarissimo  impie- 
go oltre  modo  segnalati.  Ma  al  nostro  Regno  si  dee  la  gloria 
d’ una  così  utilissima  invenzione  , imperciocché  in  esso  ebbe  il 
suo  nascimento. 

11  soprallodato  Alcmeone  di  Cotrone  fu  il  primo,  che  con- 
siderando dovere  essere  il  medico  perfettamente  istrutto  nella 
notizia  degli  organi  del  corpo  per  mezzo  de’quali  il  vivente  fa 
le  sue  operazioni,  acciocché  potesse  venire  a capo  di  curarlo 
quando  in  tutto  o in  qualche  parte  patisce,  diede  principio  ad 
aprire  i corpi  umani,  e considerarne  la  disposizione,  e le  par- 
ti. E in  questo  modo  sortì  fuori  la  Notomia  di  tauto  profitto. 
Ma  che  Egli  fosse  stato  il  primo  a mettere  in  pratica  questa 
scienza  lo  scrive  Calcidio  dicendo  : Dcmoitranda  igitur  oculi 
natura  cit  j de  qua  cum  p/erique  olii  j tum  Alcmaton  Cotro- 
nientit  in  Physicis  esercitatili , quique  primut  Exteclionem 
aggredì  eit  ausui.  Confermò  anche  il  medesimo  1’  erudito  17- 
raquello  nella  pag.  296  del  suo  libro  de  Nobilitate , il  quale 
parlando  di  Alcmeone  scrisse:  Eie  tingulit  Immani  corporii 
membrit , atque  articulii  rejectii  inlimii  omnium  partium  ci- 
tai ium  icrutatii j primut  Cadaverum  laceralionem , quam  Grae- 
ci  A natomi  am  vocant  , exeogitavit.  Piè  fu  di  sentimento  con- 
trario Alfonso  Ciacconio  nella  sua  Biblioteca  la  quale  soprag- 
giunto l’Autore  dalla  morte  restò  ms.  e così  si  conserva  pres- 
so il  Wolfio,  per  quanto  ci  assicura  l’ eruditissimo  Gio.  Alber- 
to Fabricio  nel  Tomo  XIII  della  sua  Biblioteca  Greca , nel 
quale  fece  menzione  del  nostro  Alcmeone.  E di  questa  sua  in- 
venzione, scrive  il  Ciacconio  lodato  in  tal  modo:  Uic  primut 
Exteclionem  aggredì  est  autut. 


n. 


medicamenti. 

La  Scienza  medica  sin  da’ primi  secoli  dalla  Napoletana  na- 
zione con  ispezialitil  professata,  è stata  colle  molle  invenzioni 
illustrata  ancora.  E sarebbe  senza  dubbio  necessaria  una  parti- 
colar  fatica  per  decoro  del  Regno  raccòrrò  tutto  quello,  che  i 
nostri  nazionali  hanno  di  nuovo  osservato,  c spiegato  non  so- 
lo iu  tutta  la  medicina,  ma  nella  varieté  de’ morbi,  nella  cura, 
e nella  novità  de’ medicamenti.  Ma  troppo  veramente  ampia  ma- 
teria ella  è questa , e non  di  facile  il  poterla  restringere  in 
questo  picciolo  opuscolo  : onde  pcnsatu  abbiamo  il  dar  notizia 
d’ alcuni  pochi  medicamenti  inventati,  lasciando  ad  altro  soggel- 
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to , che  forse  si  prenderà  il  peusiero  d’  ampliare  quest’  opera 
di  registrargli  tutti,  e farne  di  ciascuno  particolar  menzione.  ' 
Giovassi  di  Procida  nobile  Salernitano,  medico  eccellentis- 
simo ( perchè  da’  nobili  a que’  tempi  la  medicina  in  ogni  luogo 
si  esercitava)  e di  quel  >alore,  e di  quello  ingegno,  che  tut- 
to il  mondo  sa,  inventò  un’  Empi  miro  per  corroborare  il  ven- 
tricolo, il  cuore,  e lo  stomaco,  del  quale  se  ne  servono  ben 
volentieri  i medici  per  l’esperienza  che  ne  hanno  dell’utilità 
e gioì  amento  che  apporta  agl’  infermi , e per  tal  effetto  vien 
da  parecchi  scrittori  commendato  non  meno,  che  da  altri  inse- 
gnala la  maniera  di  prepararlo,  come,  lasciando  qui  molti  fa 
Giuseppe  Donzelli  nel  Teatro  Farmaucctico  J Dogmatico  e 
Spargi  rico  Parte  III  col  titolo  di  Empiattro  di  Gio.  di  Proci- 
da:  ed  anche  Niccolò  Toppi  nella  pag.  121,  lit.  G,  parlando  di 
esso  Giovassi  nota  questo  suo  ritrovato:  Giovanni  di  Procida 
di  Salerno  medico  dell'  Imperador  Federico  li  ( e come  tale  ti 
firma  nel  te, tomento  di  quello ) ha  fatto  l’ Empia, Irò  per  con- 
so/ telare  lo  stomaco.  r 

Agostiso  iNtro,  o Puffo  , celebre  filosofo  , e medico  del 
tempo  suo,  nato  o in  Joppoli,  luogo  della  Calabria  ultra  o in 
Sessa,  come  altri  sostengono,  inventò  una  composizione  medica 
che  dal  suo  nome  prese  col  tempo  la  denominazione,  chiamandosi 
da  medici  Syrupum  Domini  Angustiai,  c questo  allo  scrivere 
di  Giuseppe  Donzelli  nel  Teatro  Farmaucctico,  Dogmatico  Spar- 
gine Parte  HI,  conferisce  all ’ infermità  di  malinconia,’  e vale 
ad  evacuare  gli  umori  biliosi  e pituitosi,  apre  Costruzioni  qio- 
va  all' indisposizioni  del  cervello:  la  sua  intenzione  i di  modi 
ficare,  e giovare  efficacemente  al  mal  francese. Si  trova  questo 
"troppo  in  molti  Ricettarii  forastici , sotto  nome  di  sciroppo 
di  Poh  podio  , ma  però  con  qualche  variazione  della  presente 
ricetta,  ch'i  la  propria  descritta  da  Agostino  di  Sessa  suo  In- 
ventore. Nella  Pratica  degli  Speziali  se  n’ha  ancora  la  manie- 
ra  di  prepararsi  questo  sciroppo  sotto  il  titolo  di  sciroppo  di 
Pohpodio  Magistrale  del  Signor  Agostino  Suess ano.  Così  Giro- 
lamo Mercuriale,  riferito  dal  menzionato  Donzelli  in  uno  dei 
suoi  consigli  medici , loda  molto  questa  invenzione  del  Nifo 
e prima  di  costui  n’  aveva  anche  fatto  ricordo  il  P.  Giro/amò 
Marafioti  nella  sua  Cronica  di  Calabria  lib.  II,  cap  16  par 
landò  di  Joppoli  patria  di  lui:  Fiorì  questo,  cioè  il  Nifo  net 
tempo  di  Carlo  F.  Imperadore  Romano.  Egli  fu  l' Inventore 
di  quel  mirabile  sciroppo,  senza  il  quale  par  che  non  si  potes- 
se far  perfetta  medicina,  il  quale  comunemente  da' medici  e 
speziati  i chiamato  Syrup.  Domini  Augustini.  A’ quali  s’aggiun- 
ga  il  r.  Elia  d Amato  nella  sua  rinomatissima  Pantapo/ogia 
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Cqlabra  fol.  212,  che  lo  fa  anche  nativo  di  Joppoli,  come  pure 
Gabriel  Barrio  nel  lib.  II.  de  Situ  Calabriae  j e tra  gli  este- 
ri il  Tiaudcmo. 

Ma  nato  in  Sessa  lo  vuole  Moniignor  Giovio  assai  attento 
scrittore,  e nativo  di  Sessa  si  dice  Egli  stesso,  dove  il  suo  Avo 
Domizio  venne  da  Tropea  ad  abitare  , vi  prese  moglie  , c vi 
generò  Giacomo  padre  di  Agostino  j onde  universalmente  si  ap- 
pella Agostino  Nife  di  Sessa.  E di  lui  se  ne  possono  gloriare 
per  varie  guise  e Tropeia,  e Joppoli , e Sessa,  ed  anche  Sa- 
lerno J dove  fu  medico  del  Principe , c con  singolarità  fu  ascrit- 
to tra’ Senatori  di  quel  rinomato  Collegio  Ippocratico. 

Giuseppe  Donzelli  , professor  di  medicina  e di  fama  per  tut- 
ta l’ Italia  non  che  nel  solo  Regno  di  Napoli , commendato  da 
parecchi  scrittori  con  lode  nell’ opere  loro,  s’applicò  alla  parte 
più  utile,  eh’ è (come  faccano  i medici  antichi)  il  comporre 
medicamenti  per  curare  l’ infermità , e ne  distese  un  compiu- 
to Trattato  col  titolo  di  Teatro  Farmaceutico , Dogmatico  j Spar- 
giricoj  in  cui  si  leggono  alcune  mediche  composizioni  da  lui  in- 
ventate, delle  quali , che  sono  molte , accenneremo  solamente  le 
seguenti , col  luogo  dove  ne  parla.  Nella  Part.  Ili , pag.  -457  del- 
l’ edizione  di  Venezia  del  1704  evvi:  Acqua  Trincale  di  nostra 
invenzione  j nella  pag.  466  : Elixir  vitae  maggiore  di  nostra 
invenzione. 

Tosyuso  Donzelli  figliuolo  del  testò  nominato  Giuseppe 
medico  ancora  Egli  de’primi  del  suo  tempo,  come  i suoi  dotti 
libri  e gli  encomi  di  vari  scrittori  ce  lo  dimostrano , applicossi 
pure  ad  illustrare  la  Farmaceutica , ed  arricchì  il  Teatro  di  suo 
padre  con  altre  sue  invenzioni j che  disperse  in  quello  si  leg» 
gono.  E fra  esse  nella  Parte  III,  pag.  418.  il  sciroppo  Berzoar- 
dico  di  nostra  intenzione  : pag.  427.  il  Giulebbe  stomatico  di 
nostra  invenzione:  pag.  429.  il  sciroppo  di  Coralli  di  nostra 
invenzione. 
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CAPO  III. 

INVENZIONI  MATEMATICHE. 


I. 


PROBLEMA  DI  DDE  LISCE  COHTIXUE  PROPORZIONALI 
FRA  DDE  ALTRE  PROPOSTE. 

Le  Scienze  Matematiche  fin  da  que’  tempi  dell’  Imperio 
Greco,  come  ne’ secoli  appresso  sono  state  coltivate,  e con  mol- 
ti libri  propagate  dagli  acuti  Ingegni  Napoletani , de'  quali  tut- 
ti non  è presentemente  nostro  proposito  farne  particolar  men- 
zione, ma  solamente  di  coloro,  che  sono  venuti  a nostra  noti- 
zia e che  illustrarono  queste  scienze  con  alcune  Matematiche 
Invenzioni.  Uno  di  Essi  io  ritrovo  essere  stato  il  sopraccennato 
Archita  Tarentino,  il  quale  fu  il  primo,  che  rinvenne  la  vera 
dimostrazione,  per  collocare  fra  due  proposte  lince  due  altre 
linee  continue  proporzionali,  secondo  lasciò  scritto  Diogene  Laer- 
zio parlando  di  lui:  primusqur.  motum  Organicurn  descriptioni 
geometricae  odinovi t , et  dimidiì  Cilindri  sectione  duas  mediai 
iccundum  proportionem  sumere  quaerem  ad  Cubi  duplìcationemj 
e il  confermò  Geronimo  Cardano  nel  lib.  XVI,  de  Subii  li  tate 
colle  seguenti  parole:  Archytas  Tarentinus , ut  etiam  inter  tam 
egregio t viros  sedevi  aliquam  Italus  vir  obi  incoi  . collocelur  , 
qui  practer  ligneam  Columbam  volantem  j quam  construxiise 
ferlur  j veroni  demomtrationem  duas  lineai  inter  duas  alias 
proposito s in  continuo  proportionem  collocandi  invenit.  Cosi  il 
famoso  Gherardo  Fottio  nel  lib.  II,  cap.  49.  §.  4.  De  Natura 
Artiunij  sire  de  Mathesi  ne  fece  anche  parola  dicendo.-  Archy- 
tas  motum  Organicurn  primus  admovcril  dctcriptioni  geometri- 
cae j et  ex  dimidiì  Cilindri  sectione  duas  mediai  secundum 
proportionem  inter  duas  datai  invenerit.  E Bernardino  Baldi  nel 
suo  Lessico  Vitruviano  lib.  IX,  cap.  3.  Jlemicytindruij  hoc  est 
dimidiatus  Cylindrutj  usui  est  Archytas,  ut  duas  mediai  pro- 
portionales  investigarci  , de  cujus  instrumenti  fa- 

brica  plurima  habes  apud  Barbacani  ex  Antonio  Maria  Bacio j 
nec  pauciora  apud  l'hilandrum  ex  Ludovico  Lucenio.  E per 
non  troppo  innoltrarci  in  cosa  nota , lasciamo  di  quel  che  in- 
torno all’  istessa  invenzione  lasciò  scritto  Gio.  Giovine  nel  suo 
libro  de  varia  Tarentinorum  fortuna , ciò  che  ne  dissero  Gio. 
Marciano  nel  lib.  11  di  quella  sua  opera,  eh’ Egli  scrisse  in- 
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torno  alla  descrizione , origine , e successi  della  Provincia  di 
Terra  d’ Otranto,  che  ms.  in  (parto  si  conserva  presso  di  noi, 
il  Padre  Ambrogio  Merodio  nella  mi.  Ittoria  di  Taranto  , e 
finalmente  Ciò.  Alberto  Fabricio  nella  Biblioteca  Greca  lib.  II. 
cap.  -13.  tom.  1.  pag.  393.  il  quale  rapporta  ancora  Plutarco 
a Marcello,  Eulocio  al  II.  di  Archimede  della  Sfera,  e del  Ci- 
lindro , che  fanno  anche  menzione  di  questo  ritrovamento 
d’  Archita. 

n. 


■ ESOLABIO. 

Una  dell’ altre  matematiche  invenzioni  del  nostro  Archita 
T areni  ino  si  è quella  dello  stromento  detto  Mesolabio,  per  lo 
cui  mezzo  s’ investigano  le  due  medie  proporzionali , onde  si 
quadra  il  Cubo  , del  quale  fece  menzione  Platone  nella  sua 
Repubblica  riferito  da  Diogene  Laerzio  nel  lib.  Vili,  delle  Fi- 
fe da'  Filosofi  allorachè  di  Archita  egli  parla:  In  Geometria  Cu- 
bum  primut  ( ut  Plato  in  Republica  tettatur ) ìnvenil.  Nè  la- 
scia mentovare  una  tale  invenzione  Tommato  Bozio,  erudito  pre- 
te delia  Congregazione  dell’Oratorio  nel  suo  libro:  De  antiquo, 
et  novo  Italiae  tlalu  advertui  Macchiavellum  lib.  IV.  cap.  1, 
Archytat  Tarentinui , cujut  Auditor  fnit  Eudoxut  Giaius , 
invenit  namque  ille  primut  in  Geometria  Cubum.  E fa  lo  stes- 
so Tommato  Garzoni  nella  Piazza  univertale  discorso  24.  Ar- 
chila Tarantino , il  quale  con  ragioni  geometriche  formò  in  tal 
modo  una  colomba  di  legno,  ch'ella  ti  levava  in  alto,  e sola- 
va, ed  Egli  fu  il  primo,  tecondo  Diogene,  che  itpote  le  ma- 
tematiche, e ritrovò  il  Cubo  geometrico.  Leggasi  Coitantino  La- 
icari nella  sua  Epistola:  De  Scriptoribut  Graecit  Patria  Ca- 
labria il  Zuingero  nel  voi.  VI,  lib.  Ili,  pag.  1277,  e 1293 
del  suo  Teatro,  Ciò.  Giovine  nel  lib.  Ili,  cap.  2 .de  Varia  Ta- 
renlinorum  fortuna,  il  soprallodato  Girolamo  Marciano  nella 
ms.  Detcrizione  della  Provincia  di  Terra  d'  Otranto  , lib.  II. 
parlando  della  città  di  Taranto;  il  Clavio  nel  lib.  VI.  della  Geo- 
metria pratica  , il  Padre  Ambrogio  Merodio  nella  ms.  Ittoria 
della  città  di  Taranto,  come  ancora  Gio.  Pietro  Mutarò  nei 
suoi  Elogi,  in  quello  d’ Archita;  Bernardino  Baldi  nel  fol.  7. 
della  Cronica  de' Matematici  , l’erudito  Moreri  nel  suo  Dizio- 
nario leu.  A , Edmondo  Purcozio  nel  Tom.  11,  lib.  VI.  del  Cor- 
to Filotofico  spiegando  gli  Elementi  di  Euclide  nello  Scolion  al 
Problema  3 ; e del  medesimo  stromento  si  fece  anche  da  noi 
menzione  nelle  Piote  al  celebre  Trattato  de  Sita  Japygiae  di 
Antonio  Galateo , stampato  in  Lecce  nell  71 7 alla  face.  33. 

27 
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III. 

BACCHINE  REGOLATE  Da’  PRIHCINI  MATEMATICI. 


Il  medesimo  Archita  Tarentiiio  come  eccellente,  ed  insigne 
matematico,  ed  Architetto  compose  un  libro  de  muchi  uh , del 
quale  parla  Vitruvio  nella  prefazione  al  lib.  VII.  non  minus  de 
machinatoribui  uli  Cliadetj  Archytaij  Archimedee.  E quantun- 
que Diogene  Laerzio  parlando  del  libro  de  Mechanicaj  ne  faces- 
se autore  un’altro  Archita  j poi  correggendo  appresso  se  stesso, 
non  lascia  di  darne  al  nostro  Tarentino  l’onore. 

Questi  fu  il  primo,  che  rinvenne  la  maniera  di  formare 
alcune  macchine,  le  quali  si  movevano  per  l’impeto,  che  loro 
davano  alcuni  regolati  ordigni  interni  disposti  in  guisa  , e con 
tal  arte,  e matematica  maestria,  che  davan  moto  a quelle,  al- 
zandole ora  in  alto,  or  calandole  in  giaso , siccome  un  ben 
chiaro  esempio  ci  diede  di  questa  sua  mirabile  Ritrovala  con 
quetla  Colomba  di  legno  da  lui  composta,  e descritta  da  Favo- 
ri no  , c da  Aulo  Gcllio  nel  lib.  X.  cap.  45.  Noci.  Acticar.  che 
volava  a guisa  d’un  vivo  Uccello  per  l’ impeto  che  riceveva  da- 
gli organi  interiori  : A 'am  j plerigue  nobilium  Graecorum  j et 
Favorinut  Philotophut  memoriarum  vetcrum  exequenti ssimui , 
affimi  ali  esime  tcripierunt  eimulacrum  Columbac  e Ugno  ab  Ar- 
chila rat  ione  quadam,  ditciplinaque  medianici  factum  volasse: 
ita  erat  scilicet  libramenti i euepeneum,  et  aura  spiritile  inclu- 
sa . atque  occulta  conci lum.  Che  sia  stato  il  nostro  Archita  il 
primo  inventore  di  queste  macelline  regolate  da’  principii  mate- 
matici lo  scrive  chiaramente  Diogene  Laerzio  di  lui  parlando  : 
Primut  hic  Mechanica  Mechanicie  principile  ueue  expoeuit  , 
primueque  motum  organicum  deeeriptioni  geometricae  admovit: 
il  medesimo  dicono  Gherardo  Gio.  Foeeio  nel  lib.  II.  De  Na- 
tura Artium  j eive  de  Matheei  cap.  49,  §.  2,  il  Zuingero  nel 
Voi-  V,  lib.  III,  pag.  4295.  del  suo  Teatro,  Gio.  Alberto  Fab- 
brico nel  lib.  II.  cap.  43.  Tom.  I.  pag.  395.  della  Biblioteca 
Greca  j che  cita  in  comprovamento,  Gio.  Andrea  Schmidio  in 
una  sua  dissertazione  pubblicata  Jenae  4683.  e con  questi  si 
accorda  Giorgio  Pacchi  nell  'Inventa  novantiqua  pag.  640.  Mo- 
nantholio  nella  prefazione  ad  Mechanicam  A rietotelie , ed  anche 
Bonifacio  48.  Hietor.  Ludicrae  ; nè  fu  di  sentimento  contrario 
Geronimo  Cardano  nel  lib.  XVI.  De  eubtilitate  j come  pure 
Tommaea  Garzoni  nella  Piazza  univereale  discorso  24.  Gio. 
Giovine  nel  lib.  De  varia  Tarentinorum  fortuna;  l’altra  vol- 
ta lodati  Geronimo  Marciano  nella  ms.  Descrizione  della  Pro- 
vincia di  Terra  d’ Otranto  j il  Padre  Ambrogio  Merodio  nella 
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ms.  Istoria  dì  Taranto e finalmente,  per  lasciare  tanti  e tan- 
ti altri,  Gio.  Pietro  Musarò  nel  suo  libro  intitolato  : Elogia 
tacru  j moralia  j et  civìlia  in  quello  d’  Arguita  posto  nella 
pag.  203.  Ut  p ri  mas  Medianici s principile  exponeret  Vsum  Pri- 
mutque  Organicum  motum  Deecriptioni  admovit  geometricae. 

IV. 


Anno  GR  A N DE. 

Tanto  è Anno  Grande,  quanto  Anno  Ve  dente , il  quale  con- 
siderato in  se  stesso  porta  un  lungo  spazio  di  quindici  mila 
anni.  In  una  delle  molte  erudite  opere  dei  celebratissimo  La- 
tino Latini j che  va  col  titolo:  Latini  Latinii  Viterbieneis  j 
Amicorum  Epittolae , Eruditiones  , et  Observationes,  evvi  nel- 
la Parte  li,  pag.  556  dell’ edizione  di  Roma , una  Dissertazione 
intitolata  : Latini  Latinii  rei  novae  propesila  consideratio  de 
Anno  vertente  j nella  quale  spiega  che  cosa  sia  l’anno  Verten- 
te e in  questi  sensi  : Cura  Physica  ratione  deprenhensurn  Afri - 
canne  apud  Ciceronem  in  Somnio  affirmavit  Annum  Magnante 
quem  Vertentem  appellavitj  annorum  quindecim  millium  cur- 
riculo  perfida  quaenam  vero  Physica  illa  eeset  ratio  3 cujus 
certo  fundumento  jacto  nitut  ego  quoque  j ad  difficillimam  quae- 
ttionem  expediendam  pervenire  postemi  diu  in  longa  ac  per - 
molesta  noctis  vigilia  meditaluSi  nihil  ex  iit  3 qui  eum  Cice- 
roni locum  explicandum  adhuc  suteeperunt  i reperitsem , con- 
verti me  ad  eoe  Christianae  professionis  Scriptoretj  qui  de  lem- 
por  um  ratione  multa  firmioràqpe  certa  quadam  progressione 
prodiderunt:  Eumque  progrettionem  phyticam  Ulani  veterani 
sapicntum  rationem  ovini  no  esse  interpretatus  situi : qua  Afri- 
cano superstite  majores  deprehenderint  inlegram  Coeli  totius 
convertionem  annorum  quindecim  millium  spatio i non  majore 3 
minoreve  constare. 

Filolao  filosofo  matematico,  e astrologo  rinomatissimo  na- 
to in  Cotrone  città  della  Calabria  fiori  nell’  olimpiade  96  pri- 
ma di  Cristo  595.  Scrisse  molte  opere  in  tutte  e tre  le  scien- 
ze , nelle -quali  era  Egli  versato  ; e delle  medesime  fece  gran- 
dissimo conto  e stima  Platone,  come  ogn’ altro  di  quel  tempo. 
Egli  fu  il  primo , che  con  la  profonda  perizia  nell’  Astrologia 
osservò  la  quantità  dell’anno  Vertente 3 e fu  Inventore  di  uno 
degli  Anni  Grandi,  come  per  antiche  testimonianze  scrive  l’eru- 
dito Bernardino  Baldi  nella  pag.  7 della  Cronica  de'  matema- 
tici i con  queste  parole:  Filolao  di  Crotone  filosofa  Pittagori - 
co  i gran  filosofo  insieme  t e maltcmatico  scrisse  molte  opere  , 
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delle  quali  Platone  fece  gran  capitale , fra  le  altre  i quella 
delle  Baccanti  raccontata  da  Proclo  j nella  quale  per  quanto 
appare  adattava  le  mattemaliche  all*  uso  de*  misteri  delle  cote 
divine.  Fu  Astrologo  ancora j ed  osservò  la  quantità  dell  Anno 
Vertente.,  e fu  Inventore  d’uno  degli  Amo  Grami. 

V. 


LUCERNE , CHE  LUNGO  TEMPO  MANTENGONO  IL  LUME. 

È stata  ferma  e costante  opinione  d’  alcuni  scrittori  d’aver 
gli  antichi  rinvenuta  la  maniera  di  mantener  perpetuamente  ac- 
ceso il  lume  nelle  Lampane , e nelle  Lucerne , delle  quali  poi 
se  ne  servivano  per  onorare  i sepolcri  de’  loro  morti  Parenti. 
Gio.  Battista  Casalio  nel  suo  libro:  De  Veteribut  Chrisliano- 
rum  Ritibus  cap.  42,  De  Lucernis  Christianorum , et  aliit 
luminibus  pag.  mihi  235,  dà  per  vera  una  tale  invenzione,  ed 
in  comprovamento  rapporta  d’ essersi  ritrovata  una  Lanterna  ac- 
cesa dentro  d’ un  sepolcro  nel  Cimiterio  di  Callisto , la  quale  , 
appena  quello  aperto  s’  estinse.  11  Padre  Leandro  Alberti  nella 
sua  Italia  racconta  lo  stesso  avvenimento  accaduto  nell’ aprirsi 
un  altro  sepolcro  nella  Campagna  di  Roma  , mentre  era  Som- 
mo Pontefice  Alessandro  VI  di  questo  nome.  E Gio.  Battista 
delta  Porta  j oltre  a molti  altri,  scrive,  che  nel  4550  nell’Iso- 
la di  Nisita  nelle  vicinanze  della  città  di  Napoli , ritrovatosi  a 
caso  un  sepolcro , si  osservò  in  quello  un  Vaso  di  vetro , in 
cui  ancora  ardeva  il  lume. 

Molti  scrittori  han  voluto  andar  squittinendo  la  maniera  , 
e la  composizione  di  questa  mirabile  cosa.  Alcuni  attribuisco- 
no le  perpetuità  del  lume  alla  fattura  dell’olio  estratto  dall’oro, 
come  Wotfango  Lazio ; altri  alle  polveri  artificiose  del  Gagate, 
e di  questo  sentimento  fu  Andrea  Libavio ; ed  altri  a virtù  di 
magia  naturale,  ed  uno  di  costoro  fu  il  soprallodato  Gio.  Battista 
della  Porta.  Ma  Francesco  Citesio  l’attribuì  alla  forza  dell’A- 
mianto, ed  il  Padre  Geremia  Drexelio  della  Compagnia  di  Ge- 
sù nella  Considerazione  seconda  de  sEternitatCj  alla  pelle  del- 
la Salamandra.  Che  che  ne  sia  di  quest’invenzione,  è verissimo, 
che  altri  scrittori  la  stimano  favola,  ed  è vero  ancora,  che  gli 
Antichi  erano  assai  religiosi  verso  i corpi  de’ morti,  oltre  a tan- 
ti riti , che  si  leggono  nel  seppellirgli , anche  bruciati  , ed  in 
cenere  ridotti,  conservandogli  in  Urne  odi  terra  o di  bronzo, 
e licenziandogli  con  il  valCj  licei:  cioè  ben  sia  di  te j vattene 
che  t'è  permesso.  1 Nobili  lasciavano  in  testamento,  che  i loro 
Liberti  dovessero  continuamente  tenere  accesa  una  Lucerna  alla 
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sepoltura,  e custodire  i loro  corpi , e se  n’ha  di  questo  un 
bel  monumento  nella  Leg.  Mania  ff.  de  Manul.  Testam. 

Non  si  difficulta  però  delle  Licerne  inventate  da  Aurelio 
Cassiodoro  di  Squillace  nella  Calabria,  personaggio  quanto  ce- 
lebre per  1’  onore  di  cariche  sostenute  con  gran  decoro , e sti- 
ma nel  tempo  del  governo  di  Teodorico  Re  d’Italia,  le  quali 
vengono  rammentate  dal  Popeblountj  che  le  ricopiò  dall’  Orsini: 
Senator  V.  C.  et  illustris exquacstor  Palatiij  ex-consul  ordi- 
nariutj  officiorumque  ex-magister  Praefectus  Praetorii  j Prae- 
posituij  atque  Patritius  Romanu consulalum  quidem  anno 
814  tolue  gessiti  Theodorico  Oitrogothorum  Regi  carissimus , 
eique  a secretiti  et  Epittolie  anno  570,  altrettanto  ragguardevo- 
le per  la  dottrina,  avendo  composti  tanti  dotti,  ed  eruditi  trat- 
tati , onde  di  lui  il  Cauttini  lasciocci  scritto  : Magna  Aurtlii 
Cassiodori  meni  j quae  inter  hanc  Gothici  secali  barbariem 
quasi  sidus  quoddam  iluxit.  Ed  il  Broffeo  nella  vita , che  di 
lui  fece  dice,  che  inter  viros  suo  tempore  doctissimos  citra  coti- 
troversiam  principalum  qucmdam  tenuit.  Ma  molto  più  si  ren- 
dè chiaro  e rinominato  per  la  rinunzia  che  fece  di  tutti  gli  ono- 
ri ed  abbandonando  il  Mondo,  vesti  l’abito  Monastico  nel  Mo- 
nistcro  Vivarese,  fatto  da  lui  fabbricare  non  molto  lungi  da 
Squillace  a piè  del  monte  volgarmente  chiamato  Moscio  j ovve- 
ro Castellese  da  una  Villa  di  tal  nome,  quivi  vicina,  le  cui  ra- 
dici vengono  bagnate  dal  fiume  Pellena , oggi  detto  di  Squilla- 
ce. Fu  egli  dunque  il  primo,  che  inventò  la  maniera  di  forma- 
re con  tal  arte , e meccanica  disposizione  alcune  Lucerne  per 
commodo  de’ suoi  Monaci,  e risparmio  del  Monistero,  che  ri- 
piene una  volta  d’ olio  , ed  allumate  , non  adoperando  visi  altra 
diligenza,  duravano  lunghissimo  tempo  senza  mai  smorzarsi. 
Di  questa  sua  invenzione  uc  fece  egli  prima  d'  ogn’  altro  me- 
moria nel  Trattato:  De  institutione  Divinarum  Literarurn  cap. 
30,  con  queste  parole:  Paravimus  eliam  nocturnis  vigiliis  me- 
chanicas  Lucernas  conservatrices  i/luminantium  flammarum 
ipsas  sibi  nutrientes  ineendium  quae  hurnano  ministerio  ces- 
santej prolixe  custodiant  uberrimi  luminis  abundantissimam 
claritatem,  ubi  olei  pinguedo  non  deficit j quumvis  flammis  ar- 
dentibus  jugiter  torreatur. 

Il  Padre  Gio.  Garesio  dotto  , ed  erudito  Monaco  Benedet- 
tino della  celebre  Congregazione  di  S.  Mauro  nella  Vita , che 
scrisse  di  esso  Cassiodoro,  e pubblicò  nel  principio  della  Rac- 
colta di  tutte  l’ Opere  del  medesim  i,  dalla  sua  diligenza  ramia- 
te, ordinate,  e fatte  stampare  in  due  Tomi  nel  1679,  nel  §-  34 
dell’  accennata  Vita  non  lasciò  di  fare  onorevol  ricordo  di  un 
tale  ritrovamento,  come  ben  singolare  , dicendo:  Non  absque 
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placalo  tane  hic  tacer  emus  lucerna»  ilio» , non  admirationc  so- 
lum  j ted  aeternit  cliam  laudibu s dignissimas , qua t fralrum 
multarli  in  necton  labore»  producentium  vi  gii  ih  stupendo  ar- 
tificio conci  nuocerai. 

E poi  lo  stesso  Gare» io , non  contento  di  ciò,  nelle  Note 
marginali  sparse  per  tutto  l’intiero  corpo  delle  accenate  opere 
di  (Tassiodoro,  in  quelle  del  menzionato  Trattato  De  institutio- 
nt  Divinarum  lilerarum  cap.  30  replicò  : Lucerna»  perpetua» 
incenerai  Cassiodorcs.  Il  che  fecero  ancora  Cesare  Cardinal 
Baronia  nel  Tom.  VII.  de’suoi  Ecclesiastici  Annali  anno  162. 
num.  11.  Luigi  JUoreri  nel  Dizionario  litt.  A.  Monsignor  Pom- 
peo Sa  r nel  li  ( infaticabile  scrittore  anche  in  età  avanzatissima  ) 
nelle  sue  Lettere  Ecclesiastiche  Tomo  X,  Let.  61.  ed  altri  non 
pochi. 

VI. 

microscopi. 

Bella  assai,  e necessarissima  è stata  l’ Invenzione  de' Mi- 
croscopi , imperciocché  col  favore  de’  medesimi  si  sono  fatte  tan- 
te nuove  scoperte  nel  corpo  umano , che  furono  agli  Antichi  af- 
fato ignote  ed  oscure  , essendo  loro  propria  virtù  di  dimostrar 
grande  tutto  ciò  , che  per  la  sua  picciolezza  si  rende  agli  oc- 
chi invisibile.  Questa  opera  tanto  artificiosa  fu  prima  d’ogn’ al- 
tro considerata  dal  dotto  Fisico-matematico  Giambatista  della 
Posta  Napoletano , avendone  teoricamente  trattato  nella  sua  Ma- 
gia Naturale  j e ne  descrisse  nel  suo  libro  de  Refractionibus 
le  sue  matematiche  radici , come  di  tutto  ciò  ci  assicura  Gio. 
Fabbro  nel  suo  Libro  de  Expo»,  in  Recc.  Ilistor.  Mexican.  fogl. 
173.  Nè  fu  di  sentimento  contrario  Tommaso  Cornelio  nella  sua 
Epistola  indirizzata  a Francesco,  e Gennaro  d’  Andrea',  la  qua- 
le stampala  si  legge  tra  i suoi  Proginnasmi , avendo  ivi  scritto: 
Opticis  ite»  TiBus,  t pieni  primus  hominum  protulissc  perhibe- 
lur  Jacobus  Metius  Batavusj  multo  ante  fuerat  indicata s a 
Joasre  Baftista  Posta  Neapolitano.  E confermò  anche  lo  stes- 
so Gio.  Cheplero  Matematico  Cesareo , dichiarando  il  nostro  Por- 
ta non  solo  Inventore  deJ  Microscopi  j ma  di  altre  cose  alle  Ma- 
tematiche , e Fisiche  facoltà  appartenenti. 

Si  controverte  però,  chi  stato  fosse  il  primo  a porre  in 
pratica  questa  Invenzione  del  Porta.  Filippo  Giacomo  Sacsio 
nel  Tom.  I.  Osserv.  12.  delle  sue  Effem.  German.  naturai,  cu- 
riose j ne  diede  la  gloria  ad  un  Artefice  Germano , o Olandese, 
il  quale  formò  a caso  un  Cannoncello , la  quale  notizia  sparsa 
da  per  tutto  , c venendo  al  rinomatissimo  Galileo  Galilei,  que- 
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sti  proccurò  coll’  elevatezza  del  suo  perspicace  ingegno , senza 
vederlo,  formarne  un’altro,  che  mostrato  in  Padova,  Venezia, 
ed  altrove , ne  riportò  il  titolo  deli’  Inventore  de'  Microscopi  ; 
questo  appunto  scrive  il  testé  lodato  Sactio  nella  sua  Opera  , 
a cui  dà  nome  : il  Saggiatore. 

Pietro  Barello  nell’Epistola  dedicatoria  del  suo  libro  inti- 
tolato : Observ.  Microscopi! , e nel  libro:  De  Inventoribus  Te- 
lescopi i cap.  2.  scrive,  che  verso  1’  anno  4590  Zaccaria  Gian- 
ten  j o Giovanni  di  Mindelburgo  stato  fosse  il  primo  a forma- 
re i Microscopi , e i Telescopi,  li  Padre  Chircherio  nella  sua 
Opera  de  Art.  Magnct.  lib.  X.  pari.  2.  cap.  8.  §.  3 vuole  che 
n’  abbia  il  primato  il  Torricelli.  Altri  scrittori  poi  attribuisco- 
no l’ invenzione  pratica  de’  Microscopi  a Francesco  Fostaka  Na- 
poletano , il  quale  verso  l’anno  1618  fabbricava  Microscopi, 
come  egli  medesimo  nel  suo  libro  de  nov.  Coelest. , et  Terrest. 
per  obter.  cap.  1.  se  ne  dichiara  Inventore,  e col  medesimo 
titolo  venne  anche  celebrato  dal  Scheinero  nella  Rosa  Vrsina 
hb.  I,  cap.  3 , e dal  Padre  Girolamo  Seriale  della  Compagnia 
di  Gesù.  Giacomo  Pancrazio  Brunone  medico  di  Norimberga 
nelle  sue  Giunte  al  Lessico  Medico  del  Castelli  lo  chiamò  an- 
che col  titolo  d’inventore:  Microscopium  vocatur  Conspicillum, 
sive  Vitreum  arte  paratum , quo  Atomi  invisihites  quasi  y et 
minutula  etiam  Insecta  in  molem  colosseam  transmutantur , cu- 
jus  Inventor  creditur  Franciscus  Fositasa  Neapomtanls.  11  Pa- 
dre Leonardo  Cinnami  Capuano  della  Compagnia  di  Gesù,  che 
mori  nel  secolo  passato  Missionario  Appostolico  nell’  Indie  in 
quel  suo  libretto  dell’  Orazioni , e propriamente  nella  seconda 
fol.  63.  parlando  de’  Telescopi  * benché  non  ne  chiarisca  il  no- 
me dell’  inventore,  tutta  volta  ne  attribuisce  il  nobile  ritrova- 
mento a’  Napoletani  dicendo  : Vitrei  certo  Tubi  contemplandis 
sideribus  ducti  fs capali tanorum  Civium  laus  esse  perhibetur. 

Ditmaro  nella  vita  di  Gcrberto  ( che  fu  poi  Silvestro  II 
Papa  dal  999  al  1005  ) racconta  eh’  esso  Gcrberto  trovasse  uno 
strumento  con  cui  si  vedevano  le  cose  lontane,  e le  macchie 
del  Sole,  e della  Luna.  Veramente  fu  egli  gran  filosofo,  e ma- 
tematico , e in  que’  secoli  colmi  d’ ignoranza  fu  preso  per  Ne- 
gromante, e poco  mancò,  che  dopo  la  morte  non  fosse  brucia- 
to il  corpo  suo  per  essersi  ritrovati  alcuni  suoi  scritti  con  fi- 
gure geometriche  ; ma  l’ invenzione  di  questo  strumento  sareb- 
be molto  considerabile  se  se  n’  avesse  altro  riscontro.  Vedi  la 
vita , che  di  esso  il  Bzovio  ne  scrisse. 
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VII. 

BOTO  DEGLI  AMMALI. 

Tra  le  maggiori  glorie  degl’  Ingegni  Napoletani,  onde  si  so- 
no renduti  tanto  benemeriti  delia  Letteraria  Repubblica,  al  pa- 
rere di  molti  certamente  è quella  d’ aver  accoppiate  le  Matema- 
tiche Scienze  colla  Filosofia  , e colla  Medicina , per  esser  quel- 
le un  mezzo  più  valevole  a spiegare  le  cose  della  Natura,  men- 
tre dall’  esperienze  fatte  ne’  corpi  solidi , c ne’  fluidi  , conside- 
ralo il  loro  sito , la  gravità  , il  moto , e la  figura , si  è a toc- 
co di  mano  conosciuto  quanto  la  matematica  vero  istrumento 
del  sapere  sia  necessaria  a regolare  la  mente  nel  ben  meditare, 
nel  ben  discorrere,  nel  ben  filosofare,  e per  iscoprire  le  cose 
della  natura,  e quanto  serve  e vale  di  guida  alla  medicina  tut- 
ta per  esaminare  le  leggi , che  adopera  la  natura  stessa  tanto 
nel  grande,  quanto  nel  piccolo  mondo  de’ corpi,  così  degli  ani- 
mali nel  Regno  animale,  come  delle  piante  nel  Regno  vegeta- 
tivo ; de’  metalli , e de’  fossili  nel  Regno  minerale.  É stala  ve- 
ramente necessaria  la  Scienza  della  quantità  , e della  gravità  per 
poter  indagare  le  forze  della  natura,  e poi  considerarne  e re- 
golarne gli  effetti.  E con  sicurezza  di  dire  il  vero  si  può  con- 
chiudere col  celebre  Muratori  nel  Buon  gatto  , che  senza  il 
soccorso  della  matematica  » possono  le  cose  solo  imperfettamen- 
» te  sapersi , e solo  infelicemente  trattarsi. 

Gio.  Alfonso  Borello,  nato  in  Napoli  a di  28  gennaio  del 
1 608,  matematico , filosofo , e medico  di  quel  gran  sapere  e 
dottrina , che  il  mondo  sa  , fu  il  primo  che  regolò  la  fabbrica, 
e il  movimento  de’  muscoli  giusta  le  leggi  geometriche , come 
scrisse  Bernardino  Bamazzini  nella  pag.  49  delle  sue  Orazio- 
ni Ialine  recitate  nello  Studio  di  Padova,  ed  ivi  pubblicate  nel 
4708  in  8.",  e ne  volle  di  questa  sua  ritrovata  arricchire  la  Re- 
pubblica letteraria  con  un  Libro , che  scrisse  de  Mota  Anima- 
lium,  il  quale  è stato  più  d’ una  volta  stampalo,  onde  ne  ri- 
portò non  solo  da’  nostri , ma  dagli  stranieri  ancora  il  decoro- 
sissimo titolo  d’  Inventore  di  quota  nuova  Scienza.  Cosi  appun- 
to lo  chiama  il  Sig.  Conte  Girolami  Lioni  ne’  Supplimcnti  al 
Giornale  de’Letterati  d’Italia  Tom.  Il,  Art.  3.  fol.  404.  Fu  sen- 
za considerai  ione  j cioè  il  Borello  , uno  de*  geni  i più  sublimi  , 
che  abbiano  in  alcun  tempo  mai  avuto  le  matematiche  , prima 
di  tutti  , tolta  per  mano  quella  ostrusa  parte  della  meccanica  , 
che  considera  V economia  , ed  il  molo  degli  animali , con  ra- 
ro, anzi  con  unico  esempio  una  nuova  Scienza,  di  cui  fu  Egli 
l’ Inventore  , ad  intera  perfezione  condusse.  Anche  questa  glo- 
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ria  gli  attribuisce  Bernardino  Zendrini  nelle  sue  Hi  fleti  ioni 
Apologetiche  , e Supplementi  topra  qualche  proposizione  della 
prima  Parte  del  Libro  del  moto  degli  Animali  di  Giannalfomo 
Barelli  pubblicate  nell’articolo  4.  del  toro.  XVIII.  de’ Giorna- 
li de'  Letterati  d' Italia  pag.  105.  dove  si  legge  : Fiori  dopo 
il  Promu/gatore  delle  leggi  del  moto,  F Indagatore  del  movi- 
mento degli  Animali  Giannalfomo  Barelli,  il  quale  nulla  at- 
territo dalle  imormontabili  difficoltà  affacciatetegli  fin  da  quan- 
do ebbe  le  prime  idee  d'intraprendere  lo  scoprimento  di  questo 
nuovo  Mondo,  lo  volle  diviso  in  esterno,  ed  interno.  E lodol- 
lo  ancora  Gio:  Battista  Capotto  nella  sua  Uistoria  Philosophiae 
lib.  IV.  cap.  IO.  fol.  385.  prima  col  chiamarlo  Neapolis  nostrae 
decus  i ngens,  e dopo:  a Barello  omnit  Phytico-Mechanica  Phi- 
lotoph‘a  et  medicina  processi!  , quam  hodie  nedum  nostrates 
i'hilosophi , et  Medici,  sed  esteri  fere  omnet  sedati  sunt  omnia 
tum  medica , tum  phytica  pkoenomena  per  motum  , et  mate- 
nam  vane  figuratam  , ac  vario,  diversoque  modo  agitalam  es- 
plicantes,  quae  principia  sunt  physico-mechanica  dieta,  phoeno- 
mems  esplicando  aptissima.  E finalmente  lasciandone  altri  ner 
istudio  di  brevità  il  Padre  Carlo  Giovanni  di  Gesù  de’ chierici 
regolari  detti  delle  Scuole  Pie  nella  lettera  al  lettore  nosta  a- 
vanti  al  libro  de  motu  animalium  ristampato  in  Napoli  nel  1734 
wlle  stampe  di  Felice  Mosca  parlando  di  quest’opera  scrive  - 
Tarn  luculentum  doclrinae  thesaurum , in  quo  mechanicum  na- 
turae  in  animalium  corporibus  c (formando , tuendisque  opifl - 
cium,  usque  adhuc  reconditum  deprehenditur , ut  vel  discendi 
vel  nova  alia  speeulandi  latissimus  campus  aperiatur. 

CAPO  IV. 

INVENZIONI  MUSICALI. 


8 AH  B DC  A. 

Furono  in  tutte  le  spezie  di  Musica  in  ogni  tempo  eccel- 
lenti i nostri  Napoletani  accrescendo J ed  illustrando  l’arte  col- 
1 opere  per  comune  utilità  pubblicate,  e colle  molte  limatosi, 
onde  fama,  e gloria  acquistarono.  Di  alcuni  di  essi  ci  è paru- 
to  bene  farne  in  questo  luogo  per  decoro  del  Regno  particolar 
menzione,  ed  il  primo  che  ci  si  para  innanzi,  è il  rinomatis- 
simo poeta,  e musico  laico  nato  in  Reggio  città  della  Calabria 
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secondo  quello  che  chiaramente  lasciò  scritto  Cicerone  nel  lib. 
Vili,  delle  Questioni  Tusculane  verso  la  fine:  Maxime  cerò  omnium 
flagrane  amore  Rhbgmck  ibyccm  apparet  ex  tuie  script  it.  Ed 
oltre  ad  un  tanto  autore  sono  nella  sentenza  medesima  Man- 
te Citicene  appo  Ateneo  lib.  IV.  cap.  13.  fol.  175,  lo  stesso 
Ateneo  lib.  XIII.  cap.  8.  fol.  601  , Eh  ano  de  Animalibut  lib. 
VI.  cap.  51 , ed  altri  più  recenti  tanto  nazionali , quanto  este- 
ri, ai  quali  ultimamente  si  sono  opposti  due  eruditi  Siciliani; 
Antonio  Mongitore  pretendendolo  per  suo  paesano  nato  in  Mes- 
sina, e per  tal  cagione  lo  mette  nel  novero  degli  scrittori  si- 
ciliani nella  sua  Biblioteca  Siculo  , e tra  gl’inventori  siciliani 
di  alcune  cose  particolari,  così  nelle  giunte  alla  Sicilia  Inven- 
trice di  Vincenzo  d' A uria  parlando  dell’  Jbicino  ( di  cui  noi 
appresso  diremo  ) come  nelle  osservazioni  che  a detta  Opera 
egli  fa  quando  si  parla  della  Sabbcca.  L’altro  è il  lodato  Vin- 
cenzo d' A uria  nella  mentovata  Sicilia  Inventrice  j quantunque 
questi  sembri  che  ne  sii  dubbioso,  imperciocché  dopo  aver  ri- 
feriti alcuni  Autori  che  lo  dicono  Siciliano,  egli  candidamente 
soggiunge:  Con  tutto  ciò  non  mancano  alcuni  Autori , che  di- 
cono Ibico  non  Messinese , ma  di  Reggio  in  Calabria:  e met- 
tendogli in  nota,  niente  a loro  oppone.  Ma  sia  con  rispetto  del 
chiariss.  Mongitore , a mio  giudizio  questo,  per  altro  dotto  ed 
erudito  scrittore,  acciocché  luogo  aver  potesse  la  sua  preten- 
sione dovca  allegare  Autore  più  antico  di  Cicerone,  o almeno 
a quello  vicino,  che  scritto  avesse  essere  nella  Sicilia  nato  Ibico; 
ma  perchè  fin’ ad  ora  non  gli  è venuto  fatto  di  rinvenirlo,  per- 
ciò rimane,  e rimarrà  sempre  mai  stabile  la  gloria,  e l’onore 
al  nostro  Regno  per  aver  dato  al  Mondo  un  si  rinomato,  ed 
insigne  uomo,  quanto  si  fu  il  commendabilissimo  Ibico. 

Inventò  questi  uno  stromento  musicale  chiamato  S abbica; 
cosi  Suidaj  Giraldij  Volaterranoj  Francetco  Patrizio , il  Zuin- 
gero  nel  Voi.  VI.  lib.  in.  pag.  4267.  del  suo  Teatro,  e nel  Voi. 
IV.  lib.  III.  pag.  4447.  del  Teatro  medesimo,  Lorenzo  Bejerlink 
nel  suo  Teatro  lett.  P.  pag.  475  Ibycvs...  exeogitavit  Sambj  cam  j 
zite  Jatnbycam  quae  trianguìari » Cilharae  tpecict  eit.  Cosi  pure 
Tommato  Garzoni  nel  cap.  86.  della  Piazza  universale,  il  Te- 
ttare nell’ Officina  parlando  degl’inventori  delle  cose,  Costanti- 
no Lanari  nella  lettera  De  Scriptoribus  Graecii  patria  Cala- 
bri»  , il  Padre  Girolamo  Marafioti  nella  Cronica  della  Calabria, 
Marcantonio  Politi  nella  Cronica  di  Reggio , lib.  11.  fol.  87.  e 
88,  1* Ab.  Ferdinando  Ughelli  nell’Italia  Sacra  Tom.  IX.  provine. 
20,  il  Padre  M.  Elia  d1  Amato  nella  part.  2.  delle  Lettere  eru- 
dite leltcr.  I , ed  altri. 

IS’on  sono  però  di  tutti  gli  scrittori,  che  di  quest’ lnvenzio- 
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ne  fecero  nell’  opere  loro  particolar  menzione , concordi  i pa- 
reri nell’  assegnare  la  vera  forma  al  detto  stromento.  Alcuni , 
come  il  referito  Patrizio , han  sentimento  esser  stato  a guisa 
d’ Arpa:  Sambuca j scrive  egli,  da  lui  trovata  , ch'era  una  Ci « 
tera  di  forma  di  triangolo  j la  stessa  forma , o cosa  tornigli  an- 
te a quella,  che  oggi  ti  domanda  Arpa:  il  medesimo  disse  an- 
cora il  poco  fa  nominato  Padre  Girolamo  Marafioti  nel  lib.  I. 
cap.  19.  fol.  45.  della  Cronica  di  Calabria.  Altri  poi  vogliono 
esser  il  Colascione,  o cosa  a quello  consimile,  come  il  Patiti- 
lo nella  Decad.  1.  lib.  U.  cap.  2.  fol.  49.  Jnitrumentum  muti- 
cum  j quod  duabut  in  longum  extensi»  chordit  profundum  , et 
tremebundum  reddit  tonum  : dal  che  sembra  chiaramente  de- 
scritto il  volgar  Colascione,  ond’ il  Latcari  appo  il  Maurolico 
nell’Istoria  della  Sicilia  lib.  I.  fol.  17.  lasciò  notato:  Sambtuam 
lntlruvienlum  Calabrorum  invenitj  e in  simile  sentimento  an- 
dò Beino  nella  Storia  di  Messina  p.  I.  fol.  120.  Per  la  qual 
cosa  1’  Offmanno  nel  Lex.  contin.  tom.  II.  fol.  780.  lo  chiama 
stromento  rustico:  Sambuca  triquetrum  Jnttrumentum  fuit 
ruiticum.  Lo  strumento  musicale  a due  corde  accordato  in  Dia- 
pente , il  Ferrari  nelle  Origini  della  lingua  Italiana  lo  chia- 
ma Colatone , e vuole  che  cosi  sia  detto  da  Coli  Napoletani , 
che  nel  carnovale  lo  sogliono  sonare  ; ma  a Napoli  non  Cola- 
tone ma  Calascione  si  dice , e così  lo  chiamano  il  Cortese  nel 
viaggio  di  Parnasio , e Filippo  Sgruttendio  comincia  la  Tior- 
ba a taccone  dicendo 

Sto  Calascione  j che  me  metto  niino 
Ma  non  sarebbe  gran  cosa  , che  il  Calascione  fosse  originato 
da  Chetys , e non  da  Cola  Napolitano,  dice  il  famoso  Redi  nel- 
1’  erudite  Annotazioni  al  suo  graziosissimo  Ditirambo  Bacco  in 
Toscana. 

Pollidero  Virgilio  nel  lib.  I.  cap.  15.  fol.  63.  De  rerum 
Jnventoribus  vuole  che  la  Sambuca  fosse  stata  inveutala  da’  Tro- 
gloditi popoli  dell’  Affrica,  ma  se  gli  oppone  il  referito  Reina 
nel  menzionato  luogo  coll’  autorità  di  Ateneo  , e di  Celio  Ro- 
digino nel  libro  IX.  Lection.  antiquar.  al  cap.  4,  il  quale  pro- 
va , che  detti  popoli  n’  ebbero  solamente  della  Sambuca  P uso , 
ma  non  già  la  gloria  dell’Invenzione. 

E tornando  noi  alla  forma  della  Sambuca , vi  è chi  tiene 
che  fosse  uno  strumento  da  fiato,  ed  una  spezie  delle  Tibie  , 
così  dette  o da  Tybin , sorta  di  giunco,  o da  Tibia  pianta  al 
fiume  Mania  da  un  sonatore  di  questo  nome,  o finalmente 
dall’  osso  della  gamba  Tibia  chiamato  , di  cui  esse  si  facevano 
particolarmente.  E questi  strumenti  per  lo  spesso  ne’  poeti  e- 
spressi  si  trovano  col  nome  delle  altre  materie  delle  quali  si 
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fabbricavano,  come  LotOj  Botto * Corno*  Cicuta , Lauro*  Avo- 
rio* e Sambuco*  donde  ia  nostra  Sambuca  forse  ebbe  il  nome, 
come  di  tale  legno  formata.  Vedi  Gatparo  Bariolini  nel  libro 
ripieno  di  scelta  antica  erudizione  de  Tibiit  veterum*  et  earum 
antit/uo  utu  * dove  premette  alcune  cose  intorno  agli  strumenti 
musicali,  distinguendoli  con  Cattiodoro  in  tre  generi  Percus- 
tionale * Temibile*  e Infialile. 


II. 


interno. 

Lo  stesso  poeta,  e musico  laico  inventò  ancora  un’altro 
stromento , che  dal  suo  rinomatissimo  nome  prese  la  denomi- 
nazione, chiamandosi  talento.  Di  questo  stromento  al  sentire  di 
molli  scrittori  servivansi  nelle  guerre  gli  Antichi  per  incorag- 
giare , e dar  animo  , e spirito  a*  loro  soldati  : cosi  Suida  nel 
Tom.  I.  lbycinum  muticum  Instrumentum  ab  lbyco  Inventore 
tic  appellatum  * in  praelio  Celtarum  cum  Romani » commino 
innumerabiìit  erat  Ibycinetarum*  et  Tibicinum  multitudo*  qui- 
but  cum  universo  vxercitu  Poeana  canente  vociferatio  erat  pro- 
miscua * adeo*  ut  adjacentia  loca  retonarenl*  et  terribilem  vo- 
cem  cmittere  viderentur.  Il  medesimo  scrisse  anche  il  Giral- 
di  nell’  opera  de  Poet.  histor.  dialog.  9.  fol.  342:  Ab  lbyco  I- 
byeinon  Instrumentum  musicum*  quo  et  in  mi/itia  Gallos  usos 
esse*  et  Romanos  legimus  * appellanturque  * et  Abicyneta  ab 
lbyco  inventore ; e così  ancora  Lorento  Beierlink  nel  suo  Tea- 
tro lett.  P.  pag.  475:  Ab  co*  cioè  da  talco,  lbycinum  Instrumen- 
tum musicum*  quo  Galli*  et  Romani  in  militia  usi  fuerunt. 
E di  questa  invenzione  ne  fecero  anche  parola  Lorenzo  Crasso 
nell’  Istoria  de3  Poeti  Greci  allorché  scrive  d’ talco  fol.  293;  il 
Padre  Placido  Sampieri  nel  lib.  I,  dell  'Iconologia  di  Maria 
Tergine  * l’ infaticabile  al  pubblico  benefìcio  delle  lettere  Gio: 
Alberto  Fabbricio  nel  lib.  II.  cap.  45.  della  Biblioteca  Greca; 
e con  questi  molti  altri , tra’  quali  i dotti  Siciliani  e amanti  del 
lor  paese , che  lo  pretendono  di  siciliana  invenzione  come  talco 
lor  paesano  : ma  si  è ad  essi  abbastanza  risposto  nel  numero 
antecedente. 

Se  si  è posto  in  dubbio  la  Sambuca  essere  strumento  o 
da  fiato,  o da  corde,  certamente  ì’Ibicino  lo  fu  da  fiato , usato 
poi  da’  Romani , e da’  Galli , come  notano  i mentovati  Suida  * 
c Gira/di  ; il  primo  de’ quali  distingue  i sonatori  Ibicini  di’ 
Tibicini  * e sarebbe  bene  vedere  se  giustamente  , ed  illustrar 
questo  luogo;  ma  sia  pure  come  si  voglia,  chi-è  curioso  intor- 
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no  a’  Tibieini  legga  il  soprallodato  Bartolini , che  ne  descrive 
la  veste  loro , gli  ornamenti , e i privilegi. 

in. 


STATUA  SOKORA. 

Archita  siccome  fu  sopra  ad  ogn’  altro  dotto  dell’  età  sua 
di  tutte  le  scienze  più  migliori  sapientissimo  maestro,  avendole 
pubblicamente  nelle  scuole  della  città  di  Taranto  sua  patria,  ed 
altrove  , con  grandissimo  profitto , e concorso  di  giovani  inse- 
gnate , onde  fama  di  dotto  da  per  tutto  acquistossi  ; cosi  fu  te- 
nuto in  grandissimo  conto  e stima  da’  più  insigni  personaggi  , 
che  in  quella  stagione  fiorivano,  i quali  per  vedere,  ed  ammi- 
rare un  uomo  di  tanto  sapere,  e dottrina  non  curando  nè  di- 
sagi , nè  lunghezza  di  cammino  si  portarono  in  Taranto  : uno 
de’  quali  fu  il  divino  Platone  , siccome  tanti  , e tanti  scrittori 
ne  fanno  nell*  opere  loro  distinta , e chiara  memoria.  Quest’ÀR- 
chita  adunque  per  ritirare  i figliuoli  da  que’  giuochi , e tra- 
stulli, ne*  quali  sogliono  inconsideratamente  in  quella  tenera  età 
con  evidente  pericolo  della  propria  vita  applicarsi,  inventò  una 
Statua  Sosora  a guisa  di  cembalo,  che  data  nelle  mani  di  quel- 
li, potevano  facilmente  divertirsi,  allettati  dal  suono  dello  stro- 
menlo  , il  quale  fu  da  lui  chiamato  Vlalagea,  da’  latini  Crepi- 
taculunij  e da’  nostrali  Sonaglio.  Di  questo  stromento  ne  tiene 
lungo  ed  erudito  discorso  Lodovico  Celio  detto  il  Rodigino  nel 
lib.  X.  cap.  44.  Lectionum  antiquarum,  e prima  forse  di  tut- 
ti coloro  che  noi  sappiamo  parla  di  questa  invenzione  Aritto- 
tile  riferito  da  Lorenzo  Beierlink  nel  suo  Teatro  tit.  de  muii- 
ca.  Di  questo  bel  trovamento  col  loro  Autore  ne  fanno  ricor- 
do ancora  il  Zuingero  nel  voi.  V.  lib.  111.  pag.  4277.  del  Tea- 
tro, il  Tutore  nell’Officina  tit.  De  inventoribui  rerum , Gio: 
Giovine  nel  lib.  De  varia  Tarenlinorum  fortuna  lib.  111.  cap. 
2.  Laudatur  in  primie  tanti  Viri  ingenium  a philotopho  j et 
iimulj  inquit j opus  est,  ut  pueri  habeant  exercitationem  ali - 
’juantj  et  Architae  organum  recte  repertum  eit , quod  puerit 
darli , ut  in  eo  occupati  j illa , quae  tunt  domi , non  frangantj 
nescit  enim  puerilia  quiescere.  11  Padre  Bonaventura  Morone 
nel  lib.  111.  del  suo  Poema  Sacro  intitolato  Cataldiadoi  parlan- 
do degli  uomini  illustri  di  Taranto  cantò  del  nostro  Archita. 
....  Sali»  eit  prò  millibut  unui 
Archytai  j cujut  nec  machina  nota  Columbac 
Nec  fecere  adeo  celtbrtm  Crepilacula  famam 
l/t  mora  unirai  j meni j et  bene  conicia  veri 
Ingenium  vivai  j et  cognita  lidera  Mundi. 
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L’ erudito  Ciro/amo  Marciano  nel  lib.  11.  della  Descrizio- 
ne della  provincia  di  terra  d'Otranio  ne  fece  anche  menzione: 
Ritrovi  ancora  Archita  queir  islromento  che  si  suol  fare  di 
rame  t o di  legno  per  quietare  i fanciulli , e deviarli  da  altri 
pensieri.  Scrive  di  questo  islromento  Aristotile  nell'  ottavo  della 
Politica  : qual  egli  veramente  sia  è cosa  molto  oscura  appresso 
deJ  Scrittori.  I Greci  lo  chiamano  Platagea,  i Latini  Crepita* 
culum  , io  credo  . che  sia  quell'  islromento  di  rame  j che  vol- 
garmente si  chiama  Sonaglio  , che  si  dà  a figliuoli  per  trat- 
tenimento. 11  medesimo  scrisse  il  Padre  Ambrogio  Merodio  nella 
ms.  Istoria  della  città  di  Taranto  lib.  11.  cap.  13.  Inventò  Aa- 
CHita  quell'  islromento  che  si  suol  fare  di  rame , o di  legnoj 
che  fa  un  certo  strepito j qual  credo  non  sia  altro , se  non  quello , 
che  volgarmente  si  chiama  Sonaglio  , che  si  di  olii  fanciulli 
per  farli  quietare  dal  pianto.  Ed  è qui  da  notarsi,  che  Mar- 
cantonio Boldetti  nel  lib.  II.  cap.  14.  delle  Osservazioni  sopra 
i cimiteri  de' SS.  Martiri  coll’occasione  d’alcune  Statuette  mo- 
bili d' avorio  ritrovate  in  alcuni  Sepolcri  antichi  de’  fanciulli 
nel  cimiterio  di  Callisto , per  illustrare  quell’antico  monumen- 
to , forse  fanciullesco , stimò  bene  di  parlare  anche  di  qnesta 
Statua  Sonora  di  Archita  come  ella  inventata  per  intertenimento 
e trastullo  de’ Ragazzini. 


IV. 


SAMBUCA  LIJICEA. 

Fabio  Colorha , celebre  letterato  Napoletano,  figliuolo  di 
Girolamo  Colonna  rinomatissimo  per  aver  egli  con  molta  lode 
del  nome  suo  illustrato  Quinto  Ennio  poeta,  fu  dotato  d’ inge- 
gno molto  chiaro , e capace , talché  essendosi  in  parecchie  cose 
applicato , sempre,  ed  in  tutto  vi  riuscì  con  eccellenza  ed  am- 
mirazione , come  ci  fanno  chiara  e manifesta  testimonianza  le 
tante  opere  da  lui  a beneficio  della  letteraria  repubblica  per 
mezzo  delle  stampe  pubblicate,  non  meno  che  gli  onorevoli 
elogi  di  tanti  scrittori , che  nelle  opere  loro,  quando  lor  ven- 
ne fatto  di  parlarne , gli  scrissero  con  lode.  Tra  le  molte  co- 
gnizioni, delle  quali  fu  la  vasta  e capace  mente  sua  arricchita, 
non  ebbe  1’  ultimo  luogo  la  musica,  nella  quale  lauto  si  avan- 
zò , che  fu  meritevolmente  stimato  uno  de’  migliori , e de’  più 
periti  in  quella  facoltà  , che  nei  secolo  XVI.  fiorito  avessero, 
inventò  Egli  uno  stromento  musico,  a cui  diede  nome  di  Sam- 
buca Likcea  composta  di  cinquecento  corde  ineguali , con  cui 
il  tuono  della  stessa  corda  in  quattro  parti  è diviso , secondo 
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la  tradizione  del  celebre  Aristosseno , e di  molti  altri  antichi , 
acciocché  possano  collo  stesso  stromento  esprimersi  tre  generi 
di  modulazioni,  Diatonico  j Cromatico  , ed  Armonico  * e cosi 
racchiuse  tutti  i modi , e le  perfezioni  della  musica , dividen- 
do i tuoni  in  più  minime  parti.  Sambuca  Lincea  a lui  piacque 
di  nominarla  dalla  famosa  accademia  Romana  de’  Lincei j alla 
quale  fu  ascritto  ; e sopra  esso  strumento  compose  ancora  tre 
libri  in  nostra  favella  intitolati  delia  Sambuca  Lincea  già  noti 
agli  eruditi. 

Di  quest’  invenzione  ne  fece  parola  Francctco  Stellati  nella 
pag.  160  delle  sue  Osservazioni  a Persio  dicendo:  È la  Sam- 
buca uno  stromento  di  musica  nobile  appresso  gli  antichi , e 
molti  vogliono  , che  sia  quello  stromento  triangolare  , che  noi 
chiamiamo  Arpa  da  Sambuco  primieramente  ritrovato.  Il  nostro 
Signor  Fabio  Colonxa  ha  dato  questo  nome  al  suo  stromento  mu- 
sico j nel  quale  ha  racchiuso  tutti  i modi , e perfezioni  della 
musica  , dividendo  i tuoni  in  più  minime  parti.  Ne  parla  an- 
cora Alessandro  Tassoni  uno  de’  letterati  del  passato  secolo  nel 
suo  libro  intitolato  Pensieri  diversi  lib.  X.  cap.  22.  Della  Sam- 
buca stromento  musicale  simile  al  Monocordo  il  Sigsior  Fabio 
Colonna  ne  ha  scritto  diffusamente j e professa  esser  di  suo  in- 
gegno inventata.  Cosi  pure  ne  fece  menzione  Jacopo  Moscardo 
nella  lettera  al  lettore  posta  avanti  al  libro  intitolato  Fabii  Co- 
lumnae  Lyncei  minus  cognitarum , variarumque  nostro  Coelo 
orientium  Stirpium  pubblicato  colle  sue  medesime  stam- 

pe in  Roma  nel  1616.  in  A.  e scrive  in  tal  modo,  tra  le  altre 
cose  : Habebis  denique  musici , ut  vulgo  dicitur  , instrumenti 
constructionis  rationem  , iconcm  , et  descriptionem  j quod  Au- 
ctor  noster  Lynceam  Sambucam  a forma  j et  pentecontachordon 
appellai j quia  quinquagenis  construitur  inaequalibus  chordisj 
quo  tonus  in  eadem  chorda  in  quatuor  parles  dividitur , juxla 
Aristoxenij  aliorumque  antiquorum  traditionem3  et  eodem  in- 
strumento tria  genera  modulationum  exprimi  postini , Diato- 
nicum  ncmpc  j Chromaticum  > et  Harmonicum.  Si  diffonde  poi 
lungamente  nel  descrivere , e parlare  del  detto  stromento  , il 
che  da  chi  ne  è curioso  si  potrà  leggere , per  non  istar  noi 
qui  più  a dilungarci,  siccome  nel  riferire  altri  scrittori,  che 
e dello  stromento  e del  suo  Autore  non  lasciano  di  parlare. 
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V. 


ORGANO  IDRAULICO. 

Oltre  la  mentovata  Saibuca  Lincea  anche  il  Colonna  inven- 
tò 1’  Organo  Idraclico  , del  qual  ne  fece  egli  medesimo  parti- 
colare ricordo  ne’suoi  tre  libri  intitolati  Sambuca  Lincea  pub- 
blicati per  mezzo  delle  stampe  di  Napoli  nel  4618,  ed  il  rife- 
rito Francetco  Stellali  nella  pag.  160  dell’  Osservazioni  a Per- 
sio dopo  aver  parlato  della  Sambuca  Lincea  fece  anche  paro- 
la di  questa  ritrovata  scrivendo  : oltre  il  ritrovamento  j e rin- 
novazione dell"  Organo  Idraulico  degli  antichi  : ed  anche  Jacopo 
Moscardo  nell’ accennata  lettera  al  lettore:  Habebis  itidem  Or- 
gani Hydraulici  a nemine  hactenus  bene  intellecli  veram  de- 
ci arati  onem  j quod  Auctor  noster  non  modi  per  feci  t , sed  sae- 
pius  etiam  a Joanne  Morgue  Belga  in  sacello  regio  Keapolita- 
no  musices  praefecto  ut  cut»  musica  vocali j et  instrumentali 
sono  suo  proprio  audiretur  effecit.  L’Àb.  Giacinto  Gimmo  ne 
parlò  ancora  di  quest’  altra  invenzione  del  Colonna  nell’  Idea 
dell"  Istoria  dell"  Italia  letterata  Tomo  I.  cap.  28  pag.  141,  ed 
altri  pure  lo  stesso  fecero , che  e per  istudio  di  brevità  pen- 
sato noi  abbiamo  di  tralasciare , e si  ancora  per  esser  cosa  ben 
nota,  maggiormente  a coloro  , ebe  nella  musica  erudita  sono 
versati. 

VI. 


TRILLO. 

Sin  qui  si  è detto  di  alcune  Invenzioni  di  musicali  stra- 
nienti usciti  dal  nostro  Reame.  Ma  la  musica,  in  se  propria- 
mente è una  scienza  della  proporzione  della  voce  e de"  suoni  j 
e si  vuole  che  da  principio  dalla  voce  incominciasse  , perchè 
certamente  negli  uomini  fu  prima  il  metro  sonoro  del  verso 
che  il  fluido  andare  della  prosa,  siccome  assai  dottamente  ci 
fa  osservare  il  chiariss.  Giambattista  Fico  nella  sua  Scienza 
nuova.  Un  Ebreo  però,  che  scrisse  contro  l’erudito  libro  del- 
la poesia  degli  ebrei  del  celebre  Abate  Garofalo  si  avanzò 
a dire , che  distinguendosi  la  voce  musica  dalla  naturale  per 
gl’intervalli,  che  sono  proporzionati  ai  tempi  che  gli  misura; 
siccome  gli  uomini,  giusta  Ateneo,  hanno  imparato  la  musica 
dagli  uccelli  j cosi  se  alcuno  facesse  attenzione  al  canto  di  que- 
sti , e ne  proporzionasse  gli  intervalli , e secondo  le  propor- 
zioni, che  ne  ricavasse,  ne  stabilisse  anche  le  regole  per  la  mu- 
sica degli  uomini , ella  si  ristituirebbe  all’  antica  sua  perfezio- 
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ne , e in  tal  maniera  la  musica , che  piace  ad  una  nazione  pia- 
cerebbe ugualmente  a tutte,  siccome  appunto  quella  degli  uc- 
celli a tutti  piace  ad  un  modo. 

Ma  che  sia  di  questa  bella  sua  ritrovata , o meglio  sua 
fantasia,  certamente  la  musica  sebbene  ne’ tempi  nostri  fiori- 
sca, tuttavia  se  la  paragoniamo  con  quella  che  si  riferisce  ave- 
re usata  gli  antichi , la  confesseremo  essere  tanto  differente  che 
la  stimeremo  barbara  anzi  che  no  , e di  poco  o verun  momen- 
to tanto  nella  pratica , come  nella  speculativa  ; imperciocché  in 
quella  si  udivano  tutte  le  parole  distinte , che  unite  alla  me- 
lodia , eccitavano , o raffrenavano  i moli  delle  nostre  passioni 
dell’  animo  , ma  nella  nostra  altro  non  si  odono  che  voci  e 
gridi , che  passano  alquanto  le  orecchie  senza  che  all’  intellet- 
to resti  piacere  alcuno , e senza  muovere  1’  animo  affatto. 

Sia  pure  come  si  voglia,  ella  siccome  anticamente  da’ Gen- 
tili era  apprezzata , e voluta  nel  celebrare  le  cose  sacre  loro , 
e siccome  appresso  gli  Ebrei  colla  musica  si  porgevano  laudi 
ed  Inni  a DIO;  cosi  pure  tra  noi  è bello  e lodevole  il  costu- 
me di  cantare  e Salmi  ed  Inni  ne’  nostri  sacri  Templi  : uso  in- 
trodotto nella  Chiesa  latina  dalla  greca  sino  da’  tempi  di  S.  Am- 
brogio , che  a questo  riguardo  compose  più  Inni,  de’  quali  nel- 
le ore  ( che  diciamo  canoniche  ) ci  serviamo. 

Molte  cose  però  si  sono  in  questa  musica  delle  voci  nuo- 
vamente introdotte,  forse  dagli  antichi  non  mai  pensate.  E di 
una  di  queste  , che  si  appella  Trillo  ne  fu  Inventore  D.  Loca 
Contorno  di  Mileto  Cantore  della  cappella  pontificia  sotto  In- 
nocenzo IX.  nell’anno  1591.  È il  Trillo  ora  appresso  noi  un 
termine  noto  del  canto , che  si  direbbe  increspamento  di  voce, 
in  latino  Vox  criipa  j aut  micans3  onde  non  ho  in  che  più  di- 
latarmi. 

Del  nostro  Contorno  parla  Andrea  Adami  nelle  Osserva- 
zioni della  Capella  Pontificia  , ma  tace  di  questa  Invenzione.  Lo 
dice  però  il  celebratiss.  Paolo  Gualtieri  ne’  suoi  Mss.  Ed  il  ri- 
nomato Signor  D.  Tommaso  Aceti  non  meno  per  altre  sue  fa- 
tiche che  per  questa  che  tiene  sotto  il  Torchio  , col  seguente 
titolo  : Thomae  Aceti  Contentini , et  Vaticanae  Batilicae  cleri- 
ci ieneficiatij  in  Gabrielii  Barrii  Francitcani  de  Antiqui  ta- 
te et  Situ  Calabriae  librot  quinque  nunc  primum  ex  autogra- 
pho  reititutoi  j ac  per  capita  dittributos  Additiones , et  nolae  , 
quibut  acceuerunt  Animadvertionet  Sertorii  Quatrimani  Pa- 
tricii  Contentini  3 nel  libro  2.  cap.  XIV.  anche  ne  parla,  per 
quello  che  si  è saputo  da  un  suo  amico,  dal  quale  avendo  que- 
sta notizia  il  signor  D.  Ignazio-Maria  Como  non  ha  lasciato  di 
comunicarcela  nel  tempo  della  stampa  del  nostro  libro , per  la 
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P origine,  ameniti  dell’aere,  fertilità  del  terreno,  e nobiltà  de- 
gli abitanti , quanto  per  gli  tanti  uomini  insigni  ed  illustri  che 
ha  in  ogni  tempo  prodotti.  Uno  de’  quali  è giustamente  stima- 
to il  celebratissimo  poeta  Ippi,  o Ippo  il  quale , secondo  il  co- 
mune sentimento  degli  scrittori , fu  il  primo  inventore  del  ver- 
so Coliambo.  E di  questo  Sui  da  in  tal  modo  ne  scrive  : Il y fi- 
pi  s Rheginut  Uittoricus  temporibus  Perfidi  primui  rei  Sicil- 
ia! descripsit  , guai  poitea  Myes  in  compendium  redegit  j ori- 
gine! Italìac , Sicularum  rerum  libroi  quingue  j Argolicarum 
rerum  librai  trei.  Primui  edam  icriptit  Parodi  am  j et  Cho- 
liambum,  et  alia.  E parlando  de’  poeti  greci  Gherardo-Giovan- 
ni  Vossio  nel  Cap.  4 ne  fece  anche  menzione:  Hyppit....  Poeta 
item  fuit:  imo  Parodi  am et  Coliambum , atque  alia  invenitj 
confermando  la  stessa  cosa  quando  eruditamente  tratta  De  Hi- 
itoricii  Latinii  lib.  IV.  cap.  3.  Francesco  Patricio  nella  poeti- 
ca Decad.  lstor.  lib.  i . fol.  68.  pure  disse  : trovò  anche  Ippi  il 
verso  Coliambo.  Il  Padre  Geronimo  Marafioti  nella  Cronica  di 
Calabria  lib.  i.  cap.  17.  ancora  notò:  Ippi  fu  il  primo  j che 
icriue  la  Parodia  ed  il  Coliambo.  E della  medesima  inven- 
zione ne  fece  anco  parola  il  padre  M.  Elia  <T  Amato  nella  Pan- 
tapologia  Calabra , ed  altri  assai , che  s’ intralasciano. 

Molti  degli  accennati  scrittori  attribuiscono  al  nostro  Ippi 
anche  la  gloria  del  Vesso  Parodie  , che  è un  centone  di  ver- 
si , o tutti  altrui , o porzione  propri  , c porzione  altrui  , ma 
gli  vien  contrastata  da  Aristotile  , che  ne  dà  il  primato  ad 
Egemone  Taiio  come  prima  di  me  1’  avverti  Franceico  Patri- 
cio nel  riferito  luogo  : Perchè  non  abbiamo  ritrovato  in  che 
tempo  viveste  Ippi  reginoj  poniamlo  seguente  al  suo  patriota  : 
costui  ebbe  nome  di  essere  stalo  il  primo  scrittore  di  Parodie  , 
ma  Aristotile  dice  j che  fu  Egemone  Taiio  il  primo  j le  quali 
essendo  da  Aristotile  nominate j conviene , che  l' autor  loro  pri- 
mo fosse  ondano  a lui. 

Tra  i più  celebri  Centoni  vi  è quello  intitolato:  llomero- 
centa,  che  co’  versi  di  Omero  si  descrive  tutta  la  storia  sacra 
incominciando  dalla  creazione  del  mondo  sino  alla  gloriosa  A- 
scensione  del  Redentore  ; e di  questo  variano  gli  scrittori  per 
istabilirne  l’ autore  che  non  è qui  luogo  da  diciferare.  Vi  è 
1’  altro  ancora  dello  stesso  argomento  cavato  da’  versi  di  Virgi- 
lio j e questo  non  vi  è contrasto  die  l’abbia  fatto  Proba  Falco- 
nia  o Faltonia  celebre  matrona,  creduta  romana , ma  propria- 
mente di  Orta  come  fa  vedere  1’  cruditiss.  ( per  tante  opere 
con  gusto  purgato  scritte  ) monsignor  Giusto  Fonlanini  nel 
libro  de  Antignitatibus  Horlae  colonia e Etruscorum  ; e che  la 
lodata  Proba  ne  fosse  l’autrice,  senza  nominare  altri,  lo  dice 
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S.  Isidoro  di  Siviglia  nel  libro  1.  delle  Origini  al  cap.  -49.  do- 
ve scrive  di  lei  : Proba  uxor  Adeìphii  Centonem  ex  Virgilio.... 
expressit.  No  avremmo  un’  altro  pure  trattante  tutta  la  storia 
sacra,  co’ versi  interi  (il  che  negli  altri  non  si  osserva)  di 
tutte  le  opere  di  Ovidio  , se  piacesse  darlo  fuori  al  signor  D. 
Eiccoli  Gallio  de’ duchi  d’Alvito  che  l’ha  composto  a maravi- 
glia nelle  ore  che  a’  gravi  studi  gli  avanzano.  Sia  detto  questo 
pure  in  onore  del  nostro  Hcgno  , dove  vi  è opinione  che  da 
prima  fossero  trovati  i Cehtohì  da  Ippo. 

POESIA  LATINA 
L 

VERSO  EROICO. 

Due  sono  le  Budie  nella  provincia  di  Terra  d’  Otranto,  tut- 
te e due  al  di  d’  oggi  disabitate  : 1’  una  posta  nelle  vicinanze 
della  Citta  di  Lecce;  in  quelle  della  Città  di  Taranto  l’altra;  c 
ciascuna  di  esse  pretende  di  aver  dato  al  Mondo,  ed  alla  lette- 
raria reppubblica  il  celebratissimo  poeta  Q.  Erano.  Volle  man- 
tenere una  tal  gloria  alla  Rudia  di  Lecce  con  una  particolar 
Dissertazione  1’ Ab.  Domenico  de  Angelis.  Colle  medesime  au- 
torità , e ragioni  da  quello  allegate  si  pretese  da  noi  provare 
esser  più  tosto  nato  Erano  in  quella  di  Taranto  nelle  nostre 
Piote  al  celebre  trattato  De  Situ  lapypiac  ristampate  nel  tomo 
VII  della  Raccolta  di  vari  opuscoli  promossa  in  Venezia  dal  P. 
D.  Angelo  Calogerà  chiarissimo  monaco  camaldolese,  e con  un 
particolar  Discorso  pubblicato  nel  IV.  tomo  di  delta  Raccolta , 
contro  del  quale  è uscita  ultimamente  colle  stampe  della  Raccol- 
ta stessa  una  Censura.  Il  Padre  Alessandro  d’Auria  della  com- 
pagnia di  Gesù  è quello  al  quale  è tenuto  il  pubblico  per  tal 
fatica , ed  io  più  degli  altri  gli  son  tenuto  per  l’ingegnosa  ma- 
niera ivi  praticata  verso  di  me.  Si  faccia  nulla  di  manco  il 
confronto  dell’  une  e delle  altre  pruove , motivi , e fondamenti, 
che  ben  volentieri  ne  lascio  la  decisione  a chiunque  si  sia,  e 
per  ancora  agli  stessi  appassionati  Leccesi. 

Ma  venendo  a Q.  Erano:  questo  fu  il  primo,  che  introdu- 
cesse tra’  latini  il  Verso  Eroico  , come  l’ andò  divisando  co’  se- 
guenti versi  il  gran  poeta  ugualmente  che  gran  fllosofante  Lu- 
crezio nel  primo  libro: 

Ennius  ut  noster  cecinitj  qui  primus  armeno 
Detu/it  ex  llelicone  perenni  fronde  coronarti 
Per  gentes  Ita/as 
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L’opera  di  Lucrezio  fu  tradotta  in  verso  sciolto  italiano  , 
con  assai  pericolosa  dolcezza  da  Alettandro  Marchetti  fiorenti- 
no , chiaro  per  altri  parti  del  vivo  ingegno  suo , e morto  non 
ha  troppo  con  dispiacenza  de’  letterati.  Traduce  egli  cosi  : 

Siccome  il  noetro 

Estuo  cantò  j che  pria  d'  ogn'  altro  colte 
In  riva  d’  Elicona  eterni  allori 
Onde  inlreceiotti  una  ghirlanda  al  crine 
Tra  T Italiche  genti  illuttre,  e chiara. 

Il  che  fu  anehe  avvertito  da  Silio  Italico  co’seguenti  versi: 

Bine  canet  illustri  primut  bella  Itala  vertu 

Altalletque  Ducer  Coelo 

Dal  Postevino  nella  sua  Biblioteca  ehe  scrive  : Enniut  primum 
inter  latino t poetar  Epicot  locum  oblinola  quem  et  Virgilius 
riti  imitandum  proposuit,  et  M.  Varrò  ditcipulum  Mutarumj 
quemudmodum  M.  Tulli  ut  Cicero  Summum  epicorum  poetam 
vocat.  In  oltre  ne  fece  menzione  ancora  Gio.  Ravitio  Tcstore 
nella  sua  Officina  tit.  de  poetir  latini s in  questo  modo:  Enniut 
primut  inter  latinor  coronam  ex  Ilelicone  artumpsit  : e prima 
di  lui  n’aveva  anche  scritto  Alettandro  d' Alessandro  nel  lib. 
III.  cap.  li.  del  suo  eruditissimo  libro  Dierum  genialium  colle 
seguenti  parole:  Atque  Enniut  poeta  qui  primut  latinorum 
Heroica  attigil,  adeo  viclu  fuitre  tenui,  ut  in  Aventino  domun- 
cula  j et  uniur  ancillae  minitlerio  contentur  fuerit , dove  per 
Enniut  si  legge  Epitus  e certamente  per  diluita  di  stampa 
cssendovene  non  poche  nelle  prime  edizioni  : e anzi  fu  prima 
di  me  avvertito  un  tal  errore  dall’attentissimo  Tiraquello 3 che 
cosi  scrisse  nelle  sue  dotte,  ed  erudite  note  all’accennata  opera: 
Hic  Manifestai  error  est,  vel  Alexandri  tei  librarli , quod 
magit  crediderim  , nam  Enniut  legendum  eit  j non  Epitus. 

Evvi  chi  contrasta  questo  primato  al  nostro  Estuo  col  dar- 
ne la  gloria  a Livio  Andronico , che  molto  tempo  prima  si  fece 
sentire  nella  Città  di  Roma  con  alcune  sue  favole.  Altri  poi 
1’  atlribiscono  a Accio  Campano  per  aver  questi  composto  un 
poema  De  Bello  Punico  Primo , altro  certamente  da  quello 
che  fece  Silio  Italico  soprallodato  intorno  alla  seconda  guerra 
Punica,  o sia  Cartaginese,  in  cui  se  non  superò,  si  accostò  di 
pari  a Virgilio.  Ma  valorosamente , secondo  il  suo  costume , a 
tutti  questi  s’  oppose  l’accuratissimo  Gherardn-Giovanni  fottio 
difendendo  la  gloria  del  primato  al  nostro  Etcuo  nel  lib.  1.  cap. 
2.  del  celebre  trattato  De  Uitloricit  latinità  avendo  in  quel- 
lo con  sode  e valevoli  ragioni , ed  autorità  provato , che  car- 
mine  heroico  primut  annalet  tcripsit  Enniut , ed  il  medesimo 
fece  ancora  nel  lib.  111.  cap.  3.  De  imtitut.  Poet.  nel  §.  IV. 


Digitìzed  by  Google 


— 230  — 

eoo  tali  parole:  Ex  latini s epico  cannine  laudem  reportavit 
Ennius. 

E questo  è in  quanto  all’ invenzione  del  verta  eroico  nella 
Poesia  Latina , imperciocché  nell’  italiana  questo  verso  eroico 
non  vi  è » onde  non  senza  cagione  il  maraviglioso  Aretino 
» soleva  biasmar  prosontuosa  vanità  di  Brocardoj  il  quale  a 
» guisa  d’inutile  Alchimista  si  affaticava  di  trovare  in  Lei  il 
» verso  eroico  » dice  il  Dolce  nel  principio  del  lib.  IV.  delle 
Osservazioni  deila  lingua  volgare. 


II. 


5 A T [ E A. 

Caio  Lucilio  d’  Auiicsca , oggi  Sessa  città  vescovile , fu  il 
primo,  ch’introdusse  nella  Poesia  latina  la  Satira.  Lo  dice  Fran- 
cesco Patricio  nella  più  volte  lodata  Poetica > dove  dì  esso  Lu- 
cilio favellando,  scrive:  Costui  scrisse  tragedie  , e Satire  alla 
Greca  j e fu  anche  il  primo  , che  la  Satira  Greca  trasse  di 
scena  , ed  alla  forma  la  recòj  la  quale  fu  poi  seguita  da  Ora- 
zio  j da  Persio j e da  Giovenale dì  cui  disse  Quintiliano:  Sa- 
tjrra  tota  nostra  est.  Attestano  lo  stesso  molti  altri  ; e tra  essi 
Pietro  Crinito  nel  lib.  I.  De  poeti s latinis  cap.  9.  Cajus  Lu- 
cilius  Satyrarum  Scriptor,  c più  appresso:  Idem  Lucilius  pri- 
mus  caepit  scribere  Salyras.  Il  Padre  Filippo  da  Bergamo  nel 
lib.  VII.  del  Supplimento  Cronico  ne  diede  anche  la  gloria  del- 
l’invenzione al  nostro  Lucilio:  Cajus  Lue ilius  Satyrarum  scri- 
ptor Olimpiade  -170.  quae  est  16.  Regni  Sother  annui,  secun- 
dum  Eusebium j JSeapoli  moritur  anno  scilicet  aetatis  suae  46. 
qui  publico  funere  delatus  fuit.  Qui  primus  inter  latinos  in- 
signem  Satyrarum  promeruit  laudem.  Monsignor  Antonio  Min- 
turno  nella  sua  Poetica  Toscana  lib.  III.  dice:  Fediamo , che 
cosa  i la  Satira  latina j prima  j che  la  di /finiamo  non  si  tac- 
cia Lucilio,  mio  vicino j a Roma  averla  trovata.  Il  Padre  Lui- 
gi Contarini  nel  libro  intitolalo  Giardino  del  Mondo  scrive: 
Lucilio  di  A ranca  j il  quale  mori  in  Napoli  j fu  il  primo 
de' poeti  latini , che  scrisse  le  Satire , e del  medesimo  sentimen- 
to fu  anche  Gherardo  Gio.  Fossio  nel  lib.  111.  Instilut.  Poetic. 
E’1  confermò  coll’autorità  di  Quintiliano,  di  Orazio  e di  Plinio 
lo  storico  Giuseppe  Bianchini  nel  Trattato  della  Satira  Italia- 
na j che  molto  all’autore  ha  recato  di  lode. 
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in. 


EGLOGHE  PISCATORIE» 


Gucoko  Sannazaro  (a),  il  cui  nome  è tanto  famoso,  che 
non  può  esservi  Erudito,  che  di  lui  non  abbia  intiera  cognizio- 
ne , e sì  ragguardevole  è il  novero  de’ letterali  scrittori,  che  di 
lui  e di  sua  vita  han  fatti  pieni  racconti , che  per  quanto  di- 
cessi o assai  meno  direi  di  quel  che  si  dovrebbe  j o non  potrei 
al  sicuro  dir  cosa,  che  detta  non  fosse.  Per  tanto  ci  contenia- 
mo nel  far  solamente  parola  delle  sue  Egloghe  Piscatorie  lati- 
ne , che  furono  le  prime , che  si  leggessero  scritte  nella  latina 
favella,  con  tanta  leggiadria  e felicità,  che  meritamente  gonfio 
ed  altero  in  più  luoghi  de’ suoi  ingegnosissimi  componimenti  se 
ne  glorio  per  una  tale  invenzione.  Così  nell’Egloga  2.  fol.  47. 
dell’edizione  del  Raillurd  cantò: 

late  olim  dedii  hanc  Paslor  Melitaeus  ab  alta 
Cum  me  forte  Senex  audisset  rupe  canentem 
Et  dixit : Puer  ista  tuae  tini  proemia  Mutue 
Quandoquidem  nostra  cccinisti  primut  in  Acla. 

Nell’  Egloga  4.  fol.  52. 

....  Rune  litoream  ne  detpice  Musam 
Quarn  tibi  post  tylvaSj  post  horrida  lustra  Lycaei 
Si  quid  id  estj  sa/sas  deduxi  primut  ad  undas 
Ausut  inexperta  tentare  pericula  cymba. 

Nell’Egloga  5.  fol.  55. 

Et  quae  me  fucili  rexere  per  aequora  remo 

Pieridet  

E nel  lib.  111.  dell’£%ie  nell’  Elegia  2.  fol.  100. 

Quandoquidem  saltai  deteendi  ego  primut  ad  undat 
Autut  inexpertit  reddere  verbo  tonit 
E non  è poco  questa  testimonianza  del  proprio  Autore,  alla 
quale  non  per  necessità,  ma  per  sola  erudizione e per  lode 
del  Sannazaro  vogliamo  noi  aggiugnere  qualche  altra  cosa. 

Pietro  Summonzio  indirizzando  a Francesco  Puderico  il 
Dialogo  del  Pontano  intitolato  Actiui  scrive:  Adde  exquisitii- 
tima  Aetii  iptiutj  quibut  junior  lusitj  parli m lyricaj  partim 
elegiaca j nostro  etiam  charactere  propediem  cxcudcnda,  curnque 

(a)  Altre  volte  9i  leggerà  Sannazzaro , ed  altre  Sanazzaro , perchè  in 
tutti  questi  modi  in  buoni  autori  si  trova  scritto;  ma  i Signori  Accademici 
della  Crusca  nel  catalogo  degli  Autori  di  lingua  scrìvono  nel  terzo  modo 
Sanazzaro. 
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hit  nova»  illa * piscatorio  genere  Eclogat.  Il  divino  Arlotto  nel 
suo  Orlando  Furiato  (Poema  di  bellezze  poetiche  assai  ripieno) 
volle  farne  ricordo  assai  onorevole  nella  st.  17.  del  canto  46. 
con  questi  versi: 

Colui  j che  con  lor  viene  j e da'  più  degni 
Ha  tanto  onor , mai  più  non  conobbi  io: 

Ma  »e  me  ne  fur  dati  veri  legni j 
È C Vom  * che  di  veder  tanto  desio  j 
Jacopo  Sannazar  che  a te  Coment 
Lasciar  fa  i Monti  j ed  abitar  l3  Arene. 

Onde  Antonio  Galateo  nella  sua  lepidissima  Epistola,  in  cui 
descrive  la  Villa  di  Lorenzo  Valla  invitando  in  quella  il  Sanna- 
zaro j non  con  altro  nome  lo  chiama,  che  di  Pescatore , in 
questo  modo:  ah  Mergelline  „ ah  Pausilypon  , o ubi  est  ille 
Piscatori  qui  mi  hi  canat  per  amacnot  scopulot  docta  illa , quae 
nuper  ipst  fecero t Carmina ? E perciò  Marcantonio  Flaminio 
volendolo  lodare  cantò: 

Quantum  Virgilio  debebit  Musa  Maroni 
Et  P attor  donec.  Musa  Maronis  erit. 

Tantum  pene  tibi  debent  Piscator  et  Acta 
Acti  divino  proxime  Virgilio. 

Col  nome  stesso  di  Pescatore  chiamollo  ancora  Lodovico  Pater- 
no nell’Egloga  3.  fra  le  Maritiine. 

Azio  de‘  nostri  Pescator  fu  il  primo 
E Gio.-Battisla  Marini  in  quei  Versi  del  sonetto  da  lui  com- 
posto in  morte  del  Sannazaro  canta  coll’  estro  de’  tempi  suoi  : 
Ecco  il  Monte , ecco  il  Sasso  j ecco  lo  Speco 
Che '/  Pescatori  che  già  solca  nel  canto 
Gusta  si  presso  al  gran  Pastor  di  Manto  t 
Presso  ancor  nella  Tomba  accoglie  seco. 

Or  V Urna  sacra  adora  j e spargi  meco 

Croton  i fior  da  la  mani  dagli  occhi  pianto 
V Ab.  Domenico  de  Angeli s nella  prima  parte  delle  Vite  deJ let- 
terati Salentini  in  quella  di  Scipione  Ammirato  scrive  di  que- 
st’invenzione: » La  Nobilissima  Città  di  Napoli,  madre  sempre 
» feconda  di  elevatissimi  ingegni , se  ne  può  andar  ella  più  di 
» qualunque  altra  Città  di  Europa  superba , per  aver  avuto  fra 

• l’ innumerabili  suoi  celebratissimi  scrittori,  due  chiarissimi  cìt- 
» tadini  Jacopo  Sannazaro , e Bernardino  Botai  il  primo  fu 

• ingegnosissimo  inventore  delt’Egloghe  piscatorie  tra’  Latini  » . 
Lo  stesso  scrisse  ancora  Michele-Giuseppe  Morei  nel  suo  Pa- 
gi on  amento  intorno  all3  Eneide  di  Virgilio  foi.  20.  » Il  Saiwa- 
» zaro  usci  di  regola j e nel  proprio  idioma,  e nel  latino  già 
» estinto  : nel  proprio  introdusse  una  sorte  di  componimenti 
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» misti  di  prose , e di  poesie  (a) , che  niuno  potrà  mai  dire 
■ in  qual  categoria  della  poetica  debba  riporsi:  nel  Latino  in 
» vece  di  Pastori  introdusse  a parlare  i Pescatori,  idea,  e lin- 
» guaggio  del  tutto  ignoti  ai  primi  Autori  del  secolo  d’ oro  : 
» vi  riuscì  felicemente  in  ambedue,  e la  sua  Arcadia,  e le  sue 
» Piscatorie  vivono,  e vireranno  a dispetto  di  quante  regole 
» possono  mai  essere  state  assegnate  ».  Domenico  Giuntini 
nella  tradusione  in  verso  sciolto  italiano  dell’  Egloghe  latine 
del  Sannazaro  pubblicata  nel  Tomo  VI.  della  Raccolta  di  variì 
oputcoli  pag.  141,  nelle  annotazioni  all’Egloga  quarta  dice  nel- 
la face.  180.  • Col  nome  di  Melino  intende  il  poeta  figurare, 
» e lodare  Gioviano  Fontano , direttore  in  Napoli  dell’  adole- 
» seenza , e de’  primi  progressi  del  Sannazaro e dal  quale  eb- 
» be  il  nome  di  Azio  Sincero j con  cui  pretese  il  Poetano  d’al- 
» ludere  agli  amori  pescatorii  introdotti,  per  quanto  si  sa,  pri- 
» ma  d’ogn’ altro  dal  Sannazaro,  che  introdusse  colloqui  amo- 
» rosi  di  pescatori  in  Acta , cioè  su’ lidi  del  mare;  e seconda- 
» riamente  alla  sincerità  del  suo  cuore  ».  Gio.  Pietro  d’Ales- 
tandro  nel  suo  bellissimo  poemetto  in  verso  esametro  latino 
disteso  in  tre  libri,  ne’ quali  cantò  nobilmente  della  fondazione, 
delle  regole,  e degli  Uomini  saggi  dell’accademia  degli  Oziosi 
di  Napoli  nel  fol.  39  cosi  del  nostro  Sakhazaro  : 

Atque  illic  etiam  immortali  nomine  Fateti 
Mergellina 3 nova*  poiuit  cui  fronte  Coronata 
Firgineo*  cecinit  par  tu*  j tobolemque  Tonanti * 
Paitorcjquc  liumile*  j niveatque  ad  litora  Nympha*. 

Il  Padre  Niccolò  Giannettasio  nella  Piicatoriaj  e Nautica  nella 
fine  della  sua  lettera  al  lettore:  Apud  me  piu*  valet  Adii  no- 
tlri  auctorita*  j qui  prima*  ea  laude  Pitcatorc*  inlroduxit  in 
Ec/ogit , ut  poit  Firgilium  nemo  *itj  qui  illi  praeponendu* 
videatur.  Ed  in  questo  penultimo  verso  del  lib.  Vili,  della  sua 
Nautica 

Alter  j qui  patria  luti  Piicator  in  Acta 
facendosi  egli  il  secondo,  viene  a lasciare  il  Saiwazaro  nel  pri- 
mo luogo  di  Autore  dell’ Egloghe  Piscatorie.  E ciò  aveva  anche 
prima  accennato  nell’Egloga  43  pag.  49  co’ seguenti  versi: 
Quam  mihi  Synceru*  morien*  donavit  Avenam 
Initabo , et  noitro  freta  Carmine  puha  tonabunt. 

Cosi  pure  lo  dice  Gio. Mario  Crttcimbeni  nell’istoria  della  Fol- 
gar  Fottio  lib.  2 ed  altri  molti,  che  qui  potrei  addurre,  se 
non  giudicassi,  che  soverchia  opera  sarebbe  l’andargli  anuolan- 
■do  un  per  uno,  essendo  cosa  ben  nota  a chi  si  sia  erudito. 

(a)  Il  medesimo  fece  appresso  il  Rtmbo  cogli  Antoni. 

3o 
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POESIA  VOLGARE. 


L’  italica  Poesia  siccome  nella  primiera  sua  infanzia  comin- 
cio nel  Regno  di  Napoli  a professarsi,  da  quando  l’esercitò 
l’ Imperador  Federigo  II.  Re  delle  due  Sicilie  , ed  il  celebre 
Pietro  delle  Vigne  ( cittadino  Capoano,  segretario  del  detto  Fe- 
derico , uomo  di  gran  valore,  ma  poco  accorto,  di  cui  Dante 
parla  nel  XIII.  Canto  dell’  inferno  ):  cosi  caduta  dal  primo  es- 
sere nel  secolo  XV.  altrove  non  cominciò  meglio  a risorgere 
che  in  questa  parte  d’Italia  per  opera  di  Serafino  dell1  Aquila, 
del  Sannazaro , del  Cariteo , et  di  tanti  altri  insigni  personag- 
gi di  que’  tempi.  Nel  principio  del  XYU.  secolo  per  le  novità 
introdotte  nel  poetare  dal  Cavalier  Gio.  Battista  Marini  perde 
la  poesia  quell’  antica  bellezza , ed  eleganza  vedendosi  in  vo- 
ga poetastri , che  andavano  a gara  di  lare  un  componimento 
tutto  ampolloso , gonfio , e fantastico , e pieno  di  grecismi  e 
latinismi  affettati  : il  che  pure  si  vide  negli  oratori  con  disca- 
pito della  Sacra  Eloquenza,  anzi  dell’Eloquenza  stessa  che  vuo- 
le stile  collo  , e chiaro , ed  in  questo  modo  elegante.  Ma  i Na- 
poletani medesimi  furono  quelli  che  per  riparare  al  danno  che 
si  era  fatto , incominciarono  a mostrare  la  retta  via  del  poeta- 
re colla  scorta  de’  principi  de’poeti  italiani  Dante  e Petrarca: 
e si  fecero  Pirro  Schettini , Carlo  Buragna,  e tanti  altri,  le 
opere  de’  quali  si  veggono  o da  se  , o in  varie  raccolte  stam- 
pate con  sommo  onore  e gloria  del  nostro  paese  , che  giusta- 
mente ne  può  andare  fastoso. 

Ma  se  in  ogni  tempo  la  Poesia  Volgabe  è stata  professata 
da’  nostri , non  han  lasciato  eglino  incora  d’ illustrarla  colle  In- 
venzioni di  alcuni  nuovi  e diversi  poetici  componimenti , parti 
del  vivacissimo  ingegno  Napoletano.  Di  alcune  di  queste  qui  noi 
particolarmente  faremo  nota , come  più  singolari , che  troppo 
sarebbe  il  voler  dire  di  tutte. 


I. 

FAVOLA  PASTORALE. 

Chi  fosse  stato  della  Comiedia  Pastorale  1’  Inventore  è una 
gran  quistione  tra  gli  eruditi.  Gio.  Battista  Giraldi  Cintio  nel- 
la Epistola  dedicatoria,  colla  quale  indirizzò  al  Duca  Ercole  U. 
da  Este  la  sua  Egle-Pastorale , se  ne  fa  1’ Inventore,  come  dal 
seguente  verso  si  scorge: 

Quod  te  (ni  fallor)  grata  novitate  tenebit. 

Benché  con  quella  espressione  : ni  fallor:  si  dimostrò  mol- 
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to  avveduto,  sapendo  ben’ egli,  che  prima  di  lui  intrapreso 
aveano  un  simile  argomento  il  Poliziano  col  suo  Orfeo,  il  Ca- 
stiglione coll’  Egloga  intitolata  il  Tirsi , il  Ber  ni  colla  Catrina. 

11  Guarini  poi  dà  il  primato  di  questa  Invenzione  ad  ri- 
gettino de'  Beccar  ì , per  la  sua  Favola  intitolata  Sacrificio  j su 
la  testimonianza  forse  di  esso  Bcccarij  che  nel  prologo  mette 
in  bocca  di  chi  lo  rappresenta  ( personaggio  ignoto  a noi  ) i 
versi  seguenti: 

Una  Favola  nuova  Pastorale 
Magnanimi  ed  illustri  Spettatori  , 

Oggi  vi  tJ  apprcsenta:  nova  intanto  , 

Ch'altro  non  fu  giammai  forse  più  udita 
Di  questa  sorte  recitarti  in  scena; 

E nova  ancor,  perchè  vedrete  in  lei 

Cose  non  più  vedute 

A tutte , e due  queste  pretensioni  con  valore  si  oppose  il 
non  men  dotto,  che  erudito  Monsignor  Giusto  Fontanini  nel 
cap.  7.  del  suo  Aminta  difeso  con  questo  dire:  » Il  Giraldi 

* non  è il  primo,  che  abbia  scritto  Commedia  Pastorale,  im- 
» perciocché  io  ritrovo,  che  assai  prima  di  lui  ne  scrisse  il  ce- 
» lebre  poeta  Luigi  T assillo,  la  quale  fu  fatta  rappresentare 
» con  regale  magnificenza  da  Garzia  di  Toledo  in  Messina  nel 
» 1529  a’ 26  di  decembre.  La  Storia  è narrata  dall’  Abate  Mau- 

* rolico,  e perchè  merita  di  esser  saputa,  io  la  scriverò  qual 
» ce  l’ha  data  il  signor  Stefano  Baluzio  commendabile  in  tutti 
> i secoli  per  le  Opere,  che  ha  messe  alle  stampe,  nel  tom. 
» II.  delle  Mescolanze  pag.  337 , ove  sono  distesi  alcuni  luoghi, 

* i quali  studiosamente  furono  tralasciati  nel  lib.  VI  dell’  Ope- 
» ra  del  Mauralico  intitolata  : Rerum  Sicanicarum  Compen- 
» dium,  quando  fu  divulgata  in  Messina  nei  1562.  . . . Quc- 

* ste  sono  le  paròle  dello  Storico:  ltaque  praecendenti  decem- 
» iris  nocte,  quae  sequebatur  divi  Slephani  Martyris  natalem 
» Garzias  a Toleto  ticapolitanae  Clatsis  Praefectus  opiparam 
» coenam  paravi t Antoniae  Cardonae  Comitis  Golotani  filiae 
» cujut  nuptias  affcctabat.  Locus  convivio  super  undat  fuerat 

* paratus.  Stabant  sub  viridario  Palatii  geminae  Triremes 

* (quorum  una  fuit  Regia , qua  Praefectus  vectabatur)  aeque 

* distantes  ad  intcrvallum  satis  amplum.  Super  has  impotitis 

* trabibus  constructum  erat  Tabulatum  totam  Triremium  lon- 
» gitudinem  comprehendtnt  velie , ae  tentoriis  circumseplum  , 
» ac  coopertum,  intuì  autem  aulatis  pretiosissimis  Trojanà 

* historià  inter  te  xlìs  undique  ornatum  , ut  palalinam  Aulam 
» pelago  superstare  diceres.  Ad  tale  tabcrnaculum  per  pontem 

* ejusdem  latitudini!  inter  ipsas  Triremium  puppes  ascensus 
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» patcbat  a tilore.  Quin  etiam  litui  ad  exc/udendam  multi  tu- 
» dinem  , tabu/atum  septis  utrinque  c/audebatur.  Coenutum  est 
» a tertia  noctil  bora  ust/ue  ad  octavam  fanalium  luminibut 

• multorum  accenti! , recitata  ad  horam  usque  tcrtiam  Comoe- 

• dia , quum  Tabsillcs  Poeta  Neapoutabis  exhibuerat : fuit 
» hacc  quali  Faitoralis  Ecloga  amantium  continoli  querimo- 
» nias,  quot  a destinato  iute  ritti  Rymphac  cujusdarn  pulcher- 

• rimae  , auctoritas  in  tptm  conceptam  reitituerat.  Diicubuere 
» in  eo  convivio  homines  circitcr  quinquaginta.  Praccipui  fut- 

• re  Ferrandus  Gonzaga  Prorei e,  Helisabclha  ejus  Vxor  .... 
Siegue  indi  il  Maurolico  a noverare  un  per  uno  i personaggi 
più  insigni , che  v’  intervennero.  Però  se  questa  Commedia  Pa- 
storale del  Tabsillo  durò  sino  alle  tre  ore  di  notte,  fu  senza 
dubbio  di  giusta  grandezza,  ed  anche  dovette  essere  di  pelle- 
grina invenzione  , essendo  stala  rappresentata  con  si  gran  pom- 
pa, ond’  è da  dolersi,  che  del  medesimo  componimento  altro 
non  ci  sia  rimaso , che  la  memoria  ; quindi  resta  abbattuta  la 
mal  fondata  opinion  del  Guarini  , che  fece  miao  Scrittore  di 
Pastorali  il  suo  Agostino  de' Beccar i. 

A questa  considerata  ragione  del  Fontanini  s’  oppone  il 
Crcscimbcni  ( che  spesso  entra  a dare  giudizio  da  se  ) volen- 
do , che  il  Primato  delle  Favole  Pastorali  dar  si  debba  al  men- 
zionato Agostino  de’ Beccasi , e giudica  equivoco  il  senso  del- 
le parole  del  Maurolico  allegate  a favor  del  Tabsillo  dal  Fon- 
tanini j in  questo  modo  scrivendo  nel  volume  primo  lib.  IV.  cnp. 
9.  face.  224.  » Mentre  dicendosi:  Comoedia  quaedarn  Pastorali s 
» Ec/oga  , non  si  viene  a conchiudere  che  fosse  diversa  dalle 
» altre  Egloghe,  che  in  quei  tempi  erano  grandemente  in  uso 

> ne’ nostri  Teatri,  come  di  sopra  abbiam  dimostrato,  c vi  si 
» mettevano  anche  con  titolo  di  Commedie:  e molto  meno,  che 
» ella  fosse  perfetta,  quanto  è quella  del  Beccasi,  ancorché  la 
» sua  recita  durasse  per  lo  spazio  di  tre  ore,  trovandosene  di 

• lunghezza  maggiore , senza  che  escano  dai  limili  delle  sem- 
» plici  Egloghe,  come  sono  quelle  del  Correggio,  del  Cazza, 

> e d’  altri. 

I dottissimi  Giornalisti  d' Italia  nell’  Art.  4.  del  tona.  \l. 
facendo  parola  del  nostro  Tabsillo,  vengono  al  particolare  della 
presente  quistionc , c dopo  aver  riferito  quello  che  da  noi  è 
stato  trascritto  dal  Fontanini,  e l’opposizione  fatta  dal  Crescim- 
beni , protestando  di  non  voler  decidere  un  lunto  scabroso,  e 
assai  difficile  piato  ed  intricalo,  stante  la  perdita  del  componi- 
mento suddetto,  pure  la  sentono  a favore  del  Tabsillo,  dicen- 
do essi  cosi  : ■ Noi  non  vogliamo  qui  entrare  in  una  quislio- 
» ne  , che  senza  il  componimento  del  Tabsillo  non  può  mai 
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» esser  fondatamente  decisa.  Solamente  diremo , che  il  Mau- 
» rolieo  chiamando  quel  Componimento  Paitorale  col  nome  di 
» Commedia * dicendo,  che  ella  fu  rappresentata,  e che  la  sua 
» rappresentazione  durò  da  tre  ore  continue , anzi  accennan- 
» do , che  l’ argomento  di  essa  era  la  disperazione  d’  alcuni 
» Pastori  innamorati  a tal  segno  di  una  Ninfa , che  erano  in 
» procinto  di  darsi  la  morte,  quando  dalla  compassione  di  lei 
» non  fossero  stati  distolti  da  si  funesto  disegno,  ci  mette  sot- 
» to  l’occhio  una  Paitorale  di  giusta  grandezza  con  un  vilup- 
» po  , e discioglimento  assai  naturale  a simili  componimenti. 
» Che  ella  poi  fosse  in  ogni  sua  parte  compiuta,  divisa  in  At- 
» ti , e con  la  distinzione  del  Coro , non  v’  ha  chi  possa  as- 
» serirlo  : osserviamo  bensi  nell’  Istoria  di  Napoli  di  Gio.  An- 
» tonio  Summonte,  che  l’anno  4540  essendosi  accasata  D.  Ma- 
» ria  Cordona  Marchesana  della  Padula  con  D.  Francesco  da 
» Este,  fratello  del  Duca  di  Ferrara,  il  Principe  di  Salerno  fe- 
» ce  in  quella  occasione  recitare  in  sua  Casa  piacevolissime,  e 
» dottissime  rappresentazioni , talché  scrive  il  Summonte  : Fu 
■ egli  il  primo,  che  in  Napoli  introducesse  il  recitar  commedie 
» con  apparati  solennissimi  etc.  Può  essere  adunque,  che  quel 

• Principe  ciò  facesse  per  D.  Maria  Cardona  in  Napoli  ad  imi- 
j>  tazione  di  ciò , che  1’  anno  innanzi  aveva  pur  fatto  D.  Gar- 
» zia  di  Toledo  per  D.  Antonia  Cardona  in  Messina  : e chi  sa, 
» se  uno  de’  poeti  comici  fosse  lo  stesso  Tahsillo,  giacché  col 

• Toledo  era  da  Messina  a Napoli  ritornato?  » 

Noi  non  dalla  passione  tirati , ma  su  le  ragionevoli  con- 
ghietture  e del  Fontani  ni,,  e de’  Giornalitti  appoggiati  asserir 
possiamo  ben  volentieri  essere  stato  il  primo  Ihyehtore  della 
Pastorale  Luigi  T assillo,  il  quale  certamente  molto  più  che 
il  Beccati , era  di  vivace  ingegno  dotato,  e la  mente  avea  as- 
sai feconda  e gravida  d’ invenzioni , secondo  anche  il  giudizio 
che  di  lui  fa  il  menzionato  Creicimbeni  nel  libro  11.  dell’Isto- 
ria della  Volgar  Poesìa , dove  cosi  scrive  di  un  tanto  poeta  no- 
stro paesano:  » Dopo  il  Petrarca  pochi,  anzi,  convien  dirlo, 
» niuno  eguale  al  Tarsillo  s’  offrisce , concorrendo  in  esso  a 
» larghissima  mano  nobiltà  d’idee,  profondità  di  pensieri,  pu- 

• rità  di  locuzione,  leggiadria  di  frasi,  artifizio,  spirito,  gra- 

• zia,  vezzo,  novità,  ed  in  somma  tutto  ciò  che  si  richiede 
» per  la  perfezione  di  sì  fatto  componimento  » (1). 

(1)  Da  quanto  trovasi  scritto  in  questo  articolo,  cioè  ei  e Luigi  Tamil- 
Io  sia  9tato  i inventore  della  Favola  Pastorale,  lo  stesso  Gio.  Bernardino  Ta- 
tari posteriormente  si  ritrasse,  e mutò  sentimento.  Vedi  la  s ia  Istoria  de- 
gli scrittori  nati  nel  Segno  di  Napoli  to.  HI  par.  VI  pag.  481  e segueuti. 

Nota  di  Michele  Tafcbi. 
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E qui  è da  notare  come  Agostino  Michele  nel  Discorso , 
in  cui  dimostra  come  si  possano  scrivere  con  molta  lode  le 
Commedie , e le  Tragedie  in  prosa , alla  face.  42  ( edizione  di 
Venezia  4692  ) dicendo  che  il  Pastor  Fido  fu  impugnato  dal 
sig.  Giason  de  Nores  , e nobilmente  dallo  stesso  Guarini  suo 
autore  difeso,  soggiunge:  E tosto  avrà  il  Mondo  un  mio  Trat- 
tato, che  d'intorno  a ciò  ho  composto ; cioè  che  la  Pastorale 
non  sia  una  nuova  spezie  di  poesia  drammatica ; ma  la  Pasto- 
rale od  è Commedia  , od  è Tragedia,  od  è Tragicommedia , co- 
me il  Pastor  Fido.  Ma  non  sapendo  fin’  ora  se  quest’  opera  sia 
pubblicata,  non  possiamo  dalla  sola  idea  darne  giudicio  alcuno. 

U. 

PERFETTA  FAVOLA  PASTORALE. 

Ancorché  la  Favola  Pastorale  col  favore  del  nostro  Ton- 
silla alla  Comica  conformata  si  vide,  non  giunse  però  a quel- 
la perfezione,  che  le  universali,  ed  antiche  regole  della  poe- 
tica insegnano.  Venuto  il  nostro  non  mai  abbastanza  commen- 
dato Torquato  Tasso  proccurò  coll’elevata  e viva  sua  fantasia 
ridurla  all’ultima  perfezione  nel  suo  Aminta,  composizione 
cosi  eccellente  , ed  in  tutte  le  parti  bastantemente  compiuta  , 
che  non  mai  fino  a quel  tempo  veduta  se  n’aveva  un’altra  si- 
mile, o nella  nostra  lingua,  o nella  latina,  o nella  greca,  e 
perciò  meritamente  gli  vien  da  parecchi  scrittori  dato  il  pre- 
gio d’  Inventore  della  Perfetta  Favola  Pastorale  , anzi  egli 
medesimo  se  ne  pregiò  di  questo  primato  a cart.  446  delle 
sue  lettere  postume  stampate  in  Bologna  nel  4616  in  quar- 
to , rispondendo  ad  un  sonetto  di  Giannantonio  Vandali  , che 
comincia  : 

0 sempre  glorioso , e quando  in  carte 
Descrivi  i rozzi  boscarecci  amori 
E fra  V ombre  de' mirti  , e degli  allori 
Fai  , che  gareggi  la  natura,  e l'  arte 
a’  quai  versi  rispose  Torquato  osservando  le  rime  , e dicendo 
di  se 

Ardite  sì  ma  pur  felici  carte 
Vergai  di  vaghi , e pastorali  amori, 

E fui  cultor  de'  Greci  antichi  allori 
Nelle  rive  del  Po  con  novell’  Arte. 

Ed  in  un’altro  sonetto  ad  Alessandro  da  Eslc  nella  parte  5. 
delle  sue  Rime,  e Prose  face.  48.  allude  allo  stesso  in  questi 
versi. 
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E te  già  celebrai  col  Canio  audace 
I Boschi  ombrosi  j e il  Canto  audace  piacque , 

Piaccia j sJ  esalterò  le  apriche  arene. 

Di  questa  ritrovata  ne  fece  anche  menzione  Gio.  Battista 
Marno  marchese  di  Villa  nella  Vita,  ch’egli  scrisse  del  medesi- 
mo Torquato  tanto  suo  caro  amico,  e disse:  » Quivi  (cioè  in  Fer- 
» rara)  nel  verno  seguente  compose,  e fe  rappresentare  il  suo 
» Aminta , ch’egli  cognominò  Favola  Boscareccia  con  generai 
» lode,  e maraviglia  di  ciascheduno , ch’allora  l’udi,  e che  l’ha 
» poscia  letto,  cosi  per  l’eccellenza  del  componimento,  giudi- 
» cato  per  ogni  sua  parte  perfettissimo  in  se  medesimo , come 
» per  l’ invenzione  del  poema  eziandio:  perciocché  quantunque 
» sia  secondo  le  universali,  ed  antiche  regole  della  poetica  cora- 
» posto,  nondimeno  quanto  alla  scena,  ed  alle  persone  in  es- 
» sa  rappresentate,  ed  a loro  costumi,  non  se  n’era  fino  a 
» quel  tempo  nella  nostra  lingua,  non  meno  che  nella  latina 
* o nella  greca,  veduto  un’altro  tale,  onde  se  ne  può  senza 
» fallo  chiamar  I’  Inventore  ». 

Pierjacopo  Martelli  nel  suo  dialogo  intitolato:  V Imposto- 
re sopra  la  Tragedia  antica,  c moderna , sessione  2.  pag.  32. 
scrive:  » Certa  cosa  è,  che  Favole  Boscareccie  non  furono  mai 
» poste  in  scena  , nè  da’  greci , nè  da’  latini , benché  gli  uni , 
» e gli  altri  materie  buccoliche  largamente  cantassero , e tu 
» sai  tutta  la  gloria  di  questa  sorta  di  dramma  communemen- 
» te  esser  data  al  nostro  Torquato  Tasso,  mercè  del  suo  leg- 
» giadrissimo  Aminta  ».  Nello  stesso  parere  è il  famoso  V in- 
censo Gravina  nel  lib.  li,  della  Ragion  poetica,  dove,  parlan- 
do dell’ egloghe  , ed  opere  pastorali  dice  : » Altri  però  de’no- 
» stri,  quasi  nell’  inventare  più  fertili  di  coloro,  che  tutto  il 
» meglio  inventarono , han  voluto  avviluppare  nelle  arti  cilta- 
» dine  anche  i genii  pastorali,  e delle  azioni  loro  tessere  or- 
» digni  di  scene,  il  che  con  maggior  semplicità  di  tutti  fece 
» il  Tasso  nel  suo  Aminta.  » Ed  in  questo  modo  altri  molti 
scrittori  un  tal  pregio  al  nostro  Tasso  ascrivono , la  maggior 
parte  de’ quali  si  potranno  leggere  presso  l’erudito  Giusto  Fon- 
lanini  nella  difesa,  ch’egli  fece  dell  ’ Aminta  j ripiena  e di 
forti  ragioni , e di  molta  erudizione  , onde  somma  lode  ne  ha 
riportata. 

III. 

CESTOSI. 

1 Centoni  altro  non  sono  che  un  poetico  componimento 
di  versi  uniti  insieme  tolti  o da  uuo.  o da  più  Autori.  Furo- 
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no  inventati  da  i Greci,  da  i quali  l’appresero  i Latini;  ed  i 
nostri  Toscani  ad  imitazione  di  quelli  li  vollero  introdurre  nel- 
l’ italica  poesia.  11  primo , che  posto  avesse  in  uso  questo  ca- 
rattere di  poesia  fu  il  tanto  rinomato  Giacomo  Sariuzzaro  , il 
quale  nelle  sue  rime  uno  ne  lasciò,  che  comincia 
L’  alma  mia  Fiamma  oltre  le  belle  bella. 

£ per  quante  diligenze  si  sieno  praticate  non  ci  è venuto  fat- 
to fin  ora  di  ritrovare  altro  poeta  prima  del  nostro  Saitciazza- 
ro,  che  ne  avesse  composti , come  prima  di  me  l’avverti , ed 
a memoria  de’  posteri  lo  volle  registrare  in  carta  il  non  men 
dotto , che  diligente  ed  erudito  scrittore , il  cui  dignissimo 
nome  è affatto  a noi  ignoto  (1) , che  si  prese  cura  di  far  ristam- 
pare l’ Istoria  della  volgar  poesia  di  Gio.  Mario  Creicimbcni 
ed  illustrarla  , ed  accrescerla  di  ben  considerate  ed  erudite  an- 
notazioni. Questi  nella  nota  alla  face.  390  del  lib.  VI.  voi.  I. 
della  mentovata  istoria  scrive:  » Che  il  Bembo  abbia  fatto  Cen- 
» tori  altro  testimonio  non  abbiamo  fuor  dei  Rutcelli  nelle 
» annotazioni  a’  fiori  delle  rime  da  lui  raccolte.  11  Sajciazzaro 
» forse  fu  l’InvEnTORE  di  tal  sorta  di  poesia,  c nelle  sue  rime 
■ uno  ne  lasciò  , che  comincia  : LJ  alma  mia  fiamma  oltre  le 
b belle  bella.  Prima  di  lui  certamente  non  si  trova , chi  ne 
b abbia  scritto , bensì  molti  dappoi , come  a dire  la  Colonna 
» nelle  sue  rime,  Lelio  Capilupi  nel  primo  tomo  dell’Atana- 
» gi  , ed  infiniti  altri  non  solo  in  sonetti , ma  altresì  in  ma- 
< d rigali , e in  canzoni  b. 

E di  questi  Centoni  volgari  (ora  non  troppo  usati)  se  ne 
legge  uno  di  Girolamo  Gigli  fra  alcune  sue  poesie  poste  in 
fine  delle  Lezioni  di  lingua  toscana  stampate  in  Venezia  nel 
1729.  E questo  è il  sonetto  XXXVI.  intitolato ,A /felli  per  la 
Fergine  Assunta j i cui  versi  sono  tratti  da’ sonetti,  e canzoni 
del  Petrarca , corniciando  dal  primo  verso  del  secondo  quader- 
nario del  sonetto  138.  E viva , e bella,  e nuda  l al  Ciel  salita. 


IV. 


TITOLO  DI  TRAGICOMMEDIA. 

Astokio  detto  comunemente  dal  suo  giulivo  e sollazzevole 
naturale  1’  Epicuro  , nacque  in  un  castello  di  Abruzzi , e per 

( t )_ Le  noi*  o giunte  ai  Commentari!  del  Crescimber.i  sono  lavoro  di 
Anton-rederico  Segliezzi.  V.  la  Biblioteca  dell’ eloquenza  italiana  di  Gius/o 
Fontanini  colle  annotazioni  di  Apostolo  Zeno,  tomo  I , pag.  281  dell' edizio- 
ne di  Venezia,  1753.  Nota  di  Mitutxit  Tarcni. 
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la  lunga  dimora  che  fece  in  Napoli , insegnando  1’  Umane  let- 
tere con  indicibil  concorso , e profitto  de’  giovani  fu  stimato 
Napoletano  da  parecchi  scrittori  clic  favellali  di  lui.  Egli  fu  il 
primo , che  aggiunse  il  Nome  di  Tragicommedia  alla  drammati- 
ca poesia  j avendo  sotto  un  tal  Titolo  pubblicata  la  sua  farsa , 
che  volle  intitolare  la  Cecaria la  quale  recitata  in  Napoli  usci 
impressa  per  negligenza  di  chi  n’ebbe  il  pensiero  sotto  il  no- 
me di  Epicuro  Caraccio/Oj  che  poi  in  altra  edizione  fu  al  pro- 
prio autore  restituita.  Non  sono  mancati  scrittori , i quali  o ti- 
rati da  particolar  passione  , o per  altro  motivo  indotti  , lian 
voluto  dare  1’  onore  dell’  invenzione  di  questo  titolo  al  Cavalier 
Gio.  Battista  Guarirti  per  lo  suo  rinomatissimo  Pastor-fido : ma 
al  sentimento  di  costoro  si  fece  incontro  il  dotto  , ed  erudito 
Gio.  Mario  C resci mbeni , fondatamente  riprovandogli  e mante- 
nendo la  gloria  al  nostro  Epicuro  ; come  chiaramente  potrassi 
scorgere  dal  voi.  I.  lib.  IV  de’Comentari  intorno  all’ istoria  del- 
la solgar  poesia,  e dal  voi.  II  par.  2.  lib.  IV  de’  Comentarj 
medesimi,  facendo  di  esso  Epicuro  particolar  menzione  in  que- 
sta lodevol  maniera  : » Nel  rimanente  coltivò  AnTO.no  la  nostra 
» poesia  con  ogni  gusto,  e finezza  di  arte,  ed  ebbe  una  faci- 

• le  , pura  , e ricca  vena  di  belle  invenzioni  poetiche  , e di 
» nobili  sentimenti , ma  molto  più  nella  sua  famosa  Cecaria  col- 
» la  Luminaria  , che  fu  la  prima  poesia  drammatica  , che  in 

• toscaua  portasse  il  nome  di  Traci  commedia  ». 

V. 

rem,  o epicedio. 

Fu  in  ogni  tempo  reputato  atto  di  umanità  accompagnare 
i cadaveri  di  coloro , che  in  vita  furono  a noi  per  sangue  , o 
per  amicizia  congiunti  con  lamentevoli  voci,  e con  pianti,  che 
dagli  antichi  facevansi  col  lugubre  canto  d’una  qualche  canzo- 
ne accordata  al  mesto  suono  di  musicali  strumenti.  Fu  questa 
piissima  cerimonia  da  i popoli  Frigi  inventata  allorachè  fiioie 
addolorata  più  clic  altro  mai , per  la  morte  di  quattordici  suoi 
diletti  figliuoli,  sette  maschi,  c sette  femmine  (che  diede  mo- 
tivo alla  favola  di  lei  mutata  in  pietra  come  rimava  priva  di 
sentimento  per  lo  eccessivo  dolore  ) , li  volle  far  accompagnare 
con  canti  e suoni , così  Stazio  nell’  esequie  del  fanciullo  Arche- 
moro  Theb.  VI. 

Cum  tignimi  Itictus  corna  grave  mugit  adunco 
Tibia'j  cui  teneros  sueturn  producere  mancs 
Lege  Phrfgum  moesta  Peloptm  monstrassc  ferebant 

3i 
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Exequi  ale  Sacrum  , carmenque  minoribua  umbri a 
Utile  j quo  gemini i Niobe  contumpta  pharetria 
Squallido,  bittenat  Sìpylon  deduxeral  urnai. 

Dalla  Migdonia  regione  della  Frigia  maggiore,  ove  fiorì 
Niobe,  passò  questa  cerimonia  alla  Frigia  minore,  c da  questa 
I’  appresero  i Troiani , come  ne  fa  fede  , meglio  d’  ogn’  altro  , 
Omero j il  quale  scrive  , che  gli  lliesi  collocarono  appresso  il 
cadavere  di  Ettore  i cantori  proposti  alle  Nenie.  Queste  lugubri 
canzoni  furon  da’ Frigi  e da’ Greci  in  loro  idioma  chiamate  co- 
me da  noi  si  dicesse  Lamento  , dai  latini  Nenia  : così  Orazio 
nel  lib.  II.  Od.  1. 

Ceae  retractet  munera  Neniae. 

Vero  è,  che  Nenia  s’adatta  ad  ogni  canzone  anche  lieta, 
come  1’  abbiamo  dal  medesimo  Orazio  lib.  DI,  Ode  28. 

Dicctur  merita  nox  quoque  Nenia. 

E il  nostro  Fontano  se  ne  servi  anco  in  cose  allegre  ap- 
plicandola al  canto  delle  Nutrici  per  conciliare  il  sonno  a'  bam- 
boli nelle  cune,  come  nel  Db.  U.  De  amore  conjugali  in  do- 
dici elegie  da  lui  chiamate  Nenie  si  può  vedere.  E forse  da 
questo  è il  dirsi  cantare  la  Nonna  nel  dialetto  napoletano. 

Inventata,  come  si  disse,  quest’onoranza  a morti  da’Frigi, 
la  posero  anche  in  uso  gli  Egiziani,  avendo  laide  pianta  lunga- 
mente la  morte  non  dico  di  Osiri  ( giacché  fola  è , eh’  egli  fu 
fatto  in  brani)  ma  del  suo  picciolo  lonaco , o sia  Arpocrate  , 
come  bene  osservò  e disse  Minuzio  Felice  „ e facea  dire  i 
suoi  lamenti  a suon  di  sistro  luttuoso  , conforme  Lucano  lo 
canta  : 

Nos  in  tempia  tuam  romana  accepimua  la  in 
Scmideoaquc  canea  j et  aiatra  jubentia  luctua. 

Dall’  Egitto  poi  fè  tal  costume  passaggio  fra  gli  Ebrei  per 
quello  che  si  ha  chiaro  nella  Sacra  Scrittura , quando  IDDIO 
minacciò  appo  Geremia  (cap.  IX,  v.  17  ) la  morte  agli  Israeli- 
ti , e gli  esortò  a chiamare  le  donne  lamcntratrici,  che  venis- 
sero a piangere  sopra  essi,  e a gridare:  Conlcmplamini  j et 
vocale  Lamentatricci  et  veniant  : et  ad  eaa  , quae  aapientea 
aunt  mittite  j et  properent  : Feetinent  s et  aaaumant  auper  noa 
Inmentum  : deducant  acuii  noatri  lacrymaa , et  palpebrar  no- 
atrae  defluant  aquia.  E oltracciò  dalla  stessa  Bibbia  sappiamo 
Moiai  avere  ordinato  con  quella  sua  notissima  legge  : » Che 
* sono  gli  eredi  in  obbligo  di  condurre  a prezzo  donne , ed 
> uomini,  che  vadano  a fare,  piangendo,  al  defunto  l’ultimo 
i»  onore  », 

Dagli  Ebrei  passò  in  Grecia,  dove  Simonide  , poeta  lirico, 
si  vuole  che  dapprima  l’introducesse;  e qui  per  molto  tempo 
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si  mantenne  la  costumanza  , come  chiaramente  1’  andò  divisan- 
do il  celebre  Scipione  de' Monti  co  i seguenti  versi  del  suo 
poema  intitolato  Seanderbeg  lib.  XXXI  partando  del  funerale 
celebrato  al  prode  , e valoroso  Musachio. 

E tecondo  il  costume  convocato 
Motte  Matrone  colme  di  tquallorc 
Marni  sa  j e pianto  j mai  non  intermetto 
Per  mesi  j ed  anni  dal  pii  deboi  tetto j 
L’ Esequie  celebrò  del  tuo  Contorte 
Nenia  appellata  a la  favella  antica  , 

Mentre  una  donna  del  defunto... 

Nel  latino  termon  delta  Prefica 

Racconta  le  virtù  con  note  accorte 

E d‘  Avi  j e Patri  il  gran  valor  v'implica , 

E delle  genti  illustri j e vecchie  , e nove 
1 fatti  eccelsi  j e le  stupende  prove. 

Fu  ciò  in  tanto  uto  in  tutto  l’  Oriente 
Che  a quell’  ufficio  ammaestrate  e dotte 
Con  flebil  canto  ad  invitar  la  gente 
ÀI  pianto  con  gran  pressi  eran  condotte 
Femmine , acciò  il  dolor  mai  non  t'  aliente  3 
E con  flebili  gesti } e giorno  , e notte: 

La  qual  usanza  in  modo  i tralasciata , 

Ch'or  più  non  t'  usa j e in  discordanza  i data. 

Da’ Greci  poi  1’ appresero  i Latini,  ed  i nostri  italiani  vol- 
lero anche  ridurre , e trasportare  nella  toscana  poesia  il  carat- 
tere di  questo  poetico  componimento  : ed  il  primo , che  im- 
prese ad  usare  questa  sorta  di  poesia  fu  per  quel  che  abbiam 
potuto  rinvenire  Ludovico  Paterno,  celebratissimo  poeta  del  se- 
colo XVI,  il  quale  compose  molte  Nenie,  che  pubblicò  nel  quar- 
to libro  delle  Noce  Fiamme j le  quali  furono  ristampate  io  Lio- 
ne per  mezzo  delle  stampe  di  Guglielmo  Rovillio  nel  1568, 
in  46. 

A questo  nostro  sentimento  espressamente  s’oppone  l’eru- 
dito Gio.  Mario  Crctcimbcnij  il  quale  in  parlando  delle  Nenie 
nella  sua  Istoria  della  volgar  poesia  ne  diede  la  gloria  dell’  In- 
venzione a Stefano  Ambrogio  Sciuappallaria  di  Genova , perchè 
ne  compose  una  in  morte  dell’  Imperador  Carlo  V , che  si  leg- 
ge stampata  dopo  il  quarto  libro  dell’  Encida  di  Virgilio  tra- 
dotto da  lui  medesimo  in  verso  volgare  , e pubblicato  in  An- 
versa l’anno  1568.  Ma  il  Crete  imbeni , come  pratichissimo , 
eh’  egli  era  in  queste  letterarie  faccende , doveva  por  mente,  e 
ben  riflettere  , che  prima  del  testé  menzionato  Schiappallaria 
somiglianti  poesie  col  titolo  di  Nenie  avea  composte  il  nostro 
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Paterno  , che  furono  ristampate  in  quell'  anno  stesso , che  vi- 
dero la  pubblica  luce  quelle  dello  Schiappallaria  colle  stampe 
d’  Anversa:  onde  al  nostro  Paterno  si  dee  la  gloria  d’ aver  pri- 
ma d’  ogn’  altro  introdotto  questa  sorta  di  componimento  nel- 
l’ italica  poesia , e come  tale  abbiamo  stimato  dargli  dignissimo 
luogo  in  questo  nostro  opuscolo;  aggiungendo  qui,  che  quan- 
tunque in  aperto  toscano  si  debba  dire  Canto  j o Certo  fune- 
bre j con  tutto  ciò  è sembrato  ci  bene  lasciare  la  voce  latina 
Nenia  come  voce  che  si  suol  dire  dell’arte;  che  pure  Epice- 
dio può  nominarsi,  che  va  allo  stesso,  sapendosi  pur  da  S ino- 
dio che  si  servi  della  Nenia  per  Epitaffio  j dicendo:  Nenia 
Mormori  incita  per  hcndccatyllahot. 

Alcuni  sou  (li  parere  , che  ne’  funerali  degli  adulti , e dei 
potenti  si  usassero  le  Trombe , ed  in  quelli  de’  fanciulli,  e de’ 
plebei  le  Tibie  , ne’  quali  solamente  dicono , che  si  cantassero 
i versi  lugubri  detti  Nenie  , confermandolo  col  verso  <li  Stazio 
posto  poco  innanzi  ( alla  face.  241  ) Tibia  cui  teneroi ....  onde 
è che  1’  Ab-  Ottavio  Falconieri  in  un  discorso  intorno  alla  Pi- 
ramide di  Cajo  Cettio  (posto  in  fine  della  Roma  antica  del  Nar- 
di ni)  dice  che  le  Tibie  lunghe  ivi  dipinte  non  dinotino  cosa 
appartenente  a’  funerali , ma  rappresentano  la  dignità  di  Set- 
te wv  ito  degli  Epuloni.  Ma  con  pace  di  un  tanto  celebre  uomo, 
sappiamo  da  Svetonio  essersi  c.  nlate  le  Nenie  nella  morte  , e 
ne"  funerali  di  Cesare. 


VI. 

PANEGIRICO. 

Tra  i molti  poetici  componimenti  inventali  da’ toscani  poe- 
ti uno  si  è il  Panegirico,  col  quale  si  celebrano  i gran  perso- 
naggi, c gl’illustri,  e gloriosi  fatti  degli  stessi.  Di  questo  ne 
fanno  inventore  il  Cavalier  Gio.  Battista  Marini  , ed  egli  anco 
se  ne  dichiara  in  una  sua  lettera  indirizzala  al  Conte  Fortuna- 
to Sun  Citale  impressa  tra  le  molte  sue  altre,  dove  dice:  » Fia- 
» cemi , che  il  mio  caro  Sig.  Stigliani  si  sia  compiaciuto  di 
» seguitar  la  maniera  da  me  tenuta  nel  Panegirico  , c me  ne 
» glorio  sopra  modo  : ma  ho  ambizione  , che  egli  mi  onori 
» di  tanto  nelle  sue  stampe , dichiarando  esser  questo  stile  in- 
» trodotto  da  me  ». 

Questa  sorta  di  componimento  poetico  non  troppo  si  vede 
usata.  Nel  libro  Mitccllanea  poetica  degli  Accademici  Concordi 
di  Ravenna  ( in  Bologna  1G87  ) .".Ila  face.  25!)  leggiamo  un  bel 
Panegirico  in  lode  della  M.  del  Re  di  Polonia  del  sig.  Gio.  Co- 
timo  Ci/lifranchi  per  le  sue  azioni  sceniche  assai  ben  noto. 
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CAPO  VI. 

INVENZIONI  LETTERARIE 


I. 


ROTE  DE’  CARATTERI. 

Volendo  ì nostri  antichi  esprimere  in  carta  tutto  ciò , che 
facea  loro  bisogno  di  notare  senza  molto  incomodo,  inventaro- 
no alcune  figure  , che  erano  differenti  dalle  lettere , le  quali 
contencvan  il  senso  di  molte  parole.  Furon  queste  da  alcuni 
chiamate  Segsi.  E con  questo  nome  Plutarco  le  disse  Signa 
in  paroit , et  in  brevibu t figuri!  multarum  literarum  vim  in- 
cludentia.  Le  stesse  da  Automa  furono  Punti  appellate: 
Punctii  per  acta  lingu/it 
Ut  una  vox  abiolvitur. 

E Prudenzio  ne’  suoi  versi , co’  quali  cantò  le  gloriose  geste 
di  S.  Cassiano  Martire,  andò  in  sirail  parere: 

Praefuerat  itudiii  puerilibui , et  grege  multo 
Saeptuij  magiiter  literarum  icderat 
Verbo  notii  brevibut  comprendere  multa  peritai 
Raptimque  Punctii  dieta  praepetibui  tequi 
ed  in  appresso: 

Reddimui  ecce  libi  tam  millia  multa  Notarum 
Quae  itando  j fiondo  te  docente  excepimui 
Pungere  Puncta  libel , lulciique  intexere  su/coi 
Flexai  catenìi  impedire  virgulai. 

Dal  senso  di  questi  versi  chiaramente  si  vede,  che  queste  No- 
te , dalle  quali  col  tempo  sorti  il  nome  a’  Notaio  consistevano 
in  alcuni  punti , linee , e concatenazioni,  alcune  delle  quali  si- 
gnificavano un’  intiera  parola  , altre  una  proposizione  , ed  il 
significato  coll’uso  di  esse  Piote  tanto  s’avanzò  nella  cognizio- 
ne degli  amanuensi , che  si  rendeva  facilissimo , e con  prestez- 
za a chi  che  sia  lo  scrivere  , talché  di  gran  lunga  era  supera- 
to, chi  con  fretta  dettava,  onde  cantò  Marziale: 

Currant  nerba  licei , mania  eit  velocior  il/il: 

Non  dum  lingua j luum  dextra  peregit  opus. 

Delle  Note  usate  dagli  antichi  fecero  parecchi  scrittori  men- 
zione : come  Marco  Valerio  Probo  grammatico  nel  libro  De 
Not.  Roman,  lnlerpret.,  il  rinomato  Pietro  Diacono  De  Notii 
literarum  more  Romano , l’Ab.  Gio.  Tritemio  nella  prefazione 
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della  sua  Poligrafia  , Pietro  Bembo  nel  lib.  V delle  sue  Lette- 
re , Dione  Buneo  nel  lib.  Vili  cap.  8 de  ratione  dicendi  , ed 
altri  molti , che  per  brevità  si  tralasciano.  Ma  non  dee  omet- 
tersi l’ opera  presso  che  unica  in  questo  genere , e d’ immen- 
sa erudizione  fornita  del  Conte  Sertorio  Orlato  col  tit.  De  No- 
li» Romanorum  commentar  iut , stampata  in  Padova  nel  1672, 
ristampata  nel  tomo  XI  delle  Antichità  Romane  del  Grevio , 
c se  n’ha  un’epitome  nel  libro:  Marmora  Oxoniemia  in  Ox- 
fort  1676.  Gio.  Grutero  pubblicò  un  libro  in  foglio  col  seguen- 
te titolo:  Notai  Romanorum  Veterum  quibui  Mera  verbum  fa- 
cit  Tulli  Tironii  Ciceroni i Liberti  , Annoti  Senecae  erutae  , 
nunc  primum  , t Bibliotaphiii  editaeque  a Jano  Grutero. 

Uno  degl’  InvEirroiu  di  queste  Note  fu  Etimo  celebratissimo 
grammatico  de’  suoi  tempi , nato  nella  città  di  Taranto , il  qua- 
le ne  inventò  mille  e cento  di  molta  perfezione  , mercechè 
nna  sola  di  queste  significava  un’intiera  parola,  ed  alcune  al- 
tre un’intiera  proposizione.  Furono  le  stesse  accresciute  da 
Tirone  liberto  di  Cicerone,  e da  Aquila  liberto  di  Mecenate, 
da  Filargio  Samio  , e finalmente  da  Lucio  Anneo  Seneca  ; on- 
de col  tempo  giunsero  alla  copia  di  cinque  mila. 

Di  questa  Isvesziohe  d’  Ermo  fece  parola  S.  Iiidoro  nel 
lib.  I.  cap.  21.  Originum  in  questo  modo:  Vulgartt  Notai  En- 
niui  primus  mille,  et  centum  invenit:  Notarum  uiui  eratj  et 
quidquid  prò  conclone  , nel  conventione , aut  in  judiciii  dice- 
retur  j librarii  icriberent  complurei  limul  aditantei  , di  tri  tit 
inter  le  parti bui  , quot  quitque  verbo  j et  quo  ordine  cxcipc- 
ret.  Rornae  primut  Tulliut  Tiro  Ciceroni i Libertui  commen- 
tai eit  Notai  , icd  tantum  propoiitionum:  poti  eum  Terliut 
Pertaniut  , Philargyrut , et  Aquila  Libertui  Me  carnai  it  , a- 
liui  aliai  addiderunt:  deinde  Seneca  contracto  omnium  dige- 
itoque  numero,  et  aneto  opui  tffecit  in  quinque  millia.  Notae 
aut  dictae , eo  quod  verbo,  vel  Sillabai  prae.fi  xit  characteri- 
but  notati,  et  ad  notitiam  legenliurn  reeocent , quas  qui  di- 
dicenlnt , proprie  jam  Notarii  appellantur.  Ed  è da  sapere  la 
distinzione  de’  due  Ennii  che  fa  Lilio  Gregorio  Giraldi  nel 
Dialog.  4.  del  tom.  11.  pag.  158  dell’istoria  de’ poeti  latini, 
il  quale  dopo  aver  parlato  di  Q.  Ennio  poeta  scrive  del  Grah- 
Hatico.  Fuil , et  alter  Enniu»,  qui  ut  Sueloniut  auctor  cit  , 
de  literii  duoi  librai  icriptit , et  Syllabii,  et  Metri* , et  cu- 
jui  de  augurandi  diiciplina  volumi na  duo  ferebantur , hunc 
iptum  Ennium  ette  arbilror,  quem  Iiidorui  ait  primum  vul- 
garei  Notai  reperine  , de  quibut  max  ptura  Tiro  Tulliut  , et 
Junius  Philargiui,  itemque  Aciliui,  vel  Aquila  Libertut  Mecoe- 
nalit , et  M.  Probtti,  et  Petrui  quidem  Diacono t praeicripterc. 
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Sono  di  accordo  per  Eiraio  ancora:  Pietro  Diacono  nel 
proloquio  delle  Note  a Corrado  Imperadore;  Nunc  qui  primut 
Notai  imtilucrit  tcribamui.  Vulgaret  Notai  Enniut  primut 
mille  j et  centum  invenitj  ad  hunc  icilicet  uium  ut  quid- 
quid  per  contentionem  praeientium  diceretur  j Librarii  icri- 
berenl  compluret  timul  aditantei , diviti!  inter  te  partibui , 
quol  quiique  verbo  et  quo  ordine  exciperent.  Il  celebre  Ghe- 
rardo Gio.  Vottio  nel  lib.  I.  cap.  4.  de  Arte  grammatica  an- 
che lasciò  scritto:  Ejuimodi  Notai  mille  , et  centum  invenitte 
credimui  Ennium.  E cosi  Lorenzo  Beierlink  nel  Teatro  lett.  S. 
Il  Cardinal  Sforza  Pallavicino  nel  cap.  29  num.  9 dello  Sti- 
le, il  Padre  Serafino  Morelli  dell’  ordine  de’  predicatori  nella 
ms.  istoria  di  Taranto  , e finalmente  il  Padre  Ambrogio  Mero- 
dio  nella  ms.  istoria  di  Taranto  ne  scrisse  più  distintamente  : 
> Fiori  inoltre  un’altro  Ennio  di  professione  grammatico,  del 

• quale  fa  particolar  menzione  Svetonio,  mettendolo  nella  ri- 

• ga  de’  suoi  più  illustri  e rinomati  grammatici.  Ebbe  questo 
» una  somma  capacità,  ed  attese  indefessamente  a riempire  la 
« sua  vasta , e capace  mente  di  buone  cognizioni , ed  a gio- 
ii vare  il  pubblico,  avendo  composti  molti  libri,  tra’ quali  de- 
» gni  sono  quello  de  irllabii , e 1’  altro  de  metri i : per  tal  ef- 
» Tetto  si  applicò  a ritrovare  colla  forza  del  suo  alto  talento 
» alcuni  caratteri  detti  altrimente  note  , quali  servivano  a scri- 
» vere  libri,  ed  altre  scritture,  e di  già  gli  riuscì  d’ inventarne 
» mille  e cento,  che  furono  col  progresso  del  tempo  accresciu- 

• te  da  Tirone,  da  Aquila,  da  Filargio  ( o Filargiro  ) Sanno , 

• e da  Q.  Anneo  Seneca,  essendo  arrivate  al  numero  di  cinque 
« mila:  quelle  però  del  nostro  Ennio  solamente  furono  le  più 
» applaudite,  et  apprezzate,  perchè  con  una  sola  nota  s’espri- 
» meva  un’  intiero  nome , ed  altre  un’  intiera  proposizione  , 
» quandoché  quelle  degli  altri  molte  unite  assieme  formavano 
» una  proposizione , onde  con  molta  ragione  egli  il  nostro  En- 
» nio  meritò  d’ esser  da  molti  scrittori  lodato  e celebrato,  ed 
» ultimamente  con  un’  epigramma  molto  bello  ed  arguto  , col 
» quale  lodavasi  la  città  di  Taranto  per  esser  stata  Madre  di 
» due  Enniij  l’uno,  cioè  il  poeta,  che  fu  inventore  defer- 
ii si  esametri  eroici  latini , 1’  altro , eh’  è questo  di  cui  parlia- 
» mo,  inventore  delle  note  ».  Quali  fossero  questi  versi  a favo- 
re d’  Etimo  , e chi  di  essi  fosse  l’ autore , per  quante  diligen- 
ze abbiamo  praticate,  non  abbiamo  fin’ ad  ora  avuta  la  sorte  di 
rinvenirlo. 

Giuito  Lipiio  persona  di  quel  gran  merito,  che  si  sa  fra 
i letterati,  nell’  epistola  27  della  prima  centuria  ad  Bclgat  voi- 
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le  non  solo  dar  la  gloria  dell’  IsvEitziortE  delle  Note  a’ greci 
attribuendola  a Senofonte  ; ma  che  Ermo  non  fosse  stato  di 
quelle  I’Isvertore  tra’  latini,  ecco  le  sue  parole:  Sedi  Notarum 
istarum  quii  prima s Auctor?  Ego  libenter  Graecis  gloriai n 
dederim  , et  nominativi  Xenophonti  Philoeopho , et  Hittorico  , 
de  quo  Diogene s:  » Primut  Noli»  excipient  dieta  (Socratis)  in 

• lueent  homineique  protulit  ».  At  Latini  ad  te  trahunt  : de 
quibus  ita  Itidoru t:  « Vulgate t Nota»  Enniu»  prima»  mille , 
» et  centum  inventi  ».  Appellai  vulgaretj  ut  a Juridicit,  et  Mi- 
lil/iributj  de  quìbus  tubjicil,  distingua!:  et  quia  bue  in  corn- 
ili unissi  mo  usu.  Sed  ita  ne  Auctor  Enniu»?  nutquam  leelum , 
et  ipie  Isidoru»  mox  abnuit.  » Rornac  primut  Tulliut  Tiro 
» Ciceroni»  Libertu»  commentu»  est  Nota»,  ted  tantum  praeposi- 
» tionum.  Poti  eum  Tertiui  Pertannius  Philargyrus,  et  Aqui- 

• la  Mecoenali»  libertu»  aliti»  alias  addiderunt  : deinde  Sene- 
» ca  ( patron  puto  intelligi  ) conimelo  omnium  digetloque  nu- 
» merOj  et  aucto , opus  effccil  in  quinque  mi/lia  ».  Qui t hie 
i/le  Tertiut?  nul/ttt  in  libri t tcriptit , quo»  ego  vidi : et  vox 
ubest.  llaque  legami  Poti  eum  Pertannius:  et  idem  nomea  tu- 
pra  reponere  autim.  Fulgore»  Notai  Pertannius  primut  , non 
autem  Ennius.  Ita  dica t istum  repperitte  primum  tali  nume- 
ro Notai:  et  ti  paucat  unica  Tiro  Tulliut,  et  ut  addit  (ti  ea 
quoque  verba  sincera)  pruepositionum  , tantum  : ncque  enim 

commode  hic  ingero,  aul  digero  praepotilionet 

At  Plutarchus  Ennium  quoque  rejicit , et  magi»  prò  Tirane 
est  : nam  tcribit  in  Catone  Elicenti:  » Inani  ejut  Orationem 
» proitare , exceptam  Ciceroni s Opera,  qui  in  Curia  celerri- 
» mot  Scriba t ditpotueral,  praedocto»  Noti t,  et  »ignit  uti.  Ad- 
» dit  deinde:  Non  dum  enim  inttituerant , ncque  babebanl  No- 
ti tariot  dictoi  ».  Sed  magi t hoc  dare  Eutebiut  ».  M.  Tulliut 
» Tiro  Ciceroni t Libertu t primut  Nota»  commentili  est  ».  Dia - 
nem  Cassi  um  mente  re  frugar  i itti t non  arbitrar , et  ti  paene 
verbi» , nam  scribit , et  laudai  inter  alia  Mecoenatem:  » quod 
» primut  Notai  quatdam  ad  celeritatem  scribendi  inverni.  » 
Sin  qui  il  Liptio. 

Siccome  non  ardisco  toglier  a Senofonte  la  gloria  dell’ in- 
venzione de’  tegni  , o note  per  uso  de’ greci  suoi  nazionali  at- 
tribuitagli da  si  celebre  scrittore,  cosi  non  intendo  assentire, 
ch’Exuo  stato  non  fosse  1’ Inventore  di  quelle  clic  si  usarono 
tra’ latini.  È chiaro  a tutti  coloro,  che  delle  cose  degli  antichi 
sono  mediocremente  intesi,  aver  avuto  ogni  nazione  i suoi  te- 
gni, o note  particolari.  Gli  Egizii , per  occultare  al  volgo  l’in- 
telligenza delle  cose  sacre , usarono  alcuni  geroglifici  da  loro 
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chiamati  lettere  saere j che  consistevano  in  figure  d’  animali  ter- 
restri , o volatili , e se  ne  veggono  scritte  le  loro  piramidi  che 
ci  sono  rimase:  cosi  Lucano  nel  lib.  111. 

....  saxis  tantum  volucresque  j feraeque 
Sr.ulptaque  servabant  magica s ammalia  linguai. 

£ Cornelio  Tacilo  nel  lib.  XI.  degli  Annali  ne  fece  anche 
menzione  : Primi  per  figurai  animalium  Egyptii  sensus  men- 
tis effingebanl : ea  antiquissima  monumenta  mcmoriac  humanae 
impressa  saxis  cernuntur.  1 Latini  ebbero  anche  le  loro  diffe- 
renti , a mio  credere  , da  quelle  degli  Egizi , e da  quelle  dei 
Greci,  e di  queste  ne  fu  1’ Ihvehtore  il  nostro  Ennio , siccome 
coll’  autorità  di  parecchi  scrittori  abbiamo  di  sopra  provato  ; al 
sentimento  de’  quali  s’  oppone  il  Lipsio  fondato  in  quelle  pa- 
role di  S.  Isidoro j che  dopo  aver  parlato  d’Eimto,  soggiunse: 
Romac  primus  Tullius  Tiro  Ciccronis  libertus  commentus  est 
Piotai:  adunque  dice  egli  non  Ennius ; ma  doveva  ben  riflettere 
l’insigne  scrittore  quel  Romae  primus  Tullius  TirOj  ch’è  quanto 
a dire , che  le  Note  inventate  da  Ennio  Tullio  Tirone  fu  il 
primo  , che  ne  introdusse  1’  uso  nella  città  di  Roma , onde  ne 
riportò  la  gloria  d 'Inventore  da  flutarcOj  da  Eusebio  j e da  al- 
tri. I Campani  inventarono  le  tende  ne’  teatri,  come  dimostre- 
remo in  proprio  luogo,  e pure  Q.  Catulo  per  averle  introdot- 
te ne’  teatri  di  Roma  s’ acquistò  il  titolo  d’ Inventore  da  Plinio: 
Primus  omnium  invenit  Q.  Catulus , e pure  il  Catulo  con 
ciò  fare  aveva  imitata  luxuriam  Campajtam , allo  scrivere  di 
Valerio  Massimo  , essendo  stati  i Campani  gl’  inventori  pro- 
priamente di  quelle. 


D. 

FAVOLE  DEGÙ  AMMALI. 

Il  più  volte  menzionato  Alcueohe  , insigne  medico  , e filo- 
sofo, di  Gotrone  inventò  ancora  le  Favole  degù  Ammali,  le  qua- 
li furono  continuate  da  Esopo  Frigio  j come  tra  molti  altri  ne 
fece  menzione  S.  Isidoro j colle  parole  seguenti  : Fabulae  adeo 
sunt  introductae j ut  fido  mutorum  Animalium  inter  se  collo- 
quio imago  quaedam  vitae  hominum  nosceretur:  has  primus  in- 
venisse traditur  Aloleok  Crotoniensisj  appellanturque  A'.sopi- 
cae  j quia  is  apud  Phrygiam  hoc  re  pol/uit.  11  medesimo  dico- 
no ancora  il  Padre  Girolamo  Marafioti  nella  Cronica  di  Cala- 
bria lib.  111.  cap.  9.  * Alcmeo  è stato  il  primo  , il  quale  ri- 
> trovò  le  Favole  in  persona  degli  animali  irrazionali , e perchè 
» poi  in  quest’arte  fiori  Esopo  Frigio  , la  più  gran  parte  delle 
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« favole  di  Àlcmeo  furono  attribuite  ad  Esopo  ».  Il  P.  Elia 
<T  Amato  nella  Pantapologia  Calabra  fol.  -174.  Primutque  Fa- 
bularum  , Animaliumquc  Apologorum  inventar  fuit  ÀLCMEOJt  , 
quae  /E topo  phrygio  tempori i decurta  arrogatae  fuere  : ed 
altri. 

Ateneo  nel  lib.  XII , 1*  Ab.  Ferdinando  Ughelli  nel  tom. 
9 provin.  SO.  dell’Italia  Sacra,  ed  altri  attribuiscono  la  gloria 
di  quest’invenzione  a’  Sibariti , popoli  molli  della  Calabria. 
Confermò  ancor  questo  fiatai  Conte  nel  lib.  I.  cap.  3.  della 
Mitologia  colle  parole  seguenti:  Sunt  autem  plura  Fabularum 
genera  , quae  nuncaloeitj  in  quibus  inventae  fuerunt  j nune 
ab  inventoribu*  j nunc  ab  argumentorum  natura , nomen  obti- 
nuerunt.  A loco  quidcm  Cypriae , Cilittae j Sybariticaej  cum 
multi  fuerint  earum  Inventoretj  oblinuit  coniuetudoj  ut  omnet 
Msopicae  dicerenturj  caeterii  Inventoribus  eilentio  praetermit - 
titj  quia  in  conficiendit  Fabulit  Ai  top  ut  omnium  aliorum 
fuit  artifex  ingeniotittimut.  lllae  quae  Sybariticac  dicebantur 
agebant  de  Brutii  j quae  /Etopicae  de  Hominibut.  Lo  stesso 
scrisse  pure  Lodovico  Celio  j detto  il  Rodigino , nel  suo  libro 
Lectionum  antiquarum  lib.  X.  cap.  16.  fiomenclaturam  quoque 
ette  divertam  prodit  ex  inventorum  ratione , aliata  namque 
Sybariticam  dici  * Cilissam  aliam.  E in  questo  parere  anda- 
rono non  pochi  altri.  Ma  sia  la  cosa  come  si  voglia,  basta  so- 
lamente a noi , che  quest’  invenzione  abbia  avuto  il  suo  nasci- 
mento nei  Regno , acciochè  potesse  aver  luogo  in  questo  opu- 
scolo nostro. 


III. 


ACCADEMIE  E LEGGI  ACCADEMICHE. 

Quanto  profittevole , e di  sommo  vantaggio  per  lo  avanza- 
mento delle  scienze , e delle  lettere  fu  il  non  mai  abbastanza 
lodato  istituto  dell’ accademie,  altrettanto  grande  anzi  grandis- 
simo è il  contrasto  d’ alcune  città  della  nostra  Italia,  preten- 
dendo ciascuna  di  esse  il  primato  dell’  Ikvehzioke  di  questo 
commendevole  letterario  esercizio.  Ma  perchè  tra  loro  non  tie- 
ne 1’  ultimo  luogo  la  Città  di  Napoli  t capo  di  questo  fioritis- 
simo Regno , per  questo  ci  è paruto  bene  farne  qui , quanto 
si  può , compiuto  discorso.  Imperciocché  se  mai  egli  accade 
( come  cel  compromettiamo  ) che  con  autorevoli  scrittori , e 
valide  ragioni  stabilire  si  possa  un  tal  cominciaraento  nel  no- 
stro Regno , stiamo  ben  sicuri  che  , non  sarà  di  poca  sua 
gloria,  e da  mettersi  fra  le  molte  di  cui  si  vanta;  potendosi 


Digitized  by  Google 


— 251  — 


meritevolmente , e con  franchezza  asserire  d’ essersi  in  esso 
posta  in  opera  nn’  invenzione , quantunque  antica , e dagli  an- 
tichi filosofi  praticata,  rinnovellata  però  nel  lodato  Regno,  ed 
in  miglior  forma  disposta  nel  secolo  XV  a tempo  del  Re  Al - 
fonto  I d’  Aragona , e perciò  seguitata  , ed  abbracciata  in  ap- 
presso dalle  nazioni  vicine  j e dalle  lontane , come  d’ inesplica- 
bil  profitto  alla  buona  coltura  degl’  ingegni,  e di  accrescimen- 
to, cd  illustramento  delle  scienze  e buone  arti.  Ed  acciocché 
rimanga  il  tutto  ben  chiarito  , e stabilito  , stimo  assai  espe- 
diente di  premettere  alcune  brievi , ma  necessarie  notizie , ac- 
ciocché per  mezzo  di  esse  con  maggior  chiarezza  possa  venire 
a capo  il  nostro  intendimento. 

S’intratteneva  nella  Corte  del  Re  Alfonso  onorato  colla  su- 
prema dignità  di  Regio  consigliere  Antonio  Panormita , per- 
sonaggio bastantissimamente  noto  nella  letteraria  repubblica  per 
la  scelta  sua  letteratura,  per  la  pulitezza  con  cui  scriver  solea 
1’ opere  sue,  e per  le  cariche  decorose,  e continui  impieghi, 
che  servendo  quel  Regnante,  gli  convenne  intraprendere,  come 
più  volte  di  ambasciadore  all’lmperador  Federigo  IH,  alle  re- 
pubbliche di  Firenze , e di  Genova,  e ad  altri  potentati  di  quel- 
la stagione.  La  continua,  e famigliare  dimestichezza  di  quel  Re 
col  Panormita 3 fece  si,  che  s’affezionasse  tanto  a’ letterati,  ed 
all’ Opere  loro,  che  di  continuo  spendeva  quell’ ore  del  giorno, 
che  sopravanzavangli  da’ molti  affari  per  lo  governo  del  Regno 
alla  lettura  de’ libri  degli  antichi  scrittori,  e particolarmente 
dell’lstorie  Romane  di  Tito  Livio , la  cui  opera  gli  fu  tanto  a 
cuore  per  la  candidezza  del  dire,  che  non  facea  passare  gior- 
no senza  leggerne  qualche  buona  porzione.  Ed  egli  avvenne 
( per  quello  che  riferisce  Giovanni  Badino  nel  proemio  del  Me- 
todo delle  sue  Istorie)  che  ritrovandosi  esso  Re  da  una  gran 
febbre  aggravato , nè  potendo  per  opera  de’  medici  riaversi , per 
divertire  l’animo  dall’incomodo  che  gli  dava  il  malore,  ei  prese 
a leggere  il  suo  amato  Livio,  e fu  tanto  il  piacere  che  n’ebbe , 
che  il  sangue  rappigliato,  mettendosi  nel  giusto  suo  moto  e 
tenore,  fe’  cessare  di  botto  la  febbre,  la  quale  non  mai  più 
vènne  in  quella  infermità,  che  si  stimava  pericolosa.  Per  la  qual 
cosa  intendendo  che  il  sepolcro  di  quello  Istorico  era  in  Pado- 
va, mandò  allora  colà  Antonio  Panormita  suo  Ambasciadore 
alla  repubblica  Viniziana  per  ottenere  in  dono  un  osso  di  quel- 
lo Autore,  che  quasi  lo  polca  dire  suo  liberatore  per  anche. 
Ottenne  il  Panormita  graziosamente  da  quella  repubblica  un 
braccio,  che  poi  portandolo  in  Napoli  fu  fatto  3a  Al  forno  in- 
contrare da  molta  nobiltà  fino  ad  Aversa.  Per  questo  fatto,  a 
gloria  maggiore  di  un  tónto  commendevole  scrittore  e rinoma- 
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to,  fu  posto  al  suo  monumento  un  marmo  colla  seguente  iscri- 
zione rapportata  da  Lorcnso  Straderò  nel  libro  Monumenta 
Italiae  fol  32. 

Inclito  Alphonso  Aragonum  Regi 
Studiorum  Fautori  _,  Reip.  Venetae 
Foederato,  Antonio  Panhormita 
Legato  tuo  Orante 3 et  Matthaeo 
ridurlo  Hujut  Urbis 
Practore  Constantisiime 
Intercedente  j Ex  Hi  stori  arum 
Parentis  j Titi  Livii  Ossibut 
Quae  Hoc  Tumulo  Condunlur  j 
Brachium  Patavini 
Civet  in  Munut  Conecsscre 
Anno  Christi  MCCCCLI. 

Xllll.  Kal  Stplembrit. 

Di  questo  fatto , oltre  il  menzionato  Scraderoj  ne  fanno 
parecchi  scrittori  glorioso  ricordo , e tra  loro  Angiolo  Porti- 
nari  nella  Felicità  di  Padova  lib.  Ili  cap.  6.  pag.  98,  Giacomo 
Filippo  Tommasini  Vescovo  Emoniensc,  nel  libro  Titi  Livii 
Patavini  Vita  cap.  IO.  fol.  72.  e 73 , Sertorio  Orfato  nel- 
l’ opera  Monumenta  Patavina  lib.  i , sect.  I.  ed  il  Pignorio 
finalmente  nell’  Orig.  Patavin.  cap.  17.  Dopo  più  anni  Giovan- 
ni Pontano  ( conosciuto  più  col  nome  accademico  di  Gioviano 
Fontano  ) collocò  quel  braccio  in  Napoli  in  un  luogo , che  an- 
cora da’ curiosi  si  va  ritrovando,  e non  si  può  rinvenire,  e vi 
pose  la  seguente  memoria  , che  si  ha  da  Pietro  Appiano  „ ii 
quale  la  riferisce  nel  libro  suo  Itcriplionts  totivs  Mundi  alla 
pag.  114. 

T.  Livii  Historici  Brachium  , 

Quod  Antonius  Panhormita 
A Patavinis  lmpetraverat: 

Joannes  Jovianus  Pontanus 

Muli.  Post.  Ann.  Hoc 

In  Loco  Ponendum  Curauit  (1  ). 


(!)  Il  Padre  Roberto  de  Sarno  nella  Vita  del  Fontano,  e Monsignor 
Colangeio  nella  Vita  del  Panormita  han  dimostrato  evidentemente  essere 
un  invenzione  quanto  si  è scritto  intorno  all'ambasceria  del  Panormita  ai 
Veneziani  per  ottenere  un  osso  del  braccio  di  Tito  Livio,  e che  quest'osso 
portato  in  Napoli  dal  Panormita  fu  in  ultimo  dato  al  Pontano.  Gli  autori  di 
simili  invenzioni  lungi  dall'oscurarc  la  rinomanza  bene  stabilita  di  Alfonso 
I d’ Aragona,  del  Panormita  , e del  Pontano,  non  altro  dimostrano,  che  o il 
foro  vano  ingegno,  o la  loro  maldicenza.  Nota  di  Michele Tzrcai. 
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Ma  è da  ritornare  al  primo  nostro  racconto,  donde  cosa  degna 
di  ricordanza  n’ha  divertito. 

11  Re  Alfonso  adunque  studiava  ed  a tutta  possa  proccu- 
rava  lo  ristabilimento  degli 'studi  sì  delle  scienze,  come  delle 
buone  arti.,  e delle  lingue,  chiamando  per  tal’ effetto  da  ogni 
parte  con  onori,  e premi  gli  uomini  più  saggi;  ed  il  P enor- 
mità non  mancava  dall’altro  canto  coll’attenta  sua  direzione 
ammaestrare  que’  giovani , che  mostravano  amore  , ed  inclina- 
zione alle  lettere.  Al  Re  Roberto  di  Napoli  per  la  sua  grande , 
c maravigliosa  sapienza,  da  tutti  chiamato  il  secondo  Salomone ^ 
ed  in  ispecialità  da  Baldo  nella  1.  3.  C.  de  suisj  et  legit.j  e da 
Giasone  nel  testo  : il  poi.  ff.  de  acquir.  haer.  gli  era  nel  se- 
colo precedente  caduto  nell’  animo  un  simil  lodevolissimo  pen- 
sierc,  ma  per  quanto  affaticato  vi  si  fosse,  col  provvedere  l’u- 
niversità Napoletana  di  buoni  maestri , poco  avanzo , per  quel 
che  dalle  nostre  Storie  sappiamo , ebbero  le  lettere  a’  tempi 
suoi.  Un  tal’onore  stato  era  solamente  riserbato  al  Re  Alfonso 
mentre  pel  suo  mezzo  salirono  quelle  in  tanto  pregio  c stima , 
ed  in  tanta  perfezione  le  lingue  , che  meritevolmente  si  disse 
nel  suo  tempo  ritornato  il  Secolo  d’ Augusto,  tanto  era  grande 
la  purgatezza  , e l’ eleganza  dello  stile  , col  quale  si  scrivevano 
l’Opere  j che  fin’  a’  nostri  giorni  con  istupore  e maraviglia  s’am- 
mirano. 

Caduta  poco  dopo  sotto  il  tirannico  giogo  Maomettano  la 
città  di  Costantinopoli , che  fu  appunto  a’  nove  del  mese  d’a- 
prile del  1543,  molti  di  que’ abitanti  proccurando  colla  fuga 
scampare  o la  vita,  o la  libertà,  parecchi  di  essi  vennero 
nella  nostra  Italia,  tra’ quali  ve  ne  furono  molti  ragguardevo- 
lissimi per  la  perfetta  cognizione  delle  scienze,  c delle  lingue 
primiere;  ed  alcuni  di  questi  si  ricovrarono  co’ loro  libri  nel- 
la Corte  del  Re  Alfonso  come  Emana  elio  Crisolora , Costanti- 
no Laicari , Trapelane  io  j Gaza  j Argiropolo  Eietonte  , ed 
altri , che  furono  dal  magnanimo  e generoso  Principe  ricevuti 
con  dimostrazioni  di  particolar  gradimento , si  per  soddisfare 
alla  grandezza  dell’animo  suo  , come  per  l’ inclinazione  , ch’e- 
gli sempre  dimostrato  aveva  verso  gli  uomini  saggi , e dabbe- 
ne. Con  questi  conveniva  Egli  alcune  ore  del  giorno,  e preci- 
samente dopo  il  desinare , in  ragionamenti  intorno  alle  lettere, 
o alla  lettura  degli  antichi  scrittori , siccome  di  tutto  ciò  ne 
fece  chiara  menzione  Giooiano  Fontano  ( il  quale  io  nomino 
senza  elogio,  essendo  ad  ogn’ altro  elogio  supcriore  il  solo  suo 
gran  nome  ) nella  fine  del  trattato  de  Conviventia  cap.  2.  in 
questo  modo:  Quin  etiam  pritcorum  mas  fuit  audire  ad  men- 
sam  lauda  magnorum  Virorum.  Rex  Alphonsus  statini  post 
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prandi  urn,  vel  Antonium  Pankormilam  , vtl  e doctìi  aliqutm 
audicbat.  Lo  stesso  confermò  ancora  in  quell’  altro  suo  Trat- 
tato de  Principe  j che  indirizzò  ad  Al  forno  Duca  di  Calabria: 
Acuì  tuui  A/phomue  (ne  a domatici»  recedam  exempli»)  An- 
tonio Poetae  incredibili  quadam  voluptate  operam  dabat  aliquid 
ex  pritcorum  Annalibut  referenti:  quin  etiam  veterum  ab  eo 
Scriptorum  lectione » tinguli»  diebut  audicbat;  ac  lieet  multitj 
magni tquc  interim  gravaretur  curi»  , nunquam  tamen  patius 
eit  horam  libro  dictam  a negotii»  auferri.  Che  però  grande  , 
anzi  grandissimo  era  l’affetto,  e l’amore  del  Re  verso  de’ men- 
tovati ; in  tal  modo,  che  quantunque  la  sua  Corte  di  molte,  e 
varie  persone  fosse  abbondante , con  loro  più  che  con  altri  le 
cose  di  rilievo  conferiva,  e con  loro  meglio  era  in  compagnia, 
fino  ad  ammettergli  più  d’una  volta  alla  reale  sua  mensa:  il 
che  non  poca  laude  apportogli,  siccome  il  lodato  Fontano  nel 
fine  del  trattato  de  Splendore  lasciò  scritto;  Attulit  ali  quando 
■magnani  laudem  AlphoniOj  quod  literato» , quicumquc  Scapo- 
li per  id  tcmpu»  ettcnl ; in  horto  ad  coenam  vocaveritj  lauti» - 
simeque  exceperit. 

Era  in  questo  tempo  pel  regno  nonmeno  che  per  l’Italia 
tutta,  ed  altrove  mancato  chi  con  candore,  polizia,  e metodo 
insegnasse  le  facoltà  , e le  discipline:  anzi  non  molto  s’atten- 
deva allo  studio  delle  lettere  umane , alla  vaghezza , e purità 
dello  scrivere  Latino,  ed  Italiano,  e quasi  non  v’era  chi  se- 
guisse la  scuola  del  Petrarca , c del  Boccaccio , quantunque 
questi  due  chiarissimi  lumi  dell’ Italiana  Eloquenza  avessero  a 
tutto  loro  potere  rilevata  questa  sorta  di  studi  nel  tempo  del 
Re  Roberto  ; onde  il  Panormita  con  que’  saggi  uomini , e let- 
terati , si  diede  con  tutto  lo  sforzo  dell’animo  suo  a indirizzare 
tutti  quei  belli  Spiriti,  de’ quali  è stata  in  ogni  tempo  abbon- 
dante la  Città  di  ISapoli , all’acquisto  delle  lettere,  e delle  scien- 
ze; e per  vieppiù  infervorargli  allo  studio,  ed  all’applicazione, 
pensò  in  alcuni  determinati  giorni  fargli  tutti  insieme  conveni- 
re in  un  suo  luogo  particolare , dove  agiatamente  recitar  po- 
tessero i loro  componimenti,  proporre  que’ dubbi,  che  nella 
lettura  de’ libri  aveano  incontrati,  e spiegare  alcuni  passi  più 
difficili  degli  antichi  scrittori.  Con  questo  lodcvotissimo  eserci- 
zio fecero  tal  progresso  nelle  lettere  que’  giovani , che  in  bre- 
vissimo spazio  di  tempo  divennero  , oltre  ogni  uman  credere, 
rinomati  e famosi.  Di  queste  raunanze  nella  casa  del  Panormita 
ne  fece  il  Fontano  in  più  luoghi  dell’  opere  sue  onorata  me- 
moria, particolarmente  nel  principio  del  Dialogo  intitolato  An- 
toniuij  con  dire  : Quaenam  quatto  bone  Civi»  Antoniana  eit 
l'orticus  ? Com.  Antonium  ne  Hoipct  requiri» , an  eam  , quae 
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ab  ilio  Porticut  4 filoniana  dici  tur?  Hosp.  Et  Porticum  iptam 
notte , et  Antonìum  ridere  cupio:  audio  enim  pomeridiani t bo- 
rie illic  eonventum  haberi  literatorum  hominum , iptum  autem 
Antonium,  quamquam  multa  dicit  , plura  tamen  tcitcitari  , 
quam  docere  tolitum;  nec  tam  probare  quae  dicantur  , quam 
Socratico  quodam  more  irridere  dieeerentet  ; Auditore t vero 
iptot  magit  voluptatie  cujutdam  eorum  , quae  a te  dicantur 
plenot , domot  d imi  Ite  re  , quam  certot  rerum  earum,  quae  in 
quaettione  vertentur. 

Con  questa  bell’ invenzione  si  vide  l’Italia  tutta,  non  meno 
che  il  Regno  di  Napoli  ritornato  nel  suo  antico  decoro  e splen- 
dore, mentre  si  stabilirono  mercè  l’indefessa  applicazione  del 
Panormita  nella  dovuta  stima  le  belle  lettere , e le  scienze  : 
Antonini  Pankormita , qui  obliteratali:  , ntdum  langueicentem 
in  Italia  Poeticam  reitituit  in  antiquam  pene  formam  lasciò 
scritto  il  Pontano  stesso  nel  lib.  VI.  de  Sermone.  E tanto  più 
8’  andò  avanzando  il  profitto  di  quelli,  quanto  che  il  Re  Alfon - 
to  fece  vedere  quanto  era  addetto  e inchinato  l’animo  suo  a 
prò  di  tutti  que’,  che  frequentavano  l’Accademia,  e s’approfit- 
tavano de’savi  ammaestramenti  di  quegl’ insigni  personaggi,  ed 
attendevano  a ben’ istruirsi  nell’idioma  greco,  latino,  e colto 
Italiano,  col  favorirgli,  e largamente  onorargli.  Anzi  per  viemag- 
giormente  animargli  e incoraggiargli  al  glorioso  intraprendimen- 
to,  non  contento  d’aver  accolti  tanti  ragguardevoli,  ed  insigni 
valenti  uomini  nella  sua  Corte,  volle  anche  aggiungerne  degli 
altri,  sapendo  quanto  l’esempio  di  quelli  esser  potrebbe  d’acu- 
tissimo sprone  all’animo  de’ giovani,  per  correre  dietro  all’i- 
mitazione delle  virtù  di  persone  addottrinate  ; onde  invitò  da 
più  parti  dell’Italia  molti,  che  furono  il  Filelfo,  il  Piccolomi - 
ni  j il  Sagomino  j il  Manetti  , il  Facio  , ed  altri  in  gran  nu- 
mero , come  per  le  antiche  testimonianze  ne  fece  menzione 
Pandolfo  Collcnuccio  nel  lib.  VI.  dell’Istoria  del  Regno  di  Na- 
poli cosi  scrivendo  : » Ebbe  in  sua  Corte  uomini  d’ogni  facoi- 
• tà  letteratissimi,  giurisconsulli , filosofi , teologi , li  quali  tut- 

■ ti  di  salari , di  doni , di  benefici , e di  favore  augumentava , 
a tra’ quali  alcuni  in  oratoria,  è studio  d’umanità  dottissimi  eb- 
» be  in  famigliare  conversazione  e domestichezza,  come  Bar- 
a tolomco  Facio,  ch’ebbe  stil  piano  e soave  nello  scrivere,  e 

> compose  alcuna  Istoria  laudata  da  molti,  che  l’hanno  vedu- 
» ta  ; Giorgio  Trapezunxio , che  in  traduzione  di  greco  in  la- 

■ tino  si  esercitava  , Lorenzo  Valla  Romano  che  scrisse  il  ii- 

■ bro  dell’Eleganzia  Latina,  Giovanni  Auritpa  Siciliano,  che 
*»  molte  epistole  , ed  opuscoli  morali  elegantemente  scritti  la- 

> sciò;  Antonio  cognominato  Panormita , Bolognese,  uomo  di 
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» ameno  ingegno,  che  scrisse  versi  dolci  e festivi,  ed  un  pic- 
» ciolo  libro  dei  detti  di  Alfonso  ».  Attendevano  questi  gran 
letterati  con  tutto  lo  sforzo  dell’ animo  loro  al  vantaggio  ed 
accrescimento  delle  buone  lettere  , ed  introdussero  il  costume 
tanto  lodevole  di  tradurre  1’  opere  de’  greci , e di  scrivere  ad 
imitazione  degli  anlichi  nel  purgato  latino,  onde  fin’ a nostri 
giorni  ne  ammiriamo  1’ opere  , ed  i componimenti,  per  cagion 
de’ quali  ne  furono  dal  Re  Alfonso  onorati,  e premiali,  come 
il  Filelfo  pei-  aver  tradotto  la  Rettorica  di  Aristotile , e compo- 
sto il  libro  de’versi  intitolato  Satyrarum  AecatoHicon  opere 
tutte  e due  indirizzate  al  medesimo  Alfonso  , ne  fu  dichiarato 
nel  1453  Cavaliere  aurato,  e lo  fece  anche  coronare  poeta,  co- 
me esso  Filelfo  l’andò  divisando  nel  lib.  II.  dell’ Epistole  pag. 
79,  e ne  fece  menzione  Antonio  Panormita  nell’opera  de  dictiij 
et  factis  Alphonsi  Regii  Aragon.  lib.  HI.  cap.  11.  pag.  38. 

Giannozzo  Manetti  conosciuto  dal  Re  nell’  occasione  del 
solenne  sponsalizio  del  suo  figliuolo  Ferrante  d’ Aragona  con 
Isabella  di  Chiaramente,  per  avere  in  tal  funzione  recitata  una 
eloquente  orazione,  ne  venne  onorevolmente  trattenuto  in  Corte, 
ed  ivi  ad  istanza  del  Re  tradusse  dall’Ebreo  in  latino  il  Sal- 
terio j dal  greco  V Isagoge  di  Porfirio,  il  libro  delle  Categorie 
di  Aristotile,  i dieci  libri  dell’  Etica  a Nicomaco,  i sette  ad 
Eudemeo,  cd  i due  intitolati:  Magnorum  Moralium,  che  si 
credono  tutti  composti  dal  medesimo  Aristotile;  e filialmente  il 
Testamento  nuovo.  Indirizzò  ancora  al  Re  alcuni  trattati  da  lui 
composti , che  sono  : De  Tcrraemotu  libri  tres  : De  recto  in- 
terpetratione  libri  V,  Vita  Senecae  lib.  J,  De  pace  servando  lib. 
I.  ed  aveva  dato  principio  a scrivere  la  Vita  del  medesimo 
Alfonso,  che  poi  sopraggiunto  dalla  morte  nel  1459.  lasciò  im- 
perfetta. Per  queste , ed  altre  fatiche  ottenne  dal  liberalissimo 
signore  un’annua  entrata  di  novecento  scudi  d’oro,  per  quel 
ehe  ne  scrive  il  li  aldi  ; ed  il  Caddi  nella  pag.  139.  degli  Elogj 
trascrive  la  carta  del  privilegio  spedito  in  Napoli  a’ 30  d’ot- 
tobre del  1455.  il  quale  fu  confermato  dal  Re  Ferdinando  suo 
figliuolo  nel  1458. 

Poggio  Fiorentino  trasportò  dal  greco  in  latino  la  Vita  di 
Ciro  di  Senofonte  j che  dipoi  fu  volgarizzata  da  Jacopo  suo  figliuo- 
lo ed  impressa  in  Tusculano  nel  1527.  in  8.  della  qual  versione 
fecero  memoria  l’Autore  del  Supplemento,  Raffaello  Maffeo  da 
Volterra,  Ugolino  Verino j cd  altri,  e n’ebbe  in  dono  da  Al- 
fonso un’annua  pensione  ; come  pure  il  più  volte  mentovato 
Antonio  Panormita  per  l’ accennato  suo  libro  de  dictitj  et  fa- 
ctis Alphonsi  Regie  j ne  ebbe  un  magnifico  dono,  per  quello 
che  ne  fa  sapere  il  Pantano  nel  trattato  De  liberalilate  cap.  29 
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colle  seguenti  parole:  Abundavil  eruditi e Viri t Pìicoiai  V.  Pon- 
tificie Musimi  et  Alphonei  Regie  Aula.  Hic  ad  ordinariam 
in  Antonium  Panbormitam  benignitatcm  illud  addiditj  ut  mil- 
le eum  alerete  ob  scriptum  de  dictie , et  factie  tuie  labrum  do- 
noveriti  Poggium  Florentinum  guingentie  ob  conoereum  e grae- 
co  in  Latinum  Xenophontie  librum  „ qui  Cyri  Pat&ia  inecri- 
bitur.  Molti  altri  dicono  lo  stesso , de’quali  il  solo  fame  bre- 
ve nota , cosa  lunga  sarebbe , ed  il  non  disbrigarci  cosi  vo- 
lentieri. 

Erasi  da  qualche  tempo  prima  ricovrato  nella  Città  di  Na- 
poli il  sempre  commendabilissimo  Gioviano  Pantano , nato  in 
Cereto  dell’Umbria,  o come  altri  scrivono,  in  Spello,  ove  es- 
sendo stato  ammazzato  suo  Padre , si  portò  ancor  giovane  dal 
Re  Alfonso,  nel  tempo  appunto  che  dimorava  col  suo  eserci- 
to nello  State  di  Toscana  contro  de’ Fiorentini.  Ammirando  il 
Re  l’ ingegno  portentoso  di  lui,  lo  volle  presso  di  se,  e fattolo 
applicare  allo  studio  delle  lettere , ailorachè  fu  di  ritorno  in 
Napoli , fece  coHa  direzione  di  quei  insigni  maestri  in  brevis- 
simo spazio  di  tempo  tanto  profitto  che  venne  comunemente  am- 
mirato per  uno  de’ più  eloquenti  oratori,  de’ più  vivaci  poeti, 
e de’ più  purgati  scrittori  latini  di  quella  stagione,  la  quale  sopra 
ad  ogn’ altra  ne  fu  abbondante  e copiosa,  siccome  poi  ne  fe- 
cero chiara  testimonianza  l’ opere  sue  latine,  che  cou  tanto  ap- 
plauso uscirono  alla  pubblica  luce.  Pervenne  Egli  a ciò  felice- 
mente per  mezzo  d’ una  continua  applicazione,  e d’una  inde- 
fessa fatica,  imperciocché  era  il  suo  solito  passatempo,  oltre 
le  scienze , la  cognizione  delle  istorie  antiche,  cosi  greche  come 
latine,  la  lettura  de’ migliori  poeti,  e de’ più  eleganti  or»’;*1’ 
l’  imitazione  degli  scrittori  più  purgati , e la  conti--*  conver- 
sazione nell’accademia  del  Panormita  , ne.11*  'Iua*e  conferendo 
minutamente  con  tante  scienzi-’t"  -J  erudite  persone,  quel  che 
nel  giorno  ave»  leuu,  ed  imparato  di  migliore,  e di  pellegri- 
no, gli  somministrava  con  ciò  occasione  di  esaminarlo  diligen- 
temente, e dava  loro  motivo  di  sempre  nuove  e multiplici  let- 
terarie contese,  per  mezzo  delle  quali  si  venne  egli  ad  arric- 
chire d’una  varia  e sceltissima  erudizione,  nella  quale  cotanto 
crebbe,  e s’avanzò,  che  non  istentò  molto,  nè  passò  guari  d es- 
ser comunemente  riconosciuto  e riputato  iter  sapientissimo  mae- 
stro delle  lettere  greche  e latine.  E di  tutto  questo  ne  fece 
egli  menzione  nel  lib.  I.  del  trattato  De  prudenti a , cosi  scri- 
vendo : Namque , ut  ecitie , Adoleecentulue  patria  cedcne  pro- 
pler  c ivi  ice  distette  ioncs  j magna  rei  domeeticae  juctura  facta  , 
ob  advereariorum  potenliam , ad  Alpkontum  me  Regem  in  Ue- 
truriam  contuli , advereue  Florentinoe  bellum  gcrcntcm , et 

33 
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cum  ilio  haud  multo  poti  Ne  apoi  ìm , in  qua  Uteri t ita  dedi 
operam  > ut  annos  nalui  vix  quatuor  et  viginti  3 eliam  inter 
Se  ne  s , eoique  qui  in  Uteri s consenuerant , judicarer  excellere. 
Quantunque  egli  attendesse  con  maniera  particolare  allo  stadio 
dell’eloquenza,  s’applicò  nondimeno  ancora  con  molto  profitto 
alla  filosofia,  alla  teologia,  alla  giurisprudenza,  matematica, 
ed  astrologia,  delle  quali  scienze  fece  abbondantissima,  e co- 
piosa pompa  nelle  sue  opere  stampate,  onde  per  la  gran  co- 
gnizione di  quelle  perfettamente,  non  meno  che  per  la  booti 
e gentilezza  de’ suoi  costumi  fu  insieme  amato  e stimato  da 
tutti  i letterati  del  tempo  suo,  ed  il  Re  Alfonso^  come  di  lui 
benevolo  assai , con  onorevoli  cariche  l’impiegò  nella  sua  Cor- 
te ; e non  ostante,  che  il  suo  figliuolo  Ferdinando  stato  fosse 
ben  istruito  nelle  lettere  umane , e nella  giurisprudenza  dal 
celebre  Parie  de  Puleo  j com’  esso  de  Puteo  l’ andò  dicendo  nel- 
la prefazione  posta  al  suo  trattato  de  Syndicatu  j volle  anche 
che  fosse  indirizzato  dal  Fontano.  Molti  de’  mss.  del  Pontano  si 
conservano  nella  libreria  di  S.  Domenico  Maggiore  di  Napoli , 
la  quale  in  Luona  parte  fu  accresciuta  col  reai  dono  di  assai 
libri  da  Alfonso,  onde  è che  in  alcune  edizioni  delle  opere  di 
esso  Pontano  vi  si  legge:  Ex  Bibliotheea  S.  Dominici  Majoris 
etc.  Ma  tanto  essi,  quanto  assai  altri  mss.  de’ quali  la  detta  li- 
breria era  fornita , per  somma  bontà  sono  iti  altrove. 

Passalo  fra’ morti  nel  4458  il  Re  AlfoniOj  chiarissimo  non 
meno  per  lo  Regno  che  per  le  lettere , insorsero  turbolenze , 
per  le  quali  convenne  al  Re  Ferdinando  che  successe  alla  Co- 


rona, spendere  molto  tempo  e fatica;  ma  non  per  questo  furo- 
ouellc  valevoli  a divertirlo  di  non  attendere  con  ogni  stu- 
io  e a(j  imitazione  del  padre  all’ avanzamento,  ed  al 

man  entinen lo  scienze , c delle  belle  lettere , onde  larga- 
mente spendeva  in  ogn  moUe  S0lnme  di  dam,ro  per  lo 
sostentamento  di  coloro,  che  1 insegnavano  ««’ pubblici  studi, 
come  a memoria  de’ posteri  lasciò  scritto  Giovi  ano  Pontano  nel 
cap.  del  trattato  de  Liberalitale  colle  seguenti  parole  : Perdi - 
nandus  Bex  grandem  pecuniae  summam  quota  finis  ex  aerar  io 
pendendam  statuii  Hhetonbus  , Medicis  , Philosophis,  qui  pu- 
o/ice  N capoti  docerenf.  egregie  sane  factunij  ac  perpetua  com- 
mendalionc  dignum  Ingenia  prosegui  > Firtutes  ornare j et  ad 
excolendos  ammos  excitare  Juventutem.  11  Dottor  Nicolò  Toppi 
nel  tom.  III.  pag.  507.  de  Origine  Tribunalium  trascrive  il 
diploma  del  4465.  col  quale  costituisce  il  Re  il  salario  a Co- 
stammo Lascari  acciocché  ne’  pubblici  studi  di  Napoli  dovesse 
insegnare  la  lingua  greca  , e tra  l’altre  cose  ch’ivi  si  leggono 
e degno  questo  a sapersi:  Decrevimus  vos  ad  lecturam  Grae - 
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corum  Auclorum  , poìltarum  sci/icetj  et  oratorum  in  hac  Ur- 
ie IS'eapolii  ad  publice  legendum  praeficere  a freti  moribus 
vcstritj  et  literii  etiam  confili  per  voi  Graeearum  literarum 
doctrina  ad  frugem  aliquam  noitrorum  dilectitsimorum  studen- 
tiurn  ingenia  perventura. 

Quantunque  ii  Panormita  avanzato  fosse  negli  anni,  e di- 
venuto pe’  molti  malori  cagionevole  di  persona , pure  però  non 
cessava  adoperarsi  di  continuo  a prò  dell’Accademia , assisten- 
do con  salda  e perseverante  attenzione  ne’ congressi  accademi- 
ci : Neapoli  Academiam  excitavit , ex  qua  literii  prautantis- 
« imi  prodiere^  et  ingraveicente  tenectule  hoc  literatorum  Ly- 
coeum  variii  propoiitii  quaestionibui  fovebatj  ac  doctiuimii  ex- 
horlationibut  infiammabat j ut  teitatur  Pontonai  in  Dialogo 
inicripto:  Antonius  , pag.  68.  scrisse  Antonio  Mongitore  nella 
pag.  56.  della  sua  erudita  Biblioteca  Siculaj  per  la  qual  cosa 
si  manteneva  il  fervore  nell’animo  de’ congregali , non  mancan- 
do chi  che  sia  d’intervenire  con  frequenza  e puntualità  in  quel- 
l’adunanza nc’giorni  che  erano  stabiliti. 

deviano  Pantano  zelante  non  meno  che  ardente  promo- 
tore degli  avanzamenti , e progressi  letterari,  quantunque  oc- 
cupatissimo ne’  molti  affari  delle  sue  cariche , volle  nulla  di 
manco  addossarsi  ( per  alleviare  il  vecchio  Panormita  dall’accen- 
nato  lodevol’ esercizio)  l’impiego,  facendo  continuare  i dilette- 
voli Studi , ed  i congressi  accademici  in  una  casa  di  suo  dipor- 
to , dove  egli  da  superiore  , e capo  dell’  adunanza  assisteva  , a- 
scoltando  attentamente  i componimenti  di  ciascheduno  degli  a- 
dunati,  e dava  con  inesplicabil  profitto  di  essi,  pronto  e sano 
giudizio.  Aleuandro  d‘  Alessandro  nel  suo  eruditissimo  libro 
Dierum  Genialium  nel  cap.  i.  cosi  ne  parla:  Acceriebat  pie - 
rumque  noi  in  horloi  amaenittimotj  ubi  aediculat  habebat  Jovia- 
nui  Pontanui  in  nostra  Parthenope , Vir  memoria  quidem  no- 
stra onmibut  bonii  artibuij  atque  omni  doctrina  praedituij  cui 
pratler  ingenii  mantueludinem  , quae  plurima  in  homine  fuit 
mundilia  verborum^  et  compoiitui  ille  fermo  ad  omnem  inge- 
nui totem  plurimum  accesiionii  fuciebantj  illicque  convenieba- 
mui  compluiculi  j quibui  honorum  artium  studia  j taedemque 
diiciplinae , atque  non  absimilit  discendi  f acuita!  eratj  detine- 
balj  demulcebatque  noi  vir  ille  fondi  dulciitimui  egregia  qua- 
dam  et  illustri  oratione,  termoneque  perquam  lepido , et  ve- 
nusto totoi  plerumque  dia  , tanta  in  eo  cornila! , tantuique  le- 
pos  erat. 

La  frequenza  di  questi  letterari  esercizi,  lo  studio  grande, 
e nonmai  intralasciato  dagli  accademici , il  conferir  spesso  fra 
loro  le  scienze  migliori , e il  comunicarsi  scambievolmente  le 
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difficoltà  incontrate,  fu  cagione,  che  in  brieve  spazio  di  tempo 
vi  facessero  notabil  profitto.  Anzi  a maggiormente  stabilire  l’a- 
nimo de’  studiosi  all’  acquisto  delle  scienze , e delle  belle  lette- 
re, non  meno  che  l’ accademia , pensò  il  diligente  Pantano  for- 
mare alcune  leggi  , colle  quali  si  potesse  l’adunanza  letteraria 
vie  più  regolare , ed  a guisa  d’ una  ben  disposta  repubblica 
mantenere.  Che  fosse  stato  il  Pontano  l’Autore  di  queste  leg- 
gi nell’accademia  Napoletana  , chiaramente  lo  notò  Antonio  de 
Ferrariie,  detto  dalla  sua  Patria  il  Galateo,  celebre  scrittore 
di  quel  tempo,  carissimo  al  menzionato  Pontano,  ed  uno  dei 
principali  congregati  dell’ accennata  adunanza  , in  una  sua  let- 
tera ad  Hieronjrmum  Carbonem,  che  ms.  con  altri  opuscoli 
dell’  istesso  Galateo  corre  per  le  mani  degli  eruditi:  A cadenti  am 
noelram,  vivo  adhuc  venerabili  ilio  tene  Antonio  Panhormita, 
cui  bonae  literae  tantum  debent , legibut , ac  inetitutie  ador- 
navi t , et  auxit.  Onde  in  quell’ altra  ms.  lettera  de  morte  Pon- 
toni, al  medesimo  Carbone  indirizzata , chiamò-  il  Pontano  pa- 
dre dell’  accademia  : Potuisses  unquam,  mi  Carbo,  credere  quot 
lacrymat,  et  gemitue  attuicrint  mihi  primo  aspectu,  tam  tri- 
tlet , ut  tcribie , et  ut  par  est.  Utente  tuae  , in  quibue  sa- 
pientiteimi,  jucundietimi  , ac  carittimi  tenie  patrie  Acade - 
miae  notlrae.  Soriani  Pontoni  mortem  deplorai. 

Questa  bella  disposizione  ^ e regolamento  accademico  , dal 
Pontano  inventalo,  c messo  la  prima  volta  in  pratica  nell’ac- 
cademia Napoletana , essendo  stato  sperimentato  di  molto  gio- 
vamento al  mantenimento  dell’ adunanze  accademiche,  fu  segui- 
to in  appresso , ed  abbracciato  da  tante  e tante  altre  , che  se 
ne  fondarono  nell’Italia  , e fuori  di  essa  in  altre  nazioni.  Ed 
in  fatti  non  tantosto  per  lo  Regno  e fuori  di  esso  si  promul- 
gò l’ accennato  ordinamento  deliberato  nell’  Accademia  Napole- 
tana, che  si  vide  incontanente  cresciuta  ed  avanzata  nel  nu- 
mero degli  accademici;  imperciocché  non  solamente  i più  chia- 
ri ingegni , ch’allor  fiorivano  nella  Città  di  Napoli  e nel  Regno 
vi  si  ascrissero , ma  molti  eziandio  delle  più  celebri  città  d’  I- 
talia,  e di  altre  parti  di  Europa  con  gran  piacere  vi  concorsero, 
mossi  dal  lodevolissimo  oggetto,  ch’ella  ebbe  di  maggiormente 
coltivare  lo-  studio  delle  scienze  e risvegliare  il  buon  gusto  dcl- 
1’  umane  lettere  alquanto  addormentato  ; come  anche  allettati 
dall’ amenità,  e novità  delle  leggi,  e particolarmente  di  quella  d’an- 
dar tutti  mascherati  sotto  un  finto  nome.  11  Caettlvelro  a car.  1 98. 
e 199.  della  sua  Sposizione  della  Poetica  di  Arietotile  ne  fece  di 
tutto  ciò  chiara  menzione  : » £ ancora  usanza , che  gli  uomini 
» secolari , che  abbandonano  il  Mondo , e le  sue  delicatezze  , e 
» si  restringono  a vita  più  stretta  e severa , e si  rendono  monaci, 
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• si  mutino  i nomi,  volendo  dimostrare,  che  non  sono  più  quelli, 
» che  infino  all’ora  sono  stati,  cioè  vani,  c raalvaggi  . . . . 
» le  quali  usanze  sono  state  seguite  da  coloro , che  a’  tempi 
» moderni  hanno  fondato  accademie  , e costituite  ragunanze  di 
» persone  letterate  sotto  certe  leggi , delle  quali  pare , che 

■ fossero  primi  autori,  Giovanni  Fontano  a Napoli,  e Pomponio 

■ Leto  a Roma , giudicando  essi , che  non  fusse  meno  uomo 
» ri  no  voto  , e da  tener  per  rinato  colui,  che  si  convertisse,  e 
» si  conseerasse  alle  lettere,  di  chi  lasciata  la  falsa  religione 

■ passasse  alla  vera,  ® di  chi  lasciata  la  vita  scostumata  passasse 
» alla  costumata.  > L’introduzione  dell  'Accademia  Romana 
nella  vita  di  Angelo  Colo  zio  si  attribuisce  a Pomponio  Leto  j 
il  quale  avendo  nel  Quirinale  una  villa  che  si  frequentava  da 
uomini  dotti , le  diede  questo  nome  dal  luogo  di  ritiro  di  Pia- 
tone j imitando  ancora  in  ciò  Cicerone  e forse  pure  ad  imi- 
tazione di  ciò  che  nella  villa  d’  Antignano  in  Napoli  aveva  fat- 
to il  Pontano.  Pomponio  Leto  per  altro  (o  sia  Giulio  Pompo- 
nio Leto)  fu  del  nostro  Reame  di  Napoli,  e nato  con  illegitti- 
mi natali  in  Salerno  ( benché  altri  lo  vogliono  nell’  Amendola- 
ra  in  Calabria)  dall’illustre  sangue  de’ Sanseverini , e probabil- 
mente da  Antonello  Sanseverino  , Principe  di  quella  Città  in 
que’ tempi;  ma  dissimulò  Egli  sempre  la  sua  Nobiltà,  e can- 
giossi  il  cognome  ed  anche  il  nome  battesimale,  che  era  Pie- 
tro j e non  già  Bernardino  come  malamente  scrissero  alcuni, 
e tra  essi  il  Maioragio  nell’Orazione  Apologetica  di  se  stesso 
recitata  al  senato  di  Milano,  quando  fu  accusato  per  aver  mu- 
tato il  suo  nome,  che  era  Anton  Maria  de' Conti  in  quello  di 
Marcantonio  Maioragio.  Il  Leto  poi  fu  professore  di  eloquen- 
za, e di  lettere  umane  nella  università  Romana,  e lascio  mol- 
ti parti  del  vivo  ingegno  suo.  Per  lui  si  vegga  , fra  gli  altri 
molli,  il  libro:  Memorie  della  provincia  di  Lucania  dell’eru- 
ditissimo Coitantino  Gatta  par.  III.  cap.  16.  fol.  398.  399. 

E in  quanto  a questo  mutare  i nomi  è bene  sapere,  che 
Federigo  libaldini  nella  vita  di  Angiolo  Colocci  ( che  fu  uno 
di  questa  Accademia  Napoletana)  mette  il  rito  col  quale  si  ce- 
lebrava la  coronazione  degli  Accademici,  e si  mutava  il  nome, 
scrivendo:  Ritue  autem  in  nomine  mutando  hic  tervabatur. 
Primum  lauro  caput  cingebatur  ; Acadcmicorum  rnox  tuff'ra- 
giit  faventibut  j nomen  in  Album  referebatur  : Deinde  con- 
vivio exceptutj  Academicit  carmino  novum  Cognomentum  lau- 
dantibu» j eodem  ealutabatur  conditione  adjecta , ut  Lauream 
temper  Capite  retinerei  inter  Acadcmicat  exercitationet,  E’  1 
mentovato  Angiolo  Colocci  ( o Colotio)  vescovo  di  Nocera  del- 
l’ Umbria  ragguardevole  per  le  sue  virtù,  e applicazione  alle 
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lettere , perchè  nostro  accademico , volle  anch’  egli  in  Roma 
istituire  a somiglianza  un’  Accademia  nella  sua  casa  posta  nel* 
l’antico  sito  degli  Orli  Sallustii  dove  i Letterati  che  vi  concor- 
revano solean  godere  non  meno  del  vago  giardino  adornato  di 
statue  , ed  iscrizioni  antiche , che  della  scelta  libreria , e mu- 
seo di  medaglie,  la  maggior  parte  delle  quali  venne  poi  nelle 
roani  del  dotto  antiquario  Fulvio  Orsini j il  quale  ne  fece  quel 
buon  uso  che  si  sa , che  ne  fece. 

Ma  non  sarà  fuori  di  proposito,  nè  spiacente  a chi  legge 
il  trascrivere  i nomi  di  alcuni  di  quei  del  Regno,  che  in  essa 
si  ascrissero,  i quali  furono  Andrea  Matteo  Acquaviva  Duca  d’  A- 
tri , Pier  Iacopo  Gianuario  ( di  cui  il  rinomatissimo  Matteo  E- 
gizio  conserva  un  poema  italiano  ms.  che  si  stima  originale  ), 
ed  Alfonso  suo  figlio;  Alessandro  d’Alessandro  celebre  pel  suo 
erudito  libro  Die s geniale!,  che  fu  illustrato  eon  dotte  note 
dal  Tiraquello , e che  ad  alcuni  poco  soddisfa,  Antonio  de  Fer- 
rariis , Antonio  Cartone  Signor  d'Alife  , Antonio  Tebaldo  , Bel- 
lisario Acqua'  iva  Duca  di  Nardo , che  in  più  luoghi  delle  sue 
dottissime  opere  chiama  suo  maestro  il  Pontano,  particolarmen- 
te nell’ Esposizione  sopra  del  Pater  noster  in  quelle  parole: 
Fiat  volunlat  tua,  della  maniera  che  sieguc:  Ut  Fontani,  quem 
tini  ce  alienavi , aclatisi/uc  meae  praeceptorem  nuncupo  ; Elio 
Marchese  o sia  Gio.  Elia  Marchese , che  mutandosi  il  nome , si 
disse  Aelius  in  latino,  Ferdinando  d’Avalos  marchese  di  Pe- 
scara, Francesco  Puderico , Giovanni  di  Sangro,  Girolamo  Se- 
rbando Cardinale  di  Santa  Chiesa,  ed  Arcivescovo  eziandio  di 
Salerno  , chiaro  nel  Concilio  Trentino,  c per  le  sue  opere,  che 
quasi  tutte  sono  ancora  mss.  e di  queste  se  ne  conservano  al- 
cune lettere  intorno  alla  giustificazione  appresso  il  P-  Alfani 
domenicano  con  altre  cose  per  istudio  della  saggia  antichità  ve- 
nerabile ; Girolamo  Carbone  , Giuniano  Maggio  (o  si  voglia  dir 
Maio)  che  fu  maestro  del  Sannazzaro  autore  del  rarissimo  libra 
stampato  in  carta  reale  la  sola  volta  in  Napoli  l’ anno  bcccclxxv 
da  Mattia  di  Moravia  primo  stampatore , che  vi  venisse,  ed  ha 
il  lit.  Opus  Juniuni  Mali  Parthenopei  de  priscorum  verborum  pro- 
prietate,  uno  esemplare  del  quale  si  conserva  nella  libreria  di 
S.  Domenico  maggiore  di  essa  città , come  il  P.  Alfani  ne  fa 
sapere;  Giovanni  Anisio,  Girolamo  Angcriano , Girolamo  Borgia, 
Gabriello  Altilio  , Giovanni  Eliseo  d’Anfratta  in  Puglia,  Jacopo 
Sannazzaro , Luca  Grasso , Massimo  Corvino , Pietro  Compatre, 
Pietro  Summonte,  Rutilio  Zenone,  Traiano  Cavaniglia  Contedi 
Troia  e di  Montella,  Tristano  Caracciolo,  di  cui  anche  conserva  al- 
cuni mss.  il  testé  lodato  P.  Alfanij  Tommaso  Fusco,  ed  altri. 
De" forestieri  M.  Antonio  Flaminio  di  Sicilia  , M.  Antonio  Michele 
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Viniziano  , Bartolomeo  Scala  di  Firenze , Basilio  Zanchi  di  Lucca, 
Canteo  Spagnuolo,  Egidio  Cardinale  di  Viterbo  (di  costui  che 
Tu  dell’ordine  de’Romitani  di  S.  Agostino  la  grande  opera  di  pro- 
pria sua  mano  si  conserva  nella  Biblioteca  de’PP.  Agostiniani 
di  S.  Giovanni  a Carbonara  di  Napoli , che  P ebbero  in  dono 
con  assai  libri  greci  e latini  , e varii  mss.  dal  mentovato  Car- 
dinal Seripando);  Giovanni  Cotta  di  Verona  (i),  Gio.  Pietro  Va- 
ti) Di  quanto  scrìsse  il  Cotta  ci  sono  rimaste  soltanto  poche  poesie 
latine , che  per  la  loro  eleganza  sono  state  più  volte  riprodotte  colle  stam- 
po- L'  ultima  edizione  di  tali  poesie  fu  quella  che  net  1803  fece  il  chiariss- 
Abatc  Morelli  già  nostro  amico,  che  è la  più  piena  delle  precedenti  edizio- 
ni , cd  intorno  alla  quale  feeimo  alcune  osservazioni  alla  pag.  LVI  della  vi- 
ta di  Gabriele  Altilio , che  pubblicammo  in  Napoli  nel  1803  innanzi  all'  E- 
pitalamio  dello  stesso  Altilio.  Tutti  gli  Editori  delle  poesie  del  Colta  non 
ebbero , che  la  sola  cura  di  premettere  alle  rispettive  loro  edizioni  le  testi- 
monianze in  sua  lode,  ma  niuno  di  essi  si  prese  il  pensiero  di  scriverne 
.'a  vita  per  far  conoscere  pienamente  l'Autore , e 'I  Gotta  n'  era  ben  degno 
per  le  virtù  che  l'adornavano.  Marco  Guazzo  nella  sua  Cronica  fece  paro- 
la del  Cotta,  ed  in  modo,  che  quanto  ne  scrisse  può  considerarsi  come  un 
compendio  della  di  lui  vita , die  noi  crediamo  trascrìvere  interamente  per 
conoscere  la  ragione  per  la  quale  è tra  gli  accademici  Pontaniaui  annoverato 
non  meno,  che  le  sue  lodevolissime  qualità.  Il  Guazzo  adunque  nella  sua 
Cronica  pag.  34V  dell'edizione  di  Venezia  del  1533  scrìve  cosi  : 

» Giovanni  Cotta.  Do'beni  di  fortuna  molto  povero,  e d'altissimo  in- 
» gegno,  nacque  presso  Lignaco  castello  Veronese  sopra  l'Adige  fondato 
b Giovanni  Cotta  di  spirito  tanto  nobile,  che  tosto  si  vide  uscir  di  lui  un 
b mirabile,  e felice  liume  di  eloquenza  cosi  nello  scrivere,  come  nel  par- 
fi  lare.  Tra  poco  spazio  di  tempo  avendo  costui  con  il  continuo  studio  suo 
» rivolto  tutti  i libri  degli  ottimi  autori  greci,  e latini,  imparò  una  dottrina 
b tale  , che  per  la  sua  stupenda  memoria , e per  il  compor  versi  tanto  alti 
» e leggiadri , che  potea  star  al  paragone  degli  antichi  più  lodati , molto  fu 
b nominato.  Avendo  una  sorella  di  sua  madre  maritata  nella  città  di  Lodi, 
» v’andò , e quivi  incominciò  a tener  scuola  ; e partitosi  andossene  a Na- 
ta poli  presso  Gioviano  Pontano,  ed  avendo  avuto  alcuni  giorni  domestica 
» servitù  con  alcuni  nobilissimi  Baroni  di  quella  Città,  andò  poi  a stare  con 
» Bartolomeo  Orsino  signor  di  Liviano  capitano  de'  Veneziani , ch’avea  in- 
b cominciata  un'Accademia  a Novale,  castello  Trivigiano,  e quivi  avua 
» chiamato  seco  onorata  compagnia  di  poeti.  Essendo  poi  questo  Liviano 
n nel  fatto  d armi  di  Geradadda  rotto,  e fatto  prigione  dal  Re  di  Franza  Lu- 
b dovico  duodecimo  l'anno  mille  cinquecentonove,  il  Cotta  grato  , e pie- 
fi  toso  verso  lui , se  gli  offerse  compagno  nella  prigionia , ed  in  tutta  la  ca- 
li lamità  sua.  Ma  i Franzesi  negarono  al  Liviano  non  solo  il  compagno,  ma 
» i libri , il  modo  di  poter  scrivere , e finalmente  tutte  quelle  cose  che  gli 
» avriano  potuto  dar  qualche  diletto.  Tolse  nondimeno  il  Cotta  un'altra  im- 
» presa  , che  fu  l’andare  a negoziare  per  il  Liviano  con  un  suo  mandato  con 
» Papa  Giulio  di  tal  nome  secondo , e trovatolo  in  Viterbo , ove  indi  a pochi 
b giorni  fu  da  una  mortai  febbre  soprappeso,  e morto,  non  avendo  ancora 
» ben  fornito  della  sua  età  il  ventesimo  ottavo  anno;  e tale  fu  la  vita  , e fi- 
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tenario  di  Bellun  di  Francia , Giacomo  Latomo  della  Fiandra , 
Giovanni  Pardo  Filosofo  Aragonese , Jacopo  Cardinal  Sadoleto 
di  Modena , Lodovico  Montatilo  di  Siracusa,  Matteo  Albino  Vi' 
niziano , Michele  Marullo  di  Costantinopoli , Niccolò  Grudio  di 
Roano  , Pietro  Gravina  di  Catania  Canonico  Napoletano , Pietro 
Cardinal  Bembo  ed  altri  (1),  i quali  tatti  divennero  poi  quei  ce- 


li ne  di  Giovanni  Cotta,  del  quale  leggonsi  molti  Epigrammi,  ed  Orazioni. 
» Avendo  incominciala  in  versi  una  bell'opera  di  Chirografia  ; ed  alcune 
n brevi , e dotte  esposizioni , ch'egli  avea  fatto  sopra  Plinio  non  si  trovano. 
» Fu  dai  molto  dotto  Marcantonio  Flamminio  dopo  la  morte  del  Cotta , 
» cosi  scritto  : 

Si  fas  cuique  sui  sensut  expromert  cordis. 

Hoc  equidem  diram  pace  Calali r tua , 

Est  tua  musa  quidem  dulciti  ima , musa  videtur 
lpsa  lamcn  Colt ae  dulcior  esse  mihi. 

» Fu  costui  quasi  un  miracolo  di  natura , essendo  d'umil  sangue , nato  pres- 
» so  d' un  Castello,  e povero,  e di  tante  nobil  spirito  , che  in  cosi  pochi  an- 
» ni , che  visse , fu  annoverato  tra  i primi  doUi  di  quella  età  ed  anco  dei 
buoni  autori  antichi  ».  Nola  di  Micuele  "farciti. 

(1)  Il  Scria  nelle  Memorie  degli  Storici  Napolitani  pag.  495  del  t.  Il 
scrive  II  catalogo  di  costoro  (cioè  degli  accademici  Pontaniani)  tien  rife- 
rito con  qualche  abbaglio  dal  Tafuri  nelle  scienze  e arti  inventate  nel  Regno 
pag.  IS4,  e più  rettificato  dal  P.  de  Samo  pag.  29  n.  Non  è vero  ciò  che 
il  Soria  scrive  intorno  al  Tafuri,  ed  al  P.  de  Sarno.  Diamone  l'istoria. 

Dimorava  nel  convento  di  S.  Domenico  maggioro  di  Napoli  il  P.  Tom- 
maso Maria  Alfani,  il  quale  per  essere  figlio  del  convento  de1  Domenicani 
di  Salerno  sua  patria  , e non  del  detto  convento  di  S.  Domenico  maggiore, 
dovendo  sostentarsi  da  se,  si  era  dedicato  a far  correzioni  di  stampe,  pre- 
lazioni, avvisi,  c nule  alle  opere,  che  i Librari,  e Stampatori  Napolitani 
pubblicavano.  Lo  stampatore  Felice  Mosca  si  diresse  all  Alfani  per  un'  edi- 
zione più  piena  dell'Arcadia,  e Rime  del  Sannazaro,  che  furono  impresse 
col  seguente  titolo  — L Arcadia  di  M.  Giacomo  Sannazaro  colle  antiche 
annotazioni  di  Tommaso  Psrcacchi , Francesco  Sansovino , e Giambalista 
Mass  arengo.  Insieme  colie  rime  dell'Autore , ed  una  farsa  del  medesimo  non 
istampata  altra  colla.  In  questa  edizione  accresciuta  della  cita  dello  stesso 
scritta  già  da  Giambalista  Crispo , ed  oggi  la  prima  colta  supplita , corret- 
ta, ed  illustrata.  In  Rapali  per  Felice  Mosca  1720  in  12.  Vi  precede  un 
avviso  al  Lettore  dello  stampatore  Felice  Mosca, che  parlando  delia  vita  del 
Sannazaro  scritta  dal  Crispo  dice:  E parchi  l'Autore  ( il  Crispo  ) in  al- 
cune cose  abbaglia,  ed  in  altre  ancora  va  difettoso , ho  proccurato  che  qual- 
che notardla  vi  facesse  un  erudito  uomo . il  quale  mi  proibisce,  non  curando 
di  trar  gloria  da  fatiche  di  questi  foggia,  che  io  lo  palesi  ad  alcuno.  Dopo 
l'Arcadia  , e le  note  del  Forcacela,  Sansovino,  e Massarengo  sieguono  le 
Rime  del  Sannazaro  con  nuovo  registro , fonazione , e titolo  colla  data  : In 
Padova  nell'anno  1719. 

Spiacque  moltissimo  ai  dottissimi  fratelli  Volpi  la  pubblicazione  di  que- 
sta nuova  edizione  delle  opere  del  Sannazaro , poiché  essi  sin  dal  1719  ne 
avevano  promessa  una  elegante,  e compita  'dai  torchi  della  stamperia  del 
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lebri  e famosi  gran  letterati , che  tanto  illustrarono  colle  loro 
dottissime  Opere  l’Italia,  e quel  secolo,  e resero  fulgidi  i no- 
mi loro.  Per  la  qual  cosa  questa  accademia  (con  alcuna  fanta- 
sia che  pure  a quei  tempi  si  usava)  per  essere  da  essa  usciti 
tanti  valenti  uomini , fu  comparata  al  cavallo  troiano , da  Li- 
lio Gregorio  Gir  aldi  nel  dialogo  de  poeti  i nostri  temporii  j 
pag.  384  e seg  : A Fontano  nonnulli  profluxere  tum  in  poe- 
tica j tum  in  arte  dicendi  celebra  t undt  et  Pontoni  A endemia 
nunc  vulgo  ut  Troianus  eguus  dicitur  j in  qua  nune  senese  il, 
ni  potius  fiord  Actius  Syncerus  Sannazzarius.  Ex  eadem  Aca- 
demia  fluxere  M.  Marulluij  Manilius  Phallus.-  ex  eadem  A- 
cademia  fuil  Gabriel  Altilius  : Petrus  Gravina  cum  Fontani 
amidi  numeratur  : est  et  adhuc  Uieronymus  Carbo  ex  eadem 
Academia  Nobilit  Neapolitanus.  Lo  stesso  scrisse  ancora  Bene- 


Comino  eretta  a loro  spese , e che  poi  finalmente  compirono,  e pubblicaro- 
no nel  1723,  e nella  loro  prefazione,  e nelle  loro  note  non  si  astennero  di 
malmenare  e la  stampa,  e l'Anonimo  che  era  il  P.  Alfani.  Ed  io  qui  una 
sola  osservazione  mi  permetterò  fare  cioè  , che  mentre  i chiariss.  fratelli 
Volpi  spregiavano  l'edizione  Napolitana  del  1720 , ne  seguirono  non  solo  il 
modo  in  essa  tenuto,  ma  vi  premisero  la  vita  del  Sannazaro  scritta  dal  Cri- 
gpo  colle  stesse  note  del  P.  Alfani.  Nè  essi  Volpi  diversamente  far  potevano, 
poiché  nelle  note  del  P.  Alfani  vi  sono  notizie  intorno  alla  vita  del  Sanoa- 
zaro,  che  non  potevano  altrimenti  giammai  conoscere. 

Or  il  P.  Alfani  fu  il  primo,  che  compilò  il  catalogo  degli  Accademici 
Pontaniani , e pubblicò  nella  nota  2.  della  pag.  IX.  della  suddetta  edizione 
delle  opere  del  Sannazaro  del  1720,  che  corrisponde  alla  nota  1.  della  pag. 
VII.  dell  edizione  suddetta  del  Cornino  del  1723.  I chiariss.  fratelli  Volpi  in 
questa  nota  dell'Alfani  avvertirono,  che  Basilio  Zanchi  non  fu  di  Lucca , ma 
di  Bergamo  loro  patria  , ma  mancarono  di  aggiungere  , come  l'avrebbero 
fatto  se  saputo  l'avessero,  che  il  Zanchi  nato  circa  il  1501  ni  fu,  nè  po- 
teva essere  dell'Accademia  del  Pontano  morto  nel  1503. 

Il  catalogo  degli  Accademici  Pontaniani  dato  da  Gio.  Bernardino  Ta- 
tari , è Io  stesso  di  quello  pubblicato  dal  P.  Alfani  ; e'I  Soria  che  nel  citato 
luogo  tacciò  d'inesattezza  il  solo  Tafuri , o non  conobbe  che  f Alfani  l'ave- 
va gii  composto , e pubblicato,  o che  più  compiacevasi  riprendere  il  Tata- 
ri , che  il  P.  Alfani. 

Finalmente  il  P.  de  Sarno  formò , e pubblicò  nel  citato  luogo  un  nuo- 
vo catalogo  degli  Accademici  Pontaniani , e disse  di  averlo  tratto  dalla  let- 
tura delle  opero  del  Pontano,  del  Sannazaro,  del  Giovio.  del  Giraldi,  di  Gia- 
cinto de  Cristoforo,  del  Giannone,  e dello  Spiriti.  Ma  dopo  .tanta  jattanza 
questo  suo  catalogo  non  è che  lo  stesso  di  quello  del  P.  Alfani  coll'aggiunta 
di  pochi  altri  nomi, e contiene  gli  stessi  errori  commessi  dal  P.AIfani  coll'ag- 
giunzione degli  errori  di  esso  P.  de  Sarno,  ed  eccone  un  esempio  : Il  P.  Al- 
leni scrisse  Matteo  Albino  Veneziano,  ed  il  de  Sarno  corregge  Giovanni  Albi- 
no Veneziano.  Ed  a chi  non  è noto, che  Giovanni  Albino  amico  del  Pontano, 
e lodato  dal  Sannazaro  nacque  nella  Caslelluccia  in  Provincia  di  Salerno? 
Ciò  basti  sull'oggetto  di  cui  ci  siamo  occupati.  Nota  di  Michele  Tafbsj. 

34 
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ditto  Varchi  nella  11.  lezione  della  Fonia  pag.  626.  » Dopo 
» questi  due  primi  ( cioè  Dante  e Petrarca  ) successero  degli 
» altri  con  maggior  felicità  di  mano  in  mano,  tanto  che  al  tcm- 

• po  de’padri  nostri  surse  finalmente  M.  Giovanni  Ponlano , 

• il  quale , non  solo  tutti  i moderni  si  lasciò  dietro  ; ma  rag- 
» giunse  gli  antichi,  ed  oltre  le  molte  c belle  opere,  che  eom- 

• pose,  e massimamente  l’ Urania,  e le  Meteore  in  verso  croi- 
» co , diede  principio  a quella  bella  scuola  j e dottissima  Ac- 
» endemia  di  Napoli  , onde  usciron  poi , quasi  come  si  suol 
» dire,  dal  cavallo  troiano  tanti  uomini,  e cosi  grandi  »;  la- 
sciando noi  da  parte  stare  quello  , eh’  intorno  alla  medesima 
Accademia  lasciò  notato  Tommato  Porcacchi  nella  Vita  eh’  egli 
scrìsse  di  Jacopo  Sannassaro. 

Bernardo  di  Crietofaro  avea  gli  anni  addietro  intrapre- 
sa una  nobile , ed  erudita  opera  , nella  quale  andava  partita- 
mente  facendo  le  vite  e gli  elogi  di  tutti  i più  insigni,  e ri- 
nomati Accademici  di  questa  celebre  adunanza  ch’aveva  per  ti- 
tolo: Academia  Fontani  live  Vitae  illuitrium  Virorum , qui 
cum  Joviano  Ponlano  Neapoli  Conventum  literatorum  initituc- 
rcj  siccome  pure  e con  più  distinzione  la  vita  del  Fontano, 
ex  quo  nomen  Academia  deiumpiit.  Ma  sopraggiunto  immatu- 
ramente dalla  morte  il  diligente  scrittore , rimase  con  nota- 
bile detrimento  della  letteraria  repubblica  imperfetto  il  commen- 
dabile lavoro,  anzi  con  dispiacere  comune  andò  anche  col  tem- 
po a male  il  ms.  essendosi  disperso  , per  quello  che  ne  assi- 
cura Giacinto  di  Crittofaro  chiarissimo  giurisconsulto , e filo- 
sofo, figliuolo  di  esso  Bernardo  nella  prefazione  posta  avanti  al 
suo  libro  intitolato  de  Comtructione  JEquationum  (-1).  E volen- 
do poi  esso  rimediare  alle  mancanze  del  padre , anche  1’  Ope- 
ra imperfetta  è rimasa  per  la  morte  di  lui.  Prima  però  del 
mentovato  Bernardo  avea  intrapreso  un  somigliante  lodevole  la- 
voro Pietro  Latina  (o  Lasciina,  come  egli  stesso  usò  di  scri- 
vere) con  un  libro  intitolato:  Academia  Fontani } live  claro- 
rum  Virorum  j qui  in  literii  una  cum  Joviano  Fontano  Nea- 
polim  illuitrarunt  j Elogia,  siccome  se  ne  ha  notizia  presso 
Lionardo  Nicodcmi  nelle  sue  Addizioni  alla  Biblioteca  Napo- 
letana pag.  204.  parlando  di  esso  Latina. 

Rcndutasi  adunque  da  per  tutto  chiara  c famosa  questa 
tanto  illustre  Accademia , fu  di  continuo  favorita , e protetta 


(1)  Il  manoscritto  delia  vita  del  Poetano  scritta  da  Bernardo  di  Cristo- 
faro  conservavasi  da  Ludovico  Sabbatino  Vescovo  dell'Aquila,  il  quale  per- 
mise al  P.  de  Sarno  di  estrarsene  uua  copia.  V.  de  Sarno  Vita  Fontani  pag. 
Al , not.  (6).  Nota  di  Michele  Tatuai. 


Digitized  by  Google 


— 267 


dal  Re  Ferdinando  j c dopo  la  morte  di  lui  dal  Re  Alfonso  suo 
figliuolo,  il  quale  niente  dissimile  all’Avo  e al  Padre,  attese 
con  tutta  diligenza  a promovere  nella  Ragunanza  predetta  le 
colte  lettere , nelle  quali  fin  da  giovane  sotto  la  direzione  del 
Pontano  bene  istruito  si  era  : onde  fin  che  visse  ebbe  sempre 
a cuore,  ed  amò  tutti  quei  che  con  sollecitudine  agli  studi  at- 
tendevano : anzi  per  dare  loro  maggior  comodo  di  perfezionar- 
si nelle  scienze , e nella  varia  erudizione , formò  a proprie  spe- 
se una  copiosa,  e scelta  libreria,  di  cui  fece  menzione  Anto- 
nio Galateo  medico  ordinario  di  esso  Alfonso  in  quella  sua  o- 
razione,  o epicedio  in  morte  del  medesimo  Re:  Bibliothccas  et 
omni  genere  librorum  comparasti  ^ quale.!  noe  Ptolemaeos  Im- 
buisse crediderim  ; benché  questo  lodevolissimo  genio  ed  incli- 
nazione la  dimostrasse  fin  da  quando  era  negli  anni  giovanili, 
e incominciava  a istruirsi  nella  cognizione  delle  cose  : imper- 
ciocché si  dilettava  di  avere  e fornirsi  di  libri  in  ogni  sorta  di 
scienza  e facultà,  e che  fossero  pulitamente  legati,  e di  galan- 
ti e ricche  coverte  adornati:  Secutus  est  avum  A Iphonsusj  Fer- 
dinand! filine  j in  excolendis  libriti  quos  non  solum  multns  , 
sed  luculenter  ornatos  habere  vo/uitj  ad  quod  tum  alios  quos- 
dam  , tum  etiam  Patrem  provocavi!  j lasciò  scritto  nel  trattato 
de  Splendore  il  tante  volte  menzionato  Gioviano  Pontano.  Né 
solamente  gli  scritti,  ma  le  immagini  degli  uomini  insigni  an- 
cor venerava,  siccome  il  Galateo  in  quella  menzionata  orazio- 
ne seguita  a ragionarne:  Jllustrium  Pirorum  j quorum  morse 
admirari , atque  imitasi  solebas , etiam  imagines  venerabaris. 
Anzi  proccurava  da  ogni  parte  del  Mondo  fornir  la  sua  Corte 
di  gente  addottrinata , per  dar  maggior  comodo  agli  studiosi 
Accademici  di  perfezionarsi  nelle  lettere  buone.-  Denique  ubi- 
cumque  terrarum  fuerat  vir  qui  ingenio  vaierei  subito  in 
sua  retia  incidere  compulisti j scrisse  il  medesimo  Galateo  nel- 
l’orazione predetta. 

Da  queste  si  chiare,  ed  incontrastabili  testimonianze  s’os- 
serva a tocco  di  mano  quanto  vada  errato  Pietro  Giannoncj  il 
quale  parlando  del  Re  Ferdinando  nel  tom.  III.  lib.  XXVUI.  cap. 
2.  pag.  471.  della  sua  Istoria  civile  di  Napoli,  scrive  che  Al- 
fonso fin  che  visse  non  ebbe  verso  le  lettere  amore  alcuno  : 
* Allevato  ( die’  egli  ) , questo  Principe  tra’  letterati  , divenne 
» ancor  egli  non  pure  amante  de’  letterati , ma  letteratissimo  : 
» di  Ferdinando  si  leggono  ancor’ alcune  epistole,  ed  orazioni. 
» Non  mcn  che  suo  Padre  aveva  di  lui  fatto,  fece  egli  de’suoi 
» figliuoli,  toltone  Alfonso  Duca  di  Calabria,  che  nato,  e cre- 
» sciuto  in  mezzo  all’  armi , di  genio  feroce  e guerriero , non 
» ebbe  alcuna  inclinazione  alti  studi  •. 
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Ma  ritornando , donde  dilungato  mi  sono,  stimo  con  quel- 
lo che  fin’ ad  ora  brievemente  io  ho  detto  di  avere  dimostrato 
con  chiarezza  e abbastanza  sufficientemente  quanto  si  sieno 
dalla  verità  allontanati  coloro,  che  hanno  preteso  togliere  alla 
città  di  Napoli  la  Gloria  dell’IjrvEjtziojiE  delle  Accademie,  e del- 
le Leggi  accademiche  ; mentre  se  si  pon  mente  a ben  conside- 
rare tutto  ciò , che  han  voluto  alcuni  scrittori  assolutamente 
asserire , d’  esser  stato  il  Cardinal  Bessarione  il  primo  , che 
introdusse  nella  Città  di  Roma  V Accademie  3 vediamo,  che 
qualche  tempo  prima  nella  Corte  del  Re  Alfonso  avea  quelle 
stabilite  il  Panormita , imperciocché  non  prima  diede  comincia- 
mento  agli  eruditi  congressi  il  Bcstarionc , se  non  se  quando  di- 
sbrigato dalle  onorevoli  legazioni  per  la  Santa  Sede  Apostolica , 
si  ristabili  in  Roma  in  una  Casa  posta  nelle  radici  del  Quirinale. 

Quando  poi  acquistassero  la  vera  forma  , ed  il  nome  di 
Accademie  quest’  erudite  ragunanze,  e governate , e regolate 
fossero  con  particolari  istituti  e leggi,  evvi  anche  chi  contra- 
sta all’Accademia  Napoletana  il  primato  col  darne  l’onore,  ed 
il  cominciamento  alla  Romana  fondata  da  Lorenzo  Valla , dal 
Platina , da  Filippo  Callimaco , e da  altri  dottissimi  personag- 
gi, e di  grandissima  fama  nelle  lettere;  contro  de’ quali  poi  per 
la  mutazione  de’nomi,  che  tra  di  loro  solea  praticarsi,  ad  esem- 
pio della  nostra,  fondata  dal  Pontano3  fece  tanto  strepito  e ro- 
more  il  Sommo  Pontefice  Paolo  II.  malamente  informato  da  quei 
clic  sinistramente  miravano  quella  Accademia  : onde  l’ indusse- 
ro a porre  in  opera  contro  gli  Accademici,  particolarmente  con- 
tro il  Valla  c ’i  Platina  3 i tormenti  atrocissimi  , e le  strava- 
ganze già  note , ed  il  Callimaco  colla  fuga  pose  in  salvo  la  sua 
persona , e fu  cagione  di  altra  miglior  sua  fortuna  nella  Polo- 
nia, che  gli  fece  lasciar  nel  morire  assai  ricchezze,  della  qual 
cosa  Giacomo  Gorzio  cosi  ne  scrisse  : Felix  fuga  Callimachi. 
guae  tantarn  potentiam3  gloriam 3 splendorem  3 ac  tantas  opes 
quaesierit.  E Monsignor  Giambatista  Cantalicìo  3 contempora- 
neo scrittore,  lo  stesso  scherzevolmente  dice  in  un  distico  pub- 
blicato da  Giano  Grutero  nel  libro  Delitiae  poetarum  ilalorum 
tom.  1.  fogl.  SG7.  il  quale  distico  ha  questa  intitolazione:  De 
Calli  macho  Geminianensij  ed  è tale: 

Callimachus  Barbos  fugiens  ex  Urbe  furarci , 

Barbara  quae  fuerant  Regna  Latina  facil. 

Dove  nella  parola  Barbai  alluse  il  gentil  poeta  al  cognome  del  Pa- 
pa, che  prima  di  sedere  sul  Vaticano  si  chiamava  Pietro  Barbo. 

Ma  è bello  quello,  che  su  questo  mutamento  di  Nome  dice 
i’eruditis.  Anton  Maria  Salvini  nelle  sue  Prose  toscane  , alla 
Lezione  IV.  parlando  della  mutazione  de’  nomi  fatta  nell’  Acca- 
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demia  Napoletana:  » Alcuni  virtuosi  del  tempo  del  Sannazzaro  e 
» del  Pontano,  si  cambiarono  i nomi,  e Antonio  in  Aonio , c 

* Piero  in  Pierio  andarono  riconciando  , come  dice  1’  Ariosto 

■ nelle  Satire  ; e ci  fu  un  Papa  che  se  ne  scandalezzò  forte  , 

* stimando  che  in  certo  modo  si  sbattezzassero  , e sentissero 
» di  Gentilesimo.  » E veramente  questo  trasmutar  nomi  non 
sembrò  troppo  bene  all  'Arlotto,  il  quale  in  una  Satira  cosi  al 
Bembo  dice: 

Il  Nome,  che  d' A pollalo  ti  dennoj 
O d' alcun  minor  Santo  i Padri  quando 
Crittiano  al  Sacro  Fonte  già  ti  fennoj 
In  Comitco , in  Pomponio  vai  mutando : 

Altri  Pietro  in  Pierio:  altri  Giovanni 
In  lano,  o in  lovian  va  riconciando. 

Quasi  che  il  Nome  i buon  giudici  inganni, 

E che  quel  meglio  t'abbia  a far  Poeta, 

Che  non  farà  lo  studio  di  molli  anni. 

La  persecuzione  poi  volendosi  da  molti  che  fosse  accadu'a 
nel  4470.  un  anno  prima  della  morte  del  Papa  , che  avvenne 
nel  4474. , bisogna  affermare  , che  1’  Accademia  Romana  fosse 
stabilita  o un  anno  innanzi,  o nell’anno  medesimo  di  essa;  im- 
perciocché si  dice  che  appena  si  pubblicò  quella  letteraria  unio- 
ne , che  Paolo  11.  sospettando  non  sotto  quello  ammanto  si  ri- 
coprisse alcuna  congiura  , si  dispose  a far  quanto  fece  per  annul- 
larla. Ma  prima  assai  di  questo  tempo  avea  il  Pontano  fondata  la 
sua  in  Napoli , mentre  secondo  che  lasciò  scritto  il  soprammen- 
zionato Antonio  Galateo , era  ancora  tra’ vivi  il  Panormita  in 
quel  tempo  , il  quale  non  prima  del  4474.  a’  6 di  Gennaio  la- 
sciò di  vivere.  Onde  sempre  più  da  questo  ancora  si  conferma 
l’antichità  dell’Accademia  Napoletana  sopra  quella  di  Roma. 

Non  manca  però,  chi  la  vuole  di  pari  almeno,  e questi  è 
il  sig.  D.  Carlo  Nardi  Patrizio  Fiorentino  , ed  anche  di  Mon- 
talto  in  Regno,  Avvocato  ne’ Tribunali  di  Napoli,  e soggetto  for- 
nito di  una  profonda  universale  letteratura,  il  quale  nelle  sue 
osservazioni  troppo  critiche  e ardite  sopra  il  poema  del  Parto 
della  Vergine  del  Sanazzaro , alla  pag.  3.  dice;  » Ei  par  che 

■ i primi  a fondar  Accademie , costituir  raunanze  di  persone 
» letterate  sotto  certe  e particolari  leggi,  ed  istruzioni  fossc- 

■ ro  stati  quasi  in  un  tempo,  ed  in  Roma  Bernardino  Leto.  . . . 
» ( cosi  Bernardino  per  Pietro  malamente  ) ed  in  Napoli  Gio- 

* vanni  Pontano  ....  « Ma  per  costui  basta  quanto  fin'  ora 
si  è detto;  se  pur  dir  non  si  voglia,  che  quello  in  un  tempo 
si  possa  prendere  nella  stessa  stagione. 

Neppure  sono  mancati  altri  che  avanti  alle  Accademie  Na- 
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poi  nana  e Romana  dicono,  che  fossero  in  Italia  sorte  le  Acca- 
demie del  Cardinale  Bcstarionc  , di  Lorenso  de’  Medici  di 
Federigo  da  Montcfe/tro  Duca  di  Urbino,  Ac^Y  Intronati  di  Sie- 
na j degl’  Infiammati  di  Padova , c qualche  altra.  Anzi  Gie. 
Francesco  Lo  rodano  erudito  letterato  del  secolo  passato  nella 
prima  partd  delle  sue  lettere,  nel  titolo  delle  lettere  di  discor- 
so , lett.  A.  ne  dà  la  gloria  del  primato  sopra  tutte  all’  Accade- 
mia degli  A storditi  di  Urbino  con  questo  dire:  » Intendo  ebe 

• la  prima  Accademia  d’Italia  sia  stata  quella  d’ Urbino  , eret- 

• ta  sotto  l’ombra  già  di  que’ Duchi  fautori  sempre  de’lettera- 
» ti.  Questa  si  cognomina  dclli  Assorditi  titolo  indifferente  alle 

• imperfezioni  morali,  e dell’intelletto;  ed  alza  un’impresa  non 

• troppo  lodata,  ma  però  accettata  , e riverita  per  la  sua  an- 
» tichità  ; ed  è un  Ulisse  solcante  11  mar  delle  sirene  co’  suoi 
» compagni , col  motto  : Canilit  surdit , la  quale  col  corpo 
> mostra  ella  aspirare  all’  attenzione , e miglioranza  dell’  intel- 
» letto  ». 

Molto  io  potrei  addurre  in  far  manifestamente  vedere  l’ in- 
sussistenza del  primato,  che  si  attribuisce  alle  soprannominate 
Accademie  e in  particolare  a quella  di  UrbinOj  ma  perchè  in  que- 
sto argomento  ci  sembra  che  abbastanza  io  abbia  detto,  e per 
quanto  può  appartenere  ad  un  semplice  brieve  discorso,  che 
uon  dee  giungere  ad  un  giusto  volume , che  per  questa  cosa 
si  potrebbe  fare  exprofesso  ; per  tanto  e a conferma  , e come 
per  suggello  voglio  qui  trascrivere  quello , che  sopra  di  que- 
sto dice  Monsignor  Antonio  Minlurnoj  scrittore,  se  non  egua- 
le all’  età  del  Fontano , almeno  a quella  più  vicino  che  non  fu 
il  Loredana.  Questi  indirizzando  all’  accademia  Laria  della  Cit- 
tà di  Como  il  suo  stimatissimo  libro  dell’arte  Poetica , nella 
lettera  Dedicatoria  a chiare  note  attribuisce  all’  Accademia  Na- 
poletana la  giusta  gloria  del  Primato,  e cosi  egli  dice:  » Fio- 
» ri  ella  gran  tempo  nella  Grecia  (cioè  la  Poetica);  spenti  poi 
» quelli  divini  ingegni,  fuggendo  le  tempeste  delle  discordie 
» de’ Greci , dalle  quali  quella  nobilissima  parte  del  Mondo  si 

• spesso  fu  battuta  , che  al  fine  fe’  grandissimo  naufragio , se 
» ne  venne  in  Italia , ove  lungo  tempo  splendidamente  visse. 

• Dipoi  per  le  ruine  di  lei  da’Barbari,  non  una  volta  occupata 
» e distrutta  , molti  secoli  si  stette  sepolta  nelle  librerie  con 
» la  memoria  di  quelli,  che  fatta  l’aveano  fiorire  e vivere  ma- 
» gnifieamente.  Ne’  tempi  poi  di  Dante  _,  e del  Petrarca  si  de- 
» sto , e ricominciò  ad  apparire,  e si  bella  si  mostrò  che  le 
■ parca  aver  ricovrate  le  antiche  bellezze  , nè  punto  cedea  a 

• se  stessa  di  que’ secoli  antipassati,  si  la  seppero  que' due  spi- 
» riti  eccellentissimi  adornare.  Nè  stette  guari  di  tempo,  che 
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» si  nascose , nè  si  lasciava  rivedere , come  se  dormisse  ; ma 
» poiché  nell’età  del  gran  Portano,  che  fu  veramente  un  sole 
■ luminosissimo  della  lingua  latina,  cosi  nella  sciolta  come  nella 
» stretta  composizione  delle  parole  ; e di  quei  due  chiarissimi 
» lumi  di  dottrina  e di  eloquenza,  A zìo  Sincero , c Pietro  Bem- 

* io  , si  ris>  egliò , e riprese  i suoi  ornamenti  e leggiadria , e 
» ricominciò  per  ogni  parte  a mostrarsi.  Da  indi  in  qua  è ve- 
» nuta  da  di  in  di  nella  leggiadria , e nell’antica  gravità  , av- 
» vanzando  per  le  virtù  delle  Accademie,  che  in  molte  nobi- 

* lissime  città  d’Italia  a tenere  da  uomini  dottissimi  ed  clo- 
» quantissimi  s’incominciarono,  e tutto  dì  perseverano  ; sì  che 
» ella  par  che  stia  sicura  di  non  aver  da  essere  cacciata  fuori 
» del  seno  di  Lei,  e di  averci  pur  almeno  avivere,  e fiorire 
» lungamente.  Di  queste  Accademie  la  prima  odo,  che  nacque 
» in  Napoli  nel  felicissimo  grembo  della  Sirena,  della  quale  fu 
» Padre  il  Portano , ed  in  cui  si  nodrì , e crebbe  il  Sincero , 
» e quelli  rari  ingegni , che  ragionarono  dello  studio  delle  mu- 
» se,  e dell’Arte  Poetica  in  Mergellina,  come  troverete  nell’o- 
» pera  mia  latina  del  poeta.  L’  altra  fu  quella  che  raccolse  in 

* Firenze  la  splendidissima  magnificenza , c la  somma  libcrali- 
» tà  di  Lorenzo  de*  Medici  , nel  cui  seno  trovo  aver  visso  e 
» fiorito  molti  uomini  in  diverse  facoltà  singolari;  ma  speziai* 
» mente  quelle  tre  Fenici,  il  Mirandola  , il  Ficino,  ed  il  Po - 
» li  siano.  La  terza  fiorì  nell’illustrissima  ed  ornatissima  casa 
» dell’eccellenza  del  Duca  di  Urbino,  celebrata  dal  Bembo  e 
» dal  Castiglione , ove  par  che  si  ragionasse  più  che  si  scrivesse. 
» La  quarta  ebbe  origine  in  Siena,  nella  quale  si  ragionò  , c 
» si  scrisse  molto  eccellentemente  ; poiché  la  fondarono  i più 
» pregiali  scrittori  di  que’ tempi,  il  Bembo,  ed  il  Tolomeo  , ed 
» altri  di  grido  grandissimo  ». 

IV. 

IMPRESE. 

Quantunque  I’Isvesziosr  dell’lnpnESE  sia  tutta  moderna,  ed 
agli  antichi  affatto  una  tal  arte  ignota  si  fosse , vi  sono  pero 
scrittori,  che  francamente  e costantemente  asseriscono  esser  anti- 
co l’uso  di  quelle  , e fin  da’ tempi  di  Mosè  praticato  come  Die- 
go Saavedra  Faxardo  nella  sua  Idea  del  Principe  Politico  Cri- 
stiano, trasportata  dalla  lingua  spagnuota  nell’italiana  dal  Dot- 
tor Paris  Cercheri  , nella  lettera  al  lettore  , Filippo  Piccinel/i 
nella  prefazione  al  Mondo  Simbolico,  e qualche  altro. 

Altri  poi  di  miglior  critica,  e di  maturo  e ponderato  giu- 
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dizio  stimano  Y Imprese  nel  secolo  XVI.  inventate,  c poste  in 
uso  ailoracchè  tanti  Cavalieri  guerreggiando  nell’Italia  formavan 
simboli  nelle  divise  riuscendo  loro  felicemente  fatto,  con  un 
simil  ritrovato  appalesare  le  speranze , i dubbi , gli  sdegni , i 
timori,  i piaceri,  le  allegrezze,  i dolori,  gli  affanni,  gli  o- 
dii,  gli  amori,  i desideri , ed  altri  moti  de’ loro  cuori;  onde 
tanti  e tanti  scrittori  del  passato  secolo  s’idearono  diverse  Im- 
prese scolpite  su  gli  scudi  de’ loro  favolosi  Cavalieri  erranti , 
con  cui  manifestavan  i vari  effetti  de’loro  animi,  e per  le  quali 
si  faeevan  conoscere  da  per  tutto,  e ne’  Tornei  particolarmente. 

Molti  sono  stati  quei,  che  con  grandissima  fama  e lode  del 
nome  loro  si  sono  applicati  a scrivere  delle  Imprese:  alcuni  con 
particolari  trattati  insegnarono  le  regole  per  compiutamente  e 
perfettamente  formare,  e tra  essi  di  maggior  nome,  Monsignor 
Paolo  Giovio  j Girolamo  Ruscelli , Torquato  Tasso,  Scipione 
Ammiralo.  Altri  si  adoperarono  nello  andar  raccogliendo  le  Im- 
prese dell’ Accademie,  degli  Accademici,  e di  altri  insigni  per- 
sonaggi facendo  eruditi  discorsi  sopra  di  quelle,  come  Bartolo- 
meo Arnigio  con  la  raccolta  delle  Imprese  degli  Accademici  Oc- 
culti : Luca  Contile  con  quelle  degli  Accademici  A /fidati  , Gio- 
vanni Bollono  nell’  Impresa  dcJ  Ricovrali  , Guido  Casoni  ncll’iwi- 
presa  de' Perseveranti , Ercole  Tasso  nell’  Impresa  degli  Umo- 
risti , Lodovico  Dolce  ec.  Ed  altri  finalmente  formarono  libri 
interi  d’ Imprese  , tutta  fatica  del  proprio  ingegno,  come  Mon- 
signor Paolo  Aresio  col  libro  dell’  Imprese  Sagre,  Gio.  Ferro 
col  Teatro  dell’ Imprese,  Filippo  Piccinelii  col  Mondo  Simboli- 
co , Monsignor  Carlo  Labia  co’ Simboli  predicabili , Ottavio  Scar- 
lattini  coll’  Uomo  Simbolico  , ed  altri  , d’ alcuno  de’ quali  saremo 
presentemente  forzati  servirci  per  rinvenire  chi  veramente  sta- 
to fosse  il  primo  autore , ed  inventore  dell’  Imprese. 

Bartolomeo  Arnigio  nel  suo  discorso  intorno  al  Sileno , 
Impresa  dell’Accademia  degli  Occulti  pubblicato  con  altri  com- 
ponimenti sopra  1’ imprese  degli  Associati  di  quell’ Accademia 
colle  stampe  di  Brescia  nel  \ 568 , scrive  esser  l’ Arte  dell’  Im- 
prese moderna,  e col  decorso  degli  anni  essersi  andata  perfe- 
zionando , senza  far  parole  dell’  inventore  di  quelle.  » Da  qui 
» poi  con  maestrevole,  e graziosa  testura  d’immagini,  e mot- 
» ti  hanno  troyato  i Valentuomini  non  ha  gran  tempo  le  lmpre - 
» se  j nel  compor  delle  quali  tanto  si  sono  aguzzati  gl’  inge- 
» gni  de’ Cavalieri  fin  ne’ tempi  de’ nostri  maggiori,  che  per 
» umor  delle  donne,  o de’ signori  loro  si  bene  vi  sono  cscrei- 
» tati,  che  questa  facoltà  si  è ridotta  a quel  colmo  di  bcllez- 
• za  , che  aspettare  si  può  ».  Lo  stesso  fecero  anche  altri  scrit- 
tori, che  per  non  dilungarci,  gli  passeremo  sotto  silenzio. 
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Evvi  poi  chi  ha  scritto  , che  Monsignor  Paolo  Giovio  sta- 
to fosse  l' Inventore  dell'  Imprese  , come  il  Conte  Emmanuel 
Tetauro  nel  cap.  15  del  suo  Cannocchiale  Aristotelico  , par- 
lando dell’impresc : » Paolo  Giovio  gloria  di  Como,  dotato  di 
» perspicace  cd  erudito  intelletto  , fu  il  primo  padre  di  que- 
» st’ arte  ».  Confermò  anche  lo  stesso  l’Abate  Giacinto  Gim- 
ma  nell’introduzione  del  li  tomo  degli  Elogi  Accademici  colle 
seguenti  parole  : » E’  I’  arte  delle  Imprese  la  più  difficile  che 
■ ritrovar  mai  si  possa  nell’  italiana  letteratura  , e sono  assai 
» degni  d’  esser  presi  a dileggiamento  quei , che  senza  lunga 
» pratica  stimano  cosa  facile  il  poter  formare  imprese  perfette, 
» c maggiormente  di  quelle , che  per  uso  dell’  Accademie  si 
» formano.  Monsignor  Giovio  j che  si  ha  per  inventore  si  di- 
• chiaro  ne’  suoi  scritti  non  aver  potuto  per  se  medesimo  ri- 
» trovare  una , di  cui  fosse  pienamente  sodisfatto  » : E di  que- 
sto parere  non  mancano  altri  ancora. 

Ma  con  buona  pace  di  questi  scrittori , che  un  tal  senti- 
mento hanno  avuto  , eglino  andarono  a mio  giudizio  molto  er- 
rati , e di  gran  lunga  s’ allontanarono  dal  vero , imperciocché 
al  Giovio  più  tosto  dar  si  deve  la  gloria,  e l’onore  d’aver  per- 
fezionata la  facoltà  dell' imprese  con  alcune  regole,  dalla  viva- 
cità del  suo  ingegno  trovate,  che  quella  dell  'invenzione:  onde 
parecchi  scrittori , facendo  di  lui  menzione , non  con  altro  ti- 
tolo osarono  chiamarlo,  che  con  quello  di  Maestro  dell'  Arte 
dell'  imprese  ; cosi  Tommaso  Garzoni  nella  Piazza  universale 
discor.  9.  » Monsignor  Giovio j primo  scrittore  di  questa  mate- 
» ria , è stimato  Maestro  dell’  Imprese  ».  11  testé  menzionato 
Piccinelli  nell’introduzione  al  Mondo  Simbolico:  » La  rozzez- 
» za  adunque  dell’  imprese  antiche  fra  le  armi  c gli  amori  lun- 
» gamente  vissuta,  d’intorno  a i tempi  di  Monsignor  Giovio 
» si  ridusse  alla  bramata  perfezione  ed  isquisitezza  ».  11  Mo- 
reri  nel  suo  Dizionario  let.  D.  Mais  à prendre  le  divise  dans 
son  veritable  usage  j te I que  nous  l'  avons  presentement  , est 
une  invention  j qui  ne  precide  gueres  te  iemps  de  Paul  Jove  , 
qui  en  a donni  Ics  premiires  reg/es  dans  le  XVI  Siede.  Mon- 
signor Carlo  Labìa  nel  discorso  proemiale  de’ Simboli  predica- 
bili , parlando  del  Giovio  j lo  pone  in  mezzo  con  altri  scrittori 
di  questa  facoltà , senza  far  distinzione  veruna , c cosi  dice  con 
que’  ricercati  concettuzzi , che  amava  il  secolo  in  cui  scriveva  : 
» Tutte  queste , ed  altre  cose  spettanti  alla  formazione  de’  Sim- 
» boli  perfetti  passerò  sotto  silenzio  , mentre  da  fecondissimi 
» ingegni  minutamente  , cd  eruditamente  furono  trattate  , co- 
» me  da  un  Giovio j che  si  palesò  bensì  un  Giove,  dal  capo 
» di  cui  n’  usci  una  sapientissima  Minerva  ; da  un  Ruscelli , 

35 
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> clic  ruscello  non  fu,  ma  un  fiume  d’aiqua  limpidissima  di 
» sceltissima  erudizione;  da  un  A reti  , 1’ opere  di  cui  sebbene 
» intitolate  Imprese  sacre,  pure  dal  suo  nome  Arc  sacre  si  po- 
» tevano  chiamare,  meritevole  per  la  singoiar  dottrina  d’ esser 

> incensate  per  sempre  con  profumi  di  lode  ».  Andò  nel  me- 
desimo sentimento  anche  Ottavio  Scarlaltini  nell’Uomo  simbo- 
lico lib.  II,  pag.  44,  dove  ragionando  egli  delle  imprete,  sog- 
giugne.  » Di  queste,  tanto  avidamente  cercate  , lette,  c gusta- 
• te  dal  mondo,  onde  vivranno  immortali  ì loro  scrittori,  pri- 
» ma  Paolo  Giovio  , l’Abate  Ferri  , il  Sorgagli , il  Saavedra  , 
» Alcibiade  Lucarini , Girolamo  Ruscelli  , 1’ Accademie  tutte 
» universali  dell’Italia  ».  E troppo  sarebbe  riportarne  qui  al- 
tri, i quali  andarono  nella  sentenza  medesima. 

L’ Lwertore  dell’ Imprese  fu  a mio  giudizio  il  celebratissi- 
mo Aktoìiio  Epiciro  , il  quale  col  favore  del  suo  elevato  e per- 
spicace ingegno  arrivò  ad  inventare  una  tal  arte  tanto  seguitata, 
ed  abbracciata  poi  da’  più  dotti  uomini , dalle  migliori  Accade- 
mie , e da’  Principi  grandi  , e ridotta  ora  in  tanta  perfezione , 
che  difficilissimo  si  rende  a chi  che  sia  il  formarne  una  con  tutte 
le  regole  da’ maestri  inventate.  Che  sia  stato  il  testé  menziona- 
to Epicuro  l’inventore  delle  imprese,  lo  dice  chiaramente  Sci- 
pione. Ammirato  contemporanco  scrittore  dell’  Epicuro , e del 
Giovio , imperciocché  del  secondo  facendo  egli  parola  nel- 
la pag.  556,  SCO,  383,  388,  470,  486,  503  e 509  del  suo  trat- 
tato dell’  imprese , pubblicato  nel  primo  tomo  degli  opuscoli 
colle  stampe  di  Firenze  nel  4640  in  quarto  , non  gli  dà  vc- 
run  titolo,  ma  semplicemente  ne  parla,  nel  modo  stesso,  che 
fa  di  molti  altri  di  quel  secolo  , che  sono  il  celebre  Bernardi- 
no Rota  , il  Marchese  di  S.  Lucido  , Luigi  Gonzaga  , Belisario 
Acquaviva  primo  Duca  della  città  di  Nardo  , Antonio  Severi- 
no , Placido  di  Sangro  , e di  tanti  e tanti  altri  che  per  bre- 
vità s’ intralasciano.  Ma  quando  poi  egli  viene  a parlare  dcl- 
1’  Epicuro  nella  pag.  260  c 261  de’  suoi  ritratti,  lo  commenda 
col  titolo  d’  1. west ore  dell’  Imprese  , dicendo.  » Ebbe  grazia  , 
» e destrezza  grandissima  in  fare  Imprese  , e forse  non  è sta- 
» to  uomo,  che  abbia  corso  questo  arringo  meglio  di  lui,  on- 
» de  a gran  ragione  il  suo  discepolo  lodandolo  gli  disse  aver 
» egli  con  aprile  nuovo  di  poesia  fatto  parlare,  or  angue  , or 
» sasso,  or  pianta,  or  fiore.  Nè  gli  fu  punto  questa  sua  inven- 
» zione  dannosa  , poiché  ricorrendo  al  suo  ingegno  molti  signo- 
» ri , i quali  avevano  voglia  di  esprimere  in  una  tal  guisa  i 
» lor  concetti  amorosi , o militari  , nobilmente  ed  altamente 
» il  premiarono  ».  Tutto  ciò  confermò  ancora  il  dotto  e colto 
Bernardino  Rota  , il  quale  visse  in  que’  tempi , e fu  amico  del 
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Giovio  , e discepolo  dell’  Epicuro.  E questo  fece  in  un  sonet- 
to da  lui  composto  in  occasione  della  morte  di  esso  Epicuro: 
Carco  d’  anni  , e d'  onor  , Spirto  gentile. 

Cui  vinte  , e spense  al  fin  giusto  dolore 
Tosto  di'  uscendo  del  mondano  errore 
Ebbe  la  vita  il  tuo  buon  figlio  a vile. 

Tu  con  illustre,  e fortunato  stile 

Or  fera,  or  angue  , or  sasso  , or  pianta , or  fiore, 
Festi  parlar  leggiadramente  amore 
Fuoco  di  poesia  fiorito  aprile. 

Epicuro 

Che  il  Rota  con  quelle  parole  : Nuovo  di  Poesia  fiorito  A- 
prile  intendesse  l’arte  dell  'Imprese  inventate  Ao\V  Epicuro,  ce  ne 
accerta  il  poco  dianzi  mentovato  Scipione  Ammirate^  non  sola- 
mente con  quello  che  abbiamo  poco  innanzi  trascritto  ; ma  an- 
che Io  dice  nel  trattato  dell’ imprese  pag.  382,  in  cui  rappor- 
ta medesimamente  i versi  del  sonetto  del  Rota  da  noi  rappor- 
tati. Onde  è che  il  dotto  , ed  erudito  Gio.  Mario  Crescirnbeni 
nella  pari.  II.  voi.  2,  lib.  IV.  de’ Coinentari  intorno  all’ istoria 
della  voigar  poesia , facendo  particolar  menzione  di  esso  Epicu * 
ro , ebbe  a lasciar  notato  : » Ritrovò  egli  l’ imprese  per  la  cui 
» Invenzione  guadagnò  grande  stima,  e grossi  premi  da’  Princi- 
» pi,  e Cavalieri,  tra  i quali  il  Marchese  del  Vasto  gli  procu- 
» rò  un  uffizio  di  doganiere,  col  quale  finché  visse  onorevolmen- 
■ te  si  sostentò  ».  Di  questo  Epicuro  (che  da  noi  innanzi  si 
disse  nato  in  Abruzzi)  Monsignor  C or  si  guani , altre  volte  loda- 
to, ne  parla  come  di  un  letterato  de’Marsi,  de  vir.  illusi.  Mar- 
sorum  pag.  1 90.  e nella  Reggia  Marsicana  al  lib.  V. 
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INVENZIONI  MILITARI. 

Troppo  sarebbe  il  voler  mettere  noi  in  nota  le  Invenzioni 
Militari  tutte  che  sono  uscite  da’  popoli  bellicosi  e fortissimi , 
che  un  tempo  abitarono  il  uostro  regno  , e furono  di  spavento 
e timore  anche  a’  Romani  tanto  nelle  armi  esercitati  : ma  ci  con- 
tenteremo di  annotarne  le  principali. 


1. 


MACCHILE  MILITARI. 

» 

li  celebratissimo  Archita  Tarentino  perchè,  oltre  alle  altre 
scienze , fu  della  matematica  intcndcntissimo , non  lasciò  di 
farsi  vedere  ugualmente  dotto  che  prode  e valoroso  soldato,  e 
nell’arte  militare  assai  esperto,  particolarmente  allorché  gover- 
nava la  sua  patria,  difendendola  dall’ invasioni  de’ nemici.  Scris- 
se egli  alcune  regole , colle  quali  ridusse  in  molla  perfezione 
la  militar  disciplina  ; ed  inventò  alcune  Macchine  , per  lo  cui 
mezzo  rendevasi  facilissimo  agli  assalitori  rompere  , ed  aprire 
le  breccie , e rovinare  gli  cdifizi.  Ma  per  quante  diligenze  ab- 
biamo potuto  praticare,  non  ci  è venuto  fatto  fin’ ad  ora  di  ri- 
trovare di  esse  il  proprio  nome,  c perciò  col  nome  generale 
abbiamo  stimato  chiamarle. 

Cbc  il  nostro  Archita  avesse  inventate  queste  macchine  lo 
scrivono  chiaramente  Plutarco  j Gio.  Giovine  nel  lib.  111.  cap. 
2.  de  l'aria  Tarentinorum  fortuna  s il  Zuingero  nel  voi.  20. 
lib.  VII  , pag.  3627  del  Teatro,  Tommato  Garxoni  nella  Piazza 
Universale,  discorso  107.  » Archita  Tarentino,  ed  Eudonio  ri- 
» dussero  a perfezione  l’arte  militare,  c ritrovarono  molti  i- 
» stromcnti  per  traboccar  case,  e mura.  » Pietro  Meiiia  nel- 
la Selva  pari.  1,  cap.  8.:  » Plutarco  dice,  che  Archita  Taran- 

* tino,  ed  Eudostio  ridussero  a perfezione  quest’arte  railita- 
» re,  c ritrovarono  molti  istromcnti  per  traboccar  case , e mu- 
» ri.  » In  fine  , per  lasciar  gli  altri , confermò  lo  stesso  il 
Padre  M.  Ambrogio  Mcrodio  nella  MS.  istoria  di  Taranto  dicen- 
do : » Fu  anche  generoso  guerriero  avendo  sempre  trionfato 
» de’  suoi  nemici  , adoperando  nella  guerra  le  sue  invenzioni 

• militari,  colle  quali  riduceva  l’esercito  inimico  alia  fuga.  In- 
» ventò  anche  per  gli  assalitori  delle  città  un  istromento,  che 
» posto  dirimpetto  ai  muro  c datoli  impeto  lo  buttava  a terra  ». 
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li. 


CLIPEO  , 0 SCEDO  , E PEIHttCCHI  NELL’  ELMO. 

Giovanni  Laicari  confonde  quell’  arma  da  difesa  , che  i 
Latini  chiamarono  Clypeus  e si  usava  da’  Greci  con  quella  che 
usata  da’  Romani  chiamarono  Scutum.  Sopra  di  che  Adriano 
Giunio  dà  la  differenza  , dicendo  che  il  primo  era  quadrato  , 
ed  il  secondo  rotondo;  ma  tutto  all’opposto  dimostrò  Aldo  Ma- 
nuzio nel  lib.  Ili  De  quaesitis  per  Epiitolam  j lo  Stevvechio  so- 
pra Vegezio  , e Gio.  Dosino  nel  lib.  X,  cap.  10.  Antiquitatum 
Romanarum  scrivendo  quest’ultimo:  Clypeus  enim  non  qua- 
dratus  fuit  quemadmodum  scutum  quod  a Polybio  describi - 
tur  j sed  rotundus  ex  aere  faclus  minor  scuto  ; al  qual  parere 
il  P.  Carlo  d'  Aquino  dotto , ed  erudito  Religioso  della  Com- 
pagnia di  Gesù  nel  suo  Lessico  militare  nel  lib.  V si  soscri- 
ve  , adducendo  fra  l’altro  l’autorità  di  Virgilio  nel  lib.  Vili, 
dell’  Eneida  : 

Scutis  protecli  corpora  longis. 

e nel  libro  li  ; 

Clypeique  sub  orbe  teguntur. 

Gli  scudi  de’  Romani  éran  formati  di  cuoio  , e di  legno  ; 
i clipei  de’  Greci  di  rame  : tutta  volta  si  legge , che  anche  que- 
sti eran  muniti  di  cuoio.  Discordano  però  gli  scrittori  nello 
stabilire  chi  de’  menzionali  clipei  1’  Inventore  ne  fosse  stato. 
FI  inio  nel  lib.  VII,  cap.  SG.  non  sa  a chi  attribuirne  l’onore, 
o a Preto  , ed  Acrisia , o pure  a Calco  figliuolo  di  Atamanlc  : 
Clypeos  invenerunt  Proelus  , et  Acrisius  inter  se  be/lantes 
site  Chalcus  Athamantis  filius.  11  non  mcn  dotto  , che  erudito 
Giusto  Lipsia  essendogli  venuta  fatta  di  muovere  una  tal  qui- 
stione  nel  suo  comentario  a Polibio  , o sia  de  militia  romana 
lib.  111.  dialog.  1.  dopo  aver  considerati  secondo  il  suo  accura- 
tissimo costume  gli  antichi  scrittori  , in  due  solamente  ristrin- 
ge 1’  invenzione  di  questo  militare  islromento  , a’  Sabini  col- 
1’  autorità  di  Plutarco  , ed  a’  Sanniti  colla  testimonianza  d’  A- 
tcneo  , e di  Sallustio  : a’  primi  però  più  che  a'  secondi  inclioa 
egli  a darne  la  gloria  dell’  invenzione  , e lo  fa  in  questo  mo- 
do : Origo  igitur  scutorum  a regibus  , immo  a primo  ipso  re- 
ge  j si  fidem  habes  Plutarcho  , ilte  sic  de  Bomulo  : Scutis  Sa- 
binorum  Romu/us  est  usus  , et  mutavit  sua  uc  Romanorum 
aliorurn  arma  antea  Clypeos  Argolicos  ferentium.  ld  vero  pa- 
lata contro  Livium  , et  isto  auctore  dia  permulatio  haec  ante 
Vejtns  bellum  , lune  scilicel cum  accepti  una  cum  Patio  in 
urbem  Sabini:  sed  potest  uterque  verum  dicere , et  fuit  ita 
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sub  Romulo  , mulatum  a Servio  , ilerumque  mutatimi  obli - 
dinne  Vcjorum  ; t amen  ex  Graeco  ilio  dixerit  orlimi  , et  no- 
titiam  Sculi  ose  a Sabini s.  At  negai  alias  Graccus  Athae- 
neus  , qui  inter  e a , quae  Romani  a variis  gentibus  hausere , 
inquii  a Samnitibus  didicere  sculi  usum.  Cassar  apud  Snllu- 
stiinn  hir.e  stare  videtur.  Arma  , alque  tela  militarla  a Sa- 
mnitibus sumpsimus  : et  arma  , et  tela  nominai  , atque  illa 
proprie  sculum  esse  scimus  , eaque  ab  armo  feruntur.  Tamen 
ad  P/utarchum  magie  ego  eam  , et  a Samnitibus  abjungam. 
Quid  ita  ? causa  duplici.  Priore  , quod  diu  ante  Samnites  no- 
tes j aiti  certe  bello  notes  , in  usti  Romani s sciita.  Plutarchus, 
Dionysius  , Livius  testes  sunto  ; nam  isti  bello  non  tentati 
ante  annum  Urbis  CCCCX  diu  ante  promiscua  jam  sciita,  si 
i/lis  fides  ; altera  , quod  etiurn  forma  sculi  Samnilici  discedit 
a Romanie. 

Sempre  che  rimane  coll’autorità  dell’ accennato  Lipsia  sta- 
bilita 1’  im  emzic.se  del  clipeo  a’  Sabisi  , ne  viene  in  conseguen- 
za a risultare  la  gloria  a’  nostri  antichi  S.vssrtTi  ; mentre  è ben 
noto  a tutti  coloro  , che  dell’  istorie  antiche  sono  mediocre- 
mente intesi  essere  stati  chiamati  anticamente  i Sanniti  Sabel- 
li,  perchè  derivati  da’ Sabini.  La  qual  verità  non  fu  ignota  al- 
l’ accennato  Lipsio  , avendo  lasciato  scritto  nel  iib.  IV  Polior- 
ceticon  , Dialog.  4.  Samnites  igitur  , ii  cum  Sabellis  iidem  : 
ed  il  celebre  Gioviano  Ponlano  nel  sesto  , ed  ultimo  libro  de 
Bello  fieapolitano  , scrisse  ancora  : Dicti  aulem  Samnites  a 
nostro  initio  Sabe/li,  ipsique  a Sabinis  orli. 

Leggansi  tutti  quei , che  hanno  scritto  di  questa  sannilica 
regione  , il  Cluverio  nel  lib.  VI  pag.  648.  dell’  Italia  antica  , 
il  Ztiingero  nel  suo  Teatro  , cd  altri , ma  prima  di  costoro  l’a- 
veva a memoria  de’  posteri  notato  Strabane  nel  lib.  V.  della 
sua  Geografia  , onde  meritamente  Clemente  Alessandrino  nel 
lib.  f.  Slromatum  attribuì  l’ invenzione  del  Clipeo  ad  braso  del 
Sannio  : Itanusque  Samnitis  is  fuit  qui  primo  Clypeum  in- 
venit  : e cosi  Federigo  Silburgio  nelle  sue  dotte  ed  erudite 
note  al  menzionato  libro  dell'  Alessandrino  confermò  anche  lo 
stesso  : Samnites  vero  scutum  invenere.  Fra  tanti  però  che  noi 
abbiamo  citati  , ed  abbiamo  lasciati  per  brevità  di  citare  , non 
è da  omettersi  il  Padre  Carlo  d’  Aquino  della  Compagnia  di 
Gesù  nel  suo  Lessico  militare  ict.  S.  verb.  Scutum  num.  7. 

Oltre  il  Clipeo , o Scudo,  o si  voglia  anche  dire  Targa , in- 
venzione dc'forti  e valorosi  Sanniti,  evvene  di  un’ altra  foggia 
che  fu  inventata  da’  Morsi , popoli  pure  del  nostro  reame  , 
chiari  ancora  per  le  guerre  che  sostennero  contro  a’  Romani. 
£ questi  scudi  si  chiamarono  Albesi  , perchè  furono  inventali 
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da  que’  di  Alba  3 città  famosa  tra’  delti  Marsi.  Di  essi  coll’  au- 
torità di  Fato  ne  parla  Varrone  nel  lib.  VI  al  cap.  21 , e gli 
distingue  dagli  scudi  eh’  erano  in  uso  presso  i Sanniti  : Samni- 
tibui  acuta  ad  summum  acquali  fastigio , in  imo  vero  arctata, 
quae  Decumana  dieta  >unt.  Quae  Fcitus  Albania  vocat  : Al- 
bensium  acuta  diccbantur  , quibua  Albemes  j qui  aunt  c /Var- 
aorum  genere  uai  aunt.  Di  questi  celebratissimi  popoli  Marsi  , 
c dell’  antica  provincia  Mnrsicana  , che  per  ancora  di  Valeria 
fu  detta,  ei  convien  leggere  quanto  ne  scrive  l’altra  vol- 
ta da  noi  lodato , e per  molti  parli  del  suo  dotto  ingegno  dati 
alle  stampe , non  abbastanza  commendabile  Monsignore  Pietro 
Antonio  Coraignani  , Vescovo  di  Venosa  , nella  sua  Reggia 
Maraicana , con  cui  al  sommo  illustra  i menzionali  popoli 
Alarsi  , a’  quali  per  via  di  questo  erudito  scrittore  si  aggiugne 
alle  tante  loro  glorie , pregio  maggiore.  £ di  questi  Scudi  Al - 
beai  ne  parla  egli  nella  parte  1 al  capo  111.  pag.  52,  dove  pu- 
re come  invenzione  de’  Sanniti  mentova  il  Verrettone  ó del 
quale  noi  nel  seguente  num.  HI.  farem  parola. 

I Sakriti  poi  , oltre  a’  menzionali  Scudi  ( che  di  oro  e di 
argento  ornavano  ) inventarono  negli  elmi  alti  e coloriti  per- 
iucciii  , per  aggiugner  vaghezza  alia  disposizione  de’  ben  fatti 
corpi  loro  , come  ne  fa  sapere  il  Ciarlante  nelle  memorie  del 
Sannio  al  lib.  1 , cap.  6 , e lo  ricava  da  Pipaio  , che  dice  es- 
sere stati  i Sarxiti  i primi  inventori  d’ impiumarsi  il  capo  , e 
a loro  imitazione  essere  stati  poscia  negli  addobbamenti  de’  sol- 
dati i femia'  chi  introdotti , e posti  in  uso.  Ala  il  dottissimo 
Giambattiata  Vico  ( chiaro  ornamento  del  secolo  nostro  ) nel 
suo  libro  della  Scienza  nuova  j ( quanto  di  mole  piccolo  tanto 
assai  grande  d’  idee , e ricco  di  semi  da  non  fruttificare  in 
ogni  terreno  ) dice  , che  1’  uso  delle  penne  o pennacchi  si  vuo- 
le uscito  dagli  auspicii  che  gli  antichi  gentili  facevano  dagli  uc- 
celli : e cosi  nella  barbarie  ricorsa  si  osservano  l’imprese  no- 
bili caricate  di  elmi  con  cimieri  di  pennacchi , e nell’  Indie  oc- 
cidentali non  si  adornano  di  penne  clic  i soli  nobili. 

III. 

VERRETTORE. 

Questo  fu  un  ferro  lungo  e sottile  appiccalo  ad  un’  asta , 
del  quale  ne’ tempi  antichi  se  ne  servivano  i soldati  nella  guer- 
ra , Verutua  detto  da’  Latini , ed  anche  Verutum  , Veruta  j o 
Vernina.  La  forma  di  esso  si  spiega  da  S.  Isidoro  nel  lib.  VI 
Originum  in  questo  modo  : Vernina  jaculi  genus  longum  , quod 
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aliqui  Ferutum  nominant.  Cosi  Giulio  Lipsia  nel  lib.  IV.  Po- 
liorceticon  Dialog.  4.  parlando  di  questo  stesso  strumento  la- 
sciò scritto:  Est  cnirn  ipicu/um  tenue j et  longum  aptum  fo- 
rare j onde  cantò  Silio  Italico  nel  lib.  IH. 

tenui  pugnai  instane  venuto. 

E Virgilio  nel  lib.  VII.  dell’  Eneida  : 

Et  tenui  pugnant  mucrone  t vcruque  Sabcllo. 

Da  noi  Verrettone  si  dice  , e cosi  chiamollo  Già.  Villani  scri- 
vendo : ma  combattendo  peri  francamente  il  serraglio , molti 
ve  n’  ebbe  feriti  di  tassi  c di  verrettoni  j di  balestre  j ed  in 
un  altro  luogo  : e cominciano  a saettare  con  loro  verretto- 
ni. Cosi  pure  1’  abbiamo  in  Filippo  Villani  lib.  XI , cap.  79. 
E il  valente  mister  Bicchieri  Grimaldi  compartiti  i suoi  ba- 
lestrieri j dove  li  parve  necessario , e alloggiatine  grande  parte 
nelle  ruine  delle  case  . le  quali  erano  di  mattoni  j e pertugia- 
te , e di  costa  a'  nemici  j confortandoli  a ben  fare  j e solleci- 
tandoli dolcemente  , e qui j e quivi  a rinterrare  con  la  forza 
de'  TER  RETTO. si  j rintuzzò  la  fiera  rabbia  de’  baldanzosi  nemi- 
ci. Ed  il  Vocabolario  della  Crusca  alla  voce  Verrettone j lo  dice 
specie  di  freccia. 

Fu  questo  militare  strumento  inventato  da’  nostri  Sanniti j 
e adoperavamo  nelle  guerre  ; anzi  di  continuo  per  loro  difesa 

10  portavano  , che  perciò  parecchi  scrittori  sono  stati  di  sen- 
timento , che  per  queste  aste  furon  essi  appellati  Sanniti j tra’ 
quali  Frsto  che  cosi  lasciò  scritto  : Samnites  ab  Ilastis  appel- 
lati sunt  j quas  Graeci  eavjia  apprtlant  , has  enim  ferre  us- 
sueti  crani  j onde  è che  andando  nel  sentimento  medesimo 
Paolo  Diacono  nel  libro  II,  cap.  20.  De  Gestii  Longobardorum 
scrisse  egli  : Porro  Samnites  nomen  accepere  olirti  ab  Hastis  j 
guai  ferre  solcbant  j quasque  Graeci  Saunia  appe/lant.  Ma  più 
al  nostro  proposito  Giusto  Lipsia  nel  riferito  luogo  , facendo 
particolar  menzione  di  questo  strumento  , lasciocci  notato  : 
Saunia  recte  Feruta  reddi  , discamus  a Dionysio  qui  ubi 
Livius  in  dassibus  armandis  Ferutum  seri  bit  ipse  oavJtv,  a- 
libi  etiam  aamim  an\upnus , Saunio  transfossus  j quod  hujus  est 
teli.  Et  si  Samnites  igilur  ( ii  curri  Sabellis  iidem  ) primo  , 
et  proprie  usi. 

Galvano  della  Fiamma  dotto  religioso  dell’  ordine  de'  pre- 
dicatori , che  fiori  nel  secolo  XIV  nel  suo  opuscolo  intitolato 
Chronica  Mcdiolani , live  Manipu/us  fiorimi  . ultimamente  pub- 
blicato dal  celebratissimo  Lodovico  .dnlonio  Muratori  nel  lib. 

11  Berurn  Ita/icarum  scriptores  pag.  531.  parlando  delle  Pro- 
vincie d’ Italia  nel  cap.  82  di  quella  de’  Sanniti  cosi  egli  scri- 
ve : Tertia  decima  provincia  dicitur  Saprevia  a Saprevis  ha - 
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Hit  quibus  illa  geni  quondam  utebatur.  L’  etimologia  di  Sa- 
previa  a mio  credere  , ha  la  sua  origine  dal  verbo  pracco  , per- 
chè quelle  atte  co’  verrettoni  di  sopra  venivano  portate  avanti 
negli  eserciti:  ed  in  fatti  è noto  a lutti  coloro,  che  della  mi- 
lizia antica  sono  mediocremente  intesi , che  vi  furono  i solda- 
ti , i quali  precedevano  il  corpo  dell’  esercito  , con  alcune  atte 
ferrate  , che  venivano  chiamati  milites  battati.  Al  sentimento 
di  questi  scrittori  però , e di  altri , che  una  tal  opinione  han 
seguito,  s’opposero  il  Cluverioj  il  Pantano,  e molti  altri  col- 
1’  autorità  di  Strabane , che  i Sanniti , non  dall’  atte  acquistas- 
sero il  nome , ma  da’  Sabini  , da  cui  ebbero  la  loro  origine  , 
quasi  che  fossero  dapprima  detti  Sabini  ti  , c poi  da’  Greci  mu- 
tando il  b in  u , sì  dice  che  si  dicessero  Sauniti  , e finalmen- 
te da’  Latini  con  vocabolo  più  molle  c con  lingua  più  volubile 
chiamati  furono  Sanniti.  Ma  poco  imporla  questo  al  fatto  nostro. 

CAPO  Vili. 

INVENZIONI  NAVALI. 

I. 

VASCELLO. 

Fu  detto  da’  latini  Phatelut  , Phatelum  , o Fatelum.  La 
forma  di  questo  naviglio  era  lunga  e sottile  , e di  cammino  velo- 
cissimo , imperciocché  era  sufficientemente  fornito  di  vele  e di 
remi  ; onde  scrisse  Acrone  parlando  di  esso  : Navem  vcloccm  , 
et  ablonqam  , e similmente  tatuila  : 

Phatelut  ille  , quem  videtit  hotpilet 
Ait  fuitte  Navium  celerrimut , 

ISeque  illiut  natantit  impelum  trabii 
Ncqui tte  praeterire  j live  palmulit 
Oput  foret  volare  , live  linteo. 

Questo  genere  di  nave  inventato  fu  dai  Campani  per  quanto 
a memoria  de’  posteri  ne  hanno  scritto  parecchi , tra  i quali 
Nonio  Marcello  dice  : Fatelut  navi  giu  m campanum.  E cosi 
pure  Gio.  Schefero  nel  lib.  de  Mi  Ut.  navali  vclcrum  dove  fa- 
cendo parola  nel  lib.  I,cap.  3 dell’ inventori  delle  navi  del  va- 
scello egli  scrisse  : Invenere  phatelum  Campani  , e lo  stesso 
ancora  Litio  Gregorio  Giratdi  nell’  opuscolo  de  Navigiit  colle 
seguenti  parole.-  Phatelut  navigium  est  campanum,  ut  a Nonio 
icribitur , qui  tuper  hoc  Varroncm , Salluitium , et  Sitennam 
citai.  Anche  nella  sentenza  medesima  andò  Gio.  Bavitio  Tetto- 
ia 
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re  nella  sua  Officina  Ut.  Navigiorum  diversa  genera  con  dire  : 
Fascine  est  navigium  eampanum. 

Da  queste  , e da  altre  autorità  , che  per  non  esser  noi  lun- 
ghi si  rimettono  a riandarsi  dal  ssggio  leggitore , chiaramente 
apparisce , che  i Campami  furono  gl’  inventori  del  vascello.  Ri- 
mane non  per  tanto  , per  mio  avviso , ad  alcuni  il  dubbio , se 
gli  accennati  Campani  furono  i nostri , ovvero  altri  , che  un 
tal  nome  han  sortito  , come  que’  dello  stato  delia  Chiesa , op- 
pure quegli  altri  della  provincia  di  Sciampagne  nella  Francia  ; 
mentre  i menzionati  scrittori  nulla  dicono  di  particolare,  nè  de- 
terminano la  regione  ; ma  una  tal  difficoltà  non  potrà  certamen- 
te cadere  in  pensiero  a coloro , che  delle  geografiche  materie 
sono  pienamente  intesi  , mentre  è notissimo , che  nei  tempi 
antichi  il  nome  di  Campani  solamente  a’ nostri  era  dato,  come 
si  potrà  agevolmente  osservare  in  Pomponio  Mela , Strabone  j 
Claudio  Tolommeo  , Plinio  , ed  altri  , de’  qua’  popoli  fu  capo 
1'  antica  città  di  Capoa , che  pure  si  disse  Metropoli  della  Cam- 
pagna ; la  qual  Campagna , per  la  fertilità  del  suo  terreno  , ora 
Campagna  felice  j e Terra  di  lavoro  con  giusta  proprietà  viene 
appellata. 

11. 

BRtGAHTIKO. 

Questo  piccolo  naviglio  di  forma  simile  alla  Galea  si  chia- 
mò da’  latini  Catascopium  , c fu  inventato  dagli  abitanti  di 
quelle  cinque  isolette  Diomedee  , oggi  Tremiti,  poste  nel  ma- 
re Adriatico  non  molto  lontano  dal  monte  Gargano.  Vogliono 
esser  state  dette  Diomedee , perchè  abitale  un  tempo  da’  com- 
pagni di  Diomede  figliuolo  di  Tideo  , e nipote  di  Oeneo  , al- 
lorachè  perseguitato  da  Venere  si  ricorro  presso  il  re  Dauno  , 
da  cui  benignamente  accolto  , ebbe  in  douo  buona  porzione  di 
quella  provincia  detta  anticamente  Daunia  , oggi  Capitanata 
ove  fabbricò  molte  città.  In  una  di  quelle  isolette  sono  stati  di 
parere  non  pochi  scrittori  aver  esso  Diomede  cessato  di  vivere; 
ma  molti  altri  non  l’ intendono  cosi , nè  noi  vogliamo  sopra  di 
ciò  prender  briga  fuori  del  nostro  istituto  : leggasi  intanto 
Strabone  nel  lib.  VL  Concordemente  però  convengono  lutti  i fa- 
voleggiatori, che  quei  menzionati  compagni  di  Diomede  furono 
da  Venere  trasformati  in  uccelli,  come  Virgilio  nel  lib.  XI, 
dell’  Eneida  ne  fece  co’  seguenti  versi  ricordo  : 

Et  sodi  amissi  petierunt  /Elhcra  pennis  , 
Fluminibusgue  vagantur  Aves  ( heu  dira  meorum 
Supplicia)  et  tcopulos  lacrrmoiis  vocibus  implent. 
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Ed  Ovidio  nel  lib.  XIV.  Metamorph.  verso  494  più  diffusamen- 
te ne  descrisse  questa  trasformazione. 

Sub  Diomede  Virot  j odium  tamen  illius  omnes 
Spcrnimu s a et  magno  fiat  magna  potentia  nobit. 
Ta/ibus  iratam  Vencrem  Pleuronius  Acmon 
Inslimulat  verbis  j veleremque  rauicitat  iram. 

Dieta  placent  paucit  j numeri  majorit  amici 
A emana  eorripimu»  , cui  retpondere  volenti 
Yox  pariter  j vocitque  via  ett  tenuata  , comaeque 
In  piuma i abeunt  3 plumit  quoque  colla  teguntur. 
Pectoraque  à et  tergum  : majoret  brachia  penna t 
Accipiunt  j cubitique  levet  tinuantur  in  ala i. 

Magna  pedi t digito $ pare  occupai  j oraque  cornu 
Indurata  rigent  , finemque  in  acumine  ponunt. 

Hunc  Lycut , hunc  Idat  , et  cum  Rcthcnore  Nycteui , 
Rune  miratur  Abas  , et  dum  mirantur  j candcm 
Accipiunt  faciem  , numcrutquc  ex  gemine  major 
Subvolat  j et  remot  plautii  circumvolat  olii. 

Si  vo/ucrum  j quae  lit  dubiarum  forma  , requiri 
Ut  non  Cycnorum  : tic  albit  proxima  Cycnit. 

Scipione  deJ  Monti  j celebre  poeta  del  secolo  XVI  nel  suo 
poema  della  vita  , e gloriose  geste  di  Giorgio  Gastrioto  detto 
Scanderbeg  3 che  MS.  in  quarto  si  conserva  presso  di  noi  nel 
lib.  47.  parlando  d’  un  cavallo  nato  in  una  di  quell’  isolette  , 
cosi  cantò  : 

Di  Tremiti  già  detta  Diomedea 
UJ  converta  in  Augei  schiera  pietosa 
D'  Argivi  j al  Duca  tuo  V esequie  fea. 

Chi  si  vuole  però  pienamente  soddisfare  su  quello  toccato 
qui  di  passaggio  legga  la  Cronica  istoriale  di  Tremiti  compo- 
sta in  latino  da  D.  Benedetto  Coccarella  Vercellese  , della  con- 
gregazione de’  Canonici  regolari  Lateranesi , volgarizzata  poi  e 
ristampata  da  D.  Pietro  Paolo  di  Ribera  Valenziano  della  stes- 
sa congregazione,  in  Venezia  nell’anno  4606  presso  Gio.  Bat- 
tista Colosino 

Plinio  nel  lib.  X,  cap.  44.  parlando  di  questi  uccelli  scri- 
ve , che  sono  molesti  a’  forastieri  tutti , che  passano  da  quel 
luogo  , a riserba  solamente  de’ Greci. 

Ma  pur  al  nostro  intento  venendo  , diciamo  che  gli  abi- 
tanti di  quest’  isolette  furono  quei , che  inventarono  il  bbigaiu- 
tiho  , siccome  ci  assicura  Lilio  Gregorio  Giraldi  nel  suo  trat- 
tato de’  navigiit  colle  seguenti  parole  : Catatcopium  apud  Gel- 
lium  ipecu/atoria  navit  ett.  Ejutdem  meminit  et  Ilirliut  , et 
hidorut.  Quidam  «ani  a*o»ixà  vocant  j et  Plutarchui  , et  Mar . 
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cui  Tulliui  ad  Atticum  alicubi  Episcopium  vocavil.  Conscen- 
drt  j inquii  , ab  horlit  Cluvianis  ad  Phaselum  Episcopium.  I- 
dcm  in  V.  habebam  3 et  alium  episcopium  tametsi  quidam  ut  ro-, 
bique  lma%vrov  legant , alii  catascopium.  Latini  hoc  omne 
nus  navium  j tum  exploratorias  , lum  spcculatorias  vocant  j 
has  vero  conjicimus  talee  fuisse  3 quales  , quac  nostra  tempe- 
stale brigantini  nominantur.  fiavium  vero  hoc  genus  invenlum 
ab  iis  j quidam  scribunt  qui  Diomedeas  lnsulas  inco/uere. 

. IH. 

ruvido  DI  SPIA. 

Da’  Latini  detto  Prosumia,  inventato  per  quel  che  ne  scri- 
ve il  testé  menzionato  Gregorio  Gira/di,  da’  Bruii  : Prosumia 
genus  navis  est  teste  Gel/io  et  Marcello  , meminit  Caecilius 
ictus  scriptor  , cum  ait  : Cui  Gubernalor  prope  everlit  Prosu- 
miain  idem  de  noete  ad portum  sum  provectus  Prosumia.  Pom- 
ponius  Feslus  Prosumiam  genus  esse  navigii  putat  panimi,  et 
speculatorium  j quo  fit , ut  viirer  quosdam  alioqui  doctos  hoc 
navis  genus  Sumias  appellare.  Sunl  et  intcr  Lileratores  pri- 
marii quidam  nominis , qui  a liniTils  Prosumias  inventa s af- 
firmant  j n/ioque  nomine  Geseoretas  tvcari,  quod  id  innuit 
Gellius.  lsidorus  genus  naviculae  Syriacae  Portemiam  scribit 
a portando  vocitatam  , Intani  , et  sine  carina , de  qua  quod  sciam 
aliud  non  comperii  j nisi  quod  ea  Pannoncs  utantur  , sed  vi- 
dendum  ne  lsidorus  prò  l'ortemia  Permiani  ipse  induxerit.  IN  è 
altro  circa  di  questo  navigio  ci  è venuto  fatto  di  rinvenire 
lìn’  ora. 

IV. 

BOSSOLO  BALTICO. 

Quantunque  bastasse  all’uomo  menar  sua  vita  su  della  ter- 
ra , luogo  più  che  ogni  altro  conforme  alla  propria  natura  , 
bastevole  ad  ogni  bisogno  di  quella,  c lontano  da  più  pericoli; 
con  tutto  ciò  , o per  ingordigia  delle  ricchezze  , o per  genio 
di  dominare  , o per  naturai  curiosità  di  sapere  , non  curo  di 
mettersi  in  cimento  c in  arbitrio  de’ fieri  torbidi  venti,  c del- 
1’  instabilità  ed  incostanza  del  mare  sopra  un  fragile  legno.  Chi 
mai  con  ammirabile  spirilo  fosse  1’  autore  di  tale  ardito  inlra- 
prendimcnto  non  si  può  con  certezza  sapere;  imperciocché  gli 
scrittori  in  cosa  tanto  lontana  sono  varii  nelle  sentenze:  ma  sia 
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pur  chi  si  voglia  , di  assai  petto  forte  lo  descrive  Orazio  nel 
lib.  IV  Carni. 

Hit  robur , et  aet  triplex 
Circa  pectui  erat  j qui  fragilem  truci 
Commisit  pelago  ratcm. 

Inventate  le  navi  ( che  di  varie  forme  e fattezze  da  diversi 
popoli  furono  fatte  ) tratto  tratto  si  ridusse  ad  arte  il  navigare 
che  di  sommo  profitto  all’  umano  commercio  è riuscita  : e a 
maggiormente  farla  agevole  , molti  strumenti , che  servono  per 
uso  di  quella , da  diversi  in  vari  tempi  furono  ritrovati  : come 
( per  quello  che  o vero  o falso  se  n’  è scritto  ) 1’  ancora  da 
Àlida,  e secondo  altri  da’ Toscani;  il  remo  da  Copa;  le  vele  da 
Iside  mentre  andava  cercando  il  suo  figliuolo  Ipocrate  , o da 
Dedalo  ed  Icaro  fuggendo  da  Candia  , che  però  i poeti  finsero 
che  volassero  ; il  modo  di  governarle  e rivoltarle  insieme  col 
timone  si  vuole  preso  dal  volare  del  nibbio  , che  per  istinto 
di  natura  volgendo  la  coda  per  aria , rivolta  il  suo  volare  do- 
ve che  vuole  ; ed  essendo  poi  ritrovata  la  calamita  nel  monte 
della  Lidia  da  Magnete  ( da  cui  ebbe  anco  il  nome  ) , a mag- 
giormente e con  sicurezza  regolare  la  navigazione  s’ inventò  il 

BOSSOLO  NAUTICO. 

Di  questa  invenzione , che  è stata  al  sommo  applaudita,  e 
stimata  una  delle  più  necessarie  c giovevoli  cose  per  la  navi- 
gazione , come  si  è sperimentato  , e tuttodì  si  sperimenta  , la 
gloria  se  ne  dee  alla  nostra  nazione  napoletana,  c cosi  non  cc 
la  contrasta  il  Biondi  nell’Italia  illustrata,  quando  la  Campa- 
nia descrive  ; nè  il  l'anciroli  parlando  delle  cose  perdute  che 
ebbero  gli  antichi  , e di  alcune  altre  da’  moderni  trovate  al  li- 
bro 11  cap.  l i , quantunque  questi  scrittori  dicendo  che  il  bos- 
solo si  trovasse  in  Amalfi , soggiungano  , non  sapersene  il  no- 
me di  chi  ne  fosse  1’  autore. 

Ma  altri  chiaramente  asseriscono  essere  stato  Flavio  Gioja 
d<lla  città  di  Amalfi,  il  quale  col  suo  vivace  ingegno  ritrovò 
questo  utile , facile  e belio  strumento  nell’  anno  1 300  di  no- 
stra salute  , o nel  1302  secondo  altri.  E perchè  siccome  in  tut- 
te le  cose  antiche,  e di  gran  rimarco  allo  spesso  accader  suole 
che  sieno  discordanti  i pareri  degli  scrittori  nella  patria,  e nel 
nome  dell’  inventore , cosi  ci  è paruto  bene  qui  trascrivere  i sen- 
timenti di  molti  di  loro  per  levare  affatto  ogni  dubbio  , che 
mai  su  di  ciò  nascer  potesse. 

Il  Cardano  nel  lib.  de  Subtil.,  l’ Aldrovandi  nel  Museo 
Metallico  j e Monsignor  Paolo  Giovio  io  chiamano  Flavio.  Ales- 
sandro Sardi  nel  lib.  de  Inventoribus  j il  Bindo  , Maffeo  Girar- 
di, e Francesco  Lopez  nella  parte  II,  cap.  9.  dell’  Istoria  dtl- 
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l‘  Indie  lo  dissero  Flavio  Campano,  Niccolò  Toppi  nel  fol.  87 
della  Biblioteca  Napoletana  lo  chiamò  Flaminio. 

Altri  discordano  nella  patria;  il  testé  mentovato  Alessan- 
dro Sardi  , il  Biondo , Girardi , e Lopez  lo  stimarono  nato  nella 
Campagna  ; in  Melfi  il  Merola  nella  Dissertazione  de  Moribus  ; 
essendo  stato  costume  confondersi  dagli  scrittori  facilmente  zi- 
mal  fi  con  Melfi.  Ma  quello  che  ha  del  maraviglioso  si  è , che 
Franceico  Lombardi  la  confonde  con  Molfelta  , onde  nelle  no- 
tizie istoriche  di  essa  città  dice  a face.  21  che  non  in  Amalfi 
( come  universalmente  si  ritiene  ) , ma  in  Mal fetta  siano  state 
trovate  le  Pandette  Pisane  ( che  oggidì  come  venerabili  pegni 
si  conservano  nella  città  di  Firenze  ) interpetrando  egli  alla 
buona  un  passo  di  Ba/duino  nell’  introduzione  al  jus  civile  , 
che  sarebbe  perdere  il  tempo , c la  carta  a farne  vedere  il  sol- 
lennissimo  svarione.  Alessandro  Tassoni  lib.  X,  cap.  26.  de' pen- 
sieri diversi  , che  sono  tutti  una  mistura  di  critica  rigorosa  ; 
il  Gassendo  de  proprietate  Magnetis  dubita  se  nato  fosse  in  A- 
rna/fi  , o in  Salerno. 

Vi  fu  poi  chi  stimò  , che  gli  Amalfitani  fossero  stati  l’ in- 
ventori del  bossolo,  come  il  padre  Leandro  Alberti  nella  sua 
Italia,  il  Magino  nelle  Tavole  di  Tolommeo  , il  Collenuccia 
nell’  istoria  del  regno  di  Napoli , ed  Antonio  Panorssiila  fu  del 
sentimento  medesimo  avendo  cantalo  : 

Prima  dedit  Nautis  usurn  magnetis  Amalphis. 

L’  iweytore  del  bossolo  veramente  fu  d’  Amalfi  città  della 
provincia  di  Principato  citra  , c chiamossi  Flavio  Gioja  , sicco- 
me lo  chiamano  molti  e molli  scrittori , esteri  c nazionali  , i 
quali  nell’  opere  loro  fecero  di  questo  nobile  ritrovato  onorata 
menzione  ; de’  quali  tutti  il  farne  qui  distintamente  parola  lun- 
ga cosa  sarebbe;  ed  il  non  finirla  per  poco:  onde  noi  ne  tra- 
scriveremo solo  alcuni  a comprovare  questo  lodevolissimo  ritro- 
vamento. 11  padre  Giannaltasio  nelle  tavole  geografiche  lib.  I , 
cap.  29.  scrive  : Rem  tam  mirassi,  tassi  utilesn  ssiirifice  mino- 
ra propagarunt , praecipue  post  asinussi  1502  cussi  Flaviut  na- 
tione  hai us  , patria  Assialphitanus  Nauticae  Acus  , et  Magne- 
tis usum  exeog  itavi!.  E l’ istesso  nella  Nautica  lib.  Ili  fol.  -100. 
e più  a proposito  fol.  401.  nella  seguente  nota  segnata  num. 
4.  Flavics  nalione  llalus  , patria  AmalphJtanus  , giti  anno 
4300  mirabile  sane  , ac  navigationi  opportunum  inventimi  xaU- 
ticae  Pvxidis  ( la  bossola  , Gallis  boussole  ) adinvenil  , atque 
i/lius  usum  posterie  tradidit  : unde  merito  illuni  Snellius  in 
Epistola  ad  lectorem  Tiphys  Baiavi  , et  ex  eo  Morisotus  in  Or- 
be maritimo  lib.  Il  cap.  21.  vocanl  sagaci  ssi  mussi  nalurae  Mf- 
sten,  cujus  industria  a secretioribus  ejus  adrlis  id  crulusn  sii; 
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hujus  enim  fiducia  Itali  primum , inde  eliam  U ispani  exter- 
na maria  tentare  instituerunt.  Buie  sententiae  se  subscripse- 
runt  Orteliuij  lllondus  Crescenlius  j Ferrarius  j Phil under  j 
aliit/ue  quamplurimi  ut  citra  invidiam  non  sit  haec  laut  Ita- 
lie denegando.  11  gentil  poeta  Guglielmo  Lauro  ne'  versi , che 
egli  scrisse  sopra  cento  città  d’ Italia  stampati  da  Mattia  Quado 
nel  lib.  IH,  cap  18,  fol.  354.  delle  Narrazioni  Geografiche  j 
cosi  nobilmente  cantò  del  Bossolo  j facendo  menzione  d ' A- 
malfi 

Inventrix  praeclara  fuit  Magne  ti  s Amalphis. 

L’abate  Baudrand  Parigino  nelle  giunte  al  Lessico  geografico 
del  padre  Ferrari  : Amalphis  sita  est  in  Frincipatu  citeriori 
provinciae  regni  Neapolitani  j et  Ducatus  titulo  gaudet  j hic 
anno  1300  inventa  Pyxis  Nautica  a Flavio  Gioia.  11  padre  Fi- 
lippo Briesio  gesuita  negli  Annali  del  mondo  nell’anno  1300. 
Hoc  anno  inventa  est  Pyxis  Nautica  a Flavio  guodam  Amal- 
phitano  : non  desunt  lanieri  qui  antea  excogilatam  tradanl  a 
Joanne  Gioia  iter»  Amalphitano , cujus  beneficio  novum  orbtm 
detectum  habemus  3 et  veterem  accuratius.  li  Bey  matematico 
francese  scrisse  anche  lo  stesso  nel  suo  Compendio  curioso  del- 
ia Geografia  Istorica  tradotto  dal  francese  nell’  italiana  favella, 
e pubblicato  in  Napoli  nel  1714  in  12  colle  stampe  del  Pani- 
no , parlando  della  provincia  di  Principato  citra.  Alfonso  Lasor 
a Varca  nel  suo  libro  intitolalo  : Vniversus  Terrarum  Orbis 
scriptorum  calamo  delineatus  pag.  40.  parlando  d’  Amalfi  : In 
ca  etiam  inventa  fuit  Pyxis  nautica  anno  1500  a Flavio  Gio- 
ia. £ a questi  si  possono  aggiugnere  Tommaso  Bozio  nel  suo 
libro  / De  antiquo  j et  novo  ltuliae  statu  adversus  Macchiavel- 
lum  lib.  IV,  cap.  1.  Gregorio  Giraldi  nel  lib.  de  re  Nautica  j 
come  pure  Camillo  de  Botarli s nel  suo  poema  intitolalo  : Fla- 
vio Costantino  il  grande  ovvero  la  Pietà  vittoriosa  canto  HI, 
stanz.  48  co’  seguenti  versi  : 

Di  due  sol  ti  dirò  j tra  lo  squadrone 
Di  cui  più  degni  il  mondo  unqua  non  vide  : 

L‘ uno  i Flavio  d‘  Amalfi  , onde  il  Nocchiero 
Le  vie  saprà  del  procelloso  impero. 

Trovar  d’  un  mondo  incognito  t e remoto 
Il  Colombo  non  mai  poiria  la  porta  , 

Se  per  P invio  senlier  di  flutto  ignoto 
Non  gli  facesse  pria  Flavio  la  scorta. 

Sacri  di  Flavio  al  nome  j e porti  il  voto 
Il  Nocchier  , chJ  a la  patria  il  pii  riporla  , 

E grazie  dia  de  le  salvate  sarte 
D ’ un  si  grand ‘ uomo  a V ingegnose  carte. 
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Leggasi  in  oltre  Gherardo  Giovanni  Fottio  nel  lib.  V de  Natu- 
ra Artium,  §.  4,  Leandro  Alberti  nella  sua  Italia  , monsignor 
Angelo  della  Noce  nelle  sue  dotte  ed  erudite  annotazioni  alla 
Cronica  Cassinese  lib.  I,  cap.  50,  not.  2,  Errico  Brencmanno 
nella  prima  dissertazione  de  Rcpublica  Amaìphitana  al  cap.  22, 
Leandro  Alberti  nella  sua  Italia  , Monsignor  Carlo  Labia  pri- 
ma Arcivesco\o  di  Corfù , c dopo  d’ Adria  nella  parte  li  pag. 
2 , e 9 de’  Simboli  , il  dottor  Francetco  Gemelli  nel  Giro  del 
mondo  , Samuele  Ditisco  nel  Lessico  antiquilatum  romanarum 
lei.  P.,  Francetco  Pania  nell’  istoria  d’  Amalfi  pag.  153,  1’  Aba- 
te Pacichel/i  nel  regno  di  Napoli  in  protpettiva  , il  padre  D. 
Bernardo  Cavaliero  ed  Acugna  cherico  regolare  ne’  suoi  Meto- 
di , regole  , contigli , ed  avvertimenti  uti/itiimi  a/li  itudioii  , 
pari.  1,  lib.  I,  cap.  4,  il  padre  Elia  d' Amalo  nel  suo  Tarraqueo 
parlando  della  città  d’  Amalfi  , ed  altri , che  si  rimettono  all’  e- 
i udizione  di  chi  legge.  Che  però  quella  nobilittima  , e delicio- 
tittìma  regione  ( parlando  della  provincia  di  Principato  citra 
nel  suo  libro  della  Descrizione  del  regno  di  Napoli  Scipione 
Mazzella  ) gloriandosi  del  tuo  bossolo  da  navigare  usa  quello 
per  arme  con  otto  ale  attaccategli  intorno  , e posto  in  mezzo 
di  due  campi  , P uno  di  sopra  d’  argento  , V altro  di  sotto  ne- 
ro con  la  stella  tramontana  di  sopra.  Dinotano  questi  due  cam- 
pi , P uno  il  giorno  , e P altro  la  notte  , essendo  che  l’argen- 
to è corpo  lucido  , ed  il  color  nero  t opaco,  come  quello,  che 
i più  lontano  dallo  tplendore  : le  otto  ali  poi  , che  sono  d’  in- 
torno al  Bossolo  sono  bianche,  che  dinotano  gli  otto  venti , la 
stella  è d'  oro  : onde  per  concluderla  , vuole  questa  provincia 
dimostrare,  che  col  bossolo  in  essa  ritrovato,  P arte  marinaresca 
si  può  di  giorno,  e di  notte  per  ogni  vento  esercitare. 

Non  mancano  contuttociò  molte  nazioni  c parecchi  scritto- 
ri di  contrastare  al  nostro  regno  quest’  utilissima  invenzione. 
I Francesi  pretendono  esser  stato  da  loro  il  Bossolo  la  prima 
volta  considerato , c ne  adducono  1’  autorità  d’ un  tal  poeta  no- 
mato Guidosso  Provineo.  II  Garopio  ne  dà  l’onore  a’ Cimbri 
popoli  della  Germania.  Il  Fottio  a’ Barberi,  da’ quali  l’apprese- 
ro gli  Europei  ; il  Purcozio  vuole  , che  il  Bossolo  si  sia  intro- 
dotto nell’  Italia  da  Marco  Polo  Veneziano  : che  verso  il  1260 
lo  portò  dalla  Cina.  Il  Cardano  nel  lib.  VII.  de  Sublilitate  sti- 
mo che  quest’  invenzione  fosse  stata  conosciuta  molto  tempo 
prima  dell’  età  di  Alberto  Magno.  Altri  poi  appoggiati  a quelle 
parole  di  Plauto  : Fersonia  Nautica  , vogliono  che  la  virtù  della 
calamita  saputa  1’  avessero  gli  antichi  ; ed  altre  opinioni  intor- 
no a questo  ritrovato  hanno  avute,  i quali  vengono  partitamen- 
te  nominati  dall’  attento  Gio.  Alberto  Fabricio  ‘nella  Biblio- 
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grafia  cap.  Si.  pag.  C35.  Ma  perchè  a tutti  questi  prima  di  noi 
si  prese  l’impegno  di  risponder  l’erudito  Ab.  Giacinto  Gim- 
mo nel  tomo  II.  cap.  41.  dell'idea  dell’ittoria  dell’  Italia  let- 
terata , abbiamo  stimato  meglio  rimettere  a quello  il  curioso 
leggitore , che  ricopiare  tutto  ciò  che  s’  è detto  , e scritto  e 
da  lui  c da  altri. 

Aggiugncndo  noi  solamente  , che  per  questo  trovamento 
siamo  assai  più  felici  che  non  erano  gli  antichi  nostri , i quali 
in  luogo  della  calamita  , e del  Battolo  , doveano  essere  attenti 
ad  osservare  la  stella  polare  , che  dissero  Cinoturaj  come  scri- 
ve Virgilio  nel  lib.  V.  dell’  Eneida  : 

Clavumque  affixut  3 et  haerent 

Pi  inquarti  amittebat  3 oculott/ue  tub  altra  tenebat. 

E se  il  Cielo  era  ingombrato  da  neri  nuvoli  eglino  restavano 
smarriti  non  sapendo  dove  mai  fossero,  come  pure  il  medesimo 
poeta  lo  dice  al  libro  111. 

Erramut  Pelago  totidem  fine  S/dere  noclet. 
il  che  ora  non  mai  succede , sapendo  , anche  chiuso  in  piccio- 
la  stanza  del  vascello  il  Nocchiero , a tutte  le  ore  , e a tutti  i 
tempi,  come  governare  la  nave  ne’ passi  pericolosi  , e sfuggi- 
re le  sirti  e gli  scogli , c cosi  al  desiato  porto  a salvamento 
condurla. 

CAPO  IX, 

INVENZIONI  DELLA  PITTURA. 

I. 

PITTURA  AD  OUO. 

La  nobilissima  arte  della  Pittura  fu  in  tanta  stima  presso 
gli  antichi  Romani  , che  non  Sdegnarono  i gentiluomini  prin- 
cipalissimi apprenderla  ed  esercitarla , e da  quella  prendere  an- 
che i cognomi,  come  fu  la  famiglia  de’  Fabii  (al  riferire  di 
Plinio  lib.  XXXV.  cap.  4)  i quali  per  l’eccellenza  della  pittura, 
in  cui  erano  destri  , furono  poscia  chiamati  pittori.  Lo  stesso 
fece  Turpilio  , cavalier  nobilissimo  , del  quale  si  racconta  che 
dipingesse  colla  mano  sinistra.  E Arterio  Labeone  proconsole 
e pretore  della  Provenza  fu  eccellentissimo  pittore  ancora.  Anzi 
in  Grecia  fecero  una  legge  che  non  potessero  esercitar  la  pit- 
tura se  non  se  solamente  le  persone  nobili , ponendola  fra  le 
prime  arti  liberali,  siccome  il  detto  Plinio  scrive  al  notato  li- 
bro nel  cap.  10. 

37 
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Del  primo  inventore  di  quest’  arte  non  si  può  determinare 
cosa  di  certo  per  esservi  diverse  opinioni.  Alcuni  vollero  che 
ne  fossero  stati  inventori  gli  Egiziani  , altri  diversi  popoli  del- 
la Grecia.  Questo  è ben  vero  che  ella  è molto  antica  , ed  era 
arrivata  a perfezione  avanti  1’  edificazione  di  Roma.  Dicono  che 
la  prima  volta  fosse  trovata  dall’  ombra  dell’  uomo  circonscri- 
vcndola  con  sole  linee  , c dipoi  Fi/ode  Egizio , o Cleante  Co- 
rinzio , cominciò  a delineare  per  mezzo  quest’  ombra  con  più 
distinzione  delle  parti  : indi  avendo  Cleofante  trovati  i colori , 
prima  l’ abbellì  con  un  solo  , poi  con  diversi  ; e finalmente 
I’  arte  acquistando  tratto  trailo  perfezione  , si  rinvenne  il  mo- 
do di  dare  il  lume  c l’ombra  ad  essa  pittura,  affinchè  i colori 
apparissero  più  vaghi  , e 1’  uno  dall’  altro  si  distinguesse  , e 
tanto  oltre  giunse  , che  non  solamente  i pittori  s’ ingegnaro- 
no ritrarre  al  naturale  le  fattezze  degli  uomini  , e degli  ani- 
mali secondo  la  forma  esteriore  ; ma  ancora  diversi  effetti  e 
passioni  di  quelli  , nella  qual  cosa  dee  il  dipintore  essere 
molto  accorto. 

Giunta  a tale  affinamento  la  pittura  , acquistò  ella  pregio 
assai  maggiore  coll’  uso  de’  colori  ad  olio.  Bla  siccome  non  si 
dee  mettere  in  dubbio  , che  oltremodo  commendabilissima  sia 
stata  1’  iavenziosf.  della  putirà  ad  olio  con  cui  più  vivaci  c 
più  durevoli  l’ immagini  delle  cose  si  rappresentano  ; cosi  è 
verissimo,  che  grandi  sono  i entrasti  tra’  Fiamminghi  , Sicilia- 
ni e Napoletani , pretendendo  ciascun  di  loro  la  gloria  d’  una 
si  segnalala  invenzione.  1 primi  vogliono  , che  stato  sia  Gio- 
vanni da  llruygia  j il  quale  avendo  regalalo  un  quadro  da 
lui  dipinto  ad  olio  ad  Alfonso  re  di  Napoli,  questi  Io  ricevesse 
con  suo  indicibile  gusto  e soddisfazione , come  cosa  segnalatis- 
sima e non  mai  fino  a quel  tempo  veduta  , talché  fattasi  nota  a 
tutti  la  prcziosilù  del  regalo,  pervenne  all’ orecchie  di  Antonello 
di  Metsina  j il  quale  acceso  , ed  oltre  modo  invogliato  d’  im- 
parar si  fatta  maniera  di  dipingere  , si  portò  in  Fiandra  , ove 
ebbe  propizia  la  sorte  , scuoprendone  il  secreto  ; c trasferitosi 
in  Venezia  1’  insegnò  a Domenico  Veneziano  , da  chi  1’  ebbe- 
ro gli  altri.  Questo  appunto  scrive  Giorgio  Catari  nella  par.  1. 
lib.  1.  cap.  21.  fol.  8,  e nel  cap.  2.  fui.  379  delle  vite  dei 
pittori;  Raffaello  Borghini  nel  lib.  I,  cap.  527  del  Ripoto  della 
pittura  e della  icoltura  j l’autore  del  tona.  Ili  del  gran  Dizio- 
nario francese  , o sia  il  Supplemento  al  Moreri  fol.  80;  e con- 
fermollo  il  P.  Placido  Sampieri  allorachè  facendo  parole  di 
Antonello  di  Messina  nell’opera  intitolata:  Iconologia  di  Maria 
Vergine  lib.  1,  cap.  5.  fol.  45  lasciò  scritto:  Fu  il  primo  j che 
introdusse  il  colorito  ad  oglio  nell'  Italia  : la  quale  opinione 
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è seguitala  da  D.  Vincenzo  d’  Auria  Palermitano  nel  cap.  4 , 
fol.  "15.  del  Gagino  redivivo  , e insiemcmente  da  D.  Giuseppe 
d' Ambrosio  fol.  424  di’  suoi  quattro  portenti.  E anche  tutto 
ciò , che  da  noi  si  è riferito  fin’  ora  si  ricava  dalle  parole  se- 
guenti rapportate  dal  menzionato  Vasari  j che  scolpite  si  leg- 
gono , coni’  egli  scrive  nell’  iscrizione  posta  nel  suo  Sepolcro 
in  Venezia  : Coloribus  oleo  miscendis  splendorem  , et  perpetui - 
totem  primus  Itali ae  picturae  contu/it. 

Pe’ Fiamminghi  è per  ancora  M.  Felibcin  istoriografo  delle 
fabbriche  del  Re  di  Francia  Lodovico  XIV  il  Magno  , che  nel 
libro  Principes  de  1‘  Archileclure , de  la  scu/pture  j de  la 
pinture  j et  des  autres  arte  3 qui  en  dependcnt  j dopo  aver 
notate  tutte  le  pitture  antiche  essere  stale  a guazzo  , dice  che 
solo  nel  principio  del  decimoquarto  secolo  un  pittore  Fiammingo 
chiamato  Van-Eyeb  j ma  più  conosciuto  sotto  nome  di  Giovan- 
ni di  Bruqes  (cosi)  , trovò  il  segreto  di  dipingere  ad  olio. 
Ma  questo  autore  (che  che  sia  della  verità  della  storia)  prende 
abbaglio  nel  tempo  , imperciocché  lo  vuole  nel  principio  del 
secolo  XIV , quando  altri  lo  mettono  circa  il  tempo  del  re  Al- 
fonso di  Napoli,  che  fu  verso  la  metà  del  secolo  XV.  L’errore 
però  sarà  dall’ essere  numerato  il  secolo  dal  centenario  j e non 
da’  numeri  rotti  che  è stato  cagione  di  farci  inciampare  va- 
lenti uomini  ancora. 

1 secondi  , cioè  i Siciliani  j pretendono  , che  il  menzio- 
nato Antonio  degli  Antoniij  detto  dalla  sua  patria,  la  città  di 
Messina , il  Messinese  , non  da  Giovanni  da  Bruggia  come  di 
sopra  riferito  abbiamo  , imparata  avesse  1’  arte  di  dipingere  ad 
olio  , ma  da  se , e colla  forza  del  suo  perspicace  ingegno  ar- 
rivato fosse  ad  inventarne  la  maniera.  Di  questo  sentimento  è 
Giuseppe  Buonfiglio  nel  |lib.  VII,  fol.  54  della  sua  Messina  , 
avendo  scritto  : Antonello  da  Messina  primo  inventore  del  co- 
lorilo ad  olio.  A costui  si  accompagna  Gio.  Battista  Nicolo- 
sio  nel  suo  libro  intitolato  Hercules  Siculus  fol.  440,  dicen- 
do: Antonel/um  Pictoremj  qui  primus  colores  subigere  docili t. 
Cosi  pure  D.  Diego  Saavedra  Vassardo  a car.  8.  della  sua 
Repubblica  letteraria  j ed  ultimamente  il  dottissimo  Antonino 
Mungitore  nelle  erudite  Giunte  alla  Sicilia  inventrice  di  D. 
Vincenzo  Auria  fol.  250  c 254. 

A favore  de’  napoletani  sono  altri  scrittori , che  fanno  rw- 
vehtobe  della  pittura  ad  olio  Antonio  de  Fiore  Napoletano  , 
il  quale  nel  4456  con  molta  gloria  e riputazione  del  nome 
suo  esercitava  la  professione  ; ma  perchè  meglio  di  chicchessia 
ha  scritto  intorno  a questo  particolare  il  canonico  D.  Carlo 
Celano  nel  suo  bello , e curioso  di  fi  a poli  opponendosi  a quan- 
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to  scrisse  il  Fasori  nelle  vile  di  lutti  i pittori  , e ’I  Rido! fi 
nelle  vite  de’  pittori  Viuiziani,  m’  è paruto  bene  il  qui  trascri- 
vere le  proprie  parole  di  esso  , imperciocché  con  malurezza  c 
giudicio  fa  le  nostre  difese  : » Vi  si  vede  ( dice  egli  ) ancora 
» una  picciola  Tavola , nella  quale  sta  dipinto  S.  Girolamo  in 
» atto  di  studiare:  opera  veramente  ammirabile  di  CoF  A fi- 
rn Ionio  di  Fiore  Napoletano  , che  fu  il  primo  a dipingere  ad 

• olio  nell’anno  1435  contra  quello,  che  si  scrive  il  Fasori J 
m che  dice  , che  fu  mandato  un  quadro  ad  Alfonso  primo  re  di 

• Napoli  da  G io:  da  Bruggia  Fiamingo  dipinto  ad  olio  , e che 
» Antonello  de  Messina  ammiratosi  di  questo  nuovo  modo  di 
» dipingere  , desideroso  di  sapere  il  secreto  si  portò  in  Fian- 

> dra),  e dopo  qualche  tempo  lo  seppe  da  un  allievo  di  Giovanni. 
■ Da  Fiandra  tornò  in  Italia,  c passato  in  Venezia,  ivi,  come 
» dice  il  Rido/fi  j che  scrive  le  vite  de’  dipintori  Veneziani , e 
» dello  Stato , Gio:  Bellini  seppe  con  astuzia  il  secreto  , seri- 
» vendo  ancora,  che  per  prima  1’ avesse  Antonello  comunicato 
» ad  un  tal  Maestro  Domenico.  Or  si  concordino  i tempi.  Co- 
» l'Antonio  nell’anno  4436  dipingeva  ad  olio  , Alfonso  alli  2 
» di  luglio  dell’anno  4453  prese  Napoli  per  l’Acquedotto;  ed 
» è da  supponersi , che  non  in  questo  tempo  gli  fosse  stato 
» presentato  il  Quadro  del  Bruggia , ma  in  qualche  tempo 
» dopo  presa  Napoli , ed  Antonello  nell’  andare  e tornare  vi 
» pose  anco  tempo  ; dal  che  chiaramente  si  raccoglie  per  quel 

• che  dice  il  Fasori  j che  più  di  dieci  anni  prima,  Col  A fi- 
rn Ionio  dipingeva  ad  olio.  Si  prova  più  chiaramente:  1’  ulli- 
» ino  Quadro , che  fece  Gio:  Bellini  , che  lasciò  imperfetto  , 
» fu  nell’anno  4544.  Visse  quest’ Artefice  90  anni;  dal  che  si 

> ricava,  ch’egli  nacque  nell’anno  4424  Quando  egli  ebbe  il 
» secreto  da  Antonello  j dice  l’autore  della  sua  vita  , eh’  egli 
» era  molto  stimato  in  Italia , e si  può  supporre  eh’  egli  fosse 
» almeno  di  trentanni;  dunque  nel  4454  cominciò  a dipinge- 
» re  ad  olio , oltre  che  nella  vita  dello  stesso  Bellini  si  dice  , 
» che  circa  il  1490  avesse  principialo  a dipingere  in  questa 
» maniera  , dal  che  si  ricava , che  il  primo  , che  avesse  ope- 
» rato  ad  olio,  fosse  stato  il  nostro  Col'  Antonio  nell’anno 
» 4456  come  si  disse  ». 

Essendo  vero  tutto  questo  che  fino  qui  ha  giudiziosamen- 
te detto  il  Celano  giustamente  l’ Abate  Gio.  Batista  Paci- 
cheì/i  j nel  Regno  di  Napoli  in  prospettiva , parlando  della 
città  di  Napoli  nel  toni.  1.  fol.  65.  lasciò  scritto  : nicol'  Anto- 
nio Stcgliola  primo  Maestro  di  mischiar  i colori  ad  olio  , 
tuttoché  i Fiumi  aghi  ne  vantin  la  fama  del  loro  Giovanni  E- 
ckio  ; ed  ancora  Francesco  Ponza  nella  sua  Storia  della  re- 
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pubblica  d’  Amalfi  fol.  529.  ebbe  a dire  : > Col’  Antonio  Ulu- 
li sire  pittore  Napoletano  fu  il  primo  che  trovò  in  Napoli  il 
» colorir  ad  olio  contro  quel  che  dicono  i pittori  forastieri  , 
» che  tengono  il  contrario , e tutta  la  fama  e gloria  attribuì* 
« scono  alti  Lombardi , e Siciliani  j alzandoli  alle  stelle , oc- 
• cullando  e diminuendo  la  fama  de’  Napoletani , ai  quali  ve- 
» ramente  si  dee  I’  onore  di  quest’  isvesziohe  , e la  palma  di 
» quest’  Arte  ».  Altri  scrittori  si  potrebbero  qui  rapportare  che 
Io  stesso  confermano , ma  ci  sembra  che  i riferiti  sieno  ba- 
stanti. 


CAPO  X. 

INVENZIONI  NE*  GIUOCHI. 

Molti  e vari  furono  i Giuochi  che  costumavano  gli  antichi 
gentUi , e Greci  e Romani , sì  nelle  superstiziose  feste  loro  , 
come  in  qualche  trionfo , o in  altre  occasioni  ; e non  tanto 
per  diletto  , quanto  per  fuggir  l’ ozio  , e maggiormente  per 
tenere  il  corpo  in  esercizio , e cosi  scansarlo  dall’  ammalarsi  : 
per  la  qual  cosa  fu  celebre  in  que’  tempi  1’  Arte  Ginnastica  , 
e tra  noi  si  rese  famoso  il  Ginnasio  Napoletano  di  cui  appie- 
no parla  il  nostro  Lasena  che , trasportato  nella  fondazione 
della  città  insieme  cogli  abitatori  , e co’  giuochi  ginnici  , e 
musici  j che  in  esso  si  celebravano  al  monumento  della  Sirena 
Partenopea  ; vi  s’  istituirono  appresso  tra  gli  altri  spettacoli  , 
que’  de'  Lampadiferi , da  gente  vestita  , a Cerere  dedicati , de’ 
quali  variamente  parlano  i nostri  storici  ; essendo  essi  però  di 
accordo  tutti,  che  il  nostro  Ginnasio  fosse  stato  ad  Ercole 
dedicato  , a cui  imitazione  Pollio  istituì  gli  Spettacoli  Sorren- 
tini. Quali  c quanti  fossero  questi  Giuochi,  e da  chi  inventati 
è fuori  del  nostro  intendimento , e bene  i curiosi  ne  possono 
essere  soddisfatti  in  leggendo  le  storie  Greche  e Romane  , e 
le  nostre  antiche  pure , nelle  quali  per  avventura  vi  sarà  qual- 
che Giuoco  da’  Napoletani  inventato  , e per  l’ ingiuria  del  tem- 
po sarà  a noi  nascoso  l’ Inventore.  E maggiormente  de’  Giuo- 
chi equestri , de’  quali  molti  se  n’  inventarono  da’  greci , e da’ 
latini  abitatori  de’ nostri  luoghi,  a’ quali  poi  nel  Basso  Impero 
in  quasi  tutta  Europa  sono  succeduti  i Tornei  proprii  di  tutte 
le  Nazioni  bellicose , introdotti  e mantenuti  perchè  in  tempo 
di  pace  non  snervasse  il  valor  militare  ; onde  egli  avvenne  , 
che  s’ istituirono  ancora  in  queste  congiunture  alcuni  ordini  di 
Cavalleria  avanti  il  mille  dell’  epoca  volgar  cristiana , per  con- 
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traddistinguerc  con  marche  differenti  ia  nobiltà  da  fatti  di  ar- 
me giustificala , imperciocché  gli  Ordini  militari  dopo  questo 
tempo  fondati , riguardarono  per  lo  più  o il  riacquisto  del  per- 
duto nella  Palestina , o la  sicurezza  del  peregrinaggio  in  quel 
santo  luogo  , siccome  noi  in  altra  opera  nostra  di  varie  cote 
inventate  nel  nostro  Regno , farem  vedere  allorché  degli  Ordi- 
ni equestri  in  esso  istituiti  noi  parleremo.  Quelli  che  a noi  fi- 
n’  ora  son  manifesti , in  questo  capo  abbiamo  doì  stimato  il 
notargli  e con  qualche  distinzione  a pregio  di  quest’  Opera 
nostra. 


I. 

GICOCHI  GLADIATORI!  RE’  FUNERALI  , RE’  COITOTI  , 

E RE’  TEATRI. 

Tra  gli  altri  Giuochi  per  divertimento  de’  popoli  , e per 
solennizzare  le  funzioni  lugubri,  e giulive,  dagli  antichi  inven- 
tati, uno  fu  quello  de’  Gladiatori , rappresentato  la  prima  vol- 
ta nella  Cita  di  Roma  nel  tempo  del  Consolato  d’  Appio  Clau- 
dio c di  Fulvio  , alloracbè  Mario  , c Decio  volendo  celebrare 
il  funerale  di  Bruto  lor  padre , fecero  fare  il  giuoco  delia  pu- 
gna gladiatoria , come  a memoria  de’  posteri  lasciò  notato  Va- 
lerio Massimo  nel  lib.  11,  cap.  4.  Gladiatorum  munus  primum 
Rovine  datum  est  in  Foro  Boario  , Appio  Claudio  et  M.  Ful- 
vio Coni,  dederunt  M.  et  D.  Bruti  funebri  memoria  Patrie 
cineree  honorundo.  11  che  fece  ancora  1’  Autore  dell’  Epitome 
di  Tito  Livio  j 10,  dicendo:  D.  J uni  ut  Brutus  munus  Gla- 
diatorum in  defuncti  Patrie  memoria  edidit  primut. 

Durò  1’  uso  di  questi  Giuochi  sino  al  tempo  di  Onorio  lm- 
peradore , che  gli  proibi  affatto  , per  esservi  stato  ucciso  un 
monaco , il  quale  essendo  venuto  da  Oriente  e non  ne  sapen- 
do il  costume , mentre  voleva  spartire  la  zuffa  vi  restò  morto 
al  riferire  di  Cattiodoro  lib.  X.  cap.  ii.  Il  motivo,  che  indus- 
se gli  antichi  a celebrare  i funerali  de’  loro  morti  parenti  con 
questo  Giuoco  gladiatorio  chiaramente  Tertulliano  colle  se- 
guenti parole  l’espresse:  O/im  quoniam  animus  defunctorum 
humano  sanguine  propitiari  credi lum  crai  j capti vos  vet  ma- 
lo ingenio  servos  mercati  in  exequiit  immoìabant  patita  pia- 
cuit  impiotatevi  vo/uptate  adumbrare  , ìtaque  quot  paraverant 
armit  quibus  lune  j et  qualiter  poterant  , erudito , mox  edicto 
die  inferiarum  apud  tumulos  erogabant.  E tutto  ciò  fu  avver- 
tito ancora  da  Servio  spiegando  il  seguente  verso  di  Virgilio 
. Vivente!  rapii  inferia! j quat  immolel  umbrit 
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della  maniera  , che  siegue  : Morie  erat  in  sepu/cris  virorum 
forti um  captivos  nccari  , quod  postquam  crudele  visum  est  , 
p/acuit  Gladiatore!  ante  Sepulcra  dimicare  qui  a Busti  cine- 
ribus  Bustuarii  dicti. 

I primi , che  inventarono  questi  Giuochi  gladiatori!  furono 
allo  scrivere  di  molti  celebri  autori,  inostri  Campasi,  da’ quali 
n’  appresero  1’  uso  e 1*  esercizio  i Romani , e da  questi  passò 
dipoi  ad  altre  nazioni.  Di  tutto  ciò  n’  accerta  Niccolò  Dama- 
sceno , le  di  cui  parole  appresso  trascriveremo.  Giusto  Lipsia 
fu  del  medesimo  sentimento , avendo  egli  scritto  nel  lib.  I. 
de’  Saturnali  al  cap.  8.  Origo  Gladiatorum  a re  funebri  cxcm- 
plum  ab  Etruscis  coll’  autorità  di  molti  antichi  scrittori.  11 
Nicuport  nella  scss.  4.  cap.  5.  §.  3.  de  Bitibus  Romanorum  , 
parlando  di  questi  Giuochi  scrisse  egli  pure  : Exemplum  rei 
ab  Etruscis  origo  a funeribus  fuit.  Le  testimonianze  degli  ac- 
cennati Autori , e di  altri , che  s’ intralasciano  , par  che  sieno 
contrarie  a tutto  quello  si  è proposto  dimostrare  da  noi  , che 
i Campani  furono  gl’  Inventori  de’  Giuochi  gladiatori  ne’  fune- 
rali , mentre  quelle  espressamente  agli  Etrusci  gli  attribui- 
scono. 

Ma  prima  di  venire  a diciferarc  questo  punto , stimo  ben 
fatto  il  passare  avanti  il  nostro  ragionamento  pcrchò  i Cam- 
pani furono  i primi  ad  inventare  la  maniera  di  solennizzare  i 
Conviti  con  Giuochi  gladiatori.  11  testé  mentovato  Giusto  Lip- 
sia nel  cap.  6.  del  lib.’  1.  pure  de’  Saturnali  parlando  di  questi 
giuochi  nelle  mense  lasciò  scritto  : Ortus  ut  videtur  mos  a 
Campanie  , de’  quali  cantò  Si /io  Italico  nel  lib.  11  de  Bello 
Eun  ICO.'  • 

Qui  ri  eliam  exhilararc  viris  convivio  caede 

Mos  olim  , et  miscere  epulis  spcctacula  dira 

Certantum  ferro  saepe  , et  super  ipsa  cadentum 

Pocula  , respersis  non  parco  sanguine  mensis. 

E P accennato  Niccolò  Damasceno  confermò  lo  stesso  : Gladio - 
tortini  Spcctacula  non  per  ferias  tantum  , populìque  frequen- 
tia  , et  in  theatris  Romani  exhibcbant  a Tyrrhenis  invccto 
more  , sed  et  in  Conviviis.  Quin  et  ad  cacnam  saepe  amicos 
vocare  soliti  cum  ob  alia,  tum  ut  bina , aut  terna  paria  Gla- 
diatorum viderent  quos  exsatiati  jam  , vinoque  madentcs  advo~ 
cabant  , atque  illc  quidem  jugulabatur  , itti  tanquam  in  re 
latta  plausum  dabanl.  Sopra  della  qual  cosa  anche  Strabone 
nel  lib.  V.  lasciocci  scritto  : Eo  luxus  provccti  sunt  Campani, 
ut  convivas  vocarent  ad  paria  Gladiatorum  , quorum  numerum 
prò  dignitate  cujusque  convivii  augebant  , minuebantque.  Ed 
ovvi  ancora  Tito  Livio  nel  lib.  IX.  cap.  4.  Campani  ab  super - 
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bia  j et  odio  Samnitium  j Gladiatore s ( quod  tpcctaculum  in- 
ter epulat  erat  ) et  co  ornatu  armarunt  , Samnitiumquc  no- 
mine appellarvi  : le  quali  parole  serviranno  a noi  anche  ap- 
presso per  mettere  in  nota  un’  altra  Invenzione. 

Da  quello  che  si  è riferito  dal  Damasceno  chiaramente  si 
scorge  essere  stati  i Campasi  gl’inventori  ancora  de’Gicocm  Gla- 
diatori! se’  Teatri.  E qui  sarebbe  a tempo  di  metter’  in  chiaro 
e levar*  ogni  dubbiezza  che  mai  nascer  potesse  da  quello  che 
scrissero  il  detto  Damasceno  e altri  Autori , a Tyrrhcnis  ac- 
cepto  more.  Ma  perchè  prima  di  noi  s’ addossò  un  tal  peso 
1’  eruditissimo  Pietro  Lasena  , avendo  posto  in  chiaro  questa 
difficoltà  nel  suo  Antico  Ginnasio  Napoletano  cap.  7.  pag.  13G. 
perciò  volentieri  trascriveremo  le  proprie  parole  sue  servendo 
anche  le  stesse  a confermare  tutto  quello  eh’  è stato  finora  da 
noi  accennato  : » Non  altrove  più  che  nella  Campania , ed  in 
» Capua  città  principalissima  questi  Spettacoli  frequentali , c 
» molto  tempo  avanti  , che  in  Roma  , dove  sotto  il  Consolato 
a di  Appio  Claudio  , e di  M.  Fulvio  nell’  anno  della  città  589 
» al  sentir  di  Valerio  Massimo , furon  primieramente  introdot- 
» ti  , e ricevuti  ; anzi  non  altronde  hanno  quelli  appresi  i 
» Romani  , quasi  che  no  ’l  disse  il  medesimo  Valerio , il,  qua- 
» le  narra  di  Catulo , che  per  commodità  de’ spettatori  ne’pub- 
» blici  Giuochi  introdusse  1’  ombra  de’  veli , imitando  in  questo 
» Campanam  Luxuriam  : onde  come  s’  ha  da  credere  , I’  a- 
• » vanzamento  in  si  fatte  delizie  prima  essere  seguito  nella 
» Campania  che  in  Roma  , come  ancora  che  indi  i Romani 
» rapportassero  gli  Spettacoli  , onde  un  tal’  eccesso  di  disso- 
» Iuta  delicatezza  imitarono.  Ma  senza  tanti  inviluppi  di  prove 
» dell’  autorità  di  Silio  Italico  , e di  Strabone  , e da  quanto 
• raccoglie  il  Lipsio  nel  cap.  6.  del  primo  de’  suoi  Saturnali 
» si  può  manifestamente  conchiudere.  Aggiungo  solamente  per 
» torre  ogni  dubbio  , che  tanto  volesser  diro  fossero  introdot- 
■ ti  3 e ricevuti  : anzi  non  altronde  aver  quegli  appresi  i Ro- 
a mani , si  può  ragionevolmente  conchiudcrc  : e questo  stimo 
a volesse  dire  Niccolò  Damasceno  citato  dal  Lipsio  affermando 
a il  costume  delle  pugne  de’ Gladiatori  do’  Tirreni  esser  deri- 
a rato  a'  Romani.  Imperocché  de’  Tirreni  della  Campania  hassi 
« da  intendere  in  conformità  del  detto  di  Polibio  : Campos  o- 
a mnes  j quos  A pennino  j atque  Adriatico  mari  terminaci  di- 
» ximuSj  olir»  habi lavere  Tyrrheni , quo  tempore  Vhlegraeos 
a etiam  Campos , qui  circa  Capuani  j et  Nolani  sunt , lenebant. 
» Livio  parlando  di  Capua  : Vvlturnum  Hetruscorum  lìrbem  j 
» quae  nunc  Capua  est  ».  E per  non  prolungare  troppo  il  di- 
scorso, sia  corona  di  esso  il  dotto  ed  erudito  D.  Alessio  Stm- 
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tnaco  Mazzocchi  nel  suo  contentano  in  Muti/um  Campani  Am- 
philheatri  Titu/um  (qual’ opera  per  sopraffina  gentilezza,  e cor- 
tesia abbiamo  avuto  in  dono  dal  pubblico  diCapua,  inviataci  in 
nome  del  medesimo  dal  Signor  D.  Giuseppe  di  Capita  Capcce  nel 
-1727.  ).  Or  questo  chiariss.  Autore  nella  lodata  opera  facendo  de- 
gna mostra  dello  studio  e buon  gusto  per  la  dotta  veneranda  an- 
tichità , di  cui  egli  è assai  molto  fornito,  al  e.  5.  pag.  ilo.  fa  anche 
menzione  dell’ accennate  invenzioni,  e dilucida  con  chiarezza  la 
proposta  difficoltà  dopo  aver  trascritte  intieramente  le  parole  del 
Damasceno.  Kon  video  quid  causae  Lipsia  fucrit  verta  illa  omit- 
tendi  irxcà  Tvpprfj&v  «apaXzfjòvrr,  tò  sSoì  idest  a Tyrrenis  accepto  ma* 
re,  niii  forte  hoc  quod  cum  panilo  ante  ipse  dixissel  Romano s a 
Campanie  eurn  morem  hausisse,  Damasceni is  conica  a Tuscis  id 
acceptum  affirmare  videretur ; sed  nihil  ab  iis  Damasceni  verbis 
timendum  fuit,  nani  Campani  i'vóuSsn  Etrusci  fucruntj  et  cum 
ab  Etruscis  id  haustum  Nicolaus  Damascenus  affina  al,  nae  is 
Etrusco » Campanai , quorum  in  more  id  positum  fuit,  non  veri 
Etruscos  Transliberinot  intel/exit,  de  quibus  nusquam  id  legi 
pulo , quanquam  verbo  illa,  a Tyrrhenis  accepto  more , non  ad 
Convivala  tantum  Gladiatores  retulit  il/e  Historicus , verum  e- 
tiam  ad  Amphilhealrales,  et  qui  ludis  publicis  producebantur. 
Et  attulit  ca  verba  Lipsius  Sai.  1.  8.  (et  si  vir  magnus  memo- 
ria frelus  , opinor , paul/o  diversa  posuit)  ut  /idem  facerct  u- 
niverse  Gladiatores  ab  Etruscis  Romani  pcrmanasse.  Sed  malim, 
uti  disi , ab  Etruscis  Campanie  Romanos  universum  id  ludicri 
gcnus  accepissc,  quam  ab  il/is  Transtiberinis  , de  qnibus  non- 
dum  quidquam  legi,  quod  ad  Gladiatorum  spectacu/a  perii  ne- 
cci. Fortassis  et  Athenaei  non  nihil  auctoritas  facil , qui  cum 
IV.  13.  dixisset , Cumpanorum  quidam  inter  Convivio  singo- 
lari esclamine  pugnant,  tum  Damasceni  locum  subjungit , quem 
credo  Athenaeus , non  de  al  iis  Etruscis,  quam  nostris  Campa- 
nie intcrprelabatur. 

E a maggiormente  assodare  che  questi  Giuochi  Campani 
si  dissero  da  qualche  scrittore  ancora  Etrusci , ei  convicn  sa- 
pere per  levare  ogni  confusione  e difficultà,  che  i popoli  Etru- 
sci non  stettero  chiusi  tra  ’l  solo  Monte  Appennino  , e il  Mar 
Tirreno , detto  Infero  , come  alcuni  immaginarono;  ma  che  da 
questo  si  stesero  infino  al  Mare  Adriatico  , detto  Supero  , fino 
alla  Città  d’ Adria  arrivando,  per  quello  che  si  ricava  da  Sci- 
lace  Cariundeno  , e da  Livio-,  onde  furono  divisi  in  tre  parti, 
c tre  furono  le  antiche  Elruriej  delle  quali  la  Terza  era  in 
quella  parte  d’Italia,  clic  poi  fu  detta  Campania  capo  di  cui 
era  Capoa  al  dir  di  Strabane.  E di  questo  si  può  vedere  quan- 
to con  iscelta  erudizione,  e fino  discernimento  ne  scrisse  Mon- 
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signor  Fonlanini  nell’opera  colla  quale  illustra  le  nobili  anti- 
chità della  Città  di  Oriti,  clic  fu  una  delle  Colonie  d a' popoli 
Elrusci , a’ quali  popoli  ora  è per  dare  più  onorata  fama  il  chia- 
riss.  nella  letteraria  repubblica  signor  Anton  Francesco  Cori , 
parlando  delle  antiche  (pregevoli  quanto  alcune  altre)  memorie 
loro  a noi  rimase,  in  particolare  in  tanti  fasi  Elrusci,  che 
forniscono  celebri  e illustri  Musei  : onde  è che  ha  avuto  anco- 
ra i disegni  di  quelli  che  si  conservano  nella  libreria  de’PP. 
Gei  elimini  di  Napoli,  c furono  del  Musco  del  chiaro  Giuseppe 
f alletta,  c di  un  ben  grande  clic  custodiscono,  in  Napoli  an- 
cora, i I’P.  Teatini  delti  de  'SS.  Assioli,  e ciò  per  mezzo  del 
nostro  amico  Signor  D.  Ignazio  Maria  Como  , tutto  attento  , 
indefesso  , c infaticabile  a promuovere  ed  aiutare  i buoni  eru 
diti  studi,  al  che  un  generoso  genio  io  porta. 

I. 

GLADIATORI  S ARSITICI. 

Quantunque  tutti  coloro  che  per  dare  piacevole  spasso,  e 
intrattenimento  al  popolo , o per  solennizzare  qualche  mesta  o 
gioliva  funzione  ne’  pubblici  o privati  luoghi  combattessero  , fos- 
sero chiamati  Gladiatori  ,•  nulla  però  di  manco  col  tempo  ac- 
quistarono altri  nomi,  e si  contraddistinsero  tra  di  loro,  o per 
la  maniera  di  pugnare  , o per  la  diversità  delle  armi  con  cui 
si  vestivano.  Alcuni  furono  detti  Scculores , perchè  usavano  nel- 
la pugna  il  clipeo  , la  spada  o la  mazza  di  piombo , e la  cela- 
ta. Altri  Ilcliurii  perché  adoperavano  solamente  la  frombola 
ed  il  tridente  : e questi  per  lo  più  delle  volte  solevano  com- 
battere con  altri  detti  Mirmilloncs  , clic  portavano  scolpita  nel- 
la Celata  l’ cOigic  di  un  pesce.  Ma  intorno  a questi  Tromba- 
toci è ben  sapere,  che  nel  nostro  reame  furono  assai  famosi  i 
frombolar i Morsicarti , de’ quali  parlano  Isidoro  nel  lib.  X.  al 
capo  -10  , c Ammiano  Marcellino  nel  lib.  XXIV  al  capo  14  , 
e di  questi  pure  fa  ricordo  il  lodato  Monsignor  Corsignani  ncl- 
1’  altra  volta  da  noi  commendata  sua  lieggia  Morsicano  alla 
p.  1.  lib.  1.  capo  5.  allorachè  del  valore  de’ suoi  Marsi  fa  egli 
giustamente  parola,  lì  facendo  ritorno  a’  Gladiatori , oltre  a’  men- 
tovati, ve  n’ erano  Essedarii  altri  e A ndabatae , che  pugnavano 
a cavallo  cogli  occhi  bendati.  Eagueari  altri,  e altri  Samniles , 
i quali  andavano  vestili  di  corazza , c coverti  dalla  celata  ador- 
nala di  piume  (perciocché  eglino  questa  foggia  di  ornare  l’el- 
mo colle  piume  inventarono  , come  detto  abbiamo  innanzi  al 
capo  VII.  num.  2.) , c oltracciò  aveano  uno  scudo  coverto  di 
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argento,  la  gambiera  nella  gamba  sinistra,  e la  coreggia,  don- 
de | cinica  attaccata  la  spada. 

I primi  clic  inventarono  la  maniera  di  vestire  i Gladiatori 
con  <|uesta  foggia  di  armatura  furono  i Campani  per  l’odio  clic 
portavano  a’ Sanniti  3 e per  mettergli  con  ciò  in  beffa  ed  espor- 
gli alla  berlina,  perchè  questi  con  una  Ut  sorta  di  armatura  si 
leccio  vedere  nella  battaglia  contro  de’ Romani;  onde  furono 
detti  Gladiatori  Sancitici. 

In  fatti  Plinio  nei  lib.  VII.  cap.  20.  parlando  del  valore  , 
c della  forza  di  Tritano,  celebre  in  que’ tempi  in  simili  Giuo- 
chi Gladiatorii,  scrive  che  vestiva  l’armatura  Sannitica.-  Trita- 
num  in  gladiatorio  ludo  Samnitium  armatura  celebra».  Lo 
stesso  notò  ancora  Solino  allorché  di  Tritano  parlò:  Tritanum 
gladiatorcm  armatura  Samnitem  fuisse.  E da  questo  chiara- 
raentd'ni  vede,  che  simili  Gladiatori  erano  detti  . Sannilici  , 
non  perche  della  regione  de’Sannili,  ma  perchè  vestivano  il 
gucrnimento  d’arme  di  quelli:  Samnites  Gladiatorum  genus  , 
cui  hoc  nomcnj  non  quia  natione  esse  ut  Samnites , sed  quia 
armatura  corum  tali s essel  qualis  Samnitium  , scrisse  Ghe- 
rardo Giovanni  Passio  nel  suo  Etpmologeticon  Linguae  Lati- 
nae  j lctt.  S. 

Che  sieno  stati  poi  i Campani  i primi  Inventori  di  vestire 
ì Gladiatori  in  tal  modo  , e per  1’  odio  che  a’  Sanniti  porUva- 
no,  c per  mettergli  in  burla,  come  dicemmo,  chiaramente  ce 
n’assicura  Tito  Livio  nel  libro  IX.  cap.  4.  colle  seguenti  pa- 
role , per  altra  cagione  innanzi  ancora  da  noi  riferite  : Campa- 
ni ab  superbia  et  odio  Samnitium  Gladiatores  ( quod  specta- 
culum  inter  epulas  erat  ) co  ornatu  armar  uni 3 Samnitium  que 
nomine  appellarunl.  Ed  il  lodato  Mazzocchi  nel  suo  contenta- 
rlo, pure  altrove  con  lode  citato,  al  capo  V.  ne  fa  sapere,  clic 
questa  invenzione  de’ Campani  fu  da  loro  posta  in  opera  inver- 
so l’anno  444.  dall’ edificazione  di  Roma:  Gcnus  illud  Gladia- 
torur/ij  quibus  Samnitibus  nomen  fuit3  a Campanie  exeogita- 
lum  anno  ferme  V.  C.  CCCCXL1P. 

Ma  chi  fosse  curioso  in  voler  sapere  con  sicurezza  questa 
foggia  d’armarsi,  detta  Sannitica  3 da  noi  poco  innanzi  toccata, 
la  può  ricavare  da  Tito  Livio  nel  riferito  libro  IX.  dove  descri- 
ve in  che  modo  i Sanniti  erano  in  campo  vestiti  ed  armati  : 
Forma  erat  scuti 3 summurn  latiusj  qua  pectus  atque  humeri 
teguntur  j fastigio  acquali  ad  imam  cunealior  i/.obit itati s cau- 
ta , tpongia  pectori  tegumentum  3 et  tinìslrum  crut  ocrea 
lectum  j galeae  ■ cristatae.  E questo  ornamento  dell’  elmo  co’ 
pennacchi  per  addobbo  anche  alle  femmine,  che  combalteva- 
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uo  coli’  aria  ad  ur a sannitica  assegna  Giovenale  nella  satira  VI. 
v.  235. 

Quale  deciti  rerum  ti  conjttgii  audio  fiat 

lial trus  , et  manicae 3 et  criitae  J cruriique  sinistri 

Dimidiurn  tegmen 

E dal  portare  le  Penne  negli  elmi  i Sanniti , coloro  che  con 
essi  pugnavano  , furono  chiamali  Piani  rapi  dallo  stesso  nella 
Satira  Ili.  v.  158. 

Piani  rapi  cultos  juvenei , j uvenesque  lanistae. 

Altre  cose  per  questo  effetto  si  posson  vedere  in  Giulio  Lip- 
sia nel  lib.  Il,  cap.  il.  de’ Saturnali , c nel  Fabbretti  al  capo 
Vili,  pag.  258.  de  Columma  Troiani  e nell’  erudita  disserta- 
zione de  Gladialoribut  di  Ottavio  Ferrari  posta  nel  tom.  V. 
degli  opuscoli  raccolti  dal  dotto  Padre  Calogeri!  alla  pag.  494, 
bastando  intanto  al  nostro  argomento  quello  che  sino  qui  si 
è notato. 


111. 

TENDA  RE’TEATBI. 

Quello  che  da’  latini  fu  detto  Velabrum  c si  disse  anche 
Pela;  da  noi  si  dice  Tenduj  e con  qualche  libertà  di  voce, 
ancor  Sopracciclo , ed  è quella  Tela  , che  si  distende  in  aria  , 
c allo  scoperto  per  ripararsi  dal  cocente  sole,  dalla  varia  mu- 
tazione de’ tempi,  o dalla  pioggia:  e generalmente,  che  si  di- 
stende per  coprire,  o parar  che  che  sia.  Questa  Tenda  fu  po- 
sta in  uso  ne’  Teatri  , quando  gli  uomini  per  le  delizie  fat- 
ti più  molli , ed  alle  dilicatczze  più  dediti  ed  inchinati , per 
godere  con  più  comodità  e senza  veruno  fastidio  gli  spettaco- 
li pensarono  coprire  i Teatri,  e tutto  quello  spazio  di  luogo, 
che  dagli  spettatori  era  occupato,  con  alcune  Tende  j difenden- 
dosi , e cautelandosi  con  esse  dalla  inclemenza  delle  stagioni , 
in  particolare  dal  caldo  c dal  freddo  nel  tempo  di  fitta  stale  , 
c nel  cuore  del  verno:  onde  Svctonio  nella  vita  di  Calicola  eb- 
be a scrivere  Gladiatorio  munere  redudii  inlerdum  flagran- 
tissimo  sole  Velii  emitti  quamquam  vetabat.  E cantò  Marziale 
nel  lib.  IX.  Epig.  39. 

Et  rapiant  madidi  Vela  naguta  Pioti 
E nel  lib.  XU.  Epigr.  29. 

Quamvii  non  modico  caleant  Speclacula  tolti 
Vela  reducuntur , curri  venit  Hermogenet. 

E intorno  a questo  particolare  è bene  leggere  Tommaso  Dem- 
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pelerò  nelle  sue  dotte  ed  erudite  osservazioni  sopra  l’opera 
Antiquitatum  Romanarum  di  Giovanni  Resino  lib.  V cap.  4 
ed  anche  Lilio  Gregorio  Gira/di  nel  suo  libro  de  Piavi  gii  e , 
al  capitolo  de  Velie ; imperciocché  questi  due  celebri  autori 
potranno  soddisfare  l’ erudita  curiosità  di  chi  che  sia , senza 
trattenerci  noi  in  cosa  di  cui  si  è bastantemente  detto  per  quel- 
lo che  abbiamo  a soggiungere  intorno  al  nostro  argomento. 

11  primo  che  in  Roma  avesse  posto  in  opera,  con  diligen- 
sa  e sagacilit,  una  tale  cautela,  c che  avesse  inventato  l’uso  di 
queste  Tende  (che  s’introdusse  poi  da  per  tutto)  fu  Q.  Cattilo, 
secondo  quello  che  lasciò  scritto  Plinio  nel  lib.  IX.  al  cap.  1. 
Postca  in  Theatrie  tantum  timbram  fecero,  quoti  primue  omnium 
invenit  Q.  Catulue  cum  Capilolium  dedicarci.  Ma  però  Q.  Ca- 
tulo  con  esso  altro  non  fece,  che  imitare  luxuriam  Campanam 
per  essere  stati  i nostri  Campasi  i primi  ad  inventare  questo 
coprimenlo.  Di  tutto  ciò  chiara  testimonianza  ne  rende  Valerio 
Mattimo  nel  lib.  XI.  con  queste  parole:  Religionem  Ludorum 
ereeeentibue  opibut  , mox  secuta  lautitia  est.  Ejut  intlinclu 
Q.  Catulue  Campanam  imitatue  luxuriam  primue  epectantium 
consentali  Velorurn  Vmbraculie  texit.  Lo  stesso  confermò  an- 
che Ammiano , lasciando  scritto:  Nonnulli  velabrie  velorurn 
Theatralium  latent,  quae  Campanam  imitatue  laeeiviam  Catu- 
lue in  JEdilitate  eua  euependil  omnium  primue.  Nè  fu  di  sen- 
timento contrario  Giueto  Lipeio  nel  capo  XVII.  del  libro  de 
AmphitheatrOj  onde  è che  in  questo  parere  andarono  poi  i no- 
stri scrittori.  In  prima  Pietro  Laeena  nel  suo  Ginnasio  Napo- 
letano (che  ha  avuto  il  merito  di  essersi  ristampato  e dedicato 
al  chiariss.  Giuseppe  Vailetta  come  gran  promotore  in  Napoli 
delle  lettere)  ; e finalmente  dal  non  mai  abbastanza  commen- 
dato Mazzocchi  nell’ altre  volte  riferito  Comcntario  sopra  l’iscri- 
zione dell’anfiteatro  di  Capua,  che  al  cap.  Vili.  face.  447.  egli 
scrive:  Illud  vero  maxime  Campanorum  in  id  ludicri  gcnue 
tffutieeimum  etudium  declarat , quod  apud  eoe  primum  exco- 
gitatum  id  fuerit , ut  Theatra  Velie , live  ad  aeetum , live  ad 
frigut  arcendum  inumbrarentur. 

IV. 

GIVOCO  DEGLI  SCACCHI  FRA  TRE. 

Gli  Antichi  assai  curanti  di  mantenere  coll’  esercizio  il  cor- 
po in  tuono  nelle  sue  parti  c in  vigore,  molti  Giuochi  inven- 
tarono, oltre  al  Ballo  ed  il  Corso,  e altri  dell’arte  Ginnasti- 
ca a loro  assai  a cuore,  come  altrove  dicemmo:  e tra  questi 
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furono  la  Loi’n  ; il  lanciare  il  Palo  ; il  Trucco  da  tavola,  det- 
to anche  il  Bigliardo  ; il  l’orno , gitioco  antico  Fiorentino,  ed 
è di  Lotta  in  partita:  onde  Dante  nel  Purg.  canto  27. 

Come  al  Fanciut  ti  fa,  ch'i  vinto  al  Pomo : 
il  Pullamaijlio ; il  Pallone  ; la  Palla  a corda;  e per  omraettere 
gli  altri,  quello  di  balzar  colla  mauo  la  Palla  di  cuoio  piena  di 
borra.  Ma  non  furono  essi  meno  attenti  d’ inventarne  altri  per 
cui,  oltre  il  divertimento  fosse  stato  anche  l’ingegno  in  esercizio. 
E in  questo  ci  sembra  che  si  dee  dare  il  vanto  al  Giuoco  degli 
Scacchi.  Veramente  Scacco  si  dice  uno  di  quei  Quadretti,  che  per 
lo  più  si  veggono  dipinti  l’uno  accanto  all’altro  nelle  Insegne, 
e nelle  Divise,  differenti  tra  loro  di  colori,  in  latino  Testerà ; 
onde  il  Derni  nell’  Orlando  innamorato  2.  23.  19.  cantò  : 

Colla  Bandiera  a Scacchi  neri  e bianchi. 

Che  si  direbbe  ancora  Bandiera  Scoccata.  Ma  Scacchi  ora  si 
prende  per  lo  Giuoco  che  si  fa  sullo  Scacchiere,  e per  le  pic- 
ciole  ligure  di  esso  Giuoco  fatte  di  legno , divise  anche  in  due 
colori  come  i Quadretti:  il  quale  Giuoco,  siccome  quello  che 
si  dice  de’  Sbaraglini , quando  per  mero  divertimento  si  faccia, 
viene  detto  lecito  ancora  per  le  persone  gravi  dal  dottissimo 
Muratori  nella  sua  Filosofia  Morale,  la  quale  come  capo  d’o- 
pera veramente  per  le  spesse  domande  , fra  poco  tempo  è 
stata  in  più  luoghi  ristampala,  ed  ultimamente  anche  in  Napo- 
li per  lo  stampatore  Mosca ; nella  cui  edizione  ovvi  la  lettera 
a’ leggitori  fatta , con  assai  saviezza  e avvedimento  in  giusta  lo- 
de dell’Autore  c dell’opera,  dal  signor  D ■ Ignazio  Maria  Co- 
mo, il  quale  è degno  che  da  noi  in  quest’opuscolo  spesso  si 
ricordi  col  commendarne  il  suo  merito. 

Ritornando  ora  al  Giuoco  de' Scacchi  io  non  intendo  far 
qui  divisamente  dell’eccellenza  c nobiltà  di  questo  Giuoco,  nò 
exprofesso  delia  cagione  di  un  tal  ritrovato,  nè  dell’ ufficio  ai 
quale  fu  stabilito  dal  primo  suo  inventore  ciascun  Pezzo,  e cia- 
scuno Pedone,  imperciocché  in  questa  materia  n’  è stalo  baste- 
volmentc  trattato  in  diversi  idiomi  ed  in  prosa  ed  in  verso  da 
uomini  assai  valenti,  c in  particolare  da  Monsignor  Geronimo 
Fida  nel  suo  sublime  poemetto  in  colto  latino , intitolato:  Scuc- 
chia Ludut , e dal  nostro,  non  .mai  abbastanza  lodato  Marco 
Aurelio  Severino:  e sarebbe  vano  il  pretendere  io  di  nuovo 
maneggiare  si  fatto  argomento  così  ben  maneggiato.  Solamente, 
per  seguitare  il  mio  intendimento  in  quest’opera  parlerò  da 
chi  mai  fu  esso  inventato,  acciocché  alla  prima  ingegnosa  in- 
venzione si  possa  questa  nuova  attaccare,  e far  vedere  che  non 
mancano  nel  Mondo  i vivi  ingegni,  c non  mancano  in  tutti  i 
tempi  alla  Nazione  Napoletana. 
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Secondo  il  sentimento  di  alcuni  scrittori  si  vuole  che  l’in- 
ventore del  Giuoco  degli  Scacchi  fosse  Sene  celebratissimo  fi- 
losofo, e consiglierò  d’ Ammulino  He  di  Babilonia,  acciocché  con 
tale  esercizio  ed  applicazione  avesse  potuto  facilmente  rendere 
quel  Re  più  attento  al  governo  de’  popoli  , siccome  scrive  il 
P.  Jacopo  Ceso/is  dell’ordine  de’ predicatori  nel  trattato  eh’ egli 
fa  degli  Scacchi.  Altri  n’attribuiscono  la  gloria  dell' invenzione 
a Palamede  (che  gliela  nega  affatto  il  Severino ) valoroso  e pro- 
de capitano,  il  quale  per  non  lasciare  oziosi  ì suoi  soldati  nel- 
l’assedio di  Troia,  volle  che  si  esercitassero  in  questo  Giuoco 
dilettevole  ugualmente  che  giudicioso:  e di  questo  parere  fu- 
rono S.  Gregorio  Nazianzeno  nella  sua  terza  orazione  ; Aure- 
lio Cassiodoro  nell’epistola  51.  del  libro  Vili;  Alessandro  d’ A- 
letsandro  nell’erudita  sua  opera  Dierum  Genia!,  lib.  111.  cap. 
21;  Torquato  Tasso  nel  suo  Romeo  del  Giuoco;  Tommaso  A- 
ctio  nel , trattato  de  Ludo  Scacchorum  ed  altri. 

Evvi  poi  chi  scrive  esserne  stalo  l’inventore  Lido  e Tir- 
reno.  E non  manca  chi  lo  vuole  assai  antico,  o dagli  Ebrei 
o più  in  hi  dagli  Egizii  originato , come  Pietro  Tolesano  nei 
suoi  Sintagmi  al  capo  IV.  1 poeti  favoleggiando,  com’è  il  lo- 
ro costume,  ne  danno  il  primato  dell’invenzione  ad  una  don- 
na assai  sagace  , e perciò  da  essi  collocata  tra  il  novero  delle 
Dee  col  nome  di  Dea  Scacchcide j siccome  si  potrà  vedere  nel 
principio  del  lodato  poema  del  Fida.  Ma  sia  pure  come  si  vo- 
glia , basta  a noi  averne  dato  un  picciolo  saggio  , e basta  in 
oltre  sapersi  , che  non  solamente  spiritosi  ingegni  vi  abbiano 
sopra  esso  scritto  assai  nobilmente  , ma  che  l’ opere  di  alcuni 
sopra  un  tale  argomento  sicno  con  morali  e politici  ammaestra- 
menti tessute,  e da  questo  giuoco  ingegnosamente  cavati. 

È certo  poi,  che  il  Giuoco  degli  Scacchi  sino  dal  tempo, 
che  fu  esso  inventato,  sempre  si  è fatto  fra  due  sopra  il  Ta- 
voliere, o si  voglia  dire  Scacchiere  di  sessanta  quattro  stanze, 
o sian  quadratocci,  52.  bianchi,  c 52.  neri.  A tempi  nostri  pe- 
rò, e nella  Città  di  Napoli  si  è inventato  questo  Giuoco  degli 
Scacchi  fra  tre  j e I’Ihvektobe  è stato  D.  Filippo  Martelli  Na- 
poletano capitano-ingegnierc  , il  quale  oltre  a possedere  per- 
fettamente la  matematica  e l’arte  militare,  era  fornito  di  assai 
varia  erudizione  , come  lo  sperimentavano  que’che  lo  pratica- 
vano , e non  ha  molto  n’han  pianto  la  morte  sua.  L’origine  di 
questa  invenzione  fu  (come  Egli  dice  nella  lettera  al  leggitore 
della  sua  operetta  che  appresso  noi  noteremo)  Tion  già  T amo- 
re del  Giuoco  degli  Scacchi  ....  ma  bensì  V occasione  sola 
di  essere  per  lo  più  in  conversazione  di  altri  due  amici  co' 
quali  spesse  fiate  soglio , per  divertir  Tore  che  mi  avanzano 
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dalle  mie  applicazioni trastullarmi  giuocando , me  ne  han  da- 
to il  motivo.  A camion  che  panando  secondo  il  costume  il  giuo- 
co fra  due  j il  terso  j con  dispiacere  comune  j facea  bisogno 
che  si  restasse  a bada.  Per  isfuggir  dunque  una  tal  pena  > im- 
piegai tutte  le  forze  del  mio  spirito  per  ritrovare  una  manie- 
ra tale  j che  anco  il  terzo  de"  Compagni  avesse  il  suo  luogo  nel 
passatempo:  e dopo  vari  pensamenti j alla  perfine  mi  è venuto 
fatto  di  soddisfarne  la  brama  .... 

Di  questo  suo  ritrovamento  ne  compose  un  libretto,  che 
diede  alia  luce  colle  stampe  di  Felice  Mosca  in  ottavo  nel  1722. 
con  questo  Titolo:  Il  Giuoco  degli  Scacchi  fra  tre.  Invenzione 
di  D.  Filippo  Marinelli  Capitan-Ingegniere  ec.  dove  parlando 
nel  Capo  I.  della  figura  del  nuovo  Scacchiere  per  lo  Giuoco 
fra  tre  j vuole,  che  all’antico  Scacchiere,  in  tre  bande  si  ag- 
giungano tre  altri  ordini  di  stanze , o quadratucci,  e cosi  for- 
merà lo  Scacchiere  del  nuovo  Giuoco,  di  stanze  cento  trenta- 
sci.  E nel  Capo  II.  notando  le  differenze  (che  sono  ben  poche) 
tra  il  Giuoco  ordinario,  c’1  nuovo  Giuoco,  dice  in  prima:  » Le 

• differenze,  che  si  notano  tra’ mentovati  due  Giuochi,  non 
» dipendono  nè  dalla  disposizione  de’  Pezzi  e Pedoni  j nè  dal- 
» la  varietà  degli  andamenti , o tratti,  posciachè  essendo  questo 
» nostro  Giuoco  dell’ intutto  somiglievole  a quello,  che  si  suol 
» fare  tra  due,  ciò  che  si  ossscrva  nell’uno,  minutamente  os- 
» servar  si  deve  nell’altro:  salvo  che  olirà  i due  colori,  Bian- 
» co  e NcrOj  i quali  sono  le  divise  de’ due  contrari  partiti 
» del  Giuoco  fra  due 3 abbisogna  nel  Giuoco  fra  tre  un’altro 
» terzo  distinto  colore,  affinchè  i Pezzi j e Pedoni  tra  loro  non 

* si  confondano.  Adunque  per  chiara  intelligenza  v’abbisogna- 
» no  Scacchi  di  tre  differenti  colori , come  Bianchi , Neri , e 
» Rossi  , o d’altro  colore  più  aggradevole,  perchè  si  distingua- 
» no  da’Bianchi , e da’ Neri  ».  E dopo  questo,  ne’ capi  che  sie- 
guono  mette  alcune  leggi  da  osservarsi  in  questo  nuovo  Giuo- 
co, che  chi  n’è  curioso  potrà  nel  libretto  vederle. 

Appena  quest’opuscolo  fu  dato  fuori,  con  cui  si  pubblicò 
questa  nuova  invenzione  , che  da  tutti  i letterati  fu  con  applau- 
so ricevuto,  in  particolare  da  coloro  che  intendenti  erano  del 
Giuoco  de’ Scacchi;  e universalmente  se  ne  commendò  l’acutez- 
za dell’ingegno  del  chiariss.  Autore.  E pervenendo  il  libro  ai 
dottissimi  giornalisti  d’Italia,  nel  tomo  XXXV.  del  giornale  alla 
| ag.  456.  ne  fecero  onorata  memoria  in  tal  modo:  Ma  perchè 
agli  Scacchi  j fin' ora  due  soli  3 su  uno  sic  ss)  Tavoliere , in 
uno  tempo  sono  stati  soliti  esercitarsi  j però  c'è  presentemen- 
te chi  ha  trovato  maniera , che  si  giuochi  fra  tre  Persone  j e 
ne  dà  le  Regole  nel  libretto  ....  E qui , come  per  corona 
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di  questa  invenzione,  e per  degno  elogio  dell’ autor  suo  è da 
sapere,  che  il  nostro  ben  conosciuto  letterato  Matteo  Egizio 
nell’approvazione  che  fa  al  libro,  dice  per  encomio  del  Mari- 
nelli, che  fra  le  armi,  ha  ben  saputo  ancora  filosofare,  sicco- 
me sappiamo  che  tanti  valenti  soldati  furono  pcrancora  celebri 
scienziati. 


CAPO  XI. 

INVENZIONI  DIVERSE. 

Quantunque  qui  si  legga  il  tilolo  d’ Invenzioni  diverse  , elio 
però  o da  qualche  Scienza,  o qualche  Arte  son  derivate,  le 
quali  sono  da  noi  in  questo  capo  poste  unitamente  per  non 
moltiplicare  titoli  per  ogni  picciola  cosa. 

1. 


8PC01Ì. 

Molto  vi  sarebbe  che  dire  intorno  all’utilissima  arte  del 
tessere , per  opera  della  quale  l’uomo  colle  vesti  si  difende 
dalla  inclemenza  delle  stagioni,  oltre  a quello  che  può  servi* 
re  per  fasto  onorato , e per  necessario  abbigliamento , anche 
in  onore  del  sommo  DIO.  Ma  cbi  ne  fu  l’inventore,  e ancora 
chi  fossero  i ritrovatori  de’  varii  strumenti  di  una  tale  arte , 
non  è del  nostro  affare,  bastandoci  per  ora  far  vedere  che  la 
Spuola,  o Spola  si  fosse  nel  nostro  Regno  inventata. 

È la  Spuola  quello  strumento  di  legno  cavato  nel  mezzo 
a guisa  di  navicella  del  quale  si  servono  i Tessitori  nel  lavo* 
ro  delle  tele,  panni,  c drappi  ponendoci  nel  cavo  di  esso  un 
piccolo  fuscello,  detto  Spoletto,  che  tiene  il  cannel  del  ripieno 
il  quale  poi  si  rimcna  dentro  delle  stese  fila , poste  insieme  in 
sull’  orditoio,  che  essi  dicono  V Ordito,  e la  Spuola  da  noi  vie- 
ne anche  detta  Navetta  o Navicella  da  tessere. 

Per  apprender  da  Lei  qual  fu  la  tela 
Onde  non  trasse  .... 

Cantò  Dante.  Da’Latini  questo  strumento  si  dice  Radius , ov- 
vero Radius  Textorius;  onde  in  Ovidio  nel  lib.  VI.  Metamor. 
ver.  53.  si  legge  : 

Hauti  mora  conslituunt  diversis  parlibus  ambae. 

Et  gracili  geminas  intendimi  stamine  telas. 

Tela  jugo  vincta  est,  slamen  secernit  arando: 

39 
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Infcrilur  medium  Badile  subtegmen  acuti/ , 

Quod  digiti  expediuntj  atque  inter  slamina  ductum 
Percusso  feriunt  insedi  pedine  dentes. 

Di  questo  tanto  necessario  strumento  nc  fu  Irvehtore  il 
nostro  rinomatissimo  Archita  Tarantino , siccome  per  le  antiche 
testimonianze  ne  accerta  il  P.  M.  Ambrogio  Merodìo  nella  sua 
più  volte  mentovata  Istoria  delia  Città  di  Taranto , avendo  la- 
sciato scritto  : » Giovò  anche  il  nostro  Archita  alti  Tessitori , 
» rendendoli  facilissimo  il  lavoro  delle  loro  tele  coll’  lnvensio- 
» ne  della  Navicella  da  tessere  j detta  da’ Nostrali  Scioscetlola , 
» alla  quale  venendoci  attaccato  un  picciolo  fuscclletto,  che 
» tiene  il  cannoncino  ripieno  del  filo,  si  rimcna  dopo  per  le 
» stese  fila,  e cosi  di  mano  in  mano  si  forma  la  tela  ».  Que- 
sto stesso  conferma  il  P.  Serafino  Morelli  dell’  ordine  de’  Pre- 
dicatori nell’Istoria  pure  di  Taranto,  che  corre  MS.  per  le  ma- 
ni degli  eruditi,  c queste  sono  le  sue  parole:  » Se  tutte  le 
» Invenzioni  del  nostro  Arciuta  furono  utili  e necessarie , quel- 
» la  però  della  Navicella  tessitoria  la  stimo  essere  stata  la 
» migliore , come  che  senza  della  medesima  non  so  comprende- 
» re,  come  potevansi  formare  in  breve  tempo  tante  tele  per 
» comodo  del  genere  umano;  onde  senza  verun  dubbio  può 
» gloriarsi  più  la  nostra  città  di  Taranto  d’aver  dato  al  mon- 
» do  un’uomo  cosi  singolare,  che  per  la  sua  antichità  dcll’o- 
» rigiue,  nobiltà  c valore  de’  suoi  cittadini , per  le  ricchezze 
• c per  altri  ed  altri  capi,  de’ quali  nel  corsodi  quasi’ Istoria 
» abbiamo  fatta  menzione  , e saremo  per  farne  appresso  anco- 
» ra,  avendo  con  tanti  suoi  nobili  ritrovati  illustrate  le  Scien- 
» se  migliori,  e le  Arti  ». 

Prima  però  di  questi  scrittori  n’  avea  fatta  onorevole  men- 
zione l’Autore  dell’Indice  posto  avanti  alla  versione  in  lingua 
volgare  dell’opera  di  Vitruvio  Pollionc  pubblicata  in  foglio  nel 
-I51M.  per  mezzo  delle  stampe  di  Gio.  Antonio  e Pietro  fratel- 
li di  Sabbio  in  Yiuegia,  del  quale  Autore  fin’ ora  n’è  ignoto  il 
nome:  Archita.  Questo  fu  quello  (dice  egli),  che  salvò  Pla- 
tone da  Dionisio  con  una  sua  Epistola , e fu  quello  che  trovò 
la  Navicella  da  tessere  li  panni j ed  altre  cose. 


11. 


SPECCHIO  DI  ARGENTO. 

Per  Io  Specchio  ora  da  noi  s’intende  uno  strumento  di  ve- 
tro, o cristallo  piombalo  da  una  banda,  o d'altra  materia  (per 
lo  più  stagno  con  argento  vivo)  per  esservi  l’ opaco  a termi- 
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nare  il  vedere:  c di  esso  ci  serviamo  per  vedervi  entro  me- 
diante il  riflesso  la  propria  effigie,  o di  alcun’ altra  cosa.  E que- 
sti specchi  ( che  furono  gli  ultimi  ad  essere  inventati  ) si  fan- 
no oggidì  ip  somma  eccellenza  in  Vinegia.  Di  essi  parlando 
Plinio  nel  lib.  XIII.  cap.  9.  dice  che  in  varie  forme  facen- 
dosi , si  vede  in  loro  tanta  varietà  nel  rappresentare  le  imma- 
gini, che  è maraviglia,  perchè  alcune  picciole,  alcune  grandi, 
alcune  mostruose,  altre  ben  fatte  diverse  dall’originale  si  scor- 
gono; e tal  volta  in  uno  solo  specchio  si  vedranno  più  figure 
insieme  del  medesimo  oggetto. 

Sebbene  sembri , che  il  Budeo  nel  lib.  Digeilor.  C.  de  V- 
tufruct.j  e il  Biondo  nell’opera  Romanor.  Triumph.  cap.  9. 
vogliano  sostenere,  che  appresso  gli  antichi  non  si  usassero 
Specchi j ornando  le  case  loro  con  colonne  di  diversi  marmi 
lustrati,  che  servivano  a fare  l’effetto,  che  gli  specchi  fanno; 
con  tutto  ciò  ci  conviene  affermare  che  l’invenzione  degli  spec- 
chi fosse  molto  antica.  E in  primo  ne  abbiamo  una  chiara  te- 
stimonianza nella  Sacra  Scrittura,  dove  al  capo  30.  dell ’ Etodo 
comandò  IDDIO  a Mosè  che  fabbricasse  una  gran  Conca  di  bron- 
zo colla  sua  base,  acciocché  vi  si  potesse  infondere  buona  quan- 
tità d’acqua,  della  quale  si  servissero  i Sacerdoti  per  lavarsi 
le  mani  e i piedi  quando  si  accostavano  al  Tabernacolo  per 
fare  i sacrifica  : e nel  capo  38.  v.  8.  si  dice  che  ubbidendo  Mo- 
sè a quest’ordine,  fece  questa  gran  Conca,  servendosi  per  ma- 
teria degli  Specchi  delle  donne,  che  frequentemente  stavano  di- 
vote avanti  al  Tabernacolo:  Fecit  Labrum  aeneum  cu/n  bali 
tua  de  Speculi t Mulierum  quae  excubabant  in  oitio  Tabe  ma- 
culi. lo  non  voglio  qui  entrare  a riferire  non  che  ad  esamina- 
re le  varie  sentenze  degli  Espositori  di  questo  testo,  intorno 
al  se  veramente  erano  specchi , e se  veramente  di  essi  fu  il 
gran  Vaso  formato,  bastando  a me,  che  gravi  scrittori  affermi- 
no essere  stati  veri  specchi,  e che  di  essi  fosse  stata  la  Con- 
ca formata;  imperciocché  in  quanto  al  primo  si  può  tenere  con 
sicurtà  che  avessero  le  donne  Ebree  abbondanza  di  Specchi , 
senza  de’ quali  non  suole  per  lo  più  mai  essere  questo  sesso, 
molto  sollecito  e curioso  in  ornarsi  ed  abbellirsi;  per  la  qual 
cosa  servono  molto  assai  gli  specchi;  de’ quali  per  questo  ef- 
fetto se  ne  fa  menzione  da  Iiaia  nel  capo  3.  v.  23.  dove  il 
Signore  minaccia  per  bocca  di  questo  Profeta,  che  leverebbe 
alle  donne,  fra  gli  altri  loro  ornamenti  Specula , S indo  net 
Pittai  j et  Theriitra.  Che  poi  di  essi  fosse  stata  la  Conca  for- 
mata, evvi  una  assai  chiara  e valevole  autorità  di  Filone  an- 
tico scrittore  Ebreo,  il  quale  nel  libro  III.  della  Vita  di  Mosè 
ne  fa  sapere  che  tutti  quegli  specchi  (de’  quali  sopra  si  è det- 
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to)  furono  itati  all’ artefice,  e che  liquefatti,  e ridotti  in  una 
massa  servirono  per  formare  quel  Vaso:  Haec  ad  te  delata  0- 
pifex  in  unam  mattarli  confundit. 

Oltre  a questa  testimonianza  della  Sacra  Bibbia  intorno  al* 
l’antichità  degli  specchi,  vi  è l’autorità  di  Plinio  nel  lib.  VII. 
al  cap.  i 5.  (oltre  quelle  che  poco  appresso  riferiremo)  ; e si 
legge  in  Svetonio  nella  vita  di  Augusto  cap.  99.  che  questo  lm- 
peradorc  essendo  vicino  a morte  si  fece  portare  avanti  lo  Spec- 
chio per  vedere  come  trasformato  si  era;  e Pautania  nel  lib. 
VII.  racconta,  che  in  Acaia  nel  fonte  di  Cerere  volendo  sape- 
re il  successo  dell’infermità  di  qualcuno,  dopo  aver  supersti- 
ziosamente sacrificato,  si  calava  sopra  l’acqua  uno  specchio,  e 
secondo  l’immagine  che  vi  si  vedeva,  vanamente  pronosticava- 
no il  buono  o malo  succcdimento;  cil  in  Arcadia  (dice  l’istes- 
so  nel  lib.  Vili.)  nel  Tempio  di  questa  Dea  vi  era  uno  spec- 
chio, nel  quale  non  si  vedevano  se  non  se  confusamente  le  im- 
magini di  coloro  che  vi  si  specchiavano  , e pure  la  figura  del- 
la Dea  spiccava  chiaramente.  Altre  cose  si  raccontano  di  que- 
sti specchi  fatti  con  diversa  arte  : così  scrive  Celio  Rodigino 
nel  lib.  XV.  capo  7.  che  al  tempo  di  Augusto  un  certo  chia- 
mato Ostio  fece  uno  specchio,  che  rappresentava  le  immagini 
molto  maggiori  di  quelle  che  erano,  tantoché  il  dito  nella  lun- 
ghezza e larghezza  avanzava  la  misura  dei  braccio.  Di  Pittago- 
ra j dice  Garsia  nell’opera  de  Speculi i,  che  ne  avea  fatti  al- 
cuni con  tanto  artifizio , che  scoprivano  le  cose  molto  di  lon- 
tano ancora  ai  buio , di  modochè  molti  perciò  favoleggiarono , 
eh’  egli  per  via  di  riflessione  facesse  nel  Globo  della  Luna  di- 
verse immagini  e che  scoprisse  il  suo  concetto  agli  amici  di- 
stanti da  lui  per  molte  miglia.  E questo  ha  fatto  credere  an- 
cora veri  gli  specchi  ustorii  di  Archimede  adoperati  nell’asse- 
dio di  Siracusa  contro  le  Navi  Romane  comandate  dal  Console  Mar- 
cello : ma  non  è luogo  di  esaminar  questa  cosa  e basta  sape- 
re che  altramente  sì  pensa  e si  sente  da  chi  in  questi  studi  è 
versato. 

Basta  a noi  però  che  si  sappia  non  essere  che  antichissi- 
ma l’invenzione  degli  Specchi , ed  il  loro  uso:  onde  è che  Pla- 
tone esortava  gli  ubbriachi , ed  i colerici  a specchiarsi  sovente,  e 
più  quando  erano  in  quella  passione,  acciocché  veduta  la  brut- 
tezza del  loro  viso  , lasciassero  quel  vizio  ; e prima  di  Plato- 
ne Socrate  (come  scrive  Apuleio)  ammoniva  ciascuno  a mirar- 
si spesso  nello  Specchio,  acciocché  se  vi  si  vedea  belio  e leg- 
giadro , si  sforzasse  di  farsi  tale  dentro  quale  egli  era  fuori  ; 
e se  si  vedea  brutto , cercasse  di  abbellirsi  colla  virtù.  Ai  qua- 
le detto  di  Socrate  ei  sembra  che  volesse  alludere  il  Petrarca 
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nel  sonetlo  CCCX.  nel  quale  dà  per  documento  a’ vecchi,  che 
si  guardino  allo  specchio,  ed  ivi  mirando  i capelli  bianchi,  c 
la  barba  canuta , si  pcntino  de’  giovanili  errori. 

Dicemi  spesso  il  mio  fidato  Speglio  t 
1/  animo  stanco  j e la  cangiata  scorza  , 

£ la  scemala  mia  destrezza  e forza  : 

Non  ti  nasconder  più : tu  sei  pur  veglio. 

àia  tornando  alla  fabbrica  degli  Specchi , essi  dapprima  , 
come  vedemmo , furono  formati  di  bronzo , e questo  abbiamo 
anche  da  Plinio  il  quale  al  Lib.  XXXIII.  cap.  9.  parlando  di 
essi  dice  : Natura  mira  est  imagincs  reddendi  j guod  repercus- 
so  acre atque  in  oculos  regesto  fieri  convenil.  E poco  appres- 
so soggiugne , che  gli  ottimi  si  faceano  di  stagno  e di  bronzo, 
e di  questi  i migliori  erano  que’  che  si  fabbricavano  nella  città 
di  Brandizio  , o dir  si  voglia  più  volgarmente  Brindisi  (-1):  Opti- 
ma  apud  majores  fuerunt  Brundusina  stanino  et  aere  mix - 
tis.  Di  questa  materia  se  ne  ritrovano  allo  spesso  ne’ sepol- 
cri antichi  particolarmente  de’ fanciulli,  e fanciulle  con  altre  co- 
se per  giuoco  e passatempo  di  quella  tenera  età  : c di  essi  ne 
tiene  particolar  discorso  il  diligente  di  queste  antiche  memo- 
rie Marco  Antonio  Boldetti  nel  libro  II.  al  cap.  54.  delle  sue 
Osservazioni  sopra  i Cimiteri  de*  SS.  Martiri  j avendone  sca- 
vati alcuni  in  Roma  nel  Cimitcrio  di  Callisto.  Agli  Specchi  di 
Brindisi,  mi  persuado  che  sicno  simili  que’,  che  ora  si  dico- 
no Vstorii  j facendosi  essi  di  stagno  e di  rame  liquefatti , c 
gettati  insieme,  che  a molte  belle  operazioni  poi  servono. 

Successero  a questi  que'  di  argento , e lo  dice  Plinio  me- 
desimo nel  libro  XXXIV.  al  capo  1 7.  Specula  quoque  ex  eo  /anda- 
tissima ut  diximus j Brundusi  tcmpcrabanlur  doncc  Argenteis 
uti  caepere  : e nota  egli  che  questi  erano  migliori,  e spicca- 
vano molto  più  posti  di  rimpelto  all’  oro.  Ma  Vilruvio  nel  li- 
bro VII.  al  capo  5.  non  approva  gran  fatto  questi  Specchi  di 
Argento  j dicendo  che  debolmente  rappresentavano  le  immagi- 
ni delle  cose.  Quemadmodum  Sptculum  argenteum  tenui  lamel- 
la incertoSj  et  sine  viribus  habel  remissiores  splendoresj  quod 
autem  e solida  temperatura  fuerit  factum  rccipicns  in  se  fir- 
mis  viribus  politionem  j fulgcntes  in  adspectu , eertasque  con- 
siderantibus  imagincs  redditj  sic  etc. 

(1)  Il  Padre  Andrea  della  Monica  nelle  Memorie  isteriche  di  essa  cit- 
tà , per  quello  che  riguarda  il  nome  , rifiutati  diversi  pareri , accetta  quel- 
lo di  Brentisio  , o Brendizio , donde  la  derivare  il  moderno  di  Brindisi,  da 
Brento  che  ne  fu  ristauratorc , il  quale  lo  vuole  figlio  di  Ercole  Libico,  per- 
chè poche  sono  le  città,  che  non  vogliono  l’ origine  loro  da' Dei , o da’ Se- 
midei. 
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Ma  sicno  siati  come  si  vogliano  questi  Specchi  di  argento  , 
di  essi  ne  fu  il  primo  Inventore  il  celebre  statuario  Prassite- 
le  al  tempo  di  Pompeo,  per  la  cui  patria  sono  in  qualche  con- 
trasto gli  storici  Calabresi;  imperciocché  il  P.  Girolamo  JUa- 
r a fiati  lo  vuole  nato  in  Peripoli  j oggi  detto  Pagiopoli  antico 
sobborgo  di  Locri.  Gabbriello  Barrio , e il  P.  Giovanni  da 
Cropani  lo  fanno  nativo  di  Peripole modernamente  detto  A- 
mtndolara.  Ma  vada  come  si  voglia  questa  faccenda , lasciamo 
ad  altri  di  miglior  talento  l’ impegno  , perchè  basta  a noi  so- 
lamente essere  lui  nato  in  Calabria  per  avere  onoralo  luogo 
in  questo  opuscolo  nostro  per  tale  invenzione. 

Di  esso  ne  fa  menzione  gloriosa  per  questo  il  lodato  Pli- 
nio nel  libro  XXX1U,  cap.  9.  sopraccitati , e giova  qui  ripetere 
il  testo  più  a lungo  : Alquc  , ut  omnia  de  Speculi*  peragan- 
tur  hoc  locOj  opti  ma  apud  maiore*  fuerunl  Brundutina  , sta- 
mno  et  aere  mixtis.  Procinto  sunt  Argentea.  Prima*  fedi 
Praxiteles  magni  Pompeii  aetate.  Colla  scorta  di  Plinio  scris- 
sero lo  stesso  Lorenzo  Beierlink  nel  Teatro  della  vita  umana 
lett.  M pag.  266.  Speculum  Argenleum  Praxiteles  prirnus  fe- 
di magni  Pompeii  aetate;  l’Ab.  Ferdinando  Ughelli  nell’Ita- 
lia Sacra  tom.  IX.  prov.  XX.  Praxiteles  etiarn  Calaber  Specu- 
lum invenit  j et  Statuariu*  perintignit  fuit  j nella  sua  Officina 
istorica  Itavi  sio  Testore  Tit.  Speculatore*  j Coelalorct  Statua- 
rii j dove  lo  fa  anco  autore  di  più  opere  dicendo:  Praxite- 
les   scripsit  quinque  volantina  nobili um  operum  , in 

loto  Orbe  Specilli!  Argenteui  prirnus  fedi.  E finalmente , la- 
sciandone molli  altri , che  per  avventura  da  costoro  1’  han  co- 
piato , si  legga  a maggiore  erudizione  il  mentovalo  Marafioti 
uclla  Cronica  di  Calabria  lib.  11,  cap.  25,  ed  il  P.  Elia  d'A- 
mato  Maestro  Carmelitano  nella  Pantapologia  Calabra  parlando 
dell’  A menda  lava  , che  ad  altri  piace  scrivere  Amendolaia. 

IH. 

nt'OVE  SORTE  DI  BRIGLIE. 

Gli  antichi  nè  di  Staffe  nè  di  Selle  si  servirono,  non 
trovandosene  alcun  segno  nelle  medaglie  , e ne’  marmi , e sta- 
tue antiche , e si  vuole  che  queste  cose  tratto  tratto  ebbero 
cominciamcnto  dopo  la  caduta  dell’  Imperio  Romano:  adornava- 
no non  però  nobilmente  i cavalli  e meglio  che  si  fa  ora  ; im- 
perciocché gli  coprivano  di  tappeti  con  porpora,  oro , ed  altri 
colori;  ed  oltracciò  mettevano  ad  essi  collane  fatte  di  rose  e 
campanelli  d’ oro , c nella  fronte  vi  ponevano  le  Falere  j che 
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erano  piccioli  scudi  di  oro  assai  bene  c graziosamente  formati, 
di  modochè  da  questo  si  pigliò  per  costume  di  chiamar  fate 
rata  una  orazione  elegantemente  composta.  Scrive  Sifilino  nel- 
la vita  di  Nerone , che  Poppea  Sabina , moglie  di  questo  Impe- 
radore , legava  le  sue  mule  con  funi  d’  oro;  e a quelle  che  le 
servivano,  e a’  cavalli  più  cari  pose  i ferri  d’  oro , c agli  altri 
di  argento,  come  Plinio  nel  lib.  XXXIII.  al  capo  li.  ne  fa 
sapere. 

I Freni  però  sono  di  antico  uso , c so  ne  dà  l’ invenzio- 
ne a’  Pelelronii  popoli  della  Tessaglia  , come  il  lodato  Plinio 
scrive  nel  lib.  IV.  cap.  8.  c lib.  VII.  cap.  56.  Al  Freno , col 
quale  si  tiene  in  soggezione  il  cavallo  , evvi  unita  la  Briglia 
per  reggerlo,  e maneggiarlo,  c guidarlo  a suo  senno  ne’ salti, 
ne’ giri,  nel  camminare  con  giusto  passo,  e nel  correre.  Mol- 
te c varie  sorte  di  Briglie  furono  in  diversi  tempi  inventate  e 
in  parecchi  luoghi.  Ma  pel  nostro  argomento  ricorderemo  quelle 
che  s’ inventarono  nel  nostro  Reame. 

Fu  la  nostra  Italica  nazione  sommamente  lodata  dal  Conte 
Fava  , cavallerizzo  maggiore  in  Torino , in  quel  suo  epitala- 
mio , per  la  grande  applicazione  in  ogni  tempo  avuta  pel  ca- 
valcare , c nell’ addestrare  i cavalli: 

Ma  più  d3 ogn  arte  a gran  delio  gli  muove 
L3  eroico  ardore  di  domar  Cavalli  , 

Che  mio  nell’  Italia  , o più  che  altrove 
S3  apprende  ad  onta  degli  alteri  Galli. 

Da  noi  carpir  queste  bell3  arti  nuove  , 

Poi  le  portar  di  là  dagli  ardui  calli: 

Seco  involaro  i nostri  Dogmi  e poi 
Non  bene  appresi  ancor  gli  fecer  suoi. 

Molto  più  il  Conte  Alessandro  Tassoni  nel  lib.  X.  de'Pen- 
sieri  , al  capo  12.  celebrò  la  nostra  nazione  Napoletana  per  es- 
sersi più  di  qualsisia  altra  segnalata  in  questo  nobile,  e gene- 
roso esercizio  colle  molte  c necessarie  invenzioni  ad  esso  ap- 
partenenti: Ma  i nostri  Moderni , scrive  egli,  e »'  Napoletani 
in  particolare  , che  non  hanno  eglino  ritrovato  e inventalo  in 
questa  professione  : balli , salti,  e moti  artificiosi  e leggia- 
dri in  cento  varie  maniere:  il  che  tanto  più  agevolmente  pos- 
sono fare  quanto  che  sono  stali  ritrovatori  di  molte  sorte  di 
Freni  , e di  Selle,  con  Arcioni  ben  chiuse , e Staffe,  dove  si 
ferma  il  piede , che  non  avevano  gli  Antichi. 

Fra  questi  Inventori  di  Briglie  certamente  non  merita  l’ul- 
timo luogo  Pietro  A atomo  Ferraro  Napoletano , cavallerizzo 
della  Maestà  del  Re  Cattolico  Filippo  11  ; imperciocché  inven- 
tò molte  e diverse  sorte  di  Briglie,  fino  a quel  tempo  non 
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pensale  ila  alcuno , colle  iiuali  si  potesse  con  più  facilità  reg- 
gere e dominare  il  cavallo.  Di  esse  a comune  utilità  ne  volle 
scrivere  un  trattato , il  quale  poi  con  altre  sue  opere  diede 
alla  pubblica  luce  con  questo  titolo:  Cavallo  frenato  di  Pietro 
Antonio  Ferrai  o napoletano  cavallariiso  della  Maestà  Cattoli- 
ca di  Filippo  li.  Re  delie  Spagne  N.  S.  nella  Reai  Cavalle- 
rizza di  Napoli.  Diviso  in  quattro  libri.  Con  discorsi  notabi- 
li sopra  Briglie  antiche  e moderne  nel  primo  j nel  secondo 
molte  altre  da  LUI  INVENTATE  ; nel  terzo  un  Dialogo  tra 
V Autore  e l' Illustrissimo  Sig.  D.  Diego  di  Cordova  Cavalle- 
rizzo Maggiore  di  Sua  Maestà  j con  un  discorso  particolare  so- 
pra alcune  Briglie  Ginnette;  e nel  quarto  un'altro  Dialogo 
tra  V Autore  j e 1‘  Illustrissimo  Signor  Marchese  di  S.  Eramo 
Luogotenente  del  Cavallerizzo  Maggiore  in  questo  Regno  ; ed 
alcuni  disegni  di  Briglie  Polacche  j e Turchesche.  In  Napoli 
appresso  Antonio  Pace.  1602.  in  foglio.  E perchè  quest’opera 
fu  ricevuta  con  applauso  e con  istima  per  l’ Invenzione  delle 
nuove  Briglie  j fu  ristampata  in  Venezia  nel  1620.  da  France- 
sco Prati  j e nel  1655.  da  Combi  e la  Nau  j e da  altri  in  di- 
versi tempi  in  appresso. 


IV. 

SIADEBA. 

Gian  giovamento  lian  recato  al  commercio  umano  i Pesi 
c le  Misure  j tantoché  se  ne  sono  fatti  molti  trattati  da  diver- 
se dotte  persone,  e nell’ antichità  assai  versate,  delle  quali  ba- 
sta leggerne  il  catalago  nel  libro  del  P.  Filip/io  Labbi  della 
compagnia  di  Gesù  intitolato  Bibliotheca  Bibliothecaruin  ( che 
ultimamente  si  è ristampato  di  molto  accresciuto  ) ; e propria- 
mente nella  parte  II.  dove  tratta  della  Biblioteca  Nummaria  , 
c nota  que’  che  hanno  scritto  de  Monetisi  Pondcribus et  Men- 
suris.  Ma  per  aver  contezza  assai  erudita  di  queste  cose,  vi  è 
il  celebre  trattato  del  P.  Burtalommeo  Beverini  della  congre- 
gazione della  Madre  di  DIO  , stampato  prima  in  Lucca , poi  in 
Lipsia  con  una  assai  dotta  prefazione  di  Gio.  Giorgio  IValchiOj 
c nel  1719  in  Napoli  per  lo  Mosca  con  giunte,  le  quali  basta 
che  sieno  dei  P.  Sebastiano  Pauli  per  aver  tutto  il  merito  ap- 
presso i dotti , c versati  in  simili  antichi  studi. 

Di  tante  spezie  di  pesi  c di  misure  ve  ne  sarà  peravven- 
lura  alcuna  sorta , e forse  più , d’ invenzione  de’  nostri  paesa- 
ni del  Regno  ; ma  a noi  fin’  ora  non  è manifesto  , e solamente 
sappiamo,  clic  la  Stadera  noto  strumento  da  pesare  fu  inventa- 
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10  da’nostri  Camtani,  da’quali  n’ebbe  anco  il  nome,  siccome  ne 
assicurano  parecchi  scrittori,  tra’  quali  S.  Isidoro  nel  capo  24. 
del  libro  XVI,  ove  trattando  de’  pesi  scrive  : Campana  a Regione 
ltaliae  nomen  acce pi t , ubi  primum  ejus  usus  repertus  est.  Haec 
duas  Lances  non  habetj  sed  Virga  est  tignata  libris  et  unciis. 

11  dotto  cd  erudito  Cammillo  Pellegrino  nell’  Apparalo  al- 
le antichità  di  Capoa  j al  discorso  Ili,  cap.  44,  pag.  553  ne  fe- 
ce anche  menzione  dicendo  : » Qui  al  comun  uso  de’  vendito- 
» ri , e de’  compratori  dovea  esser  molto  commoda  quella  spe- 
» cial  sorte  di  Stadera  , la  quale  per  proprio  nome  si  appellava 
» Campana  essendone  stati  Ritrovatosi  i medesimi  nostri  Cam- 
» pani  ».  Altre  autorità  addurre  si  potrebbero , ma  tanto  basta- 
no queste  due  di  due  scrittori  di  chiaro  nome. 

V. 

CIBI. 

Il  Cibo  dapprima , come  aiuto  e sostegno  di  nostra  vita , 
dall’  uomo  si  prendeva  semplice  e con  frugalità;  poi  crescendo 

11  lusso  in  ogni  cosa , anche  in  questo  vi  s’ introdusse  e colla 
varietà  e coll’  artificio  , intantochè  ora  è una  delle  arti  quella 
del  cucinare , e molti  libri  a questo  mestiere  appartenenti  se 
ne  veggon  dettati , ne’  quali  si  tratta  fra  l’ altro  del  come  fare 
diverse  spezie  di  manicaretti , guazzetti , intingoli,  tocchetti,  ci- 
brèi , e quanto  mai  possa  soddisfare  non  che  un  mangione,  la 
gola  di  chi  che  sia,  e stuzzicare  l’appetito  de’ più  svogliati. 
Gli  antichi  Romani  però  in  ogni  cosa  saggi , prudenti , ed  ac- 
corti solevano  fare  la  Cena  (chè  questa  era  più  anticamente  in 
uso  che  il  pranzo,  il  quale  era  di  cibo  facile  e leggiero)  nel 
cortile  a porta  aperta  come  scrive  Mucrobio  al  lib.  XIII.  cap. 
49.  de’ Saturnali , e come  anche  si  ricava  da  Virgilio  nel  lib. 
I.  dell’  Eneida  : 

Vocemqut  per  ampia  volutant 

Atrio 

E questo  faccano  perchè  passando  i Censori  potessero  vedere 
se  osservavano  le  leggi,  che  erano  state  date  intorno  al  vitto, 
per  le  quali  era  ogni  lusso  c superfluità  proibito , e ordinato 
che  non  si  potesse  iu  una  Cena  spendere  più  di  cento  danari. 
Ma  queste  leggi  in  appresso  furono  poco  osservate , leggendo- 
si conviti  lauti  e magnifici  fatti  non  solamente  dagl’Imperadori, 
ma  anche  dalle  persone  private. 

Tra  gl’inventori  di  varii  gustosi  cibi  ve  ne  sarauno  stati 

4o 
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.'incora  del  nostro  Regno,  ma  ora  a noi  non  sono  cogniti  lut- 
ti , onde  noteremo  (|uc’ciie  n’è  venuto  fatto  sapergli. 

I Sibariti  popoli  di  quella  regione,  che  ora  Calabria  si  di- 
ce , per  la  nobiltà  del  sangue  , per  l’ amenità  e fertilità  delle 
loro  campagne,  e per  le  ricchezze  bastantemente  noti  nelle 
greche , e nelle  latine  istorie , attesero  smoderatamente  agli  agi, 
alle  delizie,  e a’ passatempi;  onde  vennero  da  alcuni  scrittori 
stimati  inventori  de’  Conviti , come  da  Timeo  riferito  dal  Mara- 
fioti  nella  sua  Cronica  di  Calabria  lib.  IV,  cap.  3,  ove  dice  : 
» Furono  i Sibariti  , secondo  riferisce  Timeo,  i primi,  i quali 
» ritrovarono  i Conviti , e il  modo  di  apparecchiare  le  vivande 
» deliratami  nlc  ».  Altri  però  più  considerati  col  P.  Fiore  da 
Cropani  Cappuccino  nel  fol.  90.  della  Calabria  illustrata,  vo- 
gliono che  detti  popoli  erano  così  dediti  nel  mangiare  , che  con 
grossi  regali  premiavano  tutti  coloro  , che  inventavano  nuove 
vivande  e saporose,  e nuovi  intingoli  ad  eccitare  o compiacere 
il  gusto  loro  : • Si  dilettavano,  dice  questo  Autore,  i Sibariti  ol- 
» tremodo  nel  mangiare , tantoché  con  non  minor  gloria  , che 
* già  i vincitori  ne’  giuochi  olimpici , coronavano  gl’  Inventori 
» di  nuo\i  Intingoli  , e con  vantaggio  dell’utile,  rimanendo  per 
» legge  del  Senato,  come  scrive  Ateneo,  e soscrive  l’ autor  del 
» Teatro  fol.  70.  verb.  o/fic.  per  un’anno  intiero  il  lor  guada- 
» gno  la  preziosità  del  nuovo  cibo  ». 

Tra  le  molte  vivande  da  loro  inventate,  vogliono  parecchi 
scrittori  essere  stato  il  Gara,  detto  da  noi  Gaviale,  se  pure 
ciò  dir  si  possa  ; imperciocché  il  nostro  Caviale , che  è una 
vivanda  d’  uova  di  pesce , si  vuole  dagli  eruditi  che  fosse  si- 
mile a quella  che  i latini  dicevano  Garum  dal  greco , non  già 
che  fosse  la  stessa.  Ma  sia  come  si  voglia,  il  Caro  fu  invenzio- 
ne de’  Sibariti  ; e di  questa  vivanda  mollo  si  dilettava  l’ lmpe- 
radore  Eliogabalo  , allo  scrivere  di  Lampridìo  riferito  dal  testé 
menzionato  P.  Gio.  Fiore,  che  dice:  Ella  fa  di  loro  P inven- 
zione del  Caviale  , di  cui  tanto  si  dilettava  l’Imperador  Elio- 
gabalo. Facendo  di  detti  popoli  menzione  l’  Abate  Gimma  nel 
tom.  I,  cap.  7,  fol.  CO.  lasciò  Egli  scritto  cosa  consimile  in 
questo  modo.  » 1 Sibariti , che  nella  pompa,  nella  felicità, 
» c nella  nobiltà  fiorirono  molto,  furono  detti  Inventori  ile’Con- 
» viti , e delle  delicate  vivande  da  Timeo  ; e secondo  Lampri- 
» dio  anche  di  quel  cibo,  che  i Greci  dissero  Gara,  e da  noi 
» Caviale  s’  appella  , come  ne  fa  menzione  Tcodorcto  ». 

1 popoli  di  quella  regione  detta  Lucania  (che  oggi  forma 
le  due  provincic  di  Basilicata  c di  Principato  citra)  furono  gli 
I.wektori  della  Salciccia  , che  da’  Latini  dal  nome  di  chi  l’ in- 
ventò fu  chiamata  Laconica , ed  c quella  nota  composizione 
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di  carne  minuta  e messa  con  sale  ed  altri  ingredienti , come 
finocchio  , coriandoli , nelle  budellc  del  porco , che  anche  in 
vari  luoghi  in  diverse  maniere  si  compone , non  sapendosi  pe- 
rò con  quale  mescolanza  dapprima  fosse  ella  fatta.  Santo  Isi- 
doro nel  libro  XX.  Originum,  cap.  de  escisj  scrivendo  di  es- 
se, dice:  Lucanicae  diciac  , quia  prius  in  Lucania  factac  sunl. 
E ben  si  dovea  da’  Lucani  inventare  questo  manicaretto  per 
l’abbondanza  de’ porci,  che  era  in  quella  Provincia,  dimodoché 
essendo  uffizio  de’  Correttori  delle  Provincie  di  proccurare  i tri- 
buti a prò  del  Fisco  di  Roma  , quello  di  Lucania  era  per  la 
grascia  de’  porci , siccome  quello  de’  Brusii  delle  pecore , per- 
ciò che  eruditamente  nota  il  piò  volte  da  noi  lodato  Costanti- 
no Gatta  nelle  memorie  della  Lucania  di  antichi  monumenti 
illustrata  al  lib.  1.  cap.  I.  pag.  9. 

Conformano  lo  stesso  l’ Autor  del  Tesoro  della  lingua  lati- 
na lett.  L.  Lucanica  gcnus  farciminis  porci nis  carnibus  inser- 
tum j a Lucanie  Popu/is  primum  inventa.  11  Padre  Giovanni 
da  Genova  dell’  Ord.  de’  Predicatori  nella  sua  Prosodia  lett.  L. 
Lucanica  a Lucania  dicilur  quoddam  gcnus  Cibi , et  ut  dicunt 
Salsisia  quae  primum  in  Lucania  est  facta.  E finalmente  Am- 
brogio Calepino  nel  Dizionario,  pure  lett.  L.  Lucanica  genus 
farciminis  ex  porcinis  carnibus  a Lucanie  Populis  primum 
invenlum  : Ital.  Salciccia.  Oltre  a questi  molti  altri  Compila- 
tori di  Dizionari , di  Glossari , di  Lessici , e di  Teatri  c Cornu- 
copie (per  lo  più  zibaldoni  indigesli)  si  potrebbero  rapportare, 
i quali  l’ un  l’ altro  copiando  , altro  intendimento  non  han- 
no avuto  se  non  che  di  notarne  per  quella  voce  1’  etimologia , 
per  la  qual  cosa  sarebbe  stato  bastante  a noi  il  solo  S.  Isido- 
ro , ma  noi  abbiamo  voluto  abbondare  in  questa  parte  in  più 
luoghi  di  quest’  opera  nostra  per  qualche  voglioso  di  queste 
minute  cose,  acciocché  a tutti  si  soddisfaccia,  non  già  perché 
alcun  conto  noi  ne  facciamo  fuori  di  quello , che  se  ne  fa  da 
chi  ha  gusto  purgato. 


SUPPLEMENTO 

ALLE  INVENZIONI  DEL  REGNO  DI  NAPOLI. 

Archita  Tarantino  , oltre  di  quello  che  a suo  luogo  abbia- 
mo detto , fu  Inventore  di  far  volare  per  1’  aria  una  artificiosa 
COLOXBA  DI  LEGNO. 

Una  delle  antiche  contrade  di  Capoa  detta  Seplasia  ha  da- 
to il  nome  a’  Componitori  d’  Unguenti  odorosi  allorachè  Capoa 
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fu  dedita  alle  delizie,  onde  in  latino  Seplasiarii  si  dicono  essi. 
Dalla  Deicr.  di  flap,  nel  Tratt.  de*  Viceri. 

L’antica  città  di  Atella  (su  le  cui  ruinc  fu  poscia  edifica- 
ta quella  di  Averta  (1)  ) ha  dato  il  nome  alle  Rappreseitt  Azioni 
Atellahe  , giacché  da  essa  uscirono  que’  Comici j che  solamente 
co’  gesti  e movimenti  cosi  del  volto , come  del  corpo  tutto  o 
in  parte,  esprimevano  senza  parlare  i propri  concetti.  Dallo 
stesso  luogo.  E stimiamo  noi,  che  da  quelli  sieno  i Mimi  3 e 
Pantomimi  j e meglio  forse  i nostri  Carelli j che  corrottamen- 
te si  dicono  Pascarelli. 

1 Sìb aiuti  (de’ quali  si  è detto  alla  pagina  314)  furono  gli 
Ikvehtori  di  far  Ballare  i Cavalli  , animali  ingegnosissimi. 
Ma  questo  lusso  tornò  loro  a male  , imperciocché  sapendo  quella 
cosa  i nimici , in  tempo  di  guerra  diedero  negli  strumenti , e 
cominciarono  a sonare  l’aria  nota  a quegli  animali  , i quali  la- 
sciando P ordinanza  guerriera,  turbate  le  file , si  scompigliaro- 
no, e a ballare  , in  vece  di  combattere,  si  assettarono.  11  Sal- 
vini ne*  Disc.  Accadcm.  Tom.  III.  Disc.  36. 

Girolado  Tavia,  di  Reggio  in  Calabria,  prima  del  Coper- 
nico fu  Isvertore  del  sistema  del  Moto  della  Terra;  o per  me- 
glio dire  Illustratore  j perchè  tra  gli  antichi  ve  n’è  alcuno 
vestigio  assai  chiaro.  Pure  dalla  sopradd.  Descr.  del  Segno  di 
Napoli. 

Filippo  Ixgrassia  Napoletano , avido  oltremodo  e curioso 
di  conoscere  la  vera  fabbrica  del  corpo  umano , s’  abbattè  il 
Primo  nelle  Vescichette  Seiuiali  , non  più  per  addietro  da  al- 
cuno degli  antichi  Medici  ravvisate.  Lionardo  di  Capoa  nel  Ra- 
gionamento li. 


(I)  Sulle  rovine  di  Attila  fu  edificato  S.  Arpino  , e non  A versa  , 
la  quale  fu  fondala  dai  Normanni  quando  Atella  non  era  stata  ancora 
distrutta.  Y.  De  Muro  Ricerche  storiche  e critiche  sulla  origine , vicende 
e rovine  di  Afelio.  Nap.  IMO  in  8.  Nola  di  Michele  Tapi  ri. 
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Q.  Ennio  il  primo  che  introdusse  fra’  Latini  il  Verso  Eroi- 
co. 228.  ed  Inventore  delle  Piote  de*  caratteri.  24G. 
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ca. 217.  ed  lbicino  cosi  dal  suo  Nome  appellato.  220.  ed  an- 
cora del  Verso  Ibico.  22G. 
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Irn  , o Ippo  Inventore  del  Verta  Coliambo.  226.  E stimato 
da  alcuni  anche  Autore  della  Parodia  j o sia  Centone.  227. 
Itaho  Sminilo  Inventore  del  Clipeo  j o si  voglia  dire  Scu- 


Leto  (Giulio  Pomponio)  Fondatore  dell’  Accademia  Roma- 
na con  Leggi.  261.  e 269 

Locati  Inventori  della  Salliccia  che  si  disse  in  latino  Luca- 
ni ca.  281. 

C.  Licilio  d’Aircnca  introdusse  nella  Poesia  Latina  la  Sati- 
ra. 230. 

M 

Marinelli  (Filippo)  Inventore  del  Giuoco  degli  Scacchi  fra 
tre  303. 

M abiti  (Gio.  Battista)  Inventore  del  Panegirico  in  Verto 
Italiano.  214. 

N 

Napoletani  da  alcuno  stimali  inventori  de’  Telescopi.  215.  in- 
ventori degli  spettacoli  de’  Lampadiferi.  293. 

Nifo  (Sgottino)  Inventore  dello  Sciroppo  di  Polipodio  ma- 
gistrale j che  suol  chiamarsi  Syrupum  Domini  Augustini.  206. 

P 

Paterno  (Lodovico)  Inventore  della  Nenia  j o Epicedio  in 
Italiano.  243. 

Pouao  Istitutore  degli  Spettacoli  Sorrentini.  293. 

Pontano  (Gioviano)  Autore  delle  Leggi  Accademiche.  260. 
V.  Alfonfo  I.  Re  di  Napoli. 

Della  Posta  (Giambattista)  Inventore  de'  Microscopi , ma 
propriamente  avendone  considerata,  e formata  l’Idea.  214. 

Prassitele  Inventore  dello  Specchio  di  Argento.  510. 

Dt  Phocida  (Giovanni)  Inventore  dell’  Empiastro  per  cor- 
roborare lo  stomaco.  206. 

s 

Sannazzaro  (Giacomo)  Inventore  delle  Egloghe  Piscatorie 
Latine  251.  e de’ Centoni  Italiani.  240. 

Sanniti  Inventori  del  Clipeo , o sia  Scudo.  278.  di  una  sor- 
ta di  Scudi  delti  Decumani.  279.  de' Pennacchi  negli  Elmi.  279. 
c del  Verrettone.  280. 
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Sepusiarii , cosi  detti  da  Seplaiia  una  delle  strade  del- 
1’ antica  Capua , furono  compositori  di  unguenti  odorosi.  315. 

Sibariti  Inventori  di  vari  gustosi  Cibi.  314.,  c del  Garo3 
che  si  stima  il  Caviale.  314. 


T 

Tansiixo  (Luigi)  Inventore  della  Favola  Pastorale.  235.  ec. 

Tasso  (Torquato)  Inventore  della  Perfetta  Favola  Pastora- 
le. 238. 

Tavia  (Girolamo)  inventore  del  sistema  del  moto  della 
terra.  316. 

Trejutahi,  cioè  gli  Abitatori  delle  Isole  Diomedee  , che  si 
dicon  di  Tremiti j Inventori  del  Navigio  detto  Brigantino.  282. 

Z 

Zesohe  E/eate  Inventore  della  Dialettica.  201. 
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interiore. 
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CAPITOLO  VI. 

Dei  Dominanti  di  questa  città  , colle  notizie  istorichc  di 
quel  che  di  notabile  i accaduto  nella  medesima  nel  tempo  del 
governo  di  ciascheduno  di  loro. 
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CAPITOLO  VII. 


Del  triodo  con  cui  li  fanno  i pubblici  parlamenti  in  que- 
lla città  j e dell ' elezione  degli  Amministratori  j cd  altri  offi- 
ciali della  tnedetima. 

CAPITOLO  Vili. 

Delle  pubbliche  icuole  erano  anticamente  in  quota  città , 
e dell'  accademie. 

CAPITOLO  IX. 

Degli  uomini  illustri  nati  in  questa  città j in  bontà  di 
vita  j in  dignità  ecclesiastiche  j in  armi  j ed  in  lettere. 
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CAPITOLO  I. 

Testi  moni anse  degli  Scrittori  * i quali  rammentarono  con 
lode  la  città  di  Nardi. 

Per  seguir  l’ esempio  de’  migliori  , e de’  più  accurati  scrit- 
tori , pria  di  venire  al  particolare  della  città  di  Nardo , di  cui 
nostro  impegno  è la  fondazione , il  sito , e 1’  antichità  brieve- 
mente descrivere  , pensato  abbiamo  produrre  in  mezzo  tutti , 
e quanti  quei  scrittori , i quali  nell’ opere  loro  volendo  di  que- 
sta città  parola  fare,  con  lode,  ed  istima  ne  scrissero,  lascian- 
do da  parte  stare  tutti  coloro  , le  autorità  de’  quali  saranno 
nel  corso  dell’  opera  da  noi  per  intiero  riferite.  Trascriverem 
noi  intanto  fedelmente , ed  inalteratamente  le  costore  parole , 
affinchè  il  loro  puro  purissimo  sentimento  dal  saggio  Leggitore 
si  concepisca.  In  ciò  facendo  però  non  seguitaremo  altr’  ordine, 
che  quello  , con  cui  ci  sono  alla  rinfusa  pervenuti  alle  mani. 

Gio.  XXIII.  Sommo  Pontefice. 

Nella  Bolla  spedita  per  la  creazione  di  Gio.  de  Epifaniis  in  Ve- 
scovo di  Nardò  loda  la  città  , e qualità  della  gente. 

Benedicente  Domino  personarum  numerositate , et  aliit 
Domini  muneribus  ultra  Civilates  quamplurimas  parlium  il - 
larum  sii  foecunda , satisque  amplimi  habeat  Territorium , 
Monasterii  praedicti  nuncupatum  j et  utriusque  sexus  degant 
in  multitudine  numerosa dilectorum  filiorum  devot io- 

ne m sincerata  , et  inconcussam  /idei  constantiam  quibus  tam- 
quam  benediclionis  filii  erga  nos , et  Romanam  Ecclesiam  cla- 
retti j atque  clarescunt  j paterna  consideratione  pensantes. 

Antonio  Galateo. 

De  situ  Iapygiae  pag.  121.  Lycii  apud  Orontium  Chiriatti 
1727  in  8. 

A Galatana  Neritum  tria  milita  passuum  sunt  hoc  olii 
Neretum  , olii  Neritum  penultima  producta  3 alii  Nsperss,  Nipi- 

4-. 
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riti:  recentioret  ( ted  non  recte)  Neritonum  dicum et  Nerito 
Neritonit.  Ego  in  Tabella  ex  antiquo  marmare  Lupiis  inven- 
to me  legitic  memini  Lupienset , Hidruntinos  „ et  Neritino». 
Haec  Urbi  in  aprieit  campii  aqttarurn  minime  indigentibns 
jacet.  Coelum  habet  taluberrimum  j et  lolum  circa  urbem  non 
madidum  j ted  laetum  et  pingue  j et  olerum  j et  frugum  su- 
pra  / idem  feracittimum : cunclarum  rerum , quat  Terra  gignit 
salii  provenient.  Urbi  inter  omnet  , quat  unquam  vidi  meo 
judicioj  in  amaeniitima  planilie  sita  j distai  ab  ora  sinus  Ta- 
renlini  tribuij  aut  quatuor  mi/libui  passuumj  a Lupiis  quin- 
decim  j a Turenlo  XL V.  Oram  habet  XXIV  millia  passuum 
longitudini s a confinio  Tarentinae  orae  usque  ad  Rupem  altam 
mari  impendcnlem  , quam  a rectitudine  Ortholithon  dicunt. 
Hic  lapis  Neritinorum  j et  Gallipolitanorum  agrum  distermi- 
nat.  Ea  ora  tota  piscaturae  api  issi  ma  j et  alicubi  juxta  litui 
fonlibus  manant.  Omnia  qua  e in  agro  Neritino  naicuntur 

optima  sunt.  Uic  enim  magnae  partii  Calabriae  imbret  coelette i 
timul  j et  terrarum  pinguedinem  recipit.  In  pluvia  copiosa  li- 
cei videre  omnet  agros  3 quos  Paludes  dicunt  aquii  opertoi  li- 
mile quid  patienles  inundationibus  Nili;  ted  hujus  inu  ridati  o- 
nis  parte rn  terra  combibil , ac  concoquit  j parlerà  quae  Vora- 

ginei  ab  Incolis  dicuntur  admittunl Neritini  agri 

paludet  noxiae  non  sunt  : nullat  enim  aut  paticas  et  inno xi al 
tollunt  aurat.  Aitiate  omnia  ticca  sunt  j nihil  limosi j et  gra- 
vita aut  paluitrii  humorit  relinquitur  j ted  tantum  quanlum 
campos  reddat  pinquiores.  In  hit  paludibus , ut  et  in  campii 
Mandurii  et  G alesi  , et  Cupertini  phaimata  quaedam  viden- 
tur  j quas  mutationei , aut  mutata  dicunt  ; vulgus  neteio  quat 
Striges  aut  Lamiai  j aut  ut  Neapoli  Janarias  j et  Cut  Grae- 
ci  dicunt  ) Nereides  fabulantur 

Il  P.  Bonaventura  Tafuri  de*  Minori  Osservanti  Reformati. 

In  Urbis  Neriti , et  Civium  lamiera. 

CARMEN. 

Ex  MS.  Cod.  Jo.  Bernardini  Tafuri  pag.  2G. 

Nox  erat  , et  Caelo  splendebat  luna  sereno. 

Spirabant  zephyri  placidi  : tura  litore  ab  orani 
Alma  Tetbys  levibus  conflabat  murraura  ventis. 

Quum  me  defessum  curia , sludiisque  Minervae 
Corripuit  soninus,  traxitque  ad  sidera  mentera 
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Oblitam  tcrrae  , ac  tantum  Divina  tnentem. 

Grandia  dum  spedo , subcunt  puicherrima  pulchris  , 

Et  plures  nosco  merito  super  aethere  vectos 
Virtutum.  Hos  inter  conferta  per  agmina  Divum 
Majcstate  nitens  , hilarisque  excurrit  Imago  , 

Quae  vultu  veneranda  Senera  referebat , eumque 
Ludebant  circum  Musae , Veneresque  benignae. 

Huic  Galateus  erat  Japygis  venerabile  terris 
Cognomen  , numquam  deerit  cui  gloria  chartis. 

Ut  primum  aspexit  Vatem  , propriorque  tuenti 
Adfuit , nlloquio  timidum  solatur  , et  inde 
Erigit  ille  manu  , montemque  educit  in  altum  , 

Unde  Astra  , et  Tellus,  et  qui  rigat  omnia  Pontus 
Cernuntur , Japygumque  arva , et  pcramoena  Salenti 
Litora  nota  patent  : tum  sic  affatur  ab  alto. 

Adspicis  in  Campo  Super»  dilecta  Meriti 
Mocuia  clara  viris  sempcr  , studiisque  Minervac 
Spectanda  ? hic  ipsam  colui , hic  simnl  inclyta  pubes 
Messapiae  veterum  discebat  dogma  sopbiae  , 

Et  Latio , Grajoque  loqui  sermone  diserte. 

Si  qua  manet  Genti  doctrinac  gloria  , debent 
Hanc  Merito  Patres  : longaque  ab  stirpe  Mepotcs. 
Acceptum  merito  huic  referent  post  scoila  grati. 

Hoc  cultu  moti  Reges  praeclara  dedere 
Munera  felici  popolo  cum  juribus  amplis. 

Queis  magis  ille  auctus  nomen  super  aetera  vexif , 
Ditavitque  polum  Heroum  genesosa  propago 
Chara  Deo,  Super»,  Musis  , gratissima  terris. 

Ingenio  nulli,  nulli  virtote  secunda 

Dicetur  , celeri  dum  Phoebus  utrumque  recurret 

Luce  Polum , ac  torrens  Caeli  convexa  tenebit. 

Quam  vario  , ac  largo  ditavit  munere  terras , 

Mcc  quidquam  eripuit  glebis  natura  bcatis. 

Hic  Bacchi  , hic  Cereria  regnum  est  ; hic  divite  cornu 
Dat  fructus  Pomona  suos , dat  munera  Pallas. 

Vere  vigent  longo  llorcs  , et  frugifer  annus 
Proventu  assiduo  gaudet  , laetusque  perennai. 

Hic  pecudum  omne  genus  per  pinguia  pascua  oberrans, 
Augct  opes  genlis  : quae  Caelo  , atque  /Ethcre  felix 
Deliciis  late  fruitur  tcrraeque , marisque. 

Mon  tainen  his  escis  capitur  bene  culla  Juventus  , 
Quam  ducit  quoque  Martis  honos , et  gloria  belli 
Extimulat , nomenque  suum , decus  auget , et  acta  , 
Queis  valide  impulsi  per  tempora  longa  nepotes 
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Extendcnt  Patroni  famam  virlutibus,  orbi 
Praelucentque  diu  immortali  nomine  parto. 

Sic  ait , et  Caelum  rcpetens  cum  nube  decorus 
Evanuit,  gratoque  domnm  compiei  it  odore. 

Evigilans  omen  capio.  Pracdictaque  (actis 
Implenda  haud  dubitans  votis  pracsagia  firmo. 

Tempus  erit  certe-,  quo  Neriti  inclyta  proles 
Majorum  vincct  laudes , et  facta  parentum. 

Tunc  decor  urbis  erit,  qualis  non  extitit  unquam  , 

Et  qua  Sol  terras  lustrat , sua  gloria  curret. 

P.  Leandro  Alberti. 

Descrizione  d’ Italia. 

Da  Galatana  rivolgendosi  a man  sinistra  dopo  tre  miglia 
si  vede  la  città  di  Piar  dò  molto  antica  j da  Tolomeo  detta  Pie - 
riturnj  la  quale  è molto  civile  j ricca  j e di  popolo  ben  piena; 
tiene  un  bello  j vago,  cd  abbondante  territorio  ornato  di  aran- 
ci j limoni  j e di  gran  selve  d3  olivi  j c di  belle  vigne. 

Ferdinando  Vghelli. 

Italia  Sacra  tomo  primo. 

Urbs  antiquissima  Nardum  in  Salentinis  popolo  frequens  , 
et  lauta,  Ducatus  dignitate  nobilis  gentis  Àquaevivae  in  amoe- 
nissima  planitie  jacet  : a Gallipoli  m.  p.  novcm , ab  ora  sinus 
Tarentini  quatuor  distat , cujus  meminit  Ptolaemeus  , Plinius  , 
aliiquc  perantiqui  scriptores.  Pilri , Neri  tini,  vel  Nerelini  apud 
eundcm  Plinium  popoli  in  Salentinis. 

Ambrogio  Merodio  Maestro  Agostiniano. 

Istoria  della  città  di  Taranto. 

Extat  MS.  apud  Io.  Bernardinum  Tafuri  in  4. 

Nardo  edificata  dalli  popoli  Egizii , che  furono  i primi  a- 
bitatori  dell’Italia,  città  molto  riguardevole,  mai  sottoposta  ad 
altre  Città  , lodata  sommamente  dal  Galateo  , come  antichissi- 
ma scuola  delle  lettere  Greche,  cd  illustre  nelle  armi,  e nel- 
le lettere.  Vi  fu  in  detta  Città  un’  antichissimo  Monistero  dei 
Greci  esente  dalla  giurisdizione  de’  Vescovi , ed  essendo  poi 
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della  Chiesa  nell’anno  4413  fatta  Vescovile  da  Gio.  XXIII  ri- 
mase nella  sua  antica  esenzione  , come  al  presente  si  ritrova. 

Geronimo  Marciano. 

Del  sito  , origine  , ed  antichità  della  provincia  di  Terra 
d’  Otranto. 

Extat  MS.  apud  Io.  Bernardinum  Tafuri. 

Giace  la  città  di  Nardo  in  spatiosa,  e fertilissima  campa- 
gna lontana  miglia  tre  dal  mare,  da  Lecce  quindeci,  nove  da 
Gallipoli,  e da  Taranto  quarantacinque,  il  fito  della  sua  Mari- 
na si  distende  per  longhezza  di  miglia  ventiquattro  in  circa  dal- 
la Torre  d’Altolido  confine  di  Gallipoli  a quella  della  Colimc- 
na  termine  della  Terra  della  Vetrana  piscoso , e fertilissimo  mare 
di  tutte  specie  di  pesci  e di  frutti  marini  in  molte  sue  parti.  Alla 
riva  di  esso  scaturiscono  acqae  dolci , e vi  si  vedono  alcuni 
lochi  destrutti,  come  S.  Maria  del  Bagno,  Cesarea,  S.  Stefano, 
e nel  Porto  di  Cesarea  si  vedono  incominciati  li  vestigi  d’una 
grossa  muraglia  detta  dal  volgo  parete  yroseo  , la  quale  fu  ti- 
rata ne’ tempi  antichi  da  questa  parte  mariua  occidentale  all’al- 
tra orientale  per  spazio  di  miglia  ventiquattro,  che  divideva 

il  paese  Japigio  parte  boreale,  dal  Salentino  Australe 

Infra  terra  dalla  marina  di  Cesarea  si  vedono  li  rot- 
tami di  S.  Costantina , di  S.  Sosanna,  di  S.  Sotero,  del  Cogna- 
no , ed  Arneo  colla  sua  antica  Torre.  Nel  territorio  d’ intorno 
ad  essa  città  di  Nardo  nascono  tutte  le  cose  perfettissime,  per- 
ciocché nell’inverno  allagandosi  allo  spesso  per  le  piogge  la 
sua  campagna  a guisa  del  Nilo  s’ingrassa  di  modo  tale  il  ter- 
reno, che  ne  diviene  fertilissimo,  c di  biade,  e di  vini  eccel- 
lentissimi, che  ne  manda,  e ne  fa  copia  per  tutta  la  provincia. 

Scipione  Puzzovivo. 

Descrizione  della  città  di  Nardo. 

Extat  MS.  apud  Jo.  Bernardinum  Tafuri. 

Nardo  una  delle  città  piu  cospicue  della  Salcntina  provin- 
cia, o s’avc  riguardo  all’antichità  della  sua  origino,  vantando 
i popoli  Coni  per  suoi  fondatori,  o all’eccellenza  del  suo  sito, 
vedendosi  piantata  in  una  amena,  e fertile  pianura,  c sotto 
d’un  Cielo  benigno,  o alla  nobiltà  degl’ abitanti,  potendo  an- 
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dar  gonfia,  cd  altiera  sopra  d’ogn’ altra  del  Regno  di  Napoli, 
vantando,  oltre  molti  nobili,  ventiquattro  Baroni  di  Feudi. 

Il  P.  Gio.  Bartolomeo  Mi ì aneto  Agostiniano  Scalzo. 

Lustri  Istoriali  del  suo  Ordine  pag.  304.  num.  40. 

Nella  Terra  d’Otranto  settima  Provincia  del  Regno  di  Na- 
poli si  contiene  la  città  chiamata  Nardo.  Tolomeo  e Plinio  ap- 
pellarono i suoi  abitatori  Niros  , Neritinos , e Nerctinos  in  lin- 
gua latina.  Sta  situata  in  deliciosa  pianura  distante  dalla  spiag- 
gia del  golfo  di  Taranto  quattro  miglia , e dalla  città  di  Gal- 
lipoli nove.  La  nobil  famiglia  Acquaviva  la  possiede  in  feudo 
con  titolo  di  Duca.  Nella  numerazione  nuova  riportata  da  Cesa- 
re d’Eugenio  fra  le  descrizioni  del  Regno  di  Napoli,  si  con- 
tarono in  questa  città  di  Nardo  l(i27.  fuoehi,  da  quel  tempo 
ad  oggi  devono  essere  di  molto  accresciuti.  Leandro  Alberti 
nella  descrizione  d’Italia  commenda  questa  città  con  lode  di  ci- 
vile, ricca  e patria  de’ letterati. 

Scipione  Mazzetta. 

Descrizione  del  Regno  di  Napoli. 

Nardo  città  molto  antica  da  Tolomeo  detta  Neritum,  la  qua- 
le è molto  civile,  ricca,  e popolosa. 

Il  P.  Luigi  Tasselli  Cappuccino. 

Antichità  di  Leuca.  Lib.  11.  pag.  214. 

Questa  nobilissima  città  (cioè  Nardo,  di  cui  stava  parlan- 
do) fu  stimata  una  delle  tredici,  o quattordici  famose,  che  dice 
essere  state  nella  nostra  Giapigia  Strabono Que- 

sta città  si  mantenne  famosa,  e con  nobiltà  non  ordinaria;  c 
sempre  risorta  dalle  rovine  s’ingrandiva  di  nuovo  per  la  fera- 
cità de’ suoi  poderi. 

Il  Barone  Antonio  Caraccio. 

Imperio  vindicalo.  Poema  Eroico. 

La  nella  vostra  Italia  i primi  gridi 
Udir  di  me  le  Saleutine  rive 
Da  non  vii  ceppo  nato,  o in  rozzi  nidi 
Benché  di  lor  memori»  appena  vive  ; 
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Cir appresso  di  Mandurin  i campi,  c i lidi 
A gl’ Avi  mici  si  ricoprir  d’olive 
E di  Nardo  per  le  campagne  apriche 
Muggir  gl’ armenti,  ed  ondeggiar  le  spiche. 

L'  abate.  D.  Già.  Battista  Pacicchelli. 

Regno  di  Napoli  in  prospettiva.  Par.  II.  pag.  174. 

Avanzo  non  molto  vecchio  d’una  città  delle  maggiori,  e 
più  splendide  nella  provincia  in  tempo  de’  nostri  Avi , si  può 
dir  questa  di  natali  per  altro  nobili,  ed  antichi.  N'c  scrivono 
con  titolo  di  N'crito,  c di  Niri,  Niritini , e Ncretini  a’ suoi  po- 
poli Plinio , e Tolomeo , le  di  cui  fabbriche  lasciate  a piò  della 
discretezza  per  lo  più  indiscreta  degl’anni,  e dalle  non  poche, 
le  quali  si  veggon  rose,  o cadute,  sian  pur  Chiese,  Conventi, 
o Case,  partecipan  tutte  anzi  del  magnifico,  che  del  grande, 
in  belle  strade  con  botteghe  colme  di  mercanzie,  c specialmen- 
te le  bizzarre  coperte  di  bombacc , che  si  usano  da  principi , 
ed  in  ogni  nobil  città  negl’ estivi  calori,  e piazze  fornite  di  erbe, 
di  frutta,  e di  grascie. 

Il  P.  Serafino  Monto  rio  Domenicano. 

Zodiaco  Mariano  , Sole  in  Libra,  Stella  iG. 

E Nardo  una  reliquia  non  molto  antica  d’  una  città  delle 
più  cospicue,  e più  splendide  di  questa  provincia,  i di  cui 
natali  sono  antichissimi.  Plinio  con  Tolomeo  li  dà  titolo  di  Ne- 
rito,  chiamando  i suoi  popoli  Neri,  Nerilini , c Ncrctini,  le  fab- 
briche delle  Chiese,  Conventi,  o Palazzi  benché  rosi  dal  tem- 
po, mostrano  essere  più  tosto  magnifici,  che  grandi,  ed  ha  le 
strade  belle,  e botteghe  piene  di  mercanzie. 

Il  P.  Niccoli  Farina  Domenicano. 

Vita  di  S .or  Teresa  di  Gesù  , Fondatrice  delle  Scalze 
Carmelitane  di  Nardo,  pag.  4. 

Tra  le  città  più  nobili , ed  illustri  della  provincia  di  Ter- 
ra d’ Otranto  nel  Regno  di  Napoli  chiamata  dagl’  antichi  col  no- 
me di  Japigia,  o Salenlina,  per  comune  sentimento  di  tutti  gli 
storici  ha  sempre  tenuto,  e tiene  fino  all’età  nostra  uno  dei 
primi  luoghi  la  città  di  Nardo  posta  in  una  amena,  c fertile 
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pianura  poche  miglia  lontana  da  quel  braccio  del  Mare  Jonio, 
che  da’  Geografi  vien  nominato  Golfo  di  Taranto  , grande  nel 
sito , magnifica  nelle  fabbriche  c nelle  vie , numerosa  di  popolo, 
e riguardevole  per  la  nobiltà  de’  cittadini , che  l’ abitano  , ma 
di  gran  lunga  più  illustre  per  lo  splendore,  che  in  ogni  tem- 
po l’hanno  accresciuto  i suoi  cittadini  coll’esercizio  dell’ armi, 
coll’eccellenza  delle  lettere,  e con  la  santità  della  vita. 

Gio.  Giutcppe  Gironda  Marchese  di  Canneto. 

Compendiosa  spiegazione  dell’  impresa  , motto , c nome  , ec. 

L’ Accademico  del  serenissimo  D.  Cesare  Michel’ Angelo  d’A- 
valos  Marchese  di  Pescara,  c del  Vasto  pag.  7. 

Nardo  tù  sei  d’ogni  scienza  un  Sole, 

E sei  d’ogni  virtute  un  vasto  mare: 

Son  tuoi  Patrizi  i rai  di  si  bel  Sole, 

Flutti  agitali  di  si  vago  mare. 

Il  medesimo  Gironda  , pag.  63. 

Di  Virtuosi  Eroi  madre  feconda 
Onor  del  Mondo,  e nobil’ ornamento. 

Il  P.  Elia  d‘  Amato  Maestro  Carmelitano. 

Terraqueo  pag.  87. 

Nardo  nell’antichità,  e nelle  lettere  celebrevole. 

D.  Ignazio  Maria  Como  in  una  sua  elegia  indirilta  all" Abate 
D.  Pietro  Pollidori  , cosi  di  questa  città  ebbe  a cantare. 

Si  voluit  Pallas  prae  cunclis  Neriton  oris 
Dclicium  genio  constituisse  suo. 

Si  potuit  Solii  sibi  tollere  culmen  in  illa, 

Jura  a quo  Populis  omnibus  ipsa  daret. 
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CAPIfOLO  0. 

Dell J origine  della  Città  di  fi  ardi  e de'  tuoi  Fondatori. 

Chiara  cosa  egli  è,  e dall’esperienza  dimostra,  che  in  iscri- 
vendosi delle  origini  delle  antiche  città  , tra  per  la  mancanza 
dell’ opere,  e per  le  tante  mutazioni  de’ dominii,  soventi  volte 
avvenga,  che  non  potendosi  le  certe  notizie  di  quelle  avere, 
con  varie  invenzioni  o anche  conghietlare  si  sforzino  gli  an- 
tiquarii darne  un  qualche  colore,  che  far  possa  all’intelletto  del 
leggitore  un’ombra  di  sussistenza,  quando  che  ben  considerato 
il  tutto,  e con  mente  critica  ponderato,  ben  si  scorge  più  to- 
sto ad  una  favola  avvicinarsi,  che  il  carattere  d’una  vera  isto- 
ria dimostrare  ; anzi  a tocco  di  roano  si  osserva , che  parecchi 
scrittori,  in  facendo  parole  dell’origine  d’una  città  secondo  il 
loro  genio  ne  han  fatto  1’  uno  diverso  dall’altro,  e di  nome  , 
e di  tempo,  il  fondatore.  La  sola  Roma  per  lasciar  l’ altre  da  par- 
te, ne  può  far  manifesta  testimonianza,  tanto  varii  essendo  i 
pareri  degli  scrittori.  Sallustio,  Tolomeo,  ed  Eraclide  ne  attri- 
buirono la  prima  fondazione  a’ Troiani.  Solino  nel  capitolo  pri- 
mo del  suo  Polistore,  e Virgilio  stimarono  esser  stata  fabbri- 
cata da  Evandro,  od  altri  molti  da  Romolo;  e degno  è qui  da 
notare  quel  tanto  sopra  lo  stesso  soggetto  , nel  deeimoquinto 
libro  delle  origini  lasciò  scritto  S.  Isidoro.  De  aucloribut  con- 
ditarum  urbium  plerutnque  distensio  invenitur:  adeo  ut  nec 
urbii  quidem  Romae  erigo  diligenter  pottit  agnotei.  Nam  Sa- 
lustius  dicit  Urbcm  Romam  , sicuti  ego  accepi  j candiderò,  et 
habitavere  Troiani , et  cum  Ut  Aboriginet.  Alii  dicunt  ab  E- 
vandro  , tecundum  quod  Virgilius  dicit:  Tunc  Rex  Euandrus 
Romanae  condilor  ardi.  Alii  a Romulo,  ut  Enniut:  Hit  nata 
autpiciit  il/a  inc/jrta  Roma.  Che  però  non  senza  fondamento 
di  ragione  Dionigi  Alicarnasseo  molto  dubita  di  quelle  istorie, 
che  prima  della  guerra  Troiana  sono  state  scritte , e Macrobio 
costantemente  asserisce  non  doversi  ricercare  certezza  di  quei 
fatti , che  si  riferiscono  di  Roma  dugento  sessant’  anni  prima 
della  sua  fondazione,  avendole  più  tosto  per  favole , che  per 
istorie.  Quindi  Tito  Livio  nel  preliminare  delle  sue  Decadi  ebbe 
a lasciar  scritto:  Quae  ante  condi tarn,  eondendamve  L’rbem  poe- 
tici! magie  decora  fabulit , quam  incorruptit  rerum  gettarnm 
monimenlit  traduntur,  ea  nec  a firmare , nec  rcfclltrc  in  ani- 
mo eit. 

Forzati  dunque  noi  in  questo  capitolo  dell’origine,  e fon- 
dazione della  città  di  Nardo  far  parola,  c varie  intorno  a ciò 
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degli  scrittori  le  opinioni  ritrovando,  nè  queste  cosi  apertamente 
false  essendo,  e senza  veruno  appoggio,  nè  così  manifestamen- 
te vere,  e sopra  una  morale , non  che  certa  scienza  fondate , 
che  astringer  possano  l’ intelletto  ad  un  vero,  e costante  giu- 
dizio formarne , ci  convien  qui  registrarle , e porle  tutte  avan- 
ti agli  occhi  del  leggitore  tali  quali  elleno  si  sieno,  solo  qual 
più  al  parer  nostro  si  confermi  designando , senza  affermar  cosa 
di  certo,  o negare  nè  più  nè  meno.  Egli  è ben  però  cosa  certa, 
essere  questa  città  antichissima,  e con  questo  titolo  essere  sta- 
ta da  parecchi  scrittori  appellata,  come  dal  P.  Leandro  Alber- 
ti, dall’Abate  Ferdinando  Ughelii , da  Scipione  Mazzella,  dal- 
l’Abate Gio.  Battista  Pacciclielli , dal  P.  Serafino  Montorio,  dal 
P.  Sebastiano  Paoli,  e da  altri.  11  P.  Luigi  Tasselli  l’annovera 
tra  le  più  ragguardevoli,  e cospicue  della  Giapigia  nel  tempo 
di  Strabone:  Quitta  nobilittima  città , scrive  egli  nel  lib.  11, 
pag.  214  della  sua  istoria  di  Leuca,  fu  ttimata  una  delle  tre- 
deci  j o quattordici  f amate  città  , che  dice  estere  itale  nella  no- 
stra Giapigia  Strabone  ,•  ed  in  fatti  Plinio  facendo  parole  delle 
principali  città  de’Salentini  scrisse:  Populi  Salentinorumj  tei- 
licet  praecipue  Alelini  j Basterbini  j Patentini  Nerilini  j et 
Peretini. 

Ma  per  venire  allo  special  punto  della  sua  fondazione , ed 
origine , ecco  quel  , che  presso  de’  più  accreditati  scrittori  si 
legge,  qui  fedelmente  registrato,  lasciando  nulladimeno  da 
parte  stare  tante , e si  varie  opinioni , che  intorno  a ciò  si 
rapportano,  come  quelle , che  veruna  sussistenza  non  hanno , 
possiamo  solamente  fermarci  a rapportarne  tre,  come  più  pro- 
babili, delle  quali 

La  prima  si  è dell’  Autore  della  Cronica  della  magna  Gre- 
cia riferito  dall’  accennato  P.  Luigi  Tasselli , cioè  questa  città  es- 
sere stata  fondata  da  Nereto  Saleutino  sposo  di  Leucadia:  Leg- 
giti però  nella  Cronica  della  Magna  Grecia  j che  Nereto  Sv- 
icolino Sposo  di  Leucadia  edificò  NeriOj  o Nereto , oggi  Nardo. 

La  seconda  si  è del  Perganteo  nella  rns.  istoria  della  Re- 
gione Salentina  rapportato  da  Girolamo  Marciano  nella  ms.  De- 
scrizione della  Provincia  di  terra  d’  Otranto  dal  citato  P. 
Tasselli,  e dal  P.  Bonaventura  da  Lama  nella  II  parte,  pag.  191 
della  Cronicu  dell'  osservanza  Riformata  della  provincia  di  S. 
Niccolò.  Dice  l’accennato  Perganteo,  aver  avuta  questa  città  la 
sua  origine  dalli  popoli  Egizii,ed  Assirii  verso  gli  anni  del  mondo 
5359 , ed  esserle  assegnato  il  nome  di  Neriton  . c l' impresa 
del  Toro  dalli  medesimi,  come  quelli,  che  sotto  questa  figura 
adoravano  il  Sole , che  chiamavano  Neriton  allo  scrivere  di 
Hacrobio  ne’  suoi  Saturnali  : Taurum  vero  ad  Salem  referri 
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multiplicì  ralione  aegyptius  cullili  ostcndit  , vcl  quia  apud 
Eliopolim  Taurum  libi  tacralum,  qucm  Neriton  cognominarli , 
maxime  colunt.  Il  P.  Ambrogio  Merodio  nella  sua  ms.  istoria 
della  città  di  Taranto  lib.  Il,  cap.  4.  fu  del  medesimo  parere 
avendo  lasciato  scritto:  Nardi  edificata  dalli  popoli  Egiziij  che 
furono  i primi  abitatori  dell'Italia.  Questa  molto  più  della 
prima  sembra  aver  più  sodo  fondamento  , avuto  risguardo,  ed 
al  nome  della  città  Neriton  j come  che  si  sia  poi  detta  Neri- 
tum  j o Nerelum , ed  alla  sua  impresa,  che  da  tempi  antichis- 
simi insin’  al  di  d’oggi  è stata  un  Toro. 

Ma  più  delle  due  già  riferite , alla  verità  per  mio  avviso 
s’accosta  la  terza,  ed  ultima,  conciosiacosachè  ella  sia  seguita 
da  buoni  scrittori.  Devesi  dunque  sapere,  che  nel  tempo  del 
governo  d’italo  nell’Enotria,  che  da  lui  indi  fu  detta  Italia, 
capitarono  nella  Giapigia  alcuni  popoli  dell’ Epiro  , o promon- 
torio di  Lcucadia,  oggi  detta  S.  Maura,  discacciati  dalle  loro 
patrie  contrade  da  tormentosa  siccità , o come  ad  altri  piace , 
dalla  strage  che  quivi  cagionò  l’inondazione  del  diluvio  detto  di 
Deucalione , li  quali  ancor  dagli  Enotri  traevan  la  loro  origine, 
e furon  detti  Cani , onde  la  Giapigia  nominossi  da  questi  po- 
poli Conia  come  tutto  ciò  vien  divisato  da  Aristotile  nel  lib. 
IV.  de  Polit.  colle  parole  seguenti:  Alteram  aero  parlem > quae 
ad  lapygiam  et  lonium  pertinet , incolebant  Chonesj  et  ipsi 
quoque  ab  Oenotriii  orli.  E S.  Tommaso  nel  lib.  VII.  de  Polit. 
scrisse  ancora:  Qui  Chonet  fuerunt  quondam  de  genere  Oeno- 
triorum  j qui  dicuntur  faine  Graeci  quidam.  Fermatisi  costo- 
ro nella  suddetta  Giapigia,  diedero  principio  alle  fondazioni  di 
alcune  città,  una  delle  quali  nel  seno  Tarcntino,  che  dal  lor 
nome  chiamossi  Conia , secondo  lasciò  scritto  a memoria  de’  po- 
steri il  P.  Gio.  Fiore  da  Cropani  Cappuccino  nella  pag.  30  della 
sua  Calabria  illuitrata  coll’autorità  di  Strabone,  un’altra  fu 
la  città  di  Nardo,  alla  quale  imposero  per  avventura  tal  nome 
per  rinnovare  la  memoria  della  loro  lasciata  patria  nel  monte 
Itaca,  di  cui  fece  menzione  Omero  nella  sua  Iliade  co’seguen- 
ti  versi  : 

Ipie  Cephalcnos  secum  ducebai  Ulysseij 

Quique  tenent  Ithacam  Sylviij  et  Neriton  altam. 

E Virgilio  nel  111  dell’Eneidc  : 

Jam  medio  apporci  fuetti  nemorosa  Zacynthn  j 

Dulichiumquc  , Samequij  et  Neritoi  ardua  laxil. 

Di  questa  fondazione  della  città  di  Nardo  da’ popoli  Coni, 
ne  fece  menzione  Angiolo  Tafuri  nella  sua  ms.  istoria  de[Ja  pre- 
sa che  fecero  i Viniziani  di  questa  città  nel  1484.  È polla  questa 
Celate  in  una  bella , e piana  campagna  frabicata  da  certi  po- 
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poli  j che  te  fuggirono  dal f Itola  di  Leeatia  pi  la  grande  pe- 
nuria dJ aqua ; e SI.  Paolo  Giovio  nella  vita,  ch’egli  scrisse  del 
Gran  Capitano:  Nardoum  a Leucadiae  Nerito  condenlibus  Grae- 
cit  duclum.  Dello  sentimento  stesso  fu  ancora  il  P.  Luigi  Tas- 
selli fondato  su  l’ autorità  di  Tomeo:  Nardi , o NcriOj  o Nere- 
to  città  potta  tul  piano  vanta  lettere  itala  fondata  da  Popo- 
li Neritinij  che  dal  monte  Itaca j ovvero  da  Euboa  di  Negro- 
ponte  , ovvero  da  Leucadia,  oggi  S.  Maura j traevan  P origine , 
li  quali  cacciati  da  crucciutiva  , e tormentata  liceità  j fecon- 
do che  tcrive  Tomeo  nel  lib.  III.  cap.  4.  arrivati  in  queita 
provincia  fondarono  Nerio  oggi  Nardi.  La  qual  cosa  prima  del 
Tasselli  fu  avvertita  da  un’anonimo  scrittore  delle  cose  di  que- 
sta città,  che  nel  libro  delle  Mescolanze  di  Bartolomeo  Tafuri 
se  ne  trova  un  picciolo  frammento  trascritto:  Neritinij  qui 
Chonet  etium  vocabantur  ab  Ithacae  monte  ob  magnam  aquae 
penuriam  expultì  Salentinam  Provinciam  petieruntj  et  inter 
aliai  civitatetj  et  loca  Neritoncm  urbem  aedificavere , et  tale 
nomerà  illi  impotuere  ob  eorum  relictam  patriam  in  monte 
Ithacaj  de  qua  meminit  Homerus j et  Virgiliut.  Egli  sembra 
compiere  il  negozio  ciò  che  scrisse  Antonio  Galateo  fondato  so- 
pra le  molte  antiche  testimonianze  nel  suo  celebratissimo  trat- 
tato de  Si  tu  lapygiae  colle  seguenti  parole  : Certum  eit  omnes 
hujut  Pcnintulae  Urbet  ab  oriente  duxitse  originem , et  non- 
nullae  eadem  tcrvant  nomina  (1). 

(1)  Alla  pag.  214.  del  Supplemento  al  voi.  XI.  della  Corografia  fisica 
storica  e statistica  dell’ Italia  ; Firenze  1845.  si  legge  : G io.  Bernardino 
Tafuri  scrittore  del  secolo  XVIII , uno  degli  uomini  che  hanno  illustrala 
questa  città  (di  Nardò)  oce  ebbe  i natali , sentendo  sull'  origine , e antichità 
della  medesima , tiene  che  la  sua  patria  sorgeste  in  remotissimi  tempi  e 
per  opera  de’  Coni  discendenti  dagli  Enotrii.  Non  fa  maraviglia  , che  la  ra- 
rità del  natio  loco  allottigli  l' ingegno  di  chi  n’  è preso  , a segno  anche  di 
farlo  alcuna  volta  travedere  ; ma  non  (Scendo  nostro  impegno  d’ indagare  te 
il  Tafuri  abbia  o no  colto  nel  ugno  in  cosa  difficilissima , per  non  dire  im- 
possibile a stabilirti  , ci  contentiamo  di  riconoscere  l’ alla  vetustà  di  Nardò 
sull'  assicurazione  di  Minio  , che  tra  i popoli  SaletUini  anche  i Neritini  si 
noveravano. 

Se  il  dotto  Autore  della  Corografia  d Italia  prima  di  scrivere  tali  cose, 
si  fosse  preso  la  cura  di  leggere  quanto  il  Tafuri  aveva  scritto  dalla  25  alla 
pagina  28  (che  corrisponde  alla  pag.  337,  e 338  di  questa  edizione)  avrebbe 
certamente  cessato  di  maravigliarsi  di  tanto  travediinento  dello  stesso.  Io  poi 
convengo  col  lodato  autore  essere  impossiblc  farne  una  dimostrazione  istorica 
poiché  si  sono  perduto  le  opero  di  tanti  scrittori  i quali  di  queste  origini 
han  trattato  ; ma  equivale  , e forse  è più  valevole  1'  unione  de’  fatti , la 
cui  conseguenza  persuade,  e convince  la  ragione  di  non  essere  diversamen- 
te avvenuta  la  fondazione  di  una  città.  Ed  in  fatti  sull'origine  di  Nento  og- 
gi Nardò  si  osserva  1°  l'alta  sua  antichità,  2°  l'invasiooo  della  Giapigìa  fatta 
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CAPITOLO  IU. 

Si  dctcriet  la  città  di  Tiardò  per  la  parte  eiteriore, 
ed  interiore. 

Per  continuazione  della  nostra  storia  tempo  è oramai  in 
questo  capitolo  dare  a dividere  in  qual  parte  d’ Italia  stata  sia 
da’suoi  fondatori  fabbricata  questa  città.  Manifesta  cosa  è pres- 
so tutti  coloro  , che  delle  geografiche  materie  sono  intesi , i 
paesi  Calabri , Lucani,  Iapigi,  e Salentini  esser  posti  negli  due 
ultimi  corni,  o penisole,  in  cui  dopo  il  suo  lungo  corso,  che 
principia  dalle  Alpi  in  fine  si  parte  l’Italia,  volgendo  con  uno 
il  suo  camino  verso  il  mezzo  giorno,  con  l’altro  verso  il  Le- 
vante Iberno.  Or  in  questo  secondo,  che  è il  calcagno  di  quello 
gran  piè,  che  forma  l’Italia  intera,  in  mezzo  a’ Popoli  Salen- 
tini , e quasi  nell’  ombelico  della  lapigia  siede  la  città  di  riar- 
do in  così  amena , a larga  pianura , che  fu  di  cagione  al  cele- 
bre Antonio  Galateo  descrivendo  questa  città  nel  suo  celebre 
trattato  de  Siiti  Iapygiae  di  scrivere  delia  maniera , che  sie- 
gue  : Urbe  inter  omnetj  quat  unquam  vidi  tnco  judicio  in  a- 
moenittima  planitie  tita.  Ella  è lontana  da  Gallipoli,  che  le 
siede  da  scirocco  nove  miglia  : sette  da  Copertóio,  clic  le  sie- 
de all’opposto  verso  la  Tramontana:  quindcci  da  Lecce  verso 
il  Greco;  ha  verso  il  Levante  Iberno  in  distanza  di  tre  miglia 
Gelatone , e dal  ponente  Taranto  in  lontananza  di  miglia  quaran- 
tacinque. Non  più  di  tre  miglia  è lontana  dalla  costiera  del  seno 
Tarentino , in  cui  il  suo  territorio  si  estende  per  miglia  ven- 
tinove , principiando  dalla  Torre  d’  Altolido  , cosi  detta  da  un’ 
alta  rupe  , che  per  la  sua  dirittura  (al  riferire  dell’  accennato 
Galateo)  era  anticamente  detta  Ortholithonj  la  quale  è confine 
del  campo  Gailipolitano,  e del  Neritino,  e dilungandosi  insino 
alla  Torre  detta  la  Colimena,  termine  della  Terra  dell’ Aretra- 
na  verso  il  Ponente. 

L’ aperta,  e ventilata  campagna , nella  quale  è posta  que- 
sta città,  rende  allegro , ed  ameno  il  suo  sito  ; a lei  s’ innalza 
il  Polo  gradi  trentanove  , e due  minuti , ed  ha  la  sua  lunghezza 

da  Coni,  come  si  ha  da  Aristotile,  ed  è dimostrato  evidentemente  dal  cele- 
bre nostro  Mazzocchi  (pag.80,  c seguenti  Commentariorum  in  Talmias Ilera- 
cleenset)  3°  esserle  stato  imposto  lo  stesso  nome  di  Merito  della  Grecia  lo  che 
è la  più  chiara  dimostrazione,  che  que'Neritini  fondarono  il  Merito  della  Già- 
pigia  per  conservare  il  nome  dell'  abbandonata  loro  patria , della  qual  cosa 
non  ne  dubitò  il  Galateo,  ed  ora  per  l'uniformità  de' nomi  si  ha  generalmen- 
te per  certa  el  negarla  non  sarebbe,  che  vanità.  Nota  di  Michele  Tarcar. 
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di  gradi  quarantino , e mezzo.  Il  suo  clima , come  altresì  di 
tutta  la  Provincia  per  opinion  del  Galateo  è il  quarto , quan- 
tunque altri  han  su  di  ciò  opinione  in  contrario.  È sottoposta, 
siccome  la  Provincia,  e l’Italia  tutta,  al  Sole,  ed  al  Leone, 
benché  non  molto  discostasi  da  quel  di  Vergine.  Egli  è cosa 
poi  notissima , il  quarto  clima  esser  temperato , si  veramente, 
che  inclini  un  poco  più  al  caldo,  che  al  freddo,  come  quello, 
che  è molto  più  vicino  all’Equatore , che  al  Polo.  Egli  non  è 
però  piccol  rimedio  a qualche  eccessivo  calore  ne’  giorni  esti- 
vi, e spezialmante  quando  il  soliione  si  fa  sentire,  il  solleva- 
mento de’ venti,  li  quali  in  ogni  giorno  anzi  che  no  l’uno  al- 
l’ altro  succedono , essendo  tutta  la  provincia  posta  in  piano , 
e fra  due  mari , che  poco  men  che  intera  la  circondano. 

Avvegnaché  non  pertanto  la  città  posta  sia  in  pianura,  ed 
abbia  il  cielo  temperatissimo , pure  ne’  tempi  acquosi  dell’  in- 
verno da’  paesi  più  vicini  situati  in  maggior  altezza  arrivar  so- 
gliono dell’  acque , che  grandissimo  spavento  arrecar  potrebbero 
a chi  non  l’ avesse  altre  volte  vedute.  Egli  non  è giammai  però, 
che  la  città  vcrun  danno  ricever  ne  possa,  conciosiachè  in  mezzo 
a si  gran  pianura,  qual’è  quella,  in  mezzo  alla  quale  siede  la 
città  di  Nardo , sorga  una  come  che  quasi  insensibil  collinetta, 
tale  però,  che  tener  possa  lontana  dalla  città,  che  sopra  di  lei 
è fondata , per  tre  stadii  la  corrente  dell’  acque , le  quali  alla- 
gano in  poca  ora  tutta  la  vicina  campagna , quella  cioè,  che  è 
posta  verso  la  Tramontana , che  vien  detta  le  Paludi.  In  poca 
ora  altresì  sì  grande  abbondanza  d’ acque  vien  assorbita  dal  gran 
novero  delle  voragini , che  in  quelle  campagne  si  trovano , 
onde  è nata  opinione  in  non  piccioia  parte  della  Provincia,  l’aer 
Ncritino  , come  quello  che  viene  ingrassato  da  si  copiose  acque 
esser  men  salutifero , anzi  di  molto  pregiudizio  a’  corpi  umani. 
L’aer  Nerilino  è temperatissimo,  nè  riceve  nocumento  dalle 
Paludi , perchè  o la  maggior  parte  di  queste  le  son  lontane, 
o nel  principio  dell’està  son  tutte  secche,  come  a tutti,  che 
quivi  son  dimorati , è noto,  ed  Antonio  Galateo  nel  più  volte 
menzionato  libro  de  Situ  laprgiae  cosi  ne  confermò  La  verità: 
Aeritini  agri  palude i noxiae  non  eunt  ; nulla t enim  , aut 
paucai j et  innoxiat  tollunt  aurat.  Adiate  omnia  licca  sunt. 
A'ihil  limoli  j et  gravitj  aut  palutiris  humorit  relinguitur  3 
ted  tantum  guantum  campos  reddal  pinguiorei.  E maggiormen- 
te confermasi  col  color  florido , e vivace , col  temperamento 
sano,  gagliardo  , e spiritoso  , ed  atto  all’  acquisto  delie  scienze, 
e delle  arti , che  nel  volto  de’  Neritini  si  scorge. 

Ma  tempo  è oramai  di  venire  ai  particolare  della  descri- 
zion  della  città.  Lunga,  e diffidi  cosa  sarebbe  nulladimanco  il 


Digitized  by  Google 


— 343  — 


descrìver  vico  per  vico , e minuzia  per  minuzia  tutta  la  sua 
ampiezza.  Verrem  dunque  a far  parola  di  quel  che  sembreracci 
più  essenziale,  e necessario;  e per  maggiormente  far  chiaro 
ai  curioso  leggitore  il  discorso , pensammo  collocar  nel  prin- 
cipio del  presente  capitolo  la  pianta  della  città  , la  qual  ser- 
virà d’aiuto  al  discorso,  e questi  vicendevolmente  alla  pianta. 
(Fig.  /.)  E per  dar  principio  dalla  parte  di  fuori,  e primiera- 
mente dal  scirocco,  da  un’angolo  del  Castello  quivi  un’atrio 
mezzanamente  spazioso  si  vede  con  una  ben’ ampia  strada  ador- 
na ne’ suoi  lati  di  frondosissimi  arbori  di  gelsi,  nel  fin  della  qua- 
le allo  spazio  di  due  stadii  e mezzo  sta  posta  una  Cappella  de- 
dicata a Nostra  Signora  detta  S.  Maria  degl’  Angioli , e volgar- 
mente de’  Zuccalio,  parola  greca  antica  corrotta,  poiché  in  tal 
luogo  erano  anticamente  botteghe,  dove  si  Iavoravan  vasi  di 
creta.  Dal  predetto  angolo  dunque  del  Castello  dalla  parte  del 
scirocco  infino  ad  un’  altro  angolo  della  città  verso  al  Greco  Le- 
vante , ver’  il  quale  si  va  quasi  per  linea  retta,  si  contan  pas- 
si 386  con  cinque  ben  formate,  e rotonde  torri  in  proporzio- 
nata distanza  1’  una  dall’  altra , e nel  principio  di  queste , cioè 
vicino  al  sopradetto  angolo  del  Castello  una  porta  della  città 
detta  ancor  del  Castello  per  la  di  lui  vicinanza.  Dicevasi  però 
anticamente  Firidaria  per  li  molti  giardini  a lei  vicini,  ben- 
ché al  sentir  del  P.  Luigi  Tasselli  nel  lib.  1,  cap.  4,  pag.  47. 
dell’  Antichità  di  Letica  fu  cosi  detta , perciocché  uscendo  da 
questa  porta  per  via  poco  men  che  diritta , Si  arrivava  alla 
città  di  Vereto  oggi  destrutta  : Quindi , egli  seri  e,  in  Nardi 
una  porta  sJ  osserva  che  Feritaria  aveva  il  nome  _ oggi  por- 
ta del  Coltello  , dando  con  questo  indisio , che  per  qi»,ia  a ye. 
rito  ipeito  colle  vetture  i Neritini  passaggio  facevano.  Nj  4640 
fu  questa  porta  a spese  del  pubblico  rifabbricata;  come  ,|a|ja 
seguente  iscrizione  sopra  della  medesima  si  osserva: 

Portam  hanc  Tauri  Firidariam  aere  publico 
A fundamenlis  erigi  curaverunl 
Annibai  Roccamora , et  Nicolaus  Donatus  Alemannus 

Sindici. 

MDCX. 


Dall’ultima  Torre,  in  cui  finisce  la  descritta  linea,  princi- 
pia 1’  altra , che  si  curva  verso  il  Maestro  Tramontana  in  lun- 
ghezza di  passi  382,  contandosi  in  questa  quattro  Torri,  dopo 
la  prima  delle  quali  la  seconda  porta  della  città  detta  di  S.  Pao- 
lo per  una  Cappella , che  era  dentro  anticamente  quivi  vicina 
dedicata  a questo  Santo , come  chiaramente  costa  da  parecchie 
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pubbliche  scritture.  Tiene  ella  avanti  a se  un  largo,  e spazio- 
so atrio  con  proporzionata  strada  dirimpetto , che  conduce  ad 
un’  antica  Cappella  detta  la  Madonna  del  Ponte,  cosi  detta  per 
alcuni  ponti  quivi  vicini  fatti  fabbricare  dal  pubblico  per  co- 
modità non  men  de’ cittadini,  che  de’ forestieri  viandanti  per 
l’ acque,  che  ne’tempi  piovosi  quivi  soglionsi  fermare.  Nel  men- 
zionato atrio  sta  collocato  1’  Osanna  dì  vaga,  ed  ingegnosa  strut- 
tura. Il  medesimo  è di  forma  esagona  con  una  cupola  soste- 
nuta da  sette  colonne  di  pietra  gentile  , detta  comunemente 
Leccese,  le  quali  sono  piantate  sopra  altrettanti  gradini  della 
medesima  pietra.  Fu  fabbricato  a spese  del  pubblico  nel  1603., 
siccome  apparisce  dalle  seguenti  parole,  che  scolpite  si  leggo- 
no nel  cornicione,  che  sporge  sopra  le  menzionate  colonne: 

Hoc  Hosanna  ad  Dei  culium  a fundamentis  aere  publico 
erigendum  curarunt 

Octuviut  Theotinuij  et  Lupus  Antonius  Dimitri  Syndici 
1603. 

Poco  distante  dall’  Osanna  vi  è la  picciola , ma  antica  Chie- 
sa Abaziale  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  della  Carità,  della  qua- 
le si  fa  menzione  in  un  privilegio  di  confirmazione  del  Re  Lu- 
dovico spedito  l’tnno  1397  concedendo  la  franchigia  di  tutte 
le  gabelle,  e ddl’ altre  universali  imposizioni  per  otto  giorni 
continui  dopo  ta  festività  solennizzata  nella  detta  Chiesa  colla 
funzione  dej»>  stendardi  ; ma  di  tutto  ciò  faremo  particolar 
menzione  ad  hb.  II.  di  quest’istoria,  quando  parleremo  del 
Monister'  di  S.  Maria  dell’Incoronata  de’PP.  Scalzi  Agostinia- 
ui.  Riamando  ora  alla  porta  di  S.  Paolo  diciamo,  questa  es- 
se,. .iata  fabbricata  dal  Pubblico  in  quella  magnifica  l'orma,  in 
c„  oggi  si  vede,  nel  1387,  come  dalla  seguente  iscrizione, 
che  in  un  angolo  della  medesima  si  legge; 

Alphonsus  Samblatius 
Et  Bernorius  Cubulionus  Syndici 
Publica  pecunia  in  meliorc/n  furmam  rcstituere. 

Ansio  MDLXXXm. 

Dopo  tre  Torri,  finimento  di  questa  linea , si  scorge  la  me- 
desima andarsi  curvando  verso  Ponente  maestro , ed  indi  ver- 
so il  Ponente  in  distanza  di  passi  280 , contandosi  dentro  di 
questa  quattro  Torri,  dall’ultima  delle  quali  la  lutea  del  mu- 
ro curvarsi  verso  Punente  Garbino  in  lunghezza  di  passi  quin* 
deci,  e s’incontra  la  porla  delta  di  8.  Francesco  per  lo  Con- 
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vento  al  medesimo  Santo  dedicato  j e dalli  PP.  del  suo  ordine 
servito,  a lei  dalla  parte  di  dentro  la  Città  vicino.  Anticamen- 
te dicevasi  del  castello,  come  che  eravi  l’antico  Castello  in 
quel  sito  medesimo,  ch’oggi  occupa  il  menzionato  Monistero, 
e cosi  da  questa  porta  continuando  il  muro  della  città  per  la 
medesima  dirittura  insino  ad  un’altra  Torre,  indi  si  piega  ad 
angolo  retto  verso  il  scirocco,  e dopo  la  detta  Torre  lascian- 
done addietro  due  altre  , s’incontra  la  porta  detta  Vaccarella. 
Dalla  porta  poi  di  S.  Francesco  infìn’  a questa  si  contan  passi 
291.  Continuandosi  dipoi  per  la  medesima  quasi  diritta  linea  il 
muro , dopo  quattro  Torri  si  perviene  al  Castello  , insino  al- 
l’ ultimo  angolo  del  quale  , donde  principiassi  la  descrizione 
della  porta  Vaccarella,  si  contan  passi  300.  Fu  poi  detta  Vacca- 
rella per  una  Chiesa  che  vi  era  dalla  parte  di  dentro  ivi  vicina 
sotto  il  titolo  di  S.  Maria  Vaccarella.  Da  questa  però  comincia  una 
larga  strada , ma  non  diritta,  che  conduce  al  Monistero  de’  Padri 
Cappuccini,  ed  indi  a quel  dell’Incoronata  de’ PP.  Scalzi  Ago- 
stiniani, e per  la  medesima  in  distanza  di  tre  miglia  s’arriva 
al  mare. 

Vedcsi  dunque  manifestamente  il  giro  del  muro  della  cit- 
tà esser  di  passi  mille  seicento  cinquantatrè,  circondato  da  die- 
ciotto  Torri,  oltre  le  quattro  poste  negli  angoli  del  Castello 
con  fossatc  profonde , e le  quattro  già  detto  porte. 

Ma  tempo  è oramai,  dalla  parte  intcriore  andar  osservando 
la  città  ; e cosi  darem  principio  dalla  maggiore  porta  delia  me- 
desima, che  è quella  di  S.  Paolo,  la  quale  nel  primo  ingres- 
so tiene  un  largo , e spazioso  atrio  pieno  d’ ogn’  intorno 
di  botteghe  di  varie  arti , e questo  in  due  principali  strade  di- 
videsi , delle  quali  una  porta  a man  sinistra , e per  questa  vas- 
si  al  Convento  de’PP.  Osservanti  Riformati.  L’altra  strada  del 
suddetto  atrio  della  porta  sta  quasi  dirimpetto  alla  medesima 
a man  destra,  è larga,  e lunga,  e tiene  da  parte  destra  il 
Convento  de’PP.  Carmelitani , e nella  sinistra  varie  botteghe 
di  arti , e di  mercanzi  >.  Nel  fine  di  questa  strada  si  trova  la 
piazza,  eh’ è veramente  magnifica  anzi  che  no.  Di  poco  falla, 
ch’ella  non  sia  triangolare  equilatera,  ed  il  non  esser  tale  le 
vien’ impedito  da  un’angolo  non  picciolo  di  fabbriche,  che  le 
sporge  dal  lato  del  Pouente,  e in  tutti  e tre  gli  angoli  vi  sono 
tre  strade  principali.  Ma  cominciando  dalla  poco  anzi  lasciata, 
da  questa  entrando  nella  piazza , si  truova  un’  osteria  per  co- 
modo de’  passeggieri , da  man  destra , e da  sinistra  il  palagio 
della  città  di  vaga,  e magnifica  manifattura,  il  cui  prospetto 
vien  sostenuto  da  otto  colonne  di  non  mediocre  altezza.  Fu 
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fabbricato  a spese  del  pubblico  l’anno  1612,  come  apparisce 
dalla  seguente  iscrizione,  che  nel  prospetto  si  legge. 

Commoditatì'  Urbit  Praefectorum 

Annibai  Roccamora  j et  Scipio  Falconeriut  Syndici 

Pub/ica  pecunia  Anno  JUDCX1I. 

Fabricandum  curarunt  (1). 

Attaccato  al  palagio  suddetto  si  vede  l’orologio  nel  1598 
dal  pubblico  medesimo  fatto  fabbricare,  come  dalle  seguenti  pa- 
role , che  in  un  festone  nel  mezzo  della  fabbrica  si  leggono  : 

Multo  Chiodo  j et  Io.  Kicolao  dell Abbate  Syndici  1598. 

Sotto  al  suddetto  festone  vi  è una  nicchia , in  cui  è di- 
pinto a fresco  il  cielo  minacciante  la  città  di  ISardo  d’ incen- 
diarla con  alcune  fiamme , che  dal  medesimo  discendono,  e l’Ar- 
cangelo S.  Michele  tra  la  città  e le  fiamme , facendo  vista  di 
trattenerle. 

Per  diligenze,  che  da  noi  usate  si  sieno,  non  è stato  egli 
possibile  l’aver  potuto  sin’  ora  rinvenire  il  tempo  in  cui  ac- 
cadde un  tal  prodigio.  Ritrovasi  bensì  notato  in  alcuni  ms.  che 
essendo  decaduta  la  città  dal  diritto  viver  cristiano , un  gior- 
no verso  il  mezzodì  oscurata  l’  aria,  con  tuoni , e fulmini  die- 
desi  a divedere  il  cielo  irato , e da  certe  nubi  dislaccavansi 
alcuni  globi  di  fuoco  , i quali  facevan  mostra  di  cascare  sopra 
della  città.  Atterriti  i ftcritini  di  si  spaventevole  veduta  invo- 
caron  con  fiducia  l’ aiuto  dell’  Arcangelo  S.  Michele.  Inconta- 

(1)  Questo  Palagio  della  Città  fu  distrutto  dal  torremuoto  del  174-3  , e 
riedificato  da  Vitantonio  Tafuri  fratello  dell  autore  della  presente  Istoria , 
nell  anno  1772,  ed  a sua  memoria  sopra  del  portone  del  Palagio  medesimo 
vi  si  pose  la  seguente  iscrizione  : 

D.  O.  M. 

Vitus  Anlon.  Tafuri  Putrii.  Nerilin. 

Feud.  Atelegnani  illmtris  Buro 
Decurto n.  Princeps 

Domum  guani  in  Reipub.  commuti,  primi  ricce 
Munificen.  spectabili  excitarunt  ingent.  tcrremolu 
In  tot  tua  fere  urbis  mina  A.  MDCCXLI II.  X.  Kainiti.  Mari. 

Fundilut  dilapsam  commiscrimi 
Praeslantiori  forma  comm.  sumptu  reduce n.  diradi. 

A.  Ai.  V. 

MDCCLXXIf. 

Sola  di  Micner.e  Taflri. 
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sente  si  vide  quel  potentissimo  principe  Angelico  frapporsi  fra 
quelle  fiamme  , e trattenerle , e dopo  poco  spazio  di  tempo  il 
cielo  si  fece  sereno , onde  i Ncritini  a memoria  di  un  tanto 
loro  benefattore  fecero  coniare  la  seguente  moneta: 


lo  dichiararono  protettore  della  città , e scolpirono  i seguenti 
versi  sotto  la  menzionata  nicchia: 

Antiqui  ssimae  traditioni»  argumenlo 
Michael i Archangtlo 
Taurum  coronanti  ,,  et  protegenti 
Urbe  ISerit.  posuil. 

Fanno  menzione  di  questo  miracolo  i più  volte  menzio- 
nati Bartolomeo  Tafuri , Scipione  Puzzovivo  , ed  ultimamen- 
te il  celebre  P.  F.  Tommaso  Maria  Alfani  del  S.  Ordine  de’  PP. 
Predicatori  nel  suo  eruditissimo  libro  intitolato.-  il  Cclctte  prin- 
cipato di  S.  Michele  Arcangelo  come  ugni  fero  della  Croce, 
polente  in  tutte  le  nostre  occorrenze  ctc.  fot.  137.  c 138.,  ben- 
ché non  porti  in  fronte  tal’ opra  il  nome  dell’Autore.  Ma  per 
seguire  l’ intralasciato  discorso , dopo  dell’  orologio  si  veggono 
molte  botteghe  ricche  di  mercanzie , verso  il  scirocco,  nel  fin 
delle  quali  vi  è una  strada , la  quale  come  quella , che  è co- 
modamente larga  , serve  per  piazza  rustica , dove  vendonsi  pa- 
recchie cose  commestibili , c a man  sinistra  di  questa  strada  ve- 
dasi il  Convento  de’  PP.  Domenicani.  Seguitando  poi  per  lo  lato 
occidentale  della  piazza,  veggonsi  altresì  altre  botteghe,  e fra 
queste  una  Chiesa  di  mediocre  grandezza  modernamente  da’  pie- 
tosi Neritini  fabbricata  ad  onore  del  glorioso  Martire  S.  Trifo- 
ne per  la  gran  protezione,  ch’egli  tiene  della  città  in  liberar- 
la dall’  iufestazione  de’  bruchi.  Nel  fin  del  detto  lato , benché 
più  rivolto  verso  il  Greco  Tramontana  , evvi  il  pubblico  Seg- 
gio , dove  il  magistrato  per  discorrere  e determinare  rose  al 
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comune  utile  appartenenti  si  aduna , fu  ultimamente  abbellito 
nei  prospetto  con  un  nobil  finimento,  essendovi  state  colloca- 
te alcune  statue , come  quella  del  glorioso  Martire  S.  Grego- 
rio Armeno  principal  protettore  della  città  nel  mezzo,  e dal- 
l’una,  e l’altra  parte  quella  di  S.  Michele  Arcangelo,  e di  S. 
Antonio  di  Padova  aneli’  essi  comprotettori  della  medesima.  La 
strada , eh’  è nell’  angolo  , che  guarda  il  Ponente  maestro  , 
eh’  è una  delle  sopradette  tre  principali  ne’  tre  angoli  della 
piazza , è da  tutti , e due  i suoi  lati  piena  di  botteghe  di  varie 
arti , e nel  fin  di  questa,  la  quale  è diritta,  comechè  non  molto 
lunga  , sta  posta  la  Chiesa  Cattedrale. 

Entrando  poi  nella  città  dalla  porta  di  S.  Francesco  s’in- 
contra a man  stanca  il  Convento  de’PP.  Francescani,  ed  a man 
destra  il  Convento  delle  Scalze  di  S.  Teresa.  Dopo  alcuni  pas- 
si si  lascia  a man  destra  una  strada,  per  la  quale  si  va  all’O- 
spedale, a cui  è attaccata  la  Chiesa  di  S.  Maria  della  Rosa,  e 
seguitando  l’istessa  strada  s’incontra  una  Chiesa  sotto  il  titolo 
della  Concezione  di  Maria , nella  quale  in  certi  giorni  della  set- 
timana congregansi  molti  a recitare  alcune  divozioni,  ed  a far 
altri  atti  di  pietà.  Dopo  questa  Chiesa  evvi  il  Seminario  de’ 
chierici , e da  questo  volgendosi  ad  angolo  retto  la  strada  ver- 
so Levante,  si  vede  il  palagio  Vescovile,  ed  a questo  attacca- 
ta la  Cattedral  Chiesa,  eh’ è poco  distante  dalla  piazza,  come 
di  sopra  abbiam  detto. 

Entrando  nella  città  per  la  porla  Vaccarella,  nel  primo 
incontro  vedesi  una  larga,  e lunga  strada  piena  d’ogni  parte 
di  palagi , e di  botteghe  ; ma  non  incontrandosi  insino  alla  piaz- 
za cosa  notabile  , passeremo  alla  porta  del  Castello , entrando 
per  la  quale  vedesi  a man  stanca  il  Castello , che  ha  quattro 
Torri  negli  suoi  quattro  angoli,  e fossate  profonde  , ed  in  es- 
so si  entra  per  ponte  , oggi  serve  per  Palagio  Ducale.  Cam- 
minando più  oltre,  la  strada  si  divide  in  due,  ma  seguitando 
quella  di  mau  destra  si  trova  con  un  ampio  atrio  la  Chiesa,  e 
Congregazione  di  S.  Giuseppe , c dopo  altrettanta  via  per  man 
destra  incontriamo  il  Convento  de’PP.  Domenicani,  e la  Piazza. 
Davanti  a questo  Convento  vi  è una  strada  a man  sinistra,  che 
guarda  il  Scirocco  Levante,  per  la  quale  s’incontrano  diversi 
palagi,  e il  Conservatorio  sotto  il  titolo  di  S.  Malia  della  Pu- 
rità; dopo  questo  camminando  per  via  diritta  evvi  una  Chiesa 
di  giusta  grandezza  dedicata  a S.  Gio.  Battista,  ed  attaccato  a 
questa  il  Convento  delle  Monache  sotto  la  regola  di  S.  Chiara. 

E questo  può  presentemente  bastare  per  notizia  del  letto- 
re, riserbandoci  di  tutte  queste  Chiese  , e luoghi  menzionati 
nella  presente  descrizione  , di  dare  distinta  notizia  della  loro 
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fondazione,  e di  altro  notabile  nei  libro  secondo  di  questa 
presente  istoria. 

E giacché  nella  pianta  delia  città  posta  nel  principio  del 
presente  capitolo  si  vedono  ancora  tutte  quelle  Torri  maritti- 
me, che  per  custodia  della  città  lungo  il  suo  territorio  sono 
state  fabbricate  (1) , abbiamo  stimato  convenevol  cosa  , c che 
discara , e spiacente  non  sarà  per  essere,  se  di  tutto  quel  trat- 
to di  paese  marittimo  ne  facessimo  anche  con  quest’  occasione 
particolar  menzione.  E così  dando  principio  dalla  Torre  d’  Al- 
tolido  verso  il  scirocco,  confine  del  territorio  di  Gallipoli,  e 
di  questo  di  Nardò , soderemo  descrivendo  tutto  ciò , che  da- 
vanti ci  si  para;  da  questa  Torre  camminando  verso  il  ponen- 
te in  distanza  di  miglia  due  si  trova  la  Torre  de’  Fiumi  , così 
detta  per  alcuni  piccioli  rivoletti  d’  acque  dolci,  che  da  quei 
vicini  monticeli  i scorrono  al  mare  , li  quali  insieme  uuendosi 
formano  un  picciol  letto  d’acque  dolci,  e proseguendo  la  me- 
desima strada  in  minor  distanza  di  mezzo  miglio  , si  vede  un 
picciol  porto  chiamato  delli  bagni , per  esservi  stati  anticamen- 
te bagni  utilissimi  agl’infermi,  vedendosi  infino  ad  oggi  alcu- 
ni rottami  di  fabbriche  di  mattoni , ove  a mio  credere  erano 
i vasi  pieni  dell’  acque  per  distinzione  di  queste  secondo  la 
varietà  delle  loro  virtù  , li  quali  poi  dalle  continue  incursioni 
de’  Saracini  furono  rotti,  e confuse  1’  acque , osservandosi  insi- 
no  ad  oggi  a tocco  di  mano,  entrandosi  nel  mare,  quell’acque 
in  alcune  parti  calde,  in  altre  tepide,  ed  in  molte  sentesi  l’o- 
dor del  solfo.  Antonio  Galateo  nel  suo  più  volte  riferito  libro 
de  Silu  Iapygiae  fece  di  questo  luogo  particolar  menzione  col- 
le seguenti  parole:  Inde  vicut  Divae  Marine  ad  balncum  de- 
relictutj  et  ipte  ob  Piratarunij  ut  puto , et  Saracenorum  in- 
cunionei.  Mie  icaturiginee  erant  calidarum  aquarum^  ruinae 
cernuntur  aedificiorum,  aquae  tulfureae  odor  eentilurj  ted  un 
aqua  illa  mullie  morbi»  talubri»  alio  vertat  tuo»  cuna»,  an 
incuria  hontinum  , et  ruina  tectorum  meatu»  oblimeli  tintj 
incertum  e»t.  Ma»  therma»  multi»  mortalibu»  utilu  Bclisarius 
4 quoti  vu*  vir  magni  animi  , qui  Merito  dominalur  , instau- 
rare cogitai.  Era  anticamente  in  questo  luogo  come  da  molte 
scritture  , che  nell’  Archivio  vescovile  di  questa  città  si  conser- 
vano un  Monistero  dell’ Online  di  S.  Benedetto  sotto  il  titolo 
di  $.  Maria  delli  Bagni , al  quale  a mio  credere  accadde  la  mc- 

(1)  Forse  nella  pianta  inviata  da  Gin.  Bernardino  Tafuri  al  P.  Ca- 
logeri vi  era  delineato  ancora  il  territorio  della  città  di  Nardò  ; ma  in 
quella  che  fu  pubblicala  nel  principio  del  presente  capitolo  è disegnata 
la  sola  città.  Mola  di  Michele  Tafvki. 
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dcsima  disavventura  degli  antidetti  bagni  nel  tempo  dell’ inva- 
sioni de’  Saracini.  Da  questo  luogo  in  distanza  d’un  miglio  pur 
camminando  verso  ponente,  si  trova  la  Torre  di  S.  Catarina 
per  una  chiesa  ivi  poco  distante  dedicata  alla  detta  Santa  ; e 
lungi  dalla  medesima  un  miglio  s’ incontra  la  Torre  dell’  Alto, 
cosi  detta  per  l’altezza  del  luogo,  in  cui  sta  situala.  Tiene  per 
diametro  verso  la  citta  in  distanza  di  cinquanta  passi  una  Chie- 
sa dedicata  a nostra  Signora,  che  si  dice  la  Madonna  dell’Alto. 
Era  qui  anticamente  un  convento  de’  PP.  Benedettini,  oggi  Ab- 
bazia. Camminando  poi  per  due  miglia  s’ incontra  ia  Torre  de 
Crustomi , e dopo  due  altre  miglia  quella  del  CritO , e da  que- 
sta in  distauza  di  miglia  tre  la  Torre  di  S.  Isidoro , della  qua- 
le fece  parola  il  Galateo:  Ittdc  Divi  hi  Jori  Turrii  lievitino- 
rum  emporium.  Da  molle  antiche  testimonianze  costa  , esservi 
stala  una  Chiesa  al  detto  Santo  dedicata.  Da  questa  per  lo  spa- 
zio di  due  miglia  e mezzo,  s’ incontra  la  Torre  degli  Scianuri, 
c per  la  stessa  dirittura  camminando  s’incontra  la  Torre  di  S. 
Cesarla , il  qual  luogo  era  anticamente  abitato  allo  scrivere  del 
riferito  Antonio  Galateo  , e dopo  dalli  Gtfllipolitani  distrutto  : 
Inter  Tarenlum  , et  Callipolim  vi  cui  est  in  lilore  Neritono  j 
qui  a Diva  Gattaria  nomen  accepit  3 a Callipolitanis,  ut  ajunt, 
delctus.  Lo  stesso  scrisse  ancora  il  Marciano,  il  Tasselli,  c Gio. 
Boterò  nella  1.  parte  del  libro  -1.  delle  sue  Relazioni  Universa- 
li della  mauiera  che  siegue  : Cesarla  luogo  rovinato  da  quei 
di  Gallipoli  j col  mar  basto , c pieno  di  ridotti  gratissima  a 
pesci.  Eravi  anticamente  Monistero  servito  da’  PP.  di  S.  Bene- 
detto oggi  distrutto  , c ridotto  in  picciola  Cappella  dedicata  a 
S.  Cesarea  , ed  è Abbazia.  11  porto  , che  sotto  a questa  Torre 
si  vede  , è capo  del  feudo  detto  di  Pescaria  o vien  da  tutti 
i naviganti  commendato  per  l’ampiezza  del  sito,  non  meno  che 
per  la  sicurezza  delle  navi  nell’ impetuose  burrasche,  essendo 
d’ogn!  intorno  difeso  da  pieciole  isolette.  È poi  questo  porto 
cosi  abbondante  di  pesci , clic  in  ogni  tempo  mantiene  provi- 
sla  la  piazza  della  città  ili  iSardó  , quella  di  Lecce , cd  altre 
d’  alcuni  luoghi  quivi  vicini,  llic  est  undotum  (seguita  il  discorso 
il  menzionato  Galateo)  frequcnlibutj  teuuibus , et  pusiltis  lnsu- 
lis  consi  tu  m mare  piscaturae  aplissimum.  Dilungandosi  da  questa 
Torre  verso  il  ponente  per  due  miglia  s’ incontra  la  Torre  della 
Chimica  , e dopo  la  medesima  distauza  quella  dell’  Apillo  , e da 
questa  per  altre  due  miglia  la  Torre  di  Castiglione  , e dopo 
sei  miglia  quella  della  Colimena  termine  del  Territorio  Meriti- 
no , e principio  di  quel  dell’ Avctrana. 

Tutto  questo  tratto  di  mare,  che  il  territorio  Maritino  co- 
steggia, è abbondantissimo  di  pesci  d’  ogni  qualità,  c perfezio- 
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ne,  pascendosi  continnamentc  di  coralli,  de’ quali  è cosi  gran- 
de la  copia , che  quasi  in  ogn’  anno  vengon  da  parti  lontane 
pescatori  a farne  copiosa  raccolta. 

CAPITOLO  IT. 

Della  fertilità  del  Territorio  Meritino  3 
e della  i/ualità  dell’  acque. 

Uomini  di  non  picciolo  avviso  reputar  si  debbono  gli  an- 
tichi INeritini , come  coloro  i quali  per  dinotar  la  fertilità , ed 
abbondanza  del  loro  territorio , e la  perfezione  delle  cose  tut- 
te , che  in  quello  si  raccolgono , scolpir  facevano  in  vece  di 
corona  nella  punta  della  corna  del  Toro , impresa  delU  città , 
una  ghirlanda  di  varii  fiori,  c frutta,  come  in  un  quadro  della 
Vergine  Coronata,  che  nel  pubblico  sedile  della  città  si  conser- 
va , chiaramente  si  vede.  Ed  in  fatti  parecchi  scrittori  volendo 
far  parole  di  questa  città  nelle  opere  loro  , non  con  altro  ti- 
tolo la  nominarono  che  con  quel  di  fertile  j e d’  abbondante  , 
come  Girolamo  Marciano,  il  P.  Leandro  Alberti,  il  P.  Bonaven- 
tura da  Lama,  ed  altri,  e prima  di  questi  l’aveva  ancora  scrit- 
to Antonio  Galateo  nel  suo  trattato  de  Situ  lapygiac  con  que- 
ste parole:  Caelum  habet  tuluberrimum 3 et  eolum  circa  ur- 
bern  non  madidum3  led  laetum et  pingue 3 et  oleorum,  et  fru- 
gar» lupra  /idem  fcracistimum  , cunctarum  re  rum.,  quae  ter- 
ra gignitj  taiìt  provenien».  E poco  dopo  soggiunge:  Omnia  quae 
in  agro  Pieri tino  nateuntur  optima  sunt.  E Gio.  Bleau  nel  suo 
Teatro  delle  città  , in  quelle  del  Regno  di  Napoli  parlando  di 
Nardo , nella  pag.  63  scrive:  Agrum  habet  amoenum  pul- 
ckrum , et  uberem  arboribut , limoniit 3 et  vattiisirni»  olearum 
nemoribus  j vitibuique  refertum.  E prima  di  questo  il  P.  Bo- 
naventura Tafuri. 

Uic  Bacchi j hic  Cererie  regnum  est.  Hic  divite  cornu 
Dal  fructue  Pomona  euoe  dal  munera  Pallai  j 
Vere  vigent  longo  flore.»  et  frugifer  annui 
Proventu  uni  duo  gaudet  3 laelutque  perennai. 

Hic  pecudum  orane  genue  per  pinguia  patcua  aberra n», 
Auget  opee  genti f,  quae  Cacio 3 atque  aelhere  felli , 
Deliciit  late  frullar  terraeque  3 maritque. 

In  questo  territorio  abbondante  è la  raccolta  de’  grani  di  di- 
verse spezie,  orzi,  ed  avene,  e altre  somiglianti  sorti  d>  bia- 
de, che  non  solo  è sufficiente  per  io  mantenimento  della  città, 
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di  quella  di  Gallipoli,  della  terra  di  Galatone,  e dì  altri  luo- 
ghi convicini , ma  ne  vende  ancora  a quei  mercatanti  che  ne 
fanno  il  negozio  per  imbarcarlo  nella  città  di  Napoli,  e per 
altre  parti , onde  con  ragione  vien  comunemente  chiamata  que- 
sta città:  il  Mn gaztno  della  Provincia. 

Produce  di  vantaggio  in  grandissima  copia  li  legumi  ne- 
cessarissimi al  sostenimento  della  gente  bassa,  come  fave,  ce- 
ci,  fagiuoli,  lenti,  altre  bianche  ed  altre  nere,  piselli,  che  ver- 
di ingentiliscono  qualsisia  nobile  mensa. 

Li  vini,  lasciando  da  parte  stare  la  loro  abbondantissima 
raccolta , sono  ancora  di  molta  perfezione , di  hello , e vivace 
colore,  e di  ottimo,  e grato  sapore,  particolarmente  quelli  che 
nascono  nel  feudo  dell’  Acen  ila,  de’ quali  fece  menzione  lodan- 
doli il  dotto  Prospero  Rcudella  nel  suo  trattato  de  Vino  et  Fin- 
demi  a pag.  51. 

Abbondante  è ancora  la  raecolta  della  bambagia  , la  quale 
oltre  al  necessario  vestito  degli  uomini , serve  ancora  alla  ve- 
ramente grande  sagacità  delle  donne  Neritinc  per  lavorarne  quel- 
le belle  , ed  ingegnose  coltre  , le  quali  sono  in  tanto  pregio, 
e stima  ne’  paesi  forestieri , onde  di  continuo  se  n’  imbarcano 
per  Napoli,  Roma,  Genova,  Milano,  Livorno,  Inghilterra,  e 
per  altre  parti;  come  prima  di  noi  fece  parola  l’Abate  Pacci- 
chelli  nella  11  parte  del  Hegno  di  Napoli  in  prospettiva  in  par- 
lando della  città  di  Nardo  ; ma  prima  di  costui  n'  aveva  fatta 
menzione  Gianpaolo  Tarsia  negli  Elogi  della  sua  Europa  nel- 
1’  elogio  IV  dist,  22.  della  maniera  , che  siegue  : 

Jrridiat  Venusinam  lippus  Uoralius  urbem  j 
Stragula  IS'eriti  Xylina  Lectus  amai. 

La  pastura  dell’  erbe  agresti , che  la  natura  ne’  territori 
non  coltivati  produce  , oltre  ad  ogni  uman  credere  è abbon- 
dante , sicché  non  solo  bastevole  al  mantenimento  de’  Cavalli  , 
Bovi,  Pecore,  e Capre  del  paese,  che  sono  di  numero  gran- 
dissimo , onde  ne  proviene  quella  gran  quantità  di  formaggi , 
c ricotte , che  di  continuo  se  n’  imbarca  nel  porto  di  Gallipo- 
li per  provista  della  città  di  Napoli,  e di  altre  città  forestiere, 
ma  ancora  per  gii  armenti  , che  dalla  provincia  di  Bari  , e 
dalla  Basilicata  sogliono  in  ogn’  anno  nell’  inverno  venire  , 
come  vaecbe , bufoli , giumente , castrati , e maglisti  per  in- 
grassarli. 

Ma  la  natura  , ebe  ha  renduto  si  fecondo  il  territorio  Ne- 
rbino con  tante  sorti  di  piante  per  sostentamento , ed  utilità 
dell’uomo,  non  meno  che  per  pascolo  degli  animali,  ha  volu- 
to .-.ìcora  arricchirlo  con  varie  sorti  d’  erbe  all’  uso  della  me- 
dicina necessarie , di  molte  delle  quali , che  son  venute  a no- 
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stra  notizia,  come  di  cosa  al  saggio  leggitore  non  dispiacevo- 
le, ci  è parso  qui  distinto  catalogo  formarne. 


Abrotano  di  due  sorti,  maschio, 

'Ballote 

e femmina 

Calaminta 

Acetosa 

Camamiila 

Acus  moscata 

Calendola 

Acanto,  ovvero  capelli  di  Vene- 

Canne 

re  di  tre  specie 

Cardo  benedetto 

Agrimonia,  ovvero  Eupatorio 

Cedria 

Agnocasto 

Cedronella,  0 sia  Melissa 

Altea 

Ccntaura  maggiore  , e minore 

Anemone  di  più  specie 

Centinodia 

Aneto 

Camedrio 

Angelica  odorata 

Celidonia  minore 

Anfora 

Ciclamino,  ovvero  Panporcino 

Api  os 

Cicuta 

Artemisia 

Cimbalaria 

Aspleno,  ovvero  Citracca 

Cinoglossa 

Argentina,  volgarmente  Spacca 

Cinque  foglie  di  più  specie,  ov- 

pietra 

vero  Pantaiilon 

Assenzio  domestico,  e marino 

Coriandri 

Asparato 

Cuscota 

Alchichengi , ovvero  Vessicario 

Camaleone  seu  Carlina 

Aristolochia 

Cresta  di  Gallo 

Asfodelo 

Critamo 

Anagalide  maschio,  c femmina 

Capparo 

Anonide 

Carote 

Apio  palustre,  ed  ortense 

Cimino 

Aparine 

Consolida  maggiore 

Adoridc 

Coniza 

Balsamina 

Clematite 

Barba  di  Becco 

Cocomero  selvatico 

Basilico 

Dente  di  Leone 

Bellis 

Dauco 

Berbena 

Dracontea 

Bettonica 

Ebulo 

Brionia 

Echio 

Buglossa 

Esula 

Bulbo  di  due  specie, rosso  e bianco 

Eufragia 

Bursa  Pasloris 

Erica 

Bosso 

Erismo 

Brassica  marina,  ovvero  Gor- 

Eracio  maggiore,  e minore 

danella 

Ferola 

45 
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Ficn  Greco 

Fumaria  maggiore,  e minore 

Glasto  domestico 

Galiopsi 

Gelsomini  di  più  specie 
Gigli  di  più  specie 
Girasole 

Glicirrhiza,  ovvero  Liquirizia 
Gramigna  di  più  sorti 
Hctera 
Heleutropio 
Helsine 
Hepatica 
Herba  linaria 
Herba  Turca 
Hipocisto 
Hissopo 
Hiosciamo 
Hoccimoidc 
Ippericon 
Iride 

Labbro  di  Venere 
Lanaria 
Lente  Palustre 
Leucojo 
Lingua  Canis 
Lentisco 
Lampsana 

Latiri,  ovvero  Cataputia 
Majorana 
Matricaria 
Melansane 
Meliloto 
Melissa 
Menta 
Mentastro 
Mercorella 
Millefoglio 
Mirto 

Morsus  Diaboli 
Marrubio 
Nerio 
Napello 
Nastursio 


Ncxuferi 

Nicella 

Ombelico  di  Venere 
Origano 

Ortica  maggiore,  e minore 

Papavero  di  più  sorti 

Parictaria 

Partenio 

Piantagine 

Polmonaria  di  più  specie 
Pomi  d’oro 

Porcellana,  ovvero  Portulaca 

Psillio 

Puleggio 

Pullicaria,  ovvero  Conizza 
Polio  Montano  primo,  e secondo 
Pettine  di  Venere 
Peucetano 

Periclemino,  ovvero  Madriselva 

Perfoliala 

Pimpinella 

Ramno 

Rù 

Ruta 

Ranuncoli  di  più  specie 

Ricino 

Rombicc 

Rosmarino 

Rocco  di  più  specie 

Rubbia 

Ruchetta 

Rusco 

Ruta  Caprarica 

Smilace 

Salvia 

Sambuca 

Sanguinella 

Scabbiosa 

Scilla 

Sclarea 

Scorponera 

Semprevivo  maggiore,  e minore 
Solito 

Spica  di  Francia 
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Sabina  Baccifera 

Sonco 

Satureja 

Serpillo 

Smirnio 

Stafisacria 

Tartufi) 

Tifa 

Tapsia 

Timdea 

Tamaro 

Tasso  Barbasso 
Testiculum  canis  , et  vulpis 


Timo 

Titimali  di  più  specie 

Tossilaggine 

Triboli 

Trifolio  di  noye  specie 

Tripoli 

Veccia 

Verbena 

Viole  mammole 

Zafferano  domestico,  e selvaggio 

Xifio 

Xantio , ovvero  Lupola  minore 


Ed  altre,  che  per  non  esser  lungo  s’intralasciano. 

Ma  tempo  è oramai  dalle  piante  agli  alberi  far  passaggio. 
Di  questi  non  è picciolo  il  novero , che  il  territorio  Ncritino 
produce.  Altri  sono  agresti , come  ghiande  , cocomeri , pera 
selvagge  , altri  domestici  e coltivati  ne’  giardini , de’  quali  lun- 
ga cosa  sarebbe  il  farne  partitamente  menzione.  Ci  restringeremo 
solamente  a quelli,  i quali  sono  più  abbondanti , e più  comu- 
ni nel  territorio  , c più  fertili,  tralasciando  gli  altri  meno  con- 
siderabili , come  i fichi  di  molte  sorti , granate , cotogne,  man- 
dorle, noci,  persici,  pera,  mela,  prugna  divarie  sorti,  gran- 
dezza , c colore  : altre  nere,  alcune  bianche,  non  poche  gialle, 
rosse,  rotonde,  lunghe,  ed  ovate.  Aranci  ancor  di  varie  sorti, 
gelsi  bianchi,  e neri.  Le  di  costoro  foglie  servono  d’  alimento 
ai  vermini  della  seta  ; onde  in  questa  città  si  lavora  in  gran 
quantità  lo  sgotto  negro  comunemente  detto  lo  Sgotto  di  Nardi. 
lnnumerabili  sono  poi  gli  ulivi  di  varie  sorti,  che  col  loro  olio 
recan  tanto  utile,  essendone  quasi  in  ogni  parte  questo  territo- 
rio ripieno , e 1’  olio , che  da  questi  si  raccoglie , non  solo  è 
sufficiente  per  la  città , ma  ancora  in  ogni  tempo  se  n’  imbar- 
ca ne’ porti  di  Gallipoli , di  Brindisi,  e di  S.  Cataldo,  per  pro- 
vista della  città  di  Napoli , per  quella  di  Genova,  Venezia,  Li- 
vorno , Inghilterra , Olanda , e per  altre  parti. 

Veduto  fin’ ora  abbiamo  di  quale  fecondità  stato  sia  dotato 
dalla  natura  il  territorio  Neritino  nella  sua  superficie;  ben’ ora 
cade  in  acconcio  di  riferire,  come  dalla  natura  medesima  stato 
sia  arricchito  di  qualche  spezie  di  minerale , e comechè  non  di 
oro  , argento , ferro , o d’  altro  simile  egli  si  fosse , ma  di  al- 
cuni altri  di  minor  condizione,  stimiamo  nondimeno  col  qui  re- 
gistrarle, se  non  far  cosa  gratissima  al  lettore,  almeno  far  cosa 
tale , che  serva  per  compimento  dell’  opera. 
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Vcdesi  in  questo  territorio  , e particolarmente  nel  feudo 
di  S.  Teodoro  , la  miniera  del  Bolo  Armeno  non  dissimile  nel 
sapore,  e nella  facoltà  a quello,  di  cui  fece  menzione  Galicno 
ritrovarsi  nell’Isola  di  Lenno,  onde  chiamossi  terra  Lennia.  li 
suo  colore  si  accosta  al  roseo  oscuro  di  sostanza  pingue , den- 
sa e tenace  talmente  che  fortemente  s’attacca,  accostandosi  alle 
labbra,  ed  incontanente  si  disfà  mettendosi  nell’  acqua.  Vien  tenuto 
in  istima  dagli  speziali  come  cosa  necessaria  per  le  loro  confezioni. 

Abbondante  è l’argilla,  o creta  bianca,  che  nelle  campa- 
gne intorno  alla  città , pochi  palmi  scavandosi  , si  trova.  Ser- 
ve questa  al  lavorio  de’ mattoni,  tegole,  vasi,  e d’altre  galan- 
terie per  adornare  qualsisia  nobile  mensa. 

Egli  ritrovasi  ancora  nel  Dentino  terreno  certa  sorta  di 
pietra  detta  Salinara,  come  quella,  che  non  è molto  dissimile 
al  sale.  Serve  questa  ridotta  in  polvere , e colla  pece , e re- 
sina mescolata , ad  unire  , e legar  fortemente  le  pietre,  che  for- 
tnan  le  mole , ovvero  le  macine  di  molino. 

Trovasi  nel  monte  detto  dell’ Alto  il  marmo,  comechè  di 
minor  perfezione,  e meno  liscio,  di  squallido  colore,  che  ser- 
ve a formarne  le  macine  dell’  olive  per  dipoi  ricavarsene  1’  o- 
lio.  Sono  queste  macine  di  figura  rotonda,  lunghe  palmi  dieci 
per  diametro , ed  alte  palmi  tre. 

Buona  parte  del  territorio  è pieno  della  pietra  detta  cal- 
cina : è di  color  roseo , e posta  per  tre  giorni  continui  nel- 
la fornace,  diventa  bianca,  e fatta  molle  coll’acqua,  serve 
a congiungcrc  con  mirabile  tenacità  una  pietra  coll’  altra  nel- 
le fabbriche. 

Non  lungi  dal  mare  detto  di  S.  Catarina,  si  ritrova  la  mi- 
niera della  pietra  gentile  volgarmente  detta  pietra  Leccese  per 
l’ abbondanza  , c perfezione  di  quella,  che  nelle  vicinanze  della 
città  di  Lecce  si  trova.  È questa  tenuta  in  istima  per  la  sua 
bianchezza,  e per  la  facilità  di  lavorarla,  formandosene  belle, 
vistose  statue  , capitelli , eornici , ed  eccellenti  cappelle,  come 
in  tutte  le  Chiese  della  città  si  vede. 

In  line  abbondantissime  sono  le  miniere  della  pietra  dei 
tufo  , la  quale  per  esser  facile  a lavorarsi  serve  per  le  fabbricò 
de’ palagi , delle  case  c delle  chiese. 

Ora  che  succintamente  visto  abbiamo  tutto  ciò,  clic  il  ter- 
ritorio Nerbino  a benefizio  dell’uomo  produce,  convcncvol  cosa 
egli  sarebbe  ancora  il  far  qui  per  compimento  del  presente  ca- 
pitolo distinto  racconto  di  tutte  le  spezie  di  quegli  animali  do- 
mestici , selvaggi , e volatili , che  in  quello  si  veggono;  ma  la 
lunghezza  del  discorso , che  tal  materia  richiede  , ci  costringe 
a passarlo  sotto  silenzio.  Faremo  bensi  parola  dell’acque  tanto 
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necessarie  al  sostentamento  dell’uomo.  Queste  quantunque  sor- 
genti , sono  nel  distretto  della  città  salmastre , grosse  , e non 
buone  a beversi.  Lungi  poi  non  più  di  due  miglia  dalla  città 
se  ne  trovano  delle  sottili , dolci , ed  in  somma  buone  al  pari 
di  quaisivogliano  altre  giammai. 

CAPITOLO  V. 

Si  dà  distinta  notizia  degli  antichi  Casali , eh'  erano  intorno 
alla  città  di  Nardò  oggi  distrutti  , e di  altri  feudi  nobili 
nel  territorio  medesimo. 

Quanto  ricca  ed  abbondante,  altrettanto  nobile  e ragguarde- 
vole città  è questa , della  quale  favelliamo , per  li  molti  Casa- 
li , che  anticamente  vaga  corona  d’  attorno  le  facevano , i qua- 
li dappoi  dalle  continue  incursioni  de’  Mori  rovinati , restaron 
feudi  nobili  disabitati.  Vicino  alla  città  di  Nardò  vi  erano  mol- 
ti Casali  , che  oggi  sono  feudi  , come  Chiostro,  Cognano,  Ca- 
ri guano  , Collemito  , e simili,  i quali  rovinati  da’ Mori,  an- 
daron  quasi  tutti  gli  abitanti  a stanziare  in  Nardò , scrisse  a 
tenore  dell’  antiche  memorie  il  P.  Luigi  Tasselli  nel  lib.  II,  pag. 
259  dell’  Antichità  di  Leuca.  Ora  però  non  crediamo  dover  far 
cosa  , che  a’  nostri  lettori  discara , e spiacente  sia  per  essere , 
se  ci  tratterremo  alquanto  in  dare  una  brieve,  e compendiosa 
notizia  di  tutti  quei  distrutti  Casali,  e d’altri  feudi  nobili,  che 
al  novero  di  ventiquattro  in  questo  territorio  si  contano  , 
affinché  resti  ogn’uno  ben  persuaso  , che  la  sola  città  di  Nardo 
ventiquattro  nobili  Baroni  ostenta;  e per  dar  principio  al  rac- 
conto, primieramente  di  quei,  che  un  tempo  erano  abitati,  poi 
degli  altri  menzione  faremo  (f). 

(1)  Lorenzo  Giustiniani  nel  Dizionario  geografico  del  Regno  di  Napoli 
all'articolo  Nardo  toni.  VII  pag.  15  scrive, elio  Gio  Bernardino  Talari  igno- 
rò la  Terra  di  Fulcignano  abitata  da  170  persone  di  rito  greco,  e’I  Casale  de 
Casalis  abitato  ancora  da  170  persone  del  rito  latino.  Soggiunge  poi , ebo 
pochissime  tenute  feudali  furono  additate  dallo  stesso  Tafuri.  Po’ mentova- 
ti duo  luoghi  abitati  il  Giustiniani  cita  la  Relazione  di  Gio.  de  Epifaniis  in- 
torno allo  stato  della  Chiesa , e Diocesi  di  Nardò  ; ma  non  avverti  , che  in 
questa  Relazione  si  notavano  tutti  i luoghi  de’quali  si  cumponera  la  dioce- 
si , e Gio.  Bernardino  Tafuri  riferisce  i luoghi,  ed  i feudi  situati  nel  terri- 
torio di  Nardò , il  che  è cosa  ben  diversa , ed  è tanto  ciò  vero , che  lo  stes- 
so Tafuri  nel  riferire  al  lib.  II  di  questa  Istoria  i luoghi  soggetti  alla  Dio- 
cesi, vi  comprende  ancora  questi  due  luoghi,  onde  il  Tafuri  uon  gl'  ignora- 
va , ma  non  gli  accennò  in  questo  Capitolo  perchè  non  erano  situati  nel 
territorio  di  Nardò. 

Neppur  comprese  lo  stesso  Giustiniani  e quanto  aveva  scritto  Gio.  Bcr- 
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1.  A guano  luogo  anticamente  abitato  da  dugento  persone, 
lontano  da  Nardo  miglia  due  in  circa  verso  ponente,  fu  posse- 
duto nel  4 280  dal  rinomato  Guidone  d’  Alemagna  per  donato- 
ne avutane  da  Carlo  1 Re  di  Napoli  secondo  scrive  Filiberto 
Campanile  nel  suo  libro  dell’  liuegne  de’  nobili , parlando  del- 
la famiglia  Alemagna.  Nel  1443  lo  possedeva  P ospedale  di  S. 
Caterina  della  terra  di  S.  Pietro  in  Galatina , ed  in  quest’  anno 
medesimo  coll’  autorità  della  serenissima  D.  Maria  d’  Eugenio 
moglie  del  Re  Ladislao,  se  ne  forma  l’inventario  di  tutti  i beni, 
e ragioni  di  quello,  come  dall’  originale  stromento,  che  in  carta 
pecora  si  conserva  nel  venerabile  monistero  di  S.  Chiara  di  que- 
sta città  nel  fascic.  2,  n.  4.  Nel  4454  a’  30  decembre  fu  com- 
prato questo  feudo  dal  menzionato  monistero  di  S.  Chiara,  corno 
dallo  stromento  di  compra  stipulato  da  notar  Antonio  de  Vito  del- 
la terra  di  S.  Pietro  in  Galatina , e fin’  al  di  d’  oggi  lo  possiede. 

2.  •!?.  Andrea  leggo  in  un’  antico  ms.  essere  stato  abitato 
da  cento  persone.  In  alcune  parti  si  veggono  vestigia  di  fab- 
briche, e si  possiede  presentemente  dal  Barone  Niccolò  Sambiasi. 

3.  Carignano  verso  l’  anno  I486  abitato,  come  chiaramen- 
te apparisce  da  molte  scritture  di  notaio  Coletta  Cristofarcllo; 
c le  vestigia  di  alcune  fabbriche,  e le  molte  fosse  , ove  ripone- 
vansi  i grani , orzi , ed  altre  vettovaglie  , ci  assicurano  d’  es- 
servi stata  abitazione.  Leggo,  che  fu  posseduto  da  Antonio  Sam- 
biasi , e dopo  dal  Principe  Gio.  Antonio  Orsino  ne  fu  privato, 
che  lo  donò  a Michele  Carignano  della  città  di  Taranto,  come 
dal  privilegio  del  Re  Ferdinando  spedito  nel  4464  a favore 
di  questa  città.  Oggi  lo  possiede  D.  Francesco  Carignano  Mar- 
chese di  Novoli , e Duca  di  Selvapiana. 

nardino  Tafuri  intorno  ai  24  feudi , ch'orano  nel  lenimento  di  Nardò,  c quan- 
to egli  stesso  aveva  letto  nell'Indice  dell'Archivio  di  Napoli.  Il  Tafuri  ripor- 
tò i feudi  nobili,  che  erano  nel  tenimentodi  Nardò  .registrati  ne  regii  quin- 
ternioni  . o pe'quali  i Fcudatarii  pagavano  direttamente  l'adoa.  ed  il  rile- 
vio  al  Fisco,  o aia  al  pubblico  erario  , nò  altri  ve  n' erano.  Egli  il  Giusti- 
niani non  seppe  nò  leggere,  nò  comprendere  la  carta,  che  citava.  Comin- 
ciò dallo  scrivere  (pag.  13  , not.  4)  ohe  questa  carta  esisteva  alla  Cam.  i. 
feti.  Il-  ic.  n.  93,  fot.  19.  a I.  E impossibile  immaginare  l’esistenza  della 
lettera  11.  La  citazione  doveva  essere  Un.  II  se.  3.  n.u  93.  fol.  193.  Que- 
sta carta  poi  ò del  marchese  di  Nardò  , cioè  Bellisario  Acquavìva , il  qua- 
le domanda  di  dichiararsi  sufleudi , e sufleudatarii  suoi  i possessori  de'roe- 
desimi , e tra  questo  numero  , oltre  i feudi  di  Nardò  , vi  unisce  i feudi  si- 
tuati in  altri  luoghi,  e per  dirne  uno  , il  Giustiniani  riporta  alla  citata  pag 
43  nel  territorio  di  Nardò  il  feudo  di  Mollone  , eh'  è nel  territorio  di  Co 
pertino. Non  mancò  dunque  il  Tafuri,  ma  esso  Giustiniani,  che  non  com 
preso  la  carta  clic  citava  e dalla  quale  non  altro  si  deduce  , se  non  eh 
Bellisario  Acquaviva  voleva  occupare  i beni  altrui , e che  non  ebbe  il  m< 
nomo  effetto.  Nola  di  Micbele  Tafvei. 
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4 Ogliaitro  lontano  da  Nardo  miglia  tre  in  circa  verso  Tra- 
montana , anticamente  era  abitato  da  trecento  persone.  Il  Ve- 
scovo di  questa  città  per  mantenere  1’  antico  Jus,  vi  elegge  il 
Parroco  titolare,  il  quale  in  ogn’anno  unitamente  cogli  altri  Par- 
rochi  della  Diocesi  dà  1’  obbedienza.  Nel  -1299  Io  possedeva  la 
casa  d’  Arena  Concublet  secondo  scrive  l’Altiraari  nell’  htoria 
della  famiglia  Carrafa  lib.  IH,  n.  7,  pag.  489  parlando  della 
famiglia  Concublet.  Nei  4518  n’  era  padrone  Giancola  Capile  di 
Napoli  Barone  di  Barbarano,  come  chiaramente  costa  dagli  at- 
ti di  notaio  ColeUa  Cristofarello  in  quest’anno.  Nel  4575  lo 
ritrovo  posseduto  da  Marsilio  Maramonte,  come  dagli  atti  di  no- 
taio Tommaso  Gabballo  fol.  44,  e costa  dagli  atti  di  notaio  Fran- 
cesco Nociglia  , che  nel  4596  era  padrona  di  questo  feudo  An- 
tonia de  Pantaleonibus,  che  congiuntasi  in  matrimonio  con  Lu- 
c’ Antonio  Personè,  come  dagli  atti  del  medesimo  Nociglia,  por- 
tò in  detta  famiglia  questo  feudo,  che  oggi  lo  possiede  il  Ba- 
rone Diego  Personè. 

5 Lucugnano  lontano  da  Nardo  miglia  tredici  verso  po- 
nente , era  nell’anno  4442  abitato  da  dugenciuquanta  persone 
di  rito  Greco , siccome  lasciò  notato  1’  Abate  Gio.  de  Epifaniis 
nella  sua  relazione  de  Statu  Neritinae  Eccletiae  addo.  XXlll. 
P.  M.  quale  stampata  si  legge  nel  I.  tom.  dell’  ital.  Sacra  del- 
l’ Ughelii  nel  principio  della  Serie  Cronologica  de’  Vescovi  di 
questa  città,  dell’  edizione  di  Venezia  della  maniera  che  siegue: 
Calale  Lucugnani  Graecorurn  diitat  a Nerito  tresdecim  millia 
pauuumj  et  habet  animai  circiter  ducentai  quinquaginla.  Que- 
sto feudo  fu  donato  da  Goffredo  Normanno  alla  Vescovil  Chie- 
sa Neritina. 

6 S.  Niccolò  di  Cilliano  lontano  da  Nardo  miglia  tredici 
verso  ponente  abitalo  da  cento  trenta  persone  verso  l’anno  4412  , 
come  ne  fece  menzione  il  lodato  Ab.  de  Epifaniis  ncll’acceuna- 
ta  relazione  colle  seguenti  parole:  Calale  S.  Nicolai  de  Cillia- 
no Graecorurn  diitat  a Nerilo  millia  paituum  circiter  tresde - 
cim  j et  habet  animai  centum  triginta  circiter.  Il  Co.  Goffre- 
do medesimo  lo  donò  alla  Vescovil  Chiesa  di  Nardo. 

7 S.  Niccolò  d'Arneo  lontano  da  Nardo  miglia  dodeci  ver- 
so ponente  nell’anno  4412  era  abitato  da  trecento  novanta  per- 
sone, siccome  n’  accerta  l’Ab.  de  Epifaniis  nella  sua  relazione: 
Calale  feudi  S.  Nicolai  de  Arato  Latinorum  diitat  a Nerilo 
duodecim  millia  paiiuttm  j et  habet  animai  tupra  trecenlum 
nonaginta.  Fu  donato  alla  Vescovil  Chiesa  di  questa  città  dal 
Conte  Goffredo. 

8 Puzzovivo  abitato  da  cento  persone  di  rito  Greco  nel 
tempo  dell’ Ab.  de  Epifaniis,  come  dalla  sua  più  volte  meuzio- 
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nata  relazione:  Cotale  Puttovivi  Graecorum  dittai  a Ferito  qua- 
tuor  inillia  patsuum  j et  habct  animai  circiter  ccntum.  Il  Re 
Carlo  II  dona  questo  feudo  a Guglielmo  de’  Fossi , c perchè 
nel  -1294  Filippa  de’ Fossi  figlia  di  detto  Guglielmo  si  congiun- 
se in  matrimonio  con  Francesco  de  Franco,  e si  portò  questo 
feudo  in  dote  , passò  al  dominio  di  detta  famiglia.  Da  France- 
sco nacque  Gio.  de  Franco  , il  quale  meritò  d’ csscr'cletto  con- 
sigliere di  Stato  dal  medesimo  Re  Carlo.  Procreò  questi  il  li. 
Francesco,  che  nel  4514  ottenne  del  menzionato  feudo,  e del- 
la città  di  Castro  l’investitura.  Cosi  il  Duca  della  Guardia  nel 
discorso  della  famiglia  de  Franco.  Fu  posseduto  dalla  famiglia 
Sambiasi , ed  ultimamente  passò  a quella  della  Ratta  per  il  matri- 
monio dei  sig.  Francesco  della  Ratta  colla  sig.  D.  Isabella  Sambiasi. 

9 Pampigliano  comunemente  detto  Castellino,  era  antica- 
mente abitalo,  ed  aveva  nel  suo  distretto  un  monistero  servi- 
to dalli  PP.  dell’Ordine  di  S.  Benedetto,  il  quale  per  mio  av- 
viso fu  dove  al  dì  d’oggi  si  vede  la  Chiesa  Abhadiale  sotto  il 
titolo  di  S.  Maria  delle  Tagliate.  Si  possiede  questo  feudo  dal 
sig.  Vincenzo  della  Ratta. 

10  l'yyiarica  abitato  da  cento  famiglie,  le  quali  nel  1354 
ottennero  dall’  Imperador  Roberto,  che  durante  la  sua  vita  do- 
vessero esser  esenti  di  qualsisia  pagamento:  ecco  le  proprie 
parole  del  compendio  di  detto  privilegio:  Jtem  che  li  Huomi- 
ni  de  lo  Cotale  di  L'yyiarica  vita  durante  de  ino  Imperatore 
non  siano  obbligati  a contribuire  con  li  ìluomini  de  dieta  cit- 
tà di  Ferito  ut  li  payamenti  di  quella  j et  dopo  tua  morte  che 
tiano  obbligati  contribuire  j e pagare  come  gli  altri  cittadini 
di  quella.  Questo  feudo  lo  ritrovo  essere  stato  posseduto  nel 
1475  da  Gio.  Mattia  de  Nanlolio  , e dal  medesimo  nel  4479 
a’ 10  Gennaio  venduto  a Suor  Catarinella  Castromediano  Abba- 
dessa  di  questo  monistero  di  S.  Chiara  per  il  prezzo  di  duca- 
ti cinquecento , come  dallo  stromento  di  compra  stipulalo  dal 
notaio  Luigi  Tisio. 

11  Feudonegro  nel  1483  fu  donato  dal  Principe  d’ Alta- 
mura  colla  terra  di  Galatone  ad  Angclberto  del  Balzo  suo  fra- 
tello per  la  vita  milizia.  Cosi  il  Duca  della  Guardia  nel  discor- 
so della  famiglia  del  Balzo.,  Oggi  io  possiede  il  marchese  di  S. 
Vincenzo  Duca  di  Galatone. 

12  Feudoipeszato  nel  1470  lo  possedeva  Antonello  Quin- 
tavalle  , il  quale  nel  1474  lo  vendè  a Suor  Lucia  della  Marra 
Abbadessa  di  questo  venerabile  monistero  di  S.  Chiara  per  il 
prezzo  di  trenta  oncie  d’oro,  come  dallo  stromento  di  compra 
stipulato  dal  notaio  Cristoforo  de  Rotizio. 

13  Feudo  di  indignano  posseduto  nel  1272  da  Guaiino 
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<]’  Yserio  intimo  consigliere  di  Filippo  Principe  di  Taranto  fi* 
gliuolo  del  Re  Carlo  II.  Cosi  il  Duca  delia  Guardia  nel  discor- 
so della  famiglia  Yterio.  Da  Finizia  Sambiasi , secondo  scrive 
il  riferito  Tassonc  , oggi  dal  sig.  Giuseppe  Sambiasi  (I). 

1 4 Feudo  di  Coltri  lo  possiede  il  sig.  Diego  Personè. 

45  Feudo  di  Plautò  lo  possedè  Roberto  Sambiasi,  secon- 
do scrive  il  Tassone , oggi  la  sig.  D.  Glorizia  Sambiasi  moglie 
del  sig.  Fabbrizio  Sambiasi. 

16  Feudo  del  Pallio  Io  possiede  il  sig.  Diego  Personè. 

47  Feudo  di  Peioaria  lo  possedè  Àngelberto  del  Balzo, 
oggi  il  Duca  di  questa  città. 

48  Feudo  di  Flaugiano  Io  possiede  il  sig.  Francesco  della 
Ratta  , come  marito  della  sig.  D.  Isabella  Sambiasi. 

49  Feudo  della  Gegna  posseduto  da  Stefano  dello  Presta, 
dopo  dalla  famiglia  Luciano  , e da  questa  alla  Fapane  per  il 
matrimonio  tra  la  sig.  Laura  Luciana  col  celebre  Giurisconsul- 
to  Gio.  Francesco  Fapane  (2). 

20  Feudo  di  Penano  lo  possedeva  Napoli  di  Prezzo  secon- 
do scrive  il  riferito  Tassone.  A’  nostri  tempi  Ermenegildo  Per- 
sonè , il  quale  lo  vendè  al  rinomato  Gio.  Bernardino  Manieri  ; 
oggi  lo  possiede  U suo  nipote  il  sig.  Gio.  Bernardino  Manieri  (3). 

24  Feudo  di  S.  Vencrdia  donato  a questa  Vescovil  Chiesa 
da  Pippa  Sambiasi. 

22  Feudo  di  Canopi  donato  a questa  Vescovil  Chiesa  dal- 
l’ anzidetto  Pippa  Sambiasi. 

23  Feudo  di  S.  Barbara  lo  possiede  il  sig.  Domenico  Andriani. 

24  Feudo  di  S,  Teodoro  lo  possiede  il  sig.  Bartolomeo 
Massa, 

CAPITOLO  VI. 

De ■*  Dominanti  di  guelfa  città,  colle  notizie  Itteriche  di  quel, 
che  di  notabile  i accaduto  nella  medetima  nel  tempo  del  go- 
verno di  ciatcheduno  di  loro. 

Giacché  fin  ad  ora  colla  brevità , che  sul  principio  ci  pro- 
ponemmo, veduto  abbiamo  tutto  quel,  che  di  notabile  nella  cit- 

(1)  E dopo  pochi  anni  fu  comprato  da  Vitantonio  Tafuri,  fratello  del- 
l'autore della  presente  iatoria. 

(2j  Negli  ultimi  anni  dello  scorso  secolo,  ai  comprò  dalla  famiglia  Mar- 
gherita di  Nardó. 

(3)  Marianna  Manieri  nipote  del  sopra  menzionato  Gio.  Bernardino  . 
ed  ultima  superstite  di  sua  famiglia , congiuntasi  in  matrimonio  nel  1780, 
con  Antonio  Tafuri  portò  in  dote  questo  feudo,  onde  appartiene  adesso  a 
questa  famiglia  JVote  di  Michelk  Tafuri. 

46 
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là  di  ?iardò  si  osserva , convenevole  cosa  egli  è far  presente* 
niente  parola  di  tutti  coloro,  che  dal  principio  delia  sua  fon- 
dazione ne  ban  tenuto  sino  al  di  d’ oggi  il  dominio,  e così  pen- 
sato abbiamo  di  ciascuno  di  loro  tenerne  particolar  discorso , 
e far  menzione  de’ più  notabili  fatti,  che  nella  medesima  sono 
di  tempo  in  tempo  avvenuti. 

E perchè,  come  di  sopra  nel  capitolo  II  osservammo,  fu 
questa  città  da’ popoli  Coni  fondata,  stette  da  quel  tempo  sog- 
getta a’  Greci , passando  ora  sotto  il  governo  di  un  popolo  , 
ed  ora  d’  un’  altro , secondo  che  da  varie  nazioni  era  la  Salen- 
tina  provincia  occupata.  Rendutisi  poi  padroni  non  solo  dell’  1- 
talia  , ma  di  molti  altri  Regni  fuori  di  quella  i Romani , pas- 
sò al  di  costoro  dominio  colla  provincia  tutta  la  città  di  Nar- 
dò  ; anzi  avendo  voluto  nel  principio  all’  armi  vittoriose  Ro- 
mane inconsideratamente  resistere , le  convenne  dopo  qualche 
spazio  di  tempo,  in  cui  l’assedio  durò,  cedere  con  suo  nota- 
bilissimo danno  , perciocché  fu  da  coloro  da’  fondamenti  rovi- 
nata, e nelle  proprie  pietre  sepolta.  Stette  in  questo  misera- 
bile stato  la  povera  città  insin  a tanto  che  la  Romana  Repub- 
blica non  cangiossi  in  Imperio;  conciosiachè  l’imperator  Otta- 
viano Augusto  la  fece  ben  di  nuovo  riedificare.  Onde  i Neriti- 
ni  per  dimostrarsi  grati  ad  un  tanto  lor  benefattore,  gli  alza- 
rono a memoria  de’ posteri  un  marmo  colla  seguente  iscrizio- 
ne, di  cui  per  le  continue  guerre,  e per  l’ ingiurie  del  tem- 
po si  perdè  colla  lapida  la  memoria  altresì,  e stata  sarebbe 
ancora  a noi  ignota , se  con  lodevolissima  diligenza  non  l’ a- 
vesse  Bartolomeo  Tafuri  trascritta  in  un  suo  ms.  libro  di  me- 
scolanze d’ alcuni  antichi  monumenti  della  città,  e pure  l’abbia- 
mo in  molte  parli  monca , siccome  qui  si  vede: 

IMP.  D.  OCTAYIO 
DIVI.  CjES.  FIL.  AUG. 

POiNTIF.  MAX. 

IMP.  X COS.  . . 

TRIB.  P.  . . . XXVII. 

ORDO  E VS.  . . 

MVN1C 

BOKEF 

P.  P. 


Ed  a tenore  delle  antiche  testimonianze  fece  menzione  di 
questa  riedificazione  il  lodato  Bartolomeo  Tafuri  nell’ anzidetto 
lib.  di  mescolanze  j Scipione  Puzzovivo  nella  ms.  Descrizione 
della  città  di  Nardo  j e’1  P.  Luigi  Tasselli  nel  lib.  II,  cap.  17, 
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pag.  284.  Ao\V  Antichità  di  Letica  colle  parole  seguenti:  Serio 
oggi  Sardi  città  guata  , che  ti  mantenne  famosa , e con  no- 
biltà non  ordinaria  j e tempre  ritorta  dalle  rovine  t'  ingran- 
diva di  nuovo  per  la  feracità  de" tuoi  poderij  e di  maniera  che 
tpianata  j e rovinata  affatto  da’  Romani  nelle  loro  guerre  ci- 
vili avanti  la  venuta  di  Cristo  riedificata  dopo  da  Ottaviano 
Augusto  nell'  anno  ventitei  del  tuo  Impero j tubilo  »’ ingrandì 
come  prima j e ti  nobilitò.  £ prima  di  questi  n’aveva  anche 
scritto  Angiolo  Tafuri  nella  sua  ras.  Istoria  della  presa  che  fecero 
i Yiniziani  di  questa  città  l’anno  4484  della  maniera  che  sie- 
gue:  have  havute  pariechi  guerre  da  li  Romani , che  la  diro- 
parono  affatto  j et  dapoi  da  lo  Imperatore  Octavio  de  novo  fab- 
brecata. 

IN  ì un  a memoria  abbiamo  della  città  di  Nardo  durante  il  go- 
verno degl’  lmperadori  : ritrovasi  bensi  nominata  in  tre  Iscri- 
zioni nel  tempo  dell’imperador  Traiano,  la  prima  delle  quali 
è la  seguente,  di  cui  fece  menzione  Antonio  Galateo  nel  trat- 
tato de  Situ  lapygiae  in  parlando  di  Nardò , e da  noi  intera- 
mente trascritta. 


Q.  FABIO  BALDO  V.  P. 

IV.  VIRO  I.  DIC. 

PATR.  MVNIC.  TVSCVL, 

TRIBVN.  MILITVM. 

LEG.  II.  AGRJP, 

CVRATORI  VIAE 
ÀVG.  SALLENT. 

OB  INSIG.  IN  VNIYERSOS. 

CONLATA  BENEFICIA 
AD  MEMOR1AM.  SEMPIT. 

LVP1ENSES.  IIVDREN. 

ET  NERE  TINI 
PATRONO  OPTIMO 

D.  D.  D.  (4), 

L’ altra  è la  seguente , che  si  leggeva  in  una  colonna  del- 
la porta  della  città , che  guarda  verso  Oriente  prima  che  si 
riedificasse,  allo  scrivere  dell’ anzidetto  Tafuri,  e Puzzovivo. 


(1)  Questa  iscrizione  fu  portata  dal  Muratori  net  suo  Thetaur.  inscript. 
pag.  1120,  ma  dubitò  della  sua  veracità.  Il  Romanelli  nell' Antica  topogra- 
fia del  Regno  di  Napoli  tom.  I pag.  50  l' ha  riportata  ancora , e dissenten- 
do dal  Muratori , dimostra  esser  sincera. 

Nota  di  Michelb  Tafciu. 

* 
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D.  M.  S. 

Q.  VALERIO  L.  F.  PAL.  PARODIO 
jED.  Q.  un.  VIRO  COL.  LVP. 

PATRON.  MVN1C.  NERIT. 

CVRAT.  Vlffi  TRA1AN* 

E.  HERENNIA 
CONIVGI  DVLCISS.  B.  M. 

H.  M.  H.  H.  S.  (I). 

E neUa  città  di  Capua  leggevasi  ancora  la  seguente  Iscri- 
zione rapportata  da  Pirro  Ligorio  neUa  sua  ms.  Collcttarteli  del- 
t Iteri  rioni  Antiche,  neUa  quale  si  faceva  menzione  della  cit- 
tà di  Nardi». 


FORTVIWE  REDVCI 
&LIVS  TERTVLLVS 
COR.  . . . C.  . . . FIL. 

MVN'ICEPS  NERIT. 

LEG.  UH.  FLAV.  PR1MIP. 

PROPRIO  SVMPTV  EX  VOT.  NVNC. 

REST1TVIT. 

Ma  quando  i Romani  si  diedero  in  preda  agli  agi , ed  alle 
morbidezze,  di  forti,  e magnanimi  divennero  effeminati,  e 
deboli,  snervata  la  militar  disciplina,  e quelle  armi  medesime 
che  poco  prima  domate  avevano , e tante  provincie  nel  prin- 
cipio del  quarto  secolo  , non  furono  abili  a reprimer  1’  orgoglio, 
e le  forze  di  quelle  nazioni  medesime  , delle  quali  esse  ave- 
vano più  d’  una  fiata  gloriosamente  trionfato , onde  con  eter- 
na loro  ignominia  cedendo,  e lasciandosi  vergognosamente  vin- 
cere , si  vide  in  brieve  l’ Imperio  tutto  fracassato , e misera- 
mente trafitto  , mentre  gli  Unni  la  Pannonia  , la  Rezia , la  Me- 
sia  , la  Francia  , e l’ Illirico  soggiogarono  ; i Vandali , le  Spa- 
gne , e 1’  Africa  : i Sassoni , la  Brettagna  ; e la  nostra  Italia 
debellata  , e vinta  da’  Goti.  Entrarono  questi , e ovunque  pas- 
savano , comechè  i popoli  all’  improvviso , e sprovvisti  di  mi- 
lizie assaliti  venivano  , portarono  in  ogni  parte  flagelli , e ro- 
vine , nè  mai  si  fermarono , se  non  quando  si  videro  giunti 

(1)  Anche  questa  iscrizione  è riportata  dal  Muratori  (loc.  cit.  pag.  1113) 
il  quale  dubitò  similmente  della  sua  veracità.  Ma  il  Malocchi  [ad  Tabula i 
Ueracleemtt  pag.  521.)  scrisse  appositaroeute  De  Colonia  JLu/ticnsi.  Tilit- 
lui  Tafurianut  defenditur,  ove  do[>o  aver  riportata  , ed  esaminata  la  stes- 
sa iscrizione  , conchiude  nihil  profecto  linee  ritti. 

Nota  di  Michele  Tauri. 
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nella  nostra  provincia  altima  punta  dell’  Italia , e la  città  di 
Nardo  sottomessa , e vinta  da  quella  nazione  , gli  convenne  a 
quella  ubbidire. 

Sotto  il  Regno  di  Giustiniano  l’imperio  cambiò  affatto  sem- 
biante mentre  Belisario  suo  favorito , a cui  diede  il  governo 
dell’  armi  , fece  delle  azioni  j che  lo  hanno  reso  immortale 
nella  posterità  : tolse  colle  sue  conquiste  1’  Africa  a’  Vandali  , 
e l’ Italia  a’  Goti , e aggiunse  queste  due  gran  Provincie  al- 
l’ Imperio  di  Oriente.  Venne  egli  con  una  flotta  considerabile, 
e s’  impadroni  della  Sicilia , prese  la  Città  di  Napoli  , e nel 
536  la  città  di  Roma;  talché  in  ogni  luogo  era  seguito  dalla 
vittoria  , ed  avrebbe  terminata  la  guerra , se  Giustiniano  non 
l’ avesse  richiamato  per  la  guerra  di  Persia.  Vi  mandò  l’ Impe- 
radore  in  vece  di  Belisario  un  Eunuco  nomato  Narsete  , cui 
diede  il  comando  del  suo  esercito.  Questi  approdò  subito  alle 
spiagge  della  Sicilia , e guadagnò  una  battaglia  navale  contro 
i Goti.  Essendo  poi  passato  in  Italia , presentò  la  battaglia  l’an- 
no 553  a Totila  re  de’  Goti  , la  guadagnò , e sconfisse  il  suo 
esercito , e Totila  nel  fuggire  fu  ucciso.  1 Goti  gli  sostituirono 
Teja  j che  fu  ucciso  alquanto  poi  in'  una  battaglia  , e tutta  la 
nazione  de’  Goti  in  Italia  restò  distrutta  , e sottomessa  nell’  an- 
no 553,  e cosi  da  questo  tempo  la  Città  di  Nardò  passò  al  do- 
minio degl’  Imperatori  d’  Oriente. 

Dominavano  nella  Pannonia  i Longobardi , quando  Alboi- 
no figliuolo  di  Aldovino  Re  di  quelli , concepì  il  disegno  di 
impadronirsi  dell’  Italia.  Gli  Storici  Latini  dicono  , eh’  ei  fu 
chiamato  da  Narsete  mal  sodisfatto  , perchè  l’ Imperatrice  Sofia 
gli  aveva  mandato  a dire , eh’  ei  ritornasse  a fare  la  sua  fun- 
zione di  Eunuco  in  Palazzo.  Gli  storici  Greci  nulla  dicono  di 
questo  fatto  , cd  è cosa  certa  che  Narsete  visse  ancora  qualche 
anno  dopo  in  Costantinopoli , dov’  era  in  gran  considerazione. 
Sia  come  si  voglia  , Alboino  abbandonando  la  Pannonia  , lasciò 
quei  paese  agli  Unni , che  sono  poi  rimasti  pacifici , e gli  han- 
no dato  il  nome  d’  Ungheria.  Entrò  nell’  Italia  nel  5(18  c nel- 
1’  anno  seguente  s’ impadroni  di  quasi  tutta  la  Liguria , di  A- 
quileia  di  Milano  , e la  maggior  parte  delle  altre  città  d’ Ita- 
lia gli  apri  le  porte  , e stabili  la  sede  del  suo  Regno  in  Ve- 
rona. Non  è da  stupirsi , che  i Longobardi  fatto  avessero  in  sì 
poco  tempo  un  tanto  progresso  in  Italia  , perchè  le  forze  del- 
l’ Imperio  erano  molto  indebolite  , e Longino  , che  governava 
l’ Italia  per  l’ lmperadore,  non  ebbe  coraggio  di  far  loro  resi- 
stenza. 

La  Città  nostra  di  Nardo  colla  Provincia  tutta  fu  esente  , 
e libera  da  queste  calamità , e si  mantenne  alla  divozione  del- 
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l’ Imperio  , quando  Aotari  HI,  Re  d’ Italia  occupò  il  Sannio  j e 
di  mano  in  roano  alcune  provincie  del  Regno  , e la  Calabria  , 
allo  scrivere  di  Warnefrido  nel  lib.  Ili,  cap.  16,  del  che  fece 
anche  menzione  Lodovico  Ariosto  allorché  lodando  le  gloriose 
gesta  del  re  Autari  cantò  : 

corte  il  tuo  ttendardo 

Do  pii  de'  Monti  al  Momentino  lido. 

Sottomise  ancora  la  città  di  Benevento  , la  quale  donò  col 
titolo  di  Duca  a Zotone  j a questi  passato  fra’  morti  nel  591 
successe  Arechl  eletto  da  Agilulfo  Re  de’  Longobardi , che  ces- 
sato di  vivere  nel  641  entrò  al  governa  del  Ducato  Ajone  suo 
figliuolo.  Questi  avendo  voluto  incontrare  gli  Schlavoni , i 
quali  sbarcati  a Siponto  infestavano  la  Puglia , cadde  inavve- 
dutamente in  un  fosso , dove  fu  da  quelli  miseramente  ucciso 
secondo  scrive  1’  eruditissimo  Camillo  Pellegrina  nella  sua  dis- 
sertazione de  Ducato  Beneventano  „ onde  gli  successero  al  Du- 
cato predetto  Rodoaldo  , e Grimoaldo,  ambidue  figliuoli  di  Gi- 
lulfo  Duca  del  Friuli.  Morto  nel  647  Rodoaldo,  restò  al  gover- 
no di  quello  Grimoaldo  ; che  noi  662  gridato  Re  dalli  Longo- 
bardi nella  città  di  Pavia , attese  a reggere  il  Reame  , ed  il 
suo  figliuolo  Romoaldo  il  Ducato  di  Benevento , che  fu  il  se- 
sto Duca.  Questi  comechè  d’  animo  generoso  bastantemente  for- 
nito , gli  cadde  in  pensiere  d’  ampliare  il  suo  dominio  , e di 
già  gli  venne  fatto  , spalleggiato  dalli  forti  j e potenti  aiuti 
mandatili  da  suo  padre , discacciarne  i Greci  dalle  Città  di  Bari 
Taranto,  Brindisi,  Gallipoli,  e dalla  nostra  Città  di  Nardo,  la 
quale  da  questo  tempo  incominciò  ad  ubbidire  a quelli , e ad 
esser  governata  da  un  Comite , o sia  Governatore  , da  quelli 
destinato. 

1 mali  portamenti  poi  dei  Longobardi  verso  la  Chiesa  sfor- 
zarono il  Sommo  Pontefice  Adriano  1 a chiamarli  contro  Carlo 
Magno  , il  quale  venuto  con  potente  esercito  , liberò  dalla  Lon- 
gobardica soggezione  quasi  l’ Italia  tutta  ; il  Ducato  solo  di 
Benevento  non  potè  da  si  potente  e valoroso  Principe  esser 
soggiogato  , non  ostante  più  d’  una  volta  egli , ed  il  suo  figliuo- 
lo Pipino  di  già  dichiarato  Re  d’ Italia  tentata  avessero  l’ im- 
presa con  avervi  impiegate  tutte  le  forze  ; e cosi  la  città  di 
Nardò  ubbidiva  pqranche  al  Duca  Arechi , al  quale  passato  nel 
novero  de’  più  , successe  il  suo  figliuolo  Grimoaldo , che  ricu- 
sando di  farsi  ligio  de’ Francesi,  il  Re  Pipino  nel  795  gli  con- 
dusse il  suo  esercito  contro  ; ma  il  Duca  l’ incontrò  cosi  feli- 
cemente , che  lo  costrinse  a ritirarsi  indietro.  Morto  nel  806 
Grimoaldo , successe  al  governo  del  Ducato  un’  altro  Gri- 
moaldo. 
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Frattanto  il  Sommo  Pontefice  Leone  III  conoscendo  bastan- 
temente gli  obblighi  grandi  che  aveva  al  Re  Carlo  per  aver  con 
tanta  gloria  liberata  la  Chiesa  dall’ insoffribili  angustie  de’ Lon- 
gobardi , e volendo  secondo  il  suo  costume  dar  qualche  segno 
del  suo  gradimento  verso  quel  glorioso  Principe  , lo  dichiarò 
solennemente  Imperatore  d’  Occidente.  Privata  frattanto  Irene 
dell’  Imperio  , e Niceforo  posto  sul  trono  , volle  mantenere 
con  Carlo  un’  amicizia  sincera  ; perciò  spedi  a quella  corte 
ambasciatori  a fine  di  conchiudervi  un  trattato  d’  alleanza.  Con 
questo  trattato,  che  fu  con  esso  loro  conchiuso,  il  titolo  dlm- 
peradore  fu  confermato  a Carlo  Magno  , e furono  regolati  i 
i confini  de’  due  imperi.  L’ Italia  fu  divisa  fra  essi.  Carlo  restò 
in  possesso  di  tutto  ciò,  ch’era  persino  ai  fiumi  Cosa,  e Vol- 
turno di  hi  dal  ducato  di  Benevento.  Tutta  la  parte  orientale 
d'Italia  colla  Giapigia,  Calabria,  e Sicilia  restò  ai  Greci;  che 
però  la  città  di  Nardo  colla  provincia  tutta  unita  al  ducato  Be- 
neventano passò  al  dominio,  e governo  de’ Greci.  Il  di  costoro 
governo  coll’ andar  degli  anni  convertitosi  in  tirannide,  procu- 
rarono ad  ogni  loro  potere  i popoli  soggetti  sottrarsi  dal  di 
loro  dominio  animati  da  Melo,  prode  e valoroso  soldato,  se- 
condo notò  Lupo  Protospada:  Anno  iOIO.  Longobardi  rebel- 
iavit  a Cociore  opera  Meli  Ducit.  Accorsero  in  questo  tempo 
le  milizie  spedite  dall’oriente,  ed  assediarono  la  città  di  Bari, 
c Melo  fuggitosene , incontrossi  con  alcuni  soldati  della  Nor- 
mandia, eli’ erano  giunti  di  fresco  per  visitare  il  monte  Garga- 
no, e fatta  con  questi  amistà,  gli  dispose  all’  estcrminlo de’Gre- 
ci,  ed  alla  conquista  di  queste  Provincie.  Quelli  comechè  era- 
no oltremodo  amanti  di  gloria,  accettata  l’offerta,  ritornarono 
ne’ loro  paesi,  dove  unita  altra  gente  vennero  in  Regno,  e fat- 
te molte,  e diverse  battaglie  co’ Greci  gli  costrinsero  finalmen- 
te a cederli  il  Regno  tutto,  onde  se  ne  resero  assoluti  padro- 
ni. Nel  1055  venne  nella  Giapigia  con  buon  novero  de’  Normanni 
Gaufredo,  e superati  i Greci  nelle  vicinanze  della  città  d’Oria, 
sottomise  la  città  di  Nardo,  e quella  di  Lecce,  secondo  lasciò 
notato  l’Anonimo  scrittore  delli  fatti  de’ Normanni  nella  Puglia 
pubblicato  dal  sig.  Muratori  nel  toni.  V della  gran  raccolta 
degli  scrittori  delle  cose  d’Italia  colle  seguenti  parole:  MLV. 
Ilumphredui  fedi  praelium  cum  Graecii  circa  Oriam,  et  cu- 
ci* eoi , Gaufridm  Cornei  comprehcndit  Herilonum  , et  Litium - 
Onde  Nardo  passò  al  dominio,  e governo  di 

Gaufredo* 

Fu  questi  figliuolo  quartogenito  di  Tancredi  Normanno,  e 
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di  Maiella , c nel  mestiere  dell’ armi  non  dissoralgliante  agli  al- 
tri suoi  dodeci  fratelli,  avendo  con  sempre  sommo  valore,  e 
coraggio  militato  contro  i Greci;  cbe  però  non  solo  si  rese  pa- 
drone della  città  di  Nardo,  di  quella  di  Lecce,  e di  altri  luo- 
ghi in  questa  provincia,  ma  di  vantaggio  di  molti  altri  di  quella 
di  Capitanata,  siccome  ne  fece  notamente  Goffredo  Malaterra  nel 
lib.  1 cap.  15  33  e 31.  Ebbe  Gaufredo  due  figliuoli,  Teodo- 
ra l’una,  dama  molto  pia,  e religiosa,  vedendosi  fin’al  di  d’og- 
gi una  chiesa  fatta  da  essa  a proprie  spese  fabbricare  nella  cit- 
tà di  Lecce  ad  onore  di  Maria  sempre  Vergine,  detta  Santa  Ma- 
ria de’ Veterani,  come  chiaramente  ricavasi  dall’ iscrizione  posta 
nel  frontespizio  della  chiesa  medesima,  quale  fu  trascritta  da 
Jacopo  Antonio  Ferrari  nel  lib.  11  quest.  12,  pag.  335  della 
sua  Paradouica  Apologia , da  Girolamo  Marciano  nel  lib.  IV 
della  ms.  Descrizione  della  Provincia  di  terra  d’ Otranto  j dal 
P.  Antonio  Bcatillo  nel  cap.  6 pag.  310  delle  note  alla  vita 
di  S.  Irene  Vergine  e Martire,  da  Giulio  Cesare  Infantino  nella 
pag.  126  della  Lecce  Sacra , facendo  parola  di  detta  chiesa  : 
Goffredo  fu  l’altro,  che  successa  alla  Contea  di  Nardo  dopo  la 
morte  di  Gaufredo,  che  avvenne  nel  mese  d’ Aprile  del  1063. 

Goffredo 

Ereditando  questi  il  paterno  valore,  fecesi  conoscere  pro- 
de e generoso  guerriero  in  tutte  le  guerre  intraprese,  onde 
ampliò  tante  il  suo  dominio,  che  non  solo  vi  aggiunse  le  cit- 
tà di  Taranto,  Motula,  Castellaneta , ma  anche  altri  molti  luo- 
ghi, come  ne  fece  menzione  il  testé  lodato  anonimo  scrittore 
delli  fatti  deJ  Normanni  nella  Puglia  colle  seguenti  parole  : 
An.  1063,  mente  Aprilit  mortuut  Gaufredut  Cornei , et  Gof- 
fridut  Filius  ejut  cepit  Tarentum , deinde  ivit  super  castrum 
Motulae  j et  comprehendil  tam,  et  Castellum  ejutj  anno  1064 
mense  Junio  Goffridus  Comes  comprehendil  Castanetum.  Lo  ri- 
trovo ancora  aver  posseduto  Conversano  e Monopoli  città  della 
provincia  di  Bari.  Dalle  accennate  parole  dell’  Anonimo  scrittore 
si  vede  manifestamente  l’errore  dei  menzionate  Jacopo  Anto- 
nio Ferrari  nel  lib.  II,  quest.  12,  pag.  526  e 343  della  Pa- 
radossica  Apologia  , di  Girolamo  Marciano  nel  lib.  IV  della  ms. 
Descrizione  della  provincia  di  terra  d' Otranto,  dell’  Abate  Fer- 
dinando Ughclli  nel  lom-  VII  dell  'Italia  Sacra  parlando  dei 
vescovi  di  Conversano  , e di  Paolo  Antonio  Tarsia  nel  lib.  li 
dell* Istoria  di  Conversano , li  quali  tutti  stimarono,  che  il 
nostro  conte  Goffredo  stato  fosse  figliuolo  di  Tancredi  conte 
d’ Altavilla , e fratello  del  famoso  Roberto  Wiscardo.  Altri 
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poi  più  inconsideratamente  Io  fecero  della  famiglia  Genti- 
le, come  Pietro  Vincenti  nel  lib.  IV,  pag.  -430.  De  Ecclesiis 
Regalibus  Regni  Siciliae  tit.  Sonda  Maria  charilatis  de 
Neritono,  parlando  d’una  donazione  fatta  dal  conte  Goffredo 
all’Abate  Evcrardo.  Il  medesimo  scrisse  ancora  Francesco  Zaz- 
zera nella  II.  parte  dell’  opera  intitolata  la  Nobiltà  d’ Italia  , 
facendo  parola  della  famiglia  Gentile.  Il  P.  Luigi  Tasselli  poi 
nel  lib.  II,  cap.  15,  pag.  214  del  suo  libro  At\V  Antichità  di 
Leuca  facendo  menzione  di  esso  conte  Goffredo  nel  discorso 
di  questa  città,  lo  stima  essere  stato  della  famiglia  Sanseveri- 
do.  Questi , ed  altri  errori  sono  nati  dalla  poc’  avvertenza  dei 
riferiti  Autori,  i quali  dovuto  avevano  por  mente,  e riflettere 
quando  dominarono  in  questa  città  i Normanni,  quando  i Gen- 
tili, e quando  i Sanseverini. 

Questo  rinomatissimo  conte  aveva  nella  città  di  Nardo , co- 
me pure  negli  altri  luoghi  a se  soggetti  un  dominio  assoluto, 
ed  indipendente,  come  chiaramente  costa  da  molti  diplomi  da 
lui  fatti  spedire  a favore  di  questa  Cattedral  Chiesa,  ne’ quali 
si  serve  dello  specioso  titolo  di  Dei  gratia , come  chiaramente 
si  può  scorgere  dalli  seguenti  titoli  d’ alcuni  di  quelli , che 
originalmente  si  conservano  in  questo  vescovile  Archivio. 

In  nomine  SS.  Trinitatii:  Anno  ab  Incarnalione  Domini 
nottri  Jetu  Chritli  milletimo  nonagetimo  quarto  mense  Janua- 
rii  sreundae  Indictionis.  En  ego  Gojfridus  Dei  gratia  incly- 
tui  Comes  Dominalor  Civitatis  Neritoni. 

In  nomine  SS.  Trinitatiss  Anno  ab  Incarnatione  Domi- 
ni nostri  Jesu  Christi  millesimo  nonagesimo  secando , mense 
Martio  15  Indictionis.  En  ego  Gojfridus  Omnipotentis  Dei 
fervente  clementia  inclytus  Comes  Dominator  Civitatis  Neritoni. 

In  nomine  SS.j  et  Individuae  Trinitalis:  Anno  ab  Incar- 
natione  Domini  nostri  desu  Christi  millesimo  nonagesimo  no- 
no j mense  Januario  7 Indictionis.  En  ego  Gojfridus  Dei  gra- 
tia inclytus  Comes  j et  Dominator  Civitatis  Neritoni  j una  cum 
Sichelgaita  Comilissa  uxore  mea. 

Il  non  men  dotto,  che  erudito  Marino  Frezza  nel  suo  ce- 
lebre trattato  de  Subfeudis  lib.  I tit.  de  Antiquo  Statu  Regni 
num.  69,  pag.  70,  parlando  di  questo  titolo  di  Dei  gratia  con 
il  quale  si  servirono  ne’loro  diplomi  i Normanni,  scrive:  Com- 
plures  de  gente  Nortmannica  ideo  Dei  gratia  Duces,  aut  Co- 
mites  alicujus  oppidi  appcllabantur , quia  neminem  in  Domi- 
num  aut  superiorem  tenebant.  Pulsis  ab  eo  Graecis  in  Cala- 
Iabria , et  Apulia  existentibus , Dei  adjutorio  ipsi  Viclores 
extiterunt.  Ed  in  fatti  Teodoro  Reinkigk  nel  suo  trattato  de 
Regimine  seculari  racconta,  come  un  conte  della  nazione  fran- 
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ccse  avendo  fatto  porre  il  titolo  di  Dei  grolla  in  alcuni  diplo- 
mi, fu  dal  Re  Carlo  VII  fatto  punire  di  delitto  di  lesa  Maestà. 
In  molti  luoghi  degli  riferiti  diplomi  appese  con  filo  di  seta  vi 
sono  alcune  cassette  di  rame  piene  di  cera  rossa,  nella  quale 
è scolpita  l’ effigie  del  conte  GofTredo,  con  corona  in  testa , scet- 
tro nella  mano,  e con  un  manto  alla  Reale,  adornato  colle  seguenti 
lettere  attorno  : Goffbidds  Dei  gbatia  inclytus  Comes.  Da  dove 
chiaramente  si  scorge , che  il  conte  GofTredo  aveva  un  dominio 
sopra  della  città  di  Nardo  indipendente. 

Insigne  nè  più  nè  meno  fu  la  generosa  pietà  di  questo 
commendabilissimo  Principe , come  potrassi  agevolmente  arguire 
dalli  molti  Sacri  Edifizii  nella  nostra  provincia  , ed  in  quella 
di  Bari  a proprie  spese  sontuosamente  fatti  fabbricare.  Nella 
città  di  Conversano  nel  1085  fece  ergere  un  nobile  moniste- 
ro  ad  onore  di  S.Bcncdctto;  il  quale  ora  viene  servilo  dalle  re- 
ligiose dell’  Ordine  Cisterciense,  e lo  dotò  di  grosse  rendite , 
avendogli  donato  il  casale  di  Sessano , Bignatta , Lusignano , e 
Castellana,  oltre  altri  Jus,  e prerogative,  come  tutto  ciò  vien 
diligentemente  notato  dall’Abate  Ferdinando  Uglielli  nel  tom. 
VII  dell’  Italia  Sacra  tit.  Cupersanenses  Episcopi.  Non  molto 
lungi  dalla  città  di  Monopoli  fece  edificare  altro  Monistero  sotto 
il  titolo  di  S.  Stefano  Protomartire,  il  quale  poi  dotato  di  copio- 
se rendite  lo  donò  alli  PP.  di  S.  Benedetto.  Nella  città  di  Brin- 
desi  altre  opere  di  sua  pietà  si  vedono;  ma  comechè  delle  me- 
desime ha  fatta  distinta  menzione  il  P.  Andrea  della  Monica  nel- 
la sua  Istoria  di  Brindisi , ci  dispensiamo  di  qui  precisamente 
rammentarle. 

Molte  Iscrizioni  scolpite  in  parecchi  sacri  Tempii  in  quel 
tempo  eretti , fanno  di  esso  Goffredo  menzione.  Nella  chiesa 
maggiore  della  città  di  Lecce  fatta  fabbricare  da  Formoso  Ve- 
scovo della  medesima,  leggevasi  la  seguente  iscrizione,  la  qua- 
le fu  fedelmente  trascritta  dal  P.  Antonio  Beatillo  nelle  sue  no- 
te alla  vita  di  S.  Irene  Vergine , e Martire  lib.  VI,  cap.  2, 
pag.  513. 

Haec  in  honorc  piae  s guai  visitar  Aula  Marine 
Cura  Formosi  bene  Praesidis  officiosi 
Cultii  non  vilis  cum  pralis  ridet  Aprili s 
Atgue  Dco  fido  Litii  dominante  Gofirido 
Transactis  tnundo  cum  tempore  jam  morihundo 
Centum  mille  decem  post  hos  quogue  gualuor  annoi 
Astra  regens  postguam  nostrae  voluit  fiore  carnis. 

In  Racale  terra  della  diocesi  Neritina  fabbricossi  pur  anche 
verso  questi  tempi  un  monistero  de’PP.  Benedettini,  nel  pro- 
spetto della  cui  chiesa  leggevasi  la  seguente  Iscrizione  da  noi 
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trascritta  dalla  ms.  Istoria  dalla  fondazione  di  quel  monastero. 
Huc  Sacrata  piae  properale  ad  tempia  Marine 
Hicquc  prece s nato  cum  corde  e/fundite  grato 
Non  ibil  triitis , qui  pure  orabil  in  isti». 

Anno  tnilleno  cum  centum  sexque  novena 
Domus  crai,  quando  Goff  riditi  et  hic  dominando 
Hoc  opus  ex  voto  cit  factum  j pariterque  peractum. 

E nel  prospetto  dell’ anzi  letta  chiesa  di  S.  Maria  de’  Veterani 
della  città  di  Lecce  si  leggevano  li  seguenti  versi  rapportati 
da  Giulio  Cesare  Infantino  a carte  126  della  Lecce  Sacra. 

Qui  seritis  guerra»  j qui  cingiti s undique  terrai 
Qui  mare  tramiti»  j mundi  qui  fiuxa  sititi » 

Ad  requiem  vitae  fonte m , pontemque  venite. 

Hic  requie»  hic  fon»  j /idei  firmissimus  Aie  pons 
Hic  sancita  Patrum  pax  j hic  firmisiima  fratrum 
Hicque  Deo  fido  Litii  dominante  Gofrido 


Anno  Domini  Nostri  Jesu  Christi  MC XVIII. 

In  questa  città  di  Nardo  dappoi  fece  divedere  via  più  1’  o- 
pere  eccelse  della  sua  splendidezza.  Fabbricò  dapprima  la  mag- 
gior Chiesa  con  quella  sontuosità,  e magnificenza  dettogli  la 
generosità  del  suo  grand’  animo  ; dotolla  di  grossissime  rendi- 
te, e l’ arricchì  di  molti  Jus , e prerogative,  come  nel  lib.  II 
della  presente  Istoria  ne  faremo  più  distinta,  e particolar  men- 
zione. Non  devo  con  tal’ occasione  intralasciare  di  riferire,  come 
l’ attuai  vescovo  D.  Antonio  Sanfelice  per  render  sempre  via 
più  viva  presso  de’  Neritini  la  memoria  di  un  si  generoso  Prin- 
cipe tanto  benemerito  della  Neritina  Chiesa,  volle  a proprie  spe- 
se far  ergere  un  quadro  nel  Coro  di  quella,  in  cui  rappresen- 
tasi il  conte  Goffredo  genuflesso  a’ piedi  dell’Abate  in  atto  di 
presentargli  i diplomi  delle  donazioni , colla  seguente  Iscrizio- 
ne di  sopra: 

Goffrido  Inclyto  Corniti  Regio  Northmannorum  genere  pro- 
gnato Principi.  Quod  Neritinam  Ecclesiam  nobilibus  quondam 
oppidis  Tabellarurn,  Lucugnani ,S.  Nicolai  ad  Erneum,  et  Cil- 
liani  cum  ampia  in  Vassallo s potestate  j Juribus * privilegiiSj 
redditi  bus  , et  opibus  auxerit.  Antonius  Sanfelicius  Episcopus 
et  si  meriti»  tonge  impar  grati  animi  monumcntum  posuit. 
A.  D.  1725. 

Ristaurò  l’ intralasciate  pubbliche  scuole  per  le  guerre  an- 
zidetto dismesse , provvedendole  di  periti , e dotti  maestri,  co- 
me prima  d’  ogn’  altro  ne  fece  a memoria  de’  posteri  notamen- 
te Filippo  Lanzono  notaio  della  terra  di  Taviano  negli  suoi  ms. 
Diari i della  maniera,  che  sicguc  Circa  l'  anno  mille  e sessan- 
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la  fora  scazzali  da  tutta  terra  d'Olranto  li  Greci  dalli  Nor- 
manni j et  uno  de  issi , che  se  chiamao  conti  Goffridu , quale 
dominava  nella  provincia  , aggrandio  multo  , et  nobeletao  Ne- 
ri tu  , et  feci  j corno  si  leggi  notata,  che  se  imparasse  ne  la 
stessa  cettate  le  scicnxic  , et  le  lictere  ad  tutti  pubblicamente. 
Ed  a tenore  dell’ antiche  testimonianze  il  celebre  Antonio  Ga- 
lateo nel  suo  trattato  de  Si  tu  Japygiae  parlando  della  città  di 
Nardo , e suoi  pubblici  studi  lasciò  scritto:  Inclinante  Grae- 
corum  fortuna,  postquam  Provincia  ad  Latinos  transmigravit , 
celeberrima  Neriti  tota  Regno  fuere  lilerarum  studia.  Il  che 
venne  medesimamente  avvertito  dal  P.  Luigi  Tasselli  nella  sua 
Istoria  di  Leuca  lib.  II,  cap.  54,  pag.  215.  Un  Conte  Goffredo 
l’ ingrandì , la  nobilitò  , e fece  che  di  nuovo  pigliasse  le  sue 
antiche  scuole  j e più  lungamente  n’  abbiamo  fatta  menzione  nel 
nostro  Ragionamento  Istorico  degli  antichi  Studi  , Accademie, 
ed  Uomini  illustri  Neritini  recitato  nell’  apertura  deil’Accade- 
mia  dell’  Ìnfimi  Rinovati  di  questa  città  medesima,  c pubbli- 
cato nella  11  parte  della  Cronica  de3  Minori  osservanti  reforma- 
ti della  Provincia  di  S.  Niccoli  dalla  pag.  194  sino  alla  226. 
colle  stampe  d’Oronzio  Chiriatti  nel  1724  in  4.  Con  ciò  non 
rimase  pago,  e soddisfatto  l’animo  generoso,  c grande  di  Gof- 
fredo, ma  volle  di  vantaggio  le  mura  della  città  dalle  passale 
guerre  rovinate  riedificare , e la  Cattedral  Chiesa  dalli  PP.  del- 
la famiglia  Benedettina , e non  da  quelli  di  San  Basilio  fosse 
governata  , avendone  per  tal’effetto  esposte  le  suppliche  al  Som- 
mo Pontefice  Urbano  II,  da  cui  n’ottenne  il  permessone!  4090, 
siccome  notò  1’  Abate  Stefano  di  Nardo  nella  ins.  Cronica  della 
stessa  Chiesa.  Da  questo  tempo  in  avanti  ci  serviremo  di  det- 
ta Cronica,  che  principia  dal  1090  fino  al  1368.  Nel  tempo 
del  governo  di  Goffredo,  che  fu  appunto  l’anno  1101,  secon- 
do lasciò  scritto  il  riferito  Abate  Stefano,  il  Re  d’Ungheria  per 
vendicarsi  di  Boemondo  Principe  d’ Antiochia,  da  cui  aveva  ri- 
cevuti alcuni  torti,  assali  la  provincia  di  terra  d’Otranto  con 
tanta  furia,  che  ovunque  passava,  metteva  il  tutto  a fuoco,  e 
a sangue  , nè  restò  esente  da  tali  sciagure  la  città  di  Nardò  , 
che  fin’ all’anno  4105,  nel  qual  tempo  s’accordarono  que’  due 
Principi  , gli  convenne  tollerare  l’ insolenza  della  milizia.  Ma 
ritornando  al  conte  Goffredo , ebbe  questi  per  moglie  Sichelgai- 
ta  figliuola  di  Gisulfo  Principe  di  Salerno  , e non  sorella,  come 
vogliono  alcuni  scrittori , i quali  anche  inconsideratamente  af- 
fermano, che  fosse  stata  moglie  di  Roberto  Wiscardo  , quan- 
do è bastantemente  noto  a lutti  coloro,  che  dell’ Istorie  del 
Regno  sono  inedriocremente  intesi , che  la  Donna  di  Wiscardo 
fu  la  figliuola  di  Guaiolano  IV  Principe  di  Salerno.  Leggasi 
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Michele  Riccio  nel  lib.  I.  de  Regibus  Sicilia».  Con  minor  fon- 
damento scrive  dipoi  secondo  il  suo  costume  Giacomo  Antonio 
de  Ferrariis  nella  pag.  34-4  della  sua  Paradossi ca  Apologia  j 
che  la  menzionata  Sichelgaita  fosse  stata  figliuola  di  Bagelardo 
sig.  di  Brindisi,  Ostimi,  e Mesagne.  Da  questa  illustre  Donna 
ebbe  il  conte  Goffredo  tre  figliuoli:  Roberto,  che  cessò  di  vi- 
vere in  vita  del  Padre  , Alessandro , e Tancredi  : Alessandro 
successe  alla  Contea  di  Nardo  nel  1122,  nel  qual  tempo  finì 
i suoi  giorni  il  conte  Goffredo. 

Alessandro. 

Costui  non  solo  ebbe  la  Contea  di  Nardò,  ma  pur  anche 
quella  di  Conversano  città  della  provincia  di  Bari,  come  chia- 
ramente si  legge  in  parecchi  diplomi,  che  nell’  Archivio  Vesco- 
vile Neritino  originalmente  si  conservano.  Fu  nella  pietà,  nella 
grandezza  dell’  animo , e nelle  altre  virtù  niente  dissimile  al 
Padre.  Donò  a Benedetto  , in  quel  tempo  Abate  della  Chiesa 
Neritina , la  chiesa  di  S.  Niccolò  di  Cigliano  con  tutte  le  ren- 
dite, jus,  e prerogative.  Confermò  la  donazione  che  aveva  ante- 
cedentemente fatta  alla  medesima  Neritina  Chiesa  il  nobile  Cau- 
telino di  Longavilla,  e procurò  con  tutto  lo  sforzo  dell’animo 
suo  1’  avanzo  delle  pubbliche  scuole.  Cessò  finalmente  di  vive- 
re , e gli  successe  alla  Contea  il  suo  germano  fratello 

Tancredi. 

• 

Questi  comechè  era  per  ricchezze  , ed  ampiezza  di  domi- 
nio a niuno  de’ Principi  di  quei  tempi  secondo,  manteneva  sem- 
pre pagata  gran  quantità  di  Cavalleria,  e di  Fanteria  valoro- 
sissima , e per  virtù , e per  militar  disciplina , onde  gli  venne 
felicemente  fatto  ad  istanza  di  Onorio  li  Sommo  Pontefice  guer- 
reggiare contro  Ruggiero,  siccome  scrive  Alessandro  Abate  Te- 
lesino  nel  lib.  II,  cap.  2.  42.  15.  16.  18.  21.  23.  34.  37.  38. 
e 42.  del  libro  de  Rebusmgestis  Rogerii  Regis,  Romualdo  Sa- 
lernitano nel  suo  Cronico  anno  1128,  Falcone  Beneventano  nel 
Cronico  anno  1128,  e 1132,  l’Anonimo  Monaco  Cassinese  nel 
Cronico  anno  1132.  Quando  poi  si  diede  fine  a questa  guerra 
Tancredi  s’ acquistò  presso  d’  ogn’  uno  tanta  opinione  di  valor 
di  guerra,  e di  prudenza,  che  pareva,  che  niun  Principe  gli 
fòsse  da  esser  paragonato,  nè  per  l’altezza,  e perspicacità  d’in- 
gegno , nè  per  la  perizia  nel  mestiere  dell’ armi,  onde  parec- 
chi valorosi  capitani  di  que’  tempi  lo  proponevano  per  esem- 
pio a’  loro  soldati.  Così  praticava  Roberto  Principe  di  Capua , 
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che  militava  contro  del  Re  Ruggiero  allo  scrivere  del  testé  men- 
zionato Falcone  Beneventano  nell’anno  1132  del  suo  Cronico. 
Tancredum  vero et  cjus  probitatem  quid  memorem!  Fot  ipti 
audistis  qualiler  ei  civitatei  omnes  et  oppìda  dolo  invento 
eripuilj  et  ad  transmarinas  parto  eu/n  destinuvit.  Anzi  parec- 
chi scrittori  di  quel  tempo  medesimo,  ogni  qualvolta  loro  è ve- 
nuto fatto  di  farne  parola,  al  sommo  l’hanno  commendato,  e lo- 
dato. L’ anzidetto  Falcone  Beneventano  nella  pag.  299  dell’e- 
dizione del  Caracciolo  lo  chiama:  Vir  ulique  prudent  e et  ani- 
snosus  , a car.  279  vai  de  bellicotus  e et  pruden»  animi , a car. 
282  bellicotus  , et  tirenuut  a car.  283  Fir  mirabilie ; l’Ab. 
Tclcsino  nel  lib.  II,  cap.  21.  Un  ut  e magni  Apuliae  magnati- 
bus ; lo  Scrittore  anonimo  delle  cose  operate  dal  Re  Ruggiero 
nel  1128.  Fir  bcllicosistimut  et  multarum  urbium  j et  ter- 
rarum  in  lapygia  , et  Apatia  dominatore  in  armiti  et  conti- 
ni» valde  potens.  La  sua  potenza  lo  fece  temere  dai  migliori 
Principi  di  quella  stagione  , i quali  cercavano  la  sua  amicizia. 
Bocmondo  principe  di  Antiochia,  e di  Taranto  lo  volle  per  tutore 
di  Boemomio  suo  figliuolo , talché  avendo  egli  cessato  di  vivere, 
Tancredi  pigliò  del  picciolo  Principe  la  cura , e dell’  ampio  sta- 
to 1’  amministrazione,  secondo  scrive  a tenore  degli  antichi  do- 
cumenti l’erudito  Gio.  Giovine  nel  lib.  VU,  pag.  170  del  suo 
celebre  libro  De  varia  Tarenlinorum  fortuna , il  quale  inav- 
vedutamente inciampò  in  un  notabilissimo  errore,  avendo  sti- 
mato il  nostro  Tancredi  esser  lo  stesso,  che  il  figliuolo  di  Rug- 
giero Duca  di  Puglia  , che  aveva  il  nome  medesimo.  Con  tal 
occasione  Tancredi  fece  donazione  d’ alcune  rendite  a quell’  Ar- 
civescovi! Chiesa  di  Taranto,  siccome  per  lasciar  altri  da  parte, 
ne  fece  menzione  il  P.  Bonaventura  Morone  nel  suo  Poema  sa- 
cro della  vita  di  San  Cataldo , intitolato  Cataldiados  Iibr.  V, 
pag.  118  co’ seguenti  versi: 

Ilio  se  Tancredut  tota  celebratiti  in  orbe 
Praefert  lulorem  pueri.  Constantia  maler 
Assentii  : tamen  astra  vetant , narn  fusiera  nati 
Ilio  gemil  j tutorque  vigil  sucoodit  in  arces 
Oebalias.  Felix  Princeps  mullosque  per  anno s 
Imperale  et  dolcs  Fallerii  Praesulis  auget, 

Atgue  Sacerdolum  cumulai  post  funera  census. 

Finalmente  cessò  di  vivere  nel  1118  nella  città  di  Cano- 
sa  , e nella  Chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Sabino  nella  medesima 
città  fu  il  suo  cadavere  seppellito,  c posti  sopra  del  sepolcro 
gli  seguenti  versi , quali  abbiamo  ritrovati  in  un  libro  ms.  del 
menzionalo  Gio.  Giovine , che  per  non  perdersene  la  memoria, 
abbiamo  stimato  di  qui  interamente  trascriverli. 
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Tancredu t Come t hic  recubai , Princeptquc  tupremtts  , 

Vir  bonus  , et  recluta  prudente  a ni  tuoi  un  ut  Ilector  j 
Cui  paruit  Yapyx  obedivit  et  Appulut  acer. 

Quem  Cupersanumj  Neritum , ttrundumque  gemebunt. 

Et  cum  Monopoli  Urium  quoque  flcbil  amare. 

Rei  quoque j Duxque  simul  gemuit  Rogerut  uterque. 

Del  illi  Dominut  requiem  tpet  unica  reclit  , 

Et  facial  gralum  Paroditi  tede  beatum. 

Dalla  morte  di  Tancredi  fin’all’anno  1212  ritrovo  questa  città 
devoluta  al  regio  dominio.  Obbedì  dapprima  al  Re  Ruggiero , 
e dopo  questo  al  suo  figliuolo  Guglielmo.  Passato  questo  fra’mor- 
ti  nel  1466  a Guglielmo  soprannomato  il  Buono.  Confermò  que- 
sti la  pace  nel  Regno,  secondo  scrive  Ugone  Falcando,  richia- 
mò nelle  proprie  abitazioni  tutti  quelli  ch’crano  stali  dal  Padre 
esiliati , e favori  Alessandro  III,  Sommo  Pontefice,  che  in  quel 
tempo  si  trovava  in  aperta  rottura  coll’  Imperatore;  ad  istan- 
za del  Papa  medesimo  ordinò  a tutti  li  Baroni  del  Reame,  che 
dovessero  unir  gente  per  la  conquista  di  terra  Santa,  ed  in 
fatti  ritrovo  molli  Baroni  di  questa  città,  eh’ a proprie  spese 
mandarono  gente  per  una  sì  santa  , e gloriosa  impresa.  L’eru- 
dito Ferdinando  della  Marra  nel  discorso  della  famiglia  divez- 
zano pag.  37  rapporta  il  Catalogo  di  molti  Baroni , tra’  quali 
si  fa  menzione  d’ alcuni  di  questa  città , ricavato  dal  R.  Archi- 
vio di  Napoli , e comechè  fu  rapportato  da  chi  ebbe  il  pensie- 
re  d’unirlo  nel  4322,  perciò  ragionevolmente  fu  corretto,  ed 
emendato  dal  menzionato  della  Marra.  Nel  Monistero  di  Donne 
Monache  sotto  la  regola  di  S.  Chiara  di  questa  città  si  trova 
un  documento  antico  in  carta  pergamena,  nel  quale  si  fa  distin- 
to notamento  di  tutti  quegli  Arcivescovi,  Vescovi,  ed  Abati  della 
provincia  di  terra  d’Otranto,  i quali  come  Baroni  mandarono 
anche  soldati  al  Re,  e siccome  nel  medesimo  si  fa  menzione 
dell’  Abate  di  questa  Cattedral  Chiesa  , perciò  ci  è piaciuto  tra- 
scriverlo , ed  è del  tenore  seguente: 

In  Iapygia , teu  terra  Tarentina 
Venerabili t Dopnut  Archiepitcoput  Tarentinut  offerì  militct 
peditei  quinque  j et  Irei  equità. 

Venerabili t Dopnut  Archiepitcoput  Brunditinut  offert  mili- 
tct pedi  tei  quinque. 

Venerabili t Dopnut  Archiepitcoput  Ydronti  offert  militct  equi- 
tà duot. 

Venerabili t Dopnut  Epitcoput  Attuncniii  offerì  militct  pedi- 
tei  tret. 

Venerabili t Dopnut  Epitcoput  Lycientit  offerì  mi/ilet  peditei 
qualuor. 
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Vcnerabilii  Dopnui  Episcoput  Gallipolitanus  offerì  milites  pe- 
di tei  duoi. 

Venerabili!  Dopimi  Epiicopus  Ugentinus  offerì  mililet  pedi- 
tei duoi. 

Dopnut  Abbai  Monasteri!  S.  Andrene  in  Intula  de  Brunduiio 
offerì  milite i peditei  Irei , et  unum  equitem. 

Dopnus  Abbai  Sanctae  Mariae  de  Nereto  offerì  milite!  pedi- 
tei lex  j et  quatuor  equi  tei. 

Dopnut  Abbai  SS.  Kicolaij  et  Cataldi  Lycientit  offerì  milita 
peditei  tra  j et  duoi  equità. 

Morto  intanto  il  Re  Guglielmo  il  Buono,  e non  avendo  la- 
sciati figliuoli,  chiamò  alla  Corona  del  Regno  Costanza  sua  zia 
moglie  dell’  Impcrador  Errico.  I Popoli  mal  sofferendo  1’  esser 
governati  da  un  Principe  straniero , surrogarono  al  soglio  Tan- 
credi conte  di  Lecce,  c nel  principio  del  1290  solennemen- 
te lo  coronarono  , e lo  riconobbero  per  Re.  Nacque  questo  Tan- 
credi illegittimamente  da  Ruggiero  Duca  di  Puglia  figliuolo  pri- 
mogenito di  Ruggieri  il  Vecchio  primo  Re  di  questo  Regno,  e 
da  una  figliuola  di  Roberto  conte  di  Lecce;  perciocché  usando 
il  Duca  Ruggiero  in  casa  dell’ anzidetto  conte  Roberto  gli  ven- 
ne per  avventura  fatto  d’innamorarsi  della  figliuola  di  esso  con- 
te , da  cui  corrisposto , n’  ebbe  due  figli,  Tancredi , e Gugliel- 
mo, secondo  scrive  Ugone  Falcando.  Morto  finalmente  il  Duca 
Ruggiero  in  casa  del  Padre  , il  conte  Roberto  fuggi  in  Grecia 
per  evitar  l’ ira  d’ esso  Re  Ruggiero,  che  fortemente  si  era  con- 
tro di  lui  sdegnato , stimandolo  colpevole  nelle  leggerezze  del 
morto  figliuolo.  Tancredi  e Guglielmo  rimasero  presso ’I  Re  Rug- 
giero, che  li  fece  custodire  nel  Palazzo  a guisa  di  prigioni; 
ivi  dimorarono  fin’  alla  congiura  del  Bonello  contro  del  Re  Gu- 
glielmo 1,  nel  qual  tempo  si  portarono  in  Grecia,  ove  fini  i 
suoi  giorni  Guglielmo  , e Tancredi  chiamato  dal  Re  Guglielmo 
II.  fu  investito  del  Contado  di  Lecce.  Ma  per  ritornare  da  dove 
partimmo,  ebbe  il  Re  Tancredi  nel  principio  del  suo  governo 
alcune  turbolenze,  le  quali  sedale,  si  portò  in  Brindesi , ove  con- 
chiusc  il  matrimonio  tra  ’1  suo  figliuolo  Ruggiero,  ed  Irene , o 
come  altri  la  chiamano,  Urania,  figliuola  d’  Isacco  Imperadore 
Greco  , secondo  lasciò  notato  Riccardo  da  S.  Germano.  Venuta 
da  Costantinopoli  la  fanciulla,  sbarcò  nella  medesima  città  di  Brin- 
desi , e con  solennissima  pompa  si  celebrarono  le  sponsalizie; 
anzi  il  Re  Tancredi  per  vie  più  accrescere  l’allegrezza  in  quel- 
la festa  , c per  provvedere  alla  successione  del  Regno , volle 
far  coronare  Ruggiero,  e fargli  prestare  il  giuramento  di  fedel- 
tà da  tutti  quei  Baroni , ch’erano  intervenuti  in  quella  solen- 
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ne  funzione  secondo  scrive  l’ Inveges  nel  lib.  ITI  dell’  istoria 
di  Palermo.  Con  questa  occasione  investi  due  de’ nostri  Neriti- 
ni  di  feudi  : a Guglielmo  Bonsecolo  egli  donò  la  terra  di  Racle 
e Felline:  ed  a Pietro  Indrimi  la  terra  di  Corigiiano,  e quel- 
la di  Castrignano,  secondo  scrisse  il  P.  Luigi  Tasselli  a car.  494 
della  sua  Istoria  di  Letica  j e prima  di  lui  n’aveva  fatto  nota- 
mente l'Ab.  Stefano  nella  sua  ms.  Cronaca.  Morto  l’Imperador 
Federico,  gli  successe  il  suo  figliuolo  Errico,  il  quale  nel  4 191 
fu  coronato  in  Roma  dal  Sommo  Pontefice , da  dove  con  ben 
fornito  esercito  passò  nel  Regno , sottomettendo  parecchi  luo- 
ghi del  medesimo , e reso  se  n’avrebbe  assoluto  Signore , se 
il  suo  esercito  stato  non  fosse  assalito  da  morbo  epidemico , 
onde  gli  convenne  sospendere  l’ armi , e ritornare  nella  Germa- 
nia. Liberatosi  il  Regno  da  queste  angustie,  il  Re  Tancredi  ri- 
cuperò tutto  ciò  che  stato  gli  era  tolto;  ma  questi  suoi  fortunati 
successi  si  convertirono  in  lutto,  poiché  portatosi  in  Palermo, 
s’ infermò  Ruggiero  suo  figliuolo,  dal  quale  quando  attendeva 
numerosa  prole,  con  pur  troppo  acerba,  ed  immatura  morte 
fugii  involato.  Perdita  cotanto  grave  trafisse  sì  amaramente  l’a- 
nimo del  Re  padre,  che  dopo  aver  fatto  coronare  Guglielmo 
suo  secondo  figliuolo,  allo  scrivere  di  Riccardo  di  S.  Germano, 
nel  4191  infermò  ancor’  egli  per  grandissimo  dolor  di  cuore , nè 
ritrovando  rimedio  valevole  a superare  la  forza  del  male,  usci 
medesimamente  di  vita  in  Palermo  l’anno  4193,  secondo  il  ri- 
ferito Riccardo.  Successe  al  morto  padre  Guglielmo  suo  figliuo- 
lo, terzo  di  questo  nome,  a cui  fu  nel  principio  turbato  il  go- 
verno mentre  Errico  cerziorato  della  morte  di  Tancredi,  spe- 
di ne’mari  di  questo  Reame  una  potente , e numerosa  armata, 
ed  egli  vi  pervenne  per  la  strada  di  S.  Germano,  da  dove  si 
portò  in  Montecasino,  ivi  onorevolmente  ricevuto  dall’Abate  Rof- 
fredo.  Rinfrescato  l’ esercito,  lo  cacciò  in  campagna , e prese 
Capua,  Aversa,  Napoli,  Salerno,  ed  altre  città,  e luoghi  di  quel- 
le provincie.  Con  non  minor  felicità  entrò  nella  Puglia,  e nel- 
la provincia  di  terra  d’ Otranto,  e senza  contrasto  soggiogò  tut- 
te le  città , talché  Nardo  al  pari  dell’  altre  gli  convenne  a quel- 
lo ubbidire.  Spedì  frattanto  nella  Sicilia  l’ Abate  Roffredo  suo 
fedelissimo  coll’autorità  di  poter  ricevere  in  suo  nome  tutte 
quelle  città,  che  volontariamente  se  gli  volevano  dare , ed  egli 
passò  nella  Calabria , quale  sottomise;  valicò  il  Faro , ed  incon- 
trata la  medesima  sorte,  se  gli  diede  Messina , e Palermo,  e qua- 
si tutte  le  altre  Terre  di  quell’isola.  La  Regina  Sibilla  vedendo 
l’infedeltà  de’ suoi  sudditi,  procurò  rieuvrarsi  nel  castello  di 
Calatabellolta  luogo  fortissimo,  e molto  atto  a far  lunga  difesa. 
Errico  non  volendo  perdere  tempo  di  combattere  quella  fortezza, 
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procurò  vincere  con  inganno,  avendo  mandato  un  messo,  col 
quale  fece  sentire  a quel  Re,  ch’ogni  qualvolta  si  disponeva  a 
cedergli  le  ragioni  del  Regno,  egli  ben  volentieri  l’ avrebbe  in- 
vestito del  principato  di  Taranto,  e la  sua  madre  Sibilla  del 
contado  di  Lecce.  Vinto  dalle  angustie  quel  misero . Regnante 
affidato  alla  parola  di  Errico,  a’ piedi  del  medesimo  rinunziò  la 
corona  della  Sicilia , secondo  scrive  il  più  volte  menzionato  Ric- 
cardo da  San  Germano  ; ma  quegli  con  inaudita  barbarie  lo  fe- 
ce incarcerare,  ed  ordinò , che  tagliati  gli  fossero  i testicoli. 
Fece  anche  prigione  la  Regina  Sibilla,  e le  sue  figliuole,  Nic- 
colò Arcivescovo  di  Salerno,  Riccardo  conte  d’AjeUo,  il  Vesco- 
vo di  Ostuni , e di  Trani  con  molti  altri  Prelati , Conti , Ba- 
roni , buona  parte  de’  quali  fece  ammazzare , altri  abbaccinare, 
ed  altri  impiccare.  Il  Sommo  Pontefice  Celestino  come  Padre 
comune  mosso  a pietà  di  tanti  miseri , mandò  suo  legato  ad 
Errico  esortandolo  a dover  cessare  da  tali  crudeltà  ; ma  nulla 
approfittandosi  l’Imperatore,  volle  pigliarsela  anche  contro,  del 
morti , fece  trar  da  sotterra  il  cadavere  del  Re  Tancredi , e 
quello  di  Ruggiero  suo  figliuolo , ed  a tutti  c due  tolse  le  co- 
rone reali , colle  quali  stali  erano  sepolti,  dicendo , eh’  illegit- 
timamente ne  avevano  adornato  il  capo.  Venne  intanto  dalla  Ger- 
mania Costanza  sua  moglie , la  quale  nel  passaggio  , che  fece 
da  Jesi  Città  nella  Marca  d’Ancona,  partorì  un  figliuolo  maschio, 
a cui  posero  due  nomi  degli  Avi  Federico  Ruggiero,  secondo 
lasciò  scritto  l’Autore  della  Cronica  di  Montecaiino  nel  -H95, 
Riccardo  di  S.  Germano , Camillo  Pellegrino , ed  altri.  Giunta 
nella  Sicilia  Costanza , Errico  colli  prigioni  andò  in  Alemagna, 
ove  fatto  buon  novero  di  milizie , sotto  pretesto  di  portarsi  nel- 
l’ impresa  d’oltremare  , li  condusse  seco  nel  Regno,  e fatto  al- 
to nella  città  di  Capua  , congregò  in  quella  una  generale  as- 
semblea di  tutti  i Baroni  del  Reame.  Diapoldo  Alemanno , che 
anche  in  quella  intervenne , diede  alle  mani  di  Errico  il  con- 
te Riccardo,  che  poco  prima  egli  fatto  aveva  prigione.  L’Im- 
peratore ordinò , che  il  misero  conte  legato  a una  coda  di  ca- 
vallo fosse  strascinato  per  le  strade  più  fangose  di  quella  città, 
e dopo  appiccato  per  un  piede;  nel  qual  penoso  tormento  vis- 
se il  conte  due  giorni , c più  vivuto  sarebbe  se  un  buffone  Te- 
desco non  l’ avesse  strangolato , siccome  notò  il  più  volte  men- 
zionato scrittore  della  Cronica  di  Fossanova.  Fece  di  vantag- 
gio tagliare  a pezzi,  e con  inaudite  maniere  di  supplizii  mori- 
re la  maggior  parte  de’ Normanni , non  avendo  perdonato  nè 
pure  ad  innocenti  figliuoli  di  tenera  età,  c particolarmente  a 
quei , che  traevan  I’  origine  da  nobili  case.  Molti , i quali  erano 
stali  fautori  del  partito  del  Re  Tancredi  gli  faceva  morire  con 
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una  corona  di  ferro  conficcata  con  chiodi  nella  testa.  Costanza 
vedendo  tali  inumane  maniere  contro  del  proprio  sangue  , in 
odio  del  Norraannico  legnaggio,  si  rivoltò  contro  del  marito  con 
tutti  quei  Baroni  inimici  del  medesimo , i quali  usciti  in  campo 
uccisero  tutti  quei  Tedeschi,  che  loro  vennero  alle  mani , c la 
medesima  sorte  accaduta  sarebbe  all’istesso  Imperatore  se  fuggi- 
to non  si  fosse  salvato  in  una  ben  forte , c custodita  rocca. 
Pacificatosi  colla  moglie , e co’  sollevati  Baroni , fece  imbarcare 
tutto  il  suo  esercito,  e mandato  nel  Porto  d’Accone,  egli  si  portò 
sotto  il  castello  Giovanni,  che  si  era  rivoltato,  ivi  infermatosi 
gravemente  si  ritirò  a Messina,  ove  finì  di  vivere  a’  29  settembre 
-1189  secondo  lasciò  notato  Riccardo  da  San  Germano , Ruggiero 
negli  Annali  d’ Inghilterra  j l’autore  Anonimo  della  detta  Croni- 
ca di  Foisanova  , cd  altri.  Rimase  il  cadavere  d’Errico  insepol- 
to fin  tanto  che  non  ne  ottenne  il  permesso  dal  Sommo  Pon- 
tefice l’Arcivescovo  di  Messina  a tal  effetto  mandato  dalla  Re- 
gina Costanza  di  potergli  dare  sepoltura  Ecclesiastica  stante  che 
era  morto  scommunicato.  Passato  fra’morti  il  Papa  nel  1198, 
fu  surrogato  al  governo  della  Chiesa  Innocenzo  111.  Proccurò 
questi  la  liberazione  della  Regina  Sibilla , del  figliuolo  Gugliel- 
mo, dell’altre  figliuole,  dell’Arcivescovo  di  Salerno,  c suoi  fra- 
telli, e degli  altri  Baroni,  i quali  ancorché  morto  fosse  Errico, 
si  ritrovavano  ancor  prigioni  in  Alemagna.  Investì  del  Regno 
il  picciolo  figliuolo  Federico  per  mezzo  del  Cardinal  d’Ostia  svio 
legato  nella  città  di  Palermo.  Costanza  a’ 5 decembre  del  me- 
desimo anno  cessò  di  vivere , e raccomandò  al  Sommo  Ponte- 
fice il  picciolo  Federico,  del  quale  presane  la  cura,  c prote- 
zione, mandò  Gregorio  di  Galgano  Cardinale  di  S.  Maria  in  Por- 
tico acciocché  con  Riccardo  della  Pagliara  Vescovo  di  Troja,  e 
gran  cancelliere  del  Regno  di  Sicilia,  con  Ciro  Arcivescovo 
di  Monreale  , e cogli  Arcivescovi  di  Capua , e di  Palermo , tut- 
ti e quanti  lasciati  dall’  Imperatrice  Costanza  per  familiari  del 
figliuolo , governar  dovessero  il  Reame.  Fra  tanto  Marcovaldo, 
fattosi  capo  d’un  gran  novero  de’ Tedeschi,  assali  il  Contado 
di  Molise,  e dopo  nel  1199  le  terre  dell’Abadia  di  Monteca- 
sino, le  quali  desolò,  avendone  molte  date  barbaramente  alle  fiam- 
me. 11  Sommo  Pontefice  Innocenzo  volendo  reprimere  i progres- 
si del  Marcovaldo , spedi  alcune  squadre  di  soldati , le  quali 
furono  forzate  tornarsi  indietro  senza  frutto,  stante  quell’eser- 
cito pochi  giorni  prima  s’era  rinforzato  maggiormente  coll’  aiu- 
to che  gli  aveva  portato  Diopoido.  Marcovaldo  all’  incontro  fat- 
tosi più  che  mai  ardito , scorse  quasi  la  maggior  parte  del  Re- 
gno, lasciando  ovunque  passava  compassionevoli  vestigia  del 
suo  furore.  Questa  città  di  Nardò  al  pari  di  molte  altre  fu  da 
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quello  assalila , e sottomessa.  Vedendosi  il  Papa  Innocenzo  im- 
possibilitato a poter  riparare  a tanti  sconcerti , fulminò  una 
scommunica  contro  di  Marcovaldo , e suoi  seguaci,  ed  ordinò 
di  vantaggio  agli  Arcivescovi  di  Reggio,  Capua,  Monreale,  Tro- 
ja , e ad  altri , ebe  dovessero  contro  di  quello  unire  gente,  ed 
alli  Vescovi  di  Calabria,  che  nelle  lor  Chiese  in  tutti  i di  fe- 
stivi rinnovassero  contro  del  medesimo  le  scommunicbe.  Queste 
lettere  si  leggono  pubblicate  dal  Bzovio  nel  tom.  1,  an.  1199. 
Passato  fra  tanto  Marcovaldo  nella  Sicilia,  credevasi  respirare 
alquanto  il  Regno  ; ma  giunto  in  Roma  Gualtieri  Conte  di  Bren- 
na , fu  motivo  di  nuovi  sconcerti , mentre  avendosi  questi  pi- 
gliata per  moglie  Albinia  figliuola  della  Regina  Sibilla,  e sorel- 
la dell’  infelice  Re  Guglielmo , cercava  al  Papa  il  Contado  di 
Lecce , ed  il  Principato  di  Taranto  come  cedutigli  da  Errico 
per  la  rinunzia  del  Regno,  li  Sommo  Pontefice  conoscendo  es- 
ser giusta  la  petizione  del  Brenna,  lo  investì  di  tutti  e due 
quegli  Stati , avendogli  fatto  antecedentemente  prestare  il  giu- 
ramento, che  entrato  che  fosse  nel  Regno,  non  dovesse  mole- 
stare con  altra  pretensione  il  Reame  di  Napoli , nè  dar  noja  al- 
cuna a Federigo.  11  Gualtieri  comechè  d’animo  generoso,  ed 
amante  di  gloria,  gli  cadde  in  pensiero  di  liberare  il  Regno  dalla 
tirannica  soggezione  del  Marcovaldo  ; perciò  provistosi  di  po- 
che squadre  di  soldati  Francesi  nel  mestiere  dell’ armi  valoro- 
si, s’accinse  all’ impresa,  non  ostantechè  più  d’una  volta  di- 
stolto ne  l’ avesse  il  Papa  ; ma  quando  lo  vide  fisso , ed  osti- 
nato nella  sua  risoluzione , gli  regalò  cinquecento  oncie  d’oro 
per  lo  mantenimento  della  milizia,  e lo  raccomandò  a parec- 
chi signori  del  Reame.  Con  tali  aiuti  entrato  egli  nel  Regno  , 
fu  ricevuto  onorevolmente  dall’ Ab.  RofTredo , assediò  dapprima 
Teano  , e prestamente  il  prese  ; ebbe  il  Castello  di  Capua , e 
presentò  la  battaglia  a Diopoldo  , e ne  fu  superiore , onde  gli 
venne  fatto  d’  acquistare  felicemente  molli  luoghi  del  Contado 
di  Molise,  e dell’ Abadia  di  Montecasino.  Nell  202  rinforzato  l’e- 
sercito del  Brenna  dagli  aiuti  prestatigli  dal  conte  di  Celano , dal 
menzionato  ab.  Rofiredo,  c dal  Cardinal  Gallocia  che  colla  carica  di 
Legato  s’intratteneva  nella  Puglia,  s’ impadroni  di  Taranto,  Lecce, 
Nardò , Brindesi , e di  altri  luoghi  di  questa  provincia,  da  dove 
passò  a quella  di  Bari,  cd  ebbe  Melfi,  Monopoli,  Montepiloso, 
ed  altre  città , e Terre.  Mal  soffercndo  Diopoldo  questi  felici 
progressi  del  conte  Brenna  , lo  volle  incontrare  nelle  vicinanze 
delia  desolata,  e distrutta  Canne;  ma  superato,  gli  convenne 
tornarsene  indietro.  Il  Sommo  Pontefice  sentendo  con  indicibil 
suo  gusto  il  grido  del  valore  del  Conte,  gli  mandò  alcune  squa- 
dre di  soldati  per  rinforzo  della  sua  gente;  che  però  nel  1904 
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assediò  Terracina  di  Salerno , e la  prese;  ma  sopraggiunto  Dio- 
poldo , s’attaccò  fatto  d’arme,  nel  quale  quantunque  ferito  in 
un’  occhio  , il  Brenna  rimase  però  vincitore;  assalito  poco  dopo 
improvvisamente,  fu  ferito  in  più  parti , e fatto  prigione  finì  di 
vivere.  Diopoldo  vedutosi  libero  da  sì  potente,  e valoroso  ini* 
mico  , s’  andava  di  giorno  in  giorno  avanzando  nel  ricuperare 
quei  luoghi  che  aveva  perduti  con  indicibile  sconvolgimento  del 
Regno  ; che  però  il  Sommo  Pontefice  per  quietare  tanti  disturbi 
nel  1206  assolvè  quello  dalla  censura,  e l’ammise  nella  sua 
grazia  , indi  nel  1209  coronò  solennemente  Imperatore  in  Ro* 
ma  Ottone  Duca  di  Sassonia , che  perciò  vi  s’  era  condotto  ; 
ma  questi  contro  il  giuramento  dato  danneggiò  lo  stato  delia 
Chiesa,  e passò  nel  Regno  chiamato  dal  conte  di  Celano , e Dio- 
poldo , che  creò  Duca  di  Spoleti , secondo  scrive  l’autore  Ano- 
nimo della  Cronica  di  Fouanova,  prese  Napoli,  ed  Aversa,  ed 
altre  città  , e Terre  di  quelle  vicinanze.  Giunse  in  terra  d’  0- 
tranto , ed  ebbe  Brindesi , Nardo,  Lecce , ed  altri  luoghi.  Pas- 
sò in  Calabria , e favorillo  anche  la  sorte  ; che  però  il  Sommo 
Pontefice  mandogli  1’  Ab.  Uspergensc  col  titolo  di  Legato,  esor- 
tandolo a non  perturbare  di  vantaggio  il  Regno  ; ma  l’ Impe- 
ratore , che  aspirava  alla  conquista  di  tutta  l’ Italia  non  diede 
orecchio  alle  ammonizioni  di  quello,  onde  il  Papa  dichiarando- 
lo inimico  della  Chiesa,  gli  fulminò  contro  la  scomunica,  ed 
interdisse  la  Chiesa  di  Capua , perchè  que’  Sacerdoti  avevano 
nella  di  lui  presenza  recitati  i divini  Offici!;  anzi  nel  1210  con- 
vocalo un  Concilio  in  Roma , lo  privò  dell’  imperio;  il  che  in- 
teso dagli  Elettori,  crearono  Imperatore  Federico.  Questi  scon- 
certi dell’  Alcmagna  giunti  all’  orecchio  di  Ottone  lo  sollecita- 
rono ad  abbandonare  il  Regno , ed  incamminarsi  per  quella  vol- 
ta , ed  il  Re  Federico  nei  4211  portatosi  in  Roma  fu  ricevuto 
con  indicibil  dimostrazione  d’  affetto  dal  Sommo  Pontefice , da 
dove  si  partì  per  la  Germania,  accolto  ivi  e difeso  da’  sollevati. 
Tra  i molti , che  si  dimostrarono  più  fedeli , ed  amici  di  esso 
Federico , uno  fu  Scipione  Gentile,  al  quale  il  novello  Impe- 
radore  nel  1212  donò  col  titolo  di  Conte  la  città  di  Nardò , 
la  terra  di  Gelatone  , ed  altri  luoghi  di  questa  Provincia.  E co- 
si da  questo  tempo  ubbidì  Nardò  a 

Scipione  Gentile. 

Eccellente  Capitano  de’  suoi  tempi,  amò  con  ispczialità  i 
Neritini , e pruove  chiarissime  vedute  s’ avrebbero  del  suo  af- 
fetto, se  la  morte  invidiosa  non  l’avesse  prestamente  tolto  di 
vita  nel  1213;  onde  successe  alla  Contea  il  suo  figliuolo 
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Bernardo. 

Fu  dichiarato  questi  dall’lmperator  Federico  Preside  del- 
la provincia  di  terra  d’  Otranto  , e di  quella  di  Lavoro.  Donò 
all’Abate  di  questa  Cattedral  Chiesa  la  quarta  funerale  , e lo 
stromento  di  donazione  si  conserva  in  questo  Ycscovil  Archi- 
vio , e ne  fece  anche  menzione  l’Abate  Stefano  nella  sua  Cro- 
nica. Riedificò  a proprie  spese  il  diruto  Monastero  di  S.  Nic- 
colò di  Pergoleto  posto  nelle  vicinanze  della  terra  di  Calatone, 
e col  permesso  dell’  Abate  Neritino  lo  diede  alli  PP.  dell’  Ordi- 
ne di  S.  Basilio  , come  tutto  ciò  chiaramente  costa  dalla  seguen- 
te iscrizione , che  nella  Chiesa  del  medesimo  Monistero  antica- 
mente leggevasi.  Fu  trascritta  questa  iscrizione  prima  di  noi 
da  Pietro  Vincenti  nel  lib.  IV.  de  Ecclctiit  Regali  busj  da  Fran- 
cesco Zazzera  nella  par.  11  della  Nobiltà  d’Italia  parlando  del- 
la famiglia  Gentile , da  Monsignor  Cesare  Bovio  Vescovo  di 
questa  Cattedral  Chiesa  negli  Atti  della  tua  Visita  3 da  Gio. 
Granafeo  generai  Vicario  in  questa  medesima  Chiesa,  da  Mon- 
signor Fabio  Chiggi  dopo  Sommo  Pontefice , col  nome  di  Ales- 
sandro VII  nella  pag.  23  della  suo  Visita  ; ma  per  incuria  , 
come  credo,  di  chi  ebbe  il  pensiero  di  trascriverla,  vi  lasciò 
parecchie  cose , onde  si  legge  in  più  parti  manca  c difettosa  ; 
la  germana  è la  seguente  : 

Magnanimus  Neriti  Comes  3 Apuliae  quoque  Rector 
Bernardus  dcdil  hoc  Templum  Gentilis  Avorum 
Basilii  natis  graeco  de  germino quondam 
Quod  futrat  Sancii  Benedicli  Religionis 
Fratribus  atque  suis  placuit  donatio  talis 
Mille  ducenti  transibanl  circiter  anni 
Decem  cum  odo  post  partum  Virginis  almae. 

Nel  tempo  del  governo  del  Conte  Bernardo , che  fu  appun- 
to l’anno  1229,  ebbe  l’onore  questa  città  d’alloggiare  per  due 
giorni  l’ Imperator  Federico  sbarcato  dalla  Soria  in  Brindesi. 
Fu  ricevuto  da’Neritini  con  tutte  quelle  dimostranze  d’affetto, 
e d’  onore  meritava  quel  Regnante , da  cui  molte  grazie,  e pri- 
vilegi ottennero , de’  quali  per  la  trascuraggine  de’  passati  se 
n’  è perduta  assieme  cogli  esemplari  la  memoria , solo  di  que- 
sto n’abbiamo  notizia  presso  la  Cronica  dell’ Ab.  Stefano.  Ma 
per  far  ritorno  al  Conte  Bernardo,  questi  dopo  il  governo  d’an- 
ni 26  cessò  di  vivere  nel  1239  senza  aver  lasciati  figliuoli , 
onde  successe  alla  Contea  il  suo  germano  fratello 
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Tommato. 


Era  questi  dotato  d’una  somma  prudenza  nel  trattar  gli  af- 
fari pubblici , e privati , che  però  ottenne  dall’  Imperator  Fe- 
derico il  decorosissimo  uffizio  di  gran  Giustizierò  nel  Regno  di 
Sicilia , secondo  lasciò  scritto  il  riferito  Francesco  Zazzera  nel 
suo  libro  della  Nobiltà  d'Italia.  Essendo  stato  in  questo  tem- 
po l’ Imperator  Federico  pubblicamente  scommunicato  in  Roma 
dal  Sommo  Pontefice , ed  assoluti  i Popoli  dal  giuramento  di 
fedeltà  che  gli  avevan  prestato,  non  meno  che  dichiarati  inter- 
detti, e scommunicati  coloro,  che  l’ubbidivano , allo  scrivere  di 
Matteo  Paris , montò  quegli  in  tanta  collera , che  discacciò  li 
monaci  dal  Regno , e saccheggiò  molte  città  della  Lombardia 
del  partito  del  Papa , ed  acciocché  queste  nella  sua  lontanan- 
za non  avessero  a rivoltarsegli  contro,  pigliò  molti  ostaggi  dal- 
le medesime,  alcuni  de’  quali  diede  a conservare  al  Conte  Tom- 
maso , ed  a parecchi  Baroni  di  questa  città.  Ferdinando  della 
Marra  nel  discorso  della  famiglia  Sangiorgio  pag.  359  rappor- 
ta un  lungo  Catalogo  di  tutti  quei  Baroni,  alla  custodia  de’qua- 
li  depositò  gli  ostaggi  predetti  l’ Imperatore  , raccolto  per  lui 
da  un  Regesto  di  Federico  fatto  nell’anno  medesimo,  e con- 
servato nel  Regio  Archivio  di  Napoli , nel  quale  non  solo  si  fa 
menzione  del  conte  Tommaso  , ma  degli  altri  Baroni  Neritini , 
che  scguivan  le  parti  di  Federico  , cioè  de’  figli  di  Errico  Bon- 
secolo,  Guido  Sambiasi,  Guerrerio  Montefuscolo , Filippo  Per- 
sonè , e Pietro  Noa , i quali  possedevano  in  quel  tempo  feudi 
nella  Salentina  provincia.  Giunte  intanto  nella  città  di  Nardo  le 
notizie  delle  menzionate  dissensioni  fra  ’l  Papa  e l’ Imperado- 
re,  e le  scommuniche  da  quello  contro  di  questo  fulminate, 
molti  de’ Neritini  aderendo  al  partito  del  Papa,  si  sollevarono 
contro  dell’  Imperadore , siccome  fecero  parecchie  città  di  que- 
sta Provincia.  Queste  mozioni  furono  subito  racquietate  colla 
morte  delli  capi  di  quelle,  e la  città  di  Gallipoli  fu  desolata, 
secondo  lasciò  scritto  Antonio  Galateo  nel  suo  trattato  de  Situ 
lapygiae , parlando  di  quella  città  , e 1’  Ab.  Stefano  nella  sua 
Cronica.  Ma  non  passò  guari,  che  sparsasi  da  per  tutto  la  fa- 
ma d’  aver  il  Sommo  Pontefice  nel  Concilio  di  Lione  rinnovate 
le  scommuniche  contro  del  medesimo  Imperadore  con  averlo 
privato  dell’ imperio  , e di  tutti  gli  onori,  e dignità,  ed  ordi- 
nato agli  Elettori , che  dovessero  eleggere  altro  soggetto  per 
l’ Imperio  siccome  dalla  sentenza , che  fu  pubblicata  dal  Bzovio 
nei  suoi  Annali , e da  Simone  Scardio  nella  Vita,  eh’  egli 
scrisse  di  Federico,  ben  di  nuovo  si  sollevarono  i Popoli.  Ma 
cessato  di  vivere  nel  colmo  di  queste  turbolenze  l’ Impcrado- 
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re,  Manfredi  suo  figliuolo  naturale,  Principe  di  Taranto,  che 
a nome  di  suo  Padre  lungo  tempo  aveva  comandato  nella  Pu- 
glia , e nella  Calabria,  fidato  non  solo  alle  sue  forze,  ma  a 
quelle  dei  suoi  amici , aspirò  al  dominio  del  Regno , ebbe  al- 
la sua  divozione  Nardo  , Oria , Gallipoli , Otranto , e tutto  il 
rimanente  della  provincia  Salentina , non  meno  che  altre  città, 
e castella  di  altre  provincie,  asserendo  ritenere  quelle  città  in 
nome  di  Corrado  figlio  anch’  egli  di  Federico  Re  delia  Germa- 
nia. Il  Sommo  Pontefice  Innocenzo  cerziorato  della  morte  di 
Federico , e delti  disegni  di  Manfredi,  venne  con  tutta  prestezza 
da  Lione  in  Italia  per  poter  più  da  vicino  provvedere  aiti  bisogni. 
Scrisse  alle  città  più  principali  del  Reame,  ed  ai  migliori  Baroni, 
che  dovessero  mantenersi  per  la  Chiesa  non  ubbidendo  nè  a Man- 
fredi, nè  al  suo  fratello  Corrado , il  quale  non  poteva  succedere 
al  Regno,  essendo  stato  il  suo  Padre  Federico  nel  Concilio  di  Lio- 
ne, come  si  disse  , con  la  sua  posterità  privato  di  tutti  gli  Stati. 
Manfredi  all’incontro  temendo  di  qualche  sconcerto,  e divisione 
ne’  popoli , scorse  immantinente  il  Regno , facendo  da  per  tut- 
to gridare  il  nome  di  Corrado.  Questi  con  novero  ben  grande 
di  milizie  calato  dall’ Alemagna,  giunse  al  Regno,  il  quale  sotto- 
mise  alta  sua  ubbidienza;  ma  l’infelice  poco,  anzi  nulla  goder 
potette  ciocché  la  prospera  fortuna  gli  aveva  esibito,  mercec- 
chè  nel  1254  cessò  di  vivere  non  senza  sospetto  di  veleno  da- 
togli da’ medici  corrotti  da  Manfredi.  Lasciò  Corrado  suo  erede 
Corradino  suo  figliuolo  , c balio  del  medesimo  il  Marchese  di 
Honebruch.  Questi  nel  principio  della  sua  carica  propose  mol- 
ti progetti  per  acquietare  il  Sommo  Pontefice  , il  quale  non 
avendo  dato  orecchio  a niuno  di  quelli,  rinunziò  il  Baliato,  che 
assunse  Manfredi , ma  comechè  i preparamenti  del  Papa  era- 
no grandi  per  conquistare  il  Regno , nè  ritrovando  Manfredi , 
strada  opportuna  per  potersi  difendere , pensò  superare  il  tut- 
to con  gl’  inganni  ; mandò  egli  Galvano  Lancia  suo  zio  fin’  ad 
Anagni,  acciocché  da  sua  parte  si  dovesse  umiliare  al  Papa.  Piac- 
que tanto  al  Sommo  Pontefice  quest’  atto  d’  umiliazione  , che 
investi  Manfredi  del  Principato  di  Taranto,  del  Contado  di  Gra- 
vina , e di  quello  di  Tricarieo.  La  Bolla  di  quest’investitura 
stampata  si  legge  presso  il  Tutini  nel  libro  delli  Contestabili 
del  Regno.  La  città  di  Nardo  in  questi  sconcerti  volle  sempre 
ubbidire  alla  Sede  Apostolica , come  manifestamente  apparisce 
da  molli  stromenti  in  questo  medesimo  anno  stipulati,  ne’qua- 
li  vien  semplicemente  invocato  il  nome  del  Sommo  Pontefice 
Innocenzo,  anzi  perchè  il  conte  Tommaso  volle  seguire  il  par- 
tito di  Manfredi , fu  dalli  Ncritini  dalla  città  cacciato.  Morto  il 
Papa  nel  4254,  servendosi  dell’opportunità  Manfredi,  uni  mol- 
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te  squadre  di  quei  Saraceni,  che  rim|>crator  Federico  aveva 
confinati  a Lucerà,  ed  assali  l’esercito  del  Papa,  il  quale  restò 
sconfitto  , passò  più  oltre,  e sottomise  alla  sua  divozione  tut- 
te quelle  città , che  mantenute  si  erano  per  la  parte  da  quella 
Chiesa;  tra  le  quali  vi  fu  la  città  di  Nardo  , che  presa  dalla 
milizia,  fu  devastata  negli  Edifizii , e nelle  Chiese,  e ne’  Mona- 
steri. Alcuni  di  quei  soldati  vollero  portar  via  un’  antichissima 
Immagine  del  Crocefisso  , che  con  molta  venerazione  fin’  al  di 
d’oggi  in  questa  Cattedral  Chiesa  conservasi;  quando  furono 
avanti  la  porta  della  Chiesa , per  quanto  si  fossero  adopera- 
ti , non  fu  possibile  il  cacciarla  fuori , anzi  avendo  nel  limita- 
re di  quella  ricevuto  un  urto  , cacciò  vivo  sangue  dal  piede. 
Così  appunto  notato  si  legge  presso  l’Ab.  Stefano  anno  1255, 
e ne  fece  anche  menzione  di  questo  miracoloso  prodigio  l’Ab. 
Cosimo  Mega  nella  sua  ms.  Epistola:  De  stata  Neritinac  Ec- 
clesiae  ad  Faiium  Chisium  Pontificem  Maximum  olim  Neriti- 
num  Episcopum  , c il  P.  Luigi  Tasselli  nella  pag.  294  della 
Storia  di  Leuca  , che  con  errore  rapporta  questo  fatto  in  al- 
- Irò  tempo,  in  cui  successe  : E molto  avanti  di  questo  tempo  cioè 
nel  1250,  i Saraceni  della  sequela  dell"  empio  Manfredi  dopo 
la  morte  d’ Innocenzo  IV  invasero  empiamente  la  Città  di  Nar- 
di j ed  entrati  in  Chiesa  , vollero  cacciarne  un  Santo  Croce- 
fisso j tocchi  facendo  con  molta  soverchieria  , violenza  e furia 
nel  cacciarlo  dalla  porta , incappò  nell'alto  di  quell’uscio  il 
dito  piccolo  di  quel  venerando  deposito  , e subito  cacciò  porten- 
tosamente del  sangue.  Sottomessa  la  città  di  Nardò , fu  incon- 
tanente restituita  al  conte  Tommaso.  Alcune  città , e terre  di 
questa  provincia , appena  allontanatosi  1’  esercito  di  Manfredi , 
si  ribellarono,  come  Oria,  Mesagna,  Lecce,  Otranto,  e Brinde- 
si , le  quali  comechè  videro  che  i Ncritini  rimasero  saldi  alla  di- 
vozione di  quello  , nè  fecero  al  di  loro  esempio  mozione  ve- 
runa , improvisamentc  1’  assalirono  ponendo  il  tutto  a sacco,  ed 
a fuoco.  Di  questo  fatto  se  n’ba  memoria  presso  il  menziona- 
to Abate  Stefano  , e Niccolò  Jamsilla  scrittore  di  veduta  nella 
sua  Istoria  dellì  fatti  dell'  Imperator  Federico  j e suoi  figliuo- 
li , pubblicata  nel  Tom.  Vili  della  gran  Raccolta  delle  cose 
d'Italia  dal  sig.  Muratori  pag.  545.  Princeps  dum  cogitarci, 
quid  esset  melius  faciendum , et  in  proposito  esset  quodammo- 
do  procedendi  versus  terram  Labori s , licei  via  esset  valde  ni- 
vibus  impedita , subito  recepii  quemdam  Nunlium  de  parlibus 
terrae  Idranti  ex ponentem  sibi  , qualiter  Manfredus  Lancea 
consanguineus  suus,  quem  Princeps  capitaneum  constituerat 
in  terram  Idrunti  eum  Brunduunis  , qui  contro  terram  Re- 
rito iverant  ad  confi ictum , et  in  confi icto  ipso  fuerat  expu- 
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gnatuij  et  qualiter  terra  ipia  Ne  rito  a Brunduiinii  capta  fue- 
rat  , et  deliritela  j mu/tii  de  Comitiva  ipiiui  capitanti  j et  de 
ipiiut  terrae  Nerito  inter  fedii  homi  nibttt.  Venne  immantinen- 
te Manfredi  in  provincia  , e cinse  d’assedio  Brindesi  capo  del- 
la rebellione , e devastolli  il  suo  terreno , abbattè  , e demoli 
Mesagna , fece  ritornar  Lecce  sotto  la  sua  ubbidienza , e proc- 
curò  subito  astringere  Oria,  e gli  altri  luoghi  ribelli,  ristaurd 
le  mura  della  città  di  Nafdò  nel  4256.  Ma  per  far  ritorno  al 
conte  Tommaso,  finì  egli  di  vivere  nel  4266  senza  aver  lascia- 
ti figliuoli  ; onde  successe  alla  Contea  di  Nardo  il  suo  germa- 
no Fratello 


Simone. 

Nel  tempo  medesimo , che  mori  l’ accennato  conte  Tom- 
maso , fini  anche  i suoi  giorni  il  Re  Manfredi  ucciso  nella  san- 
guinosa battaglia  tra  ’1  suo  esercito  con  quello  di  Carlo  d’An- 
giò , il  quale  era  stato  coronato  Re  dell’ una  e l’altra  Sicilia. 
Pigliato  questi  senz’altro  ostacolo  possesso  del  Regno,  proccu- 
rò  in  tutte  le  maniere  accattivarsi  l’animo  de’ popoli;  pose  nel- 
la primiera  libertà  tntti  quei,  che  per  ordine  del  defunto  Man- 
fredi si  trovavano  prigioni,  con  averli  anche  rimessi  nei  pos- 
sesso de’  loro  feudi.  Ma  per  quanto  Carlo  adoperato  si  fosse , 
non  gli  venne  fatto  di  conciliarsi  l’animo  d’ogn’uno,  mentre 
alcuni  mal  soddisfatti  del  governo  francese  chiamarono  dall’A- 
lemagna  alla  conquista  del  Regno  Corredino.  Allettato  questi 
dalle  promesse  de’  suoi  partigiani  , e dalla  facile  conquista  d’nn 
Reame , si  dispose  contro  il  volere  di  Elisabetta  di  Baviera  sua 
Madre  venire,  come  di  già  nel  4267  con  ben  fornito  esercito 
giunse  felicemente.  AH’  avviso  deli’  arrivo  di  Corredino  si  sol- 
levarono la  maggior  parte  delle  Città  , e Terre  del  Regno.  La 
nostra  città  di  Nardo  volle  mantenersi  fedele,  e costante  alla 
devozione  di  Carlo , non  ostante  che  il  conte  Simone  fatto  a- 
vesse  ogni  sforzo,  ma  invano,  per  indurre  il  popolo  a solleva- 
mento. Venuti  intanto  in  aperta  battaglia  gli  due  eserciti  nel 
piano  di  Palena  , cioè  quello  di  Carlo  con  quello  di  Corredino, 
restò  quasi  vinto,  c sconfitto  dal  valore  de’ Francesi,  e dallo 
ben  ponderato  stratagemma  militare  orditogli  da  Alardo  di  San- 
vcltri  Nobile  Barone  anche  Francese  , e fatto  prigioniero  Cor- 
redino, che  dipoi  con  inaudita  barbarie  fu  fatto  moiire  pub- 
blicamente per  mano  d’ un  boia.  Non  si  possono  così  di  facile 
esprìmere  le  crudeli  stragi,  che  fece  Carlo  de’ribelli  dopo  l’ac- 
cennata vittoria.  Le  città  ribellate  furono  dalle  sue  milizie  sot- 
tomesse, altre  desolate,  ed  incendiate  altre.  Molli  de’  Nerilini, 
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che  seguito  avevano  il  partito  di  Corradiuo  furono  per  ordine 
del  Re  incarcerati  con  altri  ribelli  della  Provincia  nel  Castello 
di  Brindesi  , da  dove  nel  12G9  furono  trasportati  in  quello  di 
questa  città.  L’  autore  Anonimo  di  quel  tempo  medesimo  de  ex- 
peditione  Corradi  ni  in  Rcgnu/n  Sieiliae,  ne  fece  di  tutto  ciò 
distinta,  e chiara  menzione:  Orane»  nobile»  , qui  rebbellave- 
ranl , capti , et  bene  rinculati  , itati  tu  Rex  a Brundusio  Ne- 
ri tonum  fedi  afferri,  et  in  arci»  thesaurum  sub  forti  custo- 
dia cuttodiri  ma  ridavi  t per  Johnnnem  de  Matteo  Mi  li  lem  , «t 
Syndicum  civitati»  , qui  erat  Regi  valde  fidili»,  et  obtequens. 
Dello  che  ne  fece  menzione  il  Consigliere  Biagio  Aldimari  nel 
lib.  Ili  delle  Memorie  della  famiglia  Carrafa  facendo  parola 
della  famiglia  Matteo.  Dopo  qualche  tempo  furono  tutti  i pri- 
gioni per  ordine  di  Carlo  fatti  morire  nella  pubblica  piaz- 
za di  questa  città  per  mano  d’  un  boia , tra’  quali  vi  fu  anche 
il  conte  Simone  , che  fini  così  disgraziatamente  i suoi  giorni 
senza  che  lasciati  avesse  figliuoli , onde  la  città  di  Nardo  si 
devolvè  al  regio  demanio.  Di  questo  miserabile  avvenimento  ne 
fece  notamenlo  nella  sua  più  volte  menzionata  Cronica  1’  A- 
bate  Stefano,  il  testé  lodato  scrittore  Anonimo,  Francesco  Zaz- 
zera parlando  della  famiglia  Gentile  , il  quale  giustamente  ri- 
prende d’errore  Francesco  Rosso,  che  parlando  di  questo 
atto  nel  libro  XXI  dell’  Istorie  del  Regno  di  Napoli , Io  sti- 
mò accaduto  nel  governo  del  Re  Cirio  11.  Racquietate  tutte 
quante  queste  turbolenze  il  Re  Carlo  nel  1270  donò  questa 
città  a 

Filippo  de  Tuitiaco. 

Era  questi  congiunto  di  sangue  col  medesimo  Re , sicco- 
me I’  andò  ricavando  da  parecchie  scritture  antiche  il  diligentis- 
simo Scipione  Ammirato  nella  sua  Istoria  delle  famiglie  nobi- 
li di  Napoli  pag.  197  parlando  di  esso  Filippo,  e Carlo  de  Lei* 
lis  nel  discorso  della  famiglia  Sabrani  j anzi  il  medesimo  con- 
te se  ne  pregiò  in  uno  stromento , col  quale  donò  il  Castello 
vecchio  di  questa  città  alli  Padri  dell’Ordine  di  San  Francesco, 
che  rapporteremo  intieramente  nel  lib.  11  di  questa  Istoria. 
Esercito  egli  l’ onorevol  carica  di  Ammiraglio  del  Regno  , sic- 
come scrisse  il  riferito  Ammirato,  Gio:  Antonio  Summonte  nel- 
la 11  parte  dell’  Istoria  del  Regno  di  Napoli  lib.  Ili  cap.  1 pag. 
32  della  seconda  edizione , Ottavio  Beltrano  nella  pag.  40  del- 
la Detcrisione  del  Regno  di  Napoli.  Ebbe  oltre  il  dominio  di 
questa  città  anche  quello  delia  terra  della  Terza,  e durò  il  suo 
governo  fino  all’anno  1283  nel  qual  tempo  leggo,  che  posse- 
deva Nardo  la  nobile  donna  Mobilia  de’Cotigni , c Guglielmo 
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Cinardo  , quando  ancor  viveva  Filippo  , mentre  secondo  scrive 
l’accennato  Scipione  Ammirato  , cessò  egli  di  vivere  nei  1292, 
ed  il  Cbioccarelli  nella  pag.  184  delle  File  de' Pescavi  ed  Ar~ 
civetcovi  di  Napoli  , Gio.  Antonio  Summonte  nel  lib.  Ili  cap. 
2 pag.  150  della  menzionata  litoria,  Filiberto  Campanile  nel 
suo  libro  intitolato  delle  Insegne  de'  nobili  , parlando  della  fa- 
miglia Minutalo  , asseriscono,  che  il  conte  Filippo  nel  1300 
avesse  presa  in  moglie  Eleonora  secondogenita  del  Re  Carlo. 
Siasi  però  come  si  voglia  la  cosa  , basta  solamente  a noi  per 
il  diritto  filo  della  presente  Istoria  , che  in  questo  tempo  il 
dominio  di  questa  Città  passò  alla  famiglia  Cotigni,  e Cinarda, 
se  per  donazione , o per  vendita  fattane  dal  medesimo  Conte 
Filippo  non  è ancor  venuto  a nostra  notizia.  Costa  bensì  da 
molte  scritture , che  la  famiglia  Cotigni  dominò  questa  città , 
colla  scorta  delle  quali  scrisse  il  medesimo  l’erudito  Ferdinan- 
do della  Marra  nel  discorso  della  famiglia  Cotigni,  pag.  140. 

Mobilia  de'  Cotigni. 

Fu  questa  moglie  di  Goffredo  Dragone,  il  quale  morto  passò 
a seconde  nozze  con  Guglielmo  Cinardo  fratello  di  Filippo,  gran- 
de Ammirante  del  Regno  , siccome  scrisse  Pietro  Vincenti  nel 
Teatro  Magnorum  Admiralorum  facendo  parole  di  esso  Filippo: 
Rogcrius  , et  Nicolaui  praeter  alium  filiarn  nomine  Mobiliant 
anno  1284.  Goff  rido  Drogoni  mal  ri  moni  i foedere  junctam  , hacc 
ex  eodern  ^Drogane  vidua , erit  illa  Mobilia , guae  runa» 
nupsiise  legitur  1287  Guillclmo  Cinardi  eguitii  Philippi 
Cinardi  Regni  Siciliae  Magni  Admirati  Fratri , nullugue 
prole  ex  duplici  tuicepta  conj  agio , mariti  obi  lui  cauta  vide- 
lur  evasine  Domina  Raclae  , et  uniut  partii  Ncrili  in  lapf- 
gia.  Nel  tempo  del  governo  di  queste  due  famiglie  la  città  di 
Nardo  si  mantenne  fedele  al  suo  Re,  nè  vi  accadde  cosa  di  con- 
siderazione , c degna  di  notameuto;  quando  il  Principe  Carlo 
figliuolo  del  Re  Carlo  avendone  unite  alcune  navi , e presen- 
tata la  battaglia  a Ruggiero  di  Loria  Ammiraglio,  e capo  dì  40 
Galee  per  il  Re  Pietro  d’ Aragona,  vi  restò  sconfitto,  c prigio- 
niero. Del  che  adiratosi  molto  il  Re  Carlo  deliberò  assaltare  la 
Sicilia  , avendo  perciò  con  celerità  unita  molta  gente  nella  cit- 
tà di  Brindesi,  dal  qual  porto  doveva  imbarcarla,  nel  passag- 
gio, ch’egli  fece  di  Foggia  assalilo  da  mortai  febbre  finì  di  vi- 
vere a’  7 gennajo  4285.  Teodoro  Nicmo  a car.  282  scrisse,  che 
vinto  dalla  disperazione  con  un  laccio  si  fesse  strangolato.  A- 
deo  mente  oppretiui  et  puiillanimii  tandem  factut  est,  ut  di- 
cilur , guod  morlem  libi  comtituit  noctii  sub  lilentio , icipturn 
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laguro  strangulans.  Il  Sommo  Pontefice,  intesa  la  morte  del  Re, 
per  ovviare  tutte  quelle  mozioni , e sconcerti  nascer  potevano 
nel  Regno  stante  l’assenza  del  Principe  Carlo  prigioniero  nella 
Sicilia  , come  si  disse,  procurò  mandar  due  Balii,  acciò  atten- 
der dovessero  al  pacifico  governo  del  Reame  : uno  fu  Giraldo 
Cardinale  di  Parma,  e l’altro  Roberto  Conte  d’Artois.  Spedi- 
rono incontanente  questi  per  le  Provincie  Vicarj , acciocché  da’ 
Popoli  prestar  si  dovesse  in  nome  di  Carlo  il  giuramento  di 
fedeltà.  Nella  Provincia  di  terra  d’  Otranto  venne  Guidone  d’A- 
leinagna  Cavaliere  molto  stimato,  c per  t’onorevoli  cariche  con- 
feritegli dal  morto  Re  Carlo,  come  di  Vice  Ammiraglio,  di  Vi- 
ceré nelle  Provincie  di  Principato  , di  Terra  di  Lavoro  , e di 
Contado  di  Molise  , e per  li  molti  feudi  nobili  possedeva  nel 
Regno,  tra’ quali  il  Casale  d’Agnano  nelle  pertinenze  di  que- 
sta città  , siccome  serissimo  nel  cap.  5 nunt.  primo.  Di  questa 
spedizione  di  Vicarj  per  il  Regno  non  se  ne  fa  menzione  dagli 
scrittori  per  quanto  fin’ ad  ora  m’é  venuto  fatto  d’osservare  in 
alcuni  storici;  perciò  abbiamo  stimato  non  fuor  di  ragione  il  qui 
trascrivere  intieramente  l’ atto  del  giuramento  disteso  nel  se- 
guente stromento  , eh’  originalmente  si  conserva  in  carta  peco- 
ra nel  Monistero  di  S.  Chiara  di  questa  Città. 

In  nomine  Domini  Jesu  Chritti  Amen.  Anno  ab  In- 
carnatione  ejutdem  milletimo  ducentesimo  ocluagetimo  quinto 
dominantibu » in  Regno  Siciliae- Rever.  in  Chritto  Patre  Do- 
mino Gerardo  Dei  gratia  Episcopo  , et  Cardinali  Sabienenti 
Apotlolicae  Sedi s Legato  , et  excellenli  Domino  Roberto  Co- 
rnile A trebatcnsi  Bajulit  Regni  Siciliae  per  Sanctam  Roma - 
nam  Eccletiam  consti  tulis  , domi  ni  i eorum  unno  primo  j men- 
te Junioj  die  vero  primo  ejutdem  Indictionis  decimalcrtia.  Nat 
Franciscut  quondam  Jonii  de  Ciliano  Judcx  A anali  t S eri  to- 
ni s Nico/aut  de  Pano  Judice  ejutdem  Civitatis  Neritoni  pu- 
bi icut  per  totam  terra/n  Ydronlij  et  Tarenlinum  Principalum 
Regia  authoritate  Notarius , et  teslcs  tubscripli  lite  rati  ad  hoc 
tpecialiter  vocalij  et  rogali,  prucsenti  pub/ico  scripto  falemur 
et  tettamur,  quod  hodie  praedicto  die , mensibus  , et  anno  No- 
bili,t Mila  Guido  de  Alemania  per  supradictos  Dominos  Ge- 
rardum  Cardinalem  Sabinentem  , et  Roberlum  Comitem  in 
1 drontina  Provincia  Vicariut  desti  nula  s , costitutus  in  Tocco 
Civitatis  praedictae  Neritoni  , sedens  in  medio,  et  loco  dignio- 
ri  pracscntibus  ornnibut , et  singu/it  offìcialibus  , baronibut  , 
et  multitudine  numerosa  populi  ejutdem  Civitatis,  publice  o- 
itendit , et  legi  fedi  per  tuum  Provincia/em  Cancellarium 
lilterut  commissionala  autenticai  tupradìclorum  Dominarum 
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Cardinalis  Gerardi  et  Roberti  Comi  ti  s in  quibus  injungeba- 
tur  receplio  juramcnli  /idei itati s , et  obedientine  publice  prae- 
standum  e idem  nobili  mitili  Guidoni  ab  omnibus  , et  singu- 
lti civitatibusj  Terris  j et  locis  quibuscumque  sui  Vicariatus 
jurta  morem , et  sol  itti  m , et  consuetum  , quibus  guide  m au- 
ditis  , et  praemissis  responsibus  et  aclibus  reverenlialibus  de 
more  remittendis  nomine  totius  Civitatis  , et  Baronum  ibidem 
congrcgatorum  , accesserunt  ad  scdcrn  supradicti  Vicarii  no- 
biles viri  Jacobus  de  Abito  castellanus  Roccae  Pie  ri  lo  ni  , Phi- 
lippus  Quinlavalle  Juslitiarius  , Rogerius  de  Rogcrio  JUiles 
et  Sr nd'tc us , Frunciscus  Guerrerius  Miles , Antonius  de  Pie- 
store  Baro , Phi/ippus  de  Sondo  Biasio  Baro  , Colella  de  Mon- 
te f «scolo  Baro  , Frunciscus  de  Marano  Baro,  Jaannes  Longo 
Baro,  Franciscus  de  Porta  Miles,  Coletta  de  Vito  Baro  , Bcr- 
nardtis  de  Persona  Miles  y Piicolaus  Drimius  , Bcntivenga  de 
Casalareto,  Bernulphus  de  Sudice  PiicolaOj  Piicolaus  Pesquius  , 
Jannottus  de  Ginnasio,  Guido  de  Trisso,  Robertus  de  Ste- 
fano , Ludovicus  Sahaguerra  , Jacobus  Guiana , et  Simon  de 
Pelro  Piotario , omnes  officiales,  et  electi  nomine , et  prò  par- 
te totius  Civitatis  praedictae  , publice  juramenlum  dederunt 
fidelilatis , et  obedientiae,  receplum  fuit  ab  eodem  domino  vi- 
cario, et  nobile  milite  Guidone  nomine  expresso , et  prò  par- 
te dictorum  dominorum  Gerardi  Cardinalis , et  Roberti  Co - 
milis  Bajulorum  Regni  Siciliae  per  Sacrosanctam  Romanam 
Ecclesiam  conslitutorum  , ut  praemittitur,  et  in  praemissorum 
testimonium,  et  utriusque  partis  juralis,  et  juramenlum  prac- 
dictum  receptis,  dehitam  cautelarn  pclilam  fuit  ab  eisdem  no- 
bis  praescriplis  Sudici , et  Piotarlo  , ut  de  ipsis,  et  super  ipsit 
scriptum  in  forma  publica  faceremus,  quod  quidem  more  soli- 
to , et  consueto  nos  facimus  iidem,  qui  supra  Judex  , Piota- 
ri  us  , et  Testes  subscripti.  Scripsi  vero  ego  Piicolaus  de  Petro 
Sudice  pub/icus  in  Civilale  Pieritoni  Piotar ius , qui  praesens 
rogatus  inter  fui  , et  meo  consueto  signo  signavi  die,  mense  , 
anno,  Indictione  praemissis. 


Franciscus  de  Celiano  Judex  Annalis. 


•tjf  Ego  Piicolaus  de  Francisco  testis  sum 

tft  Ego  Bernualdus  fi/ius  condam  Alemanni  testis  sum 
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Ego  Gojfridus  de  Judiee  Uberto  tetti » sum 
+$*  Enea»  de  Indice  testi» 

Nicolaut  filiti»  Callisti  teitatur 
Ego  Corradu»  de  Pelrullo  testi»  sum 
•*$*■  Ego  Jeanne»  condam  Boberti  testi»  sum 
'•f’  Ego  Benediclus  fili  ut  Frane  isci  de  M ansio  lettor. 
Liberato  che  fu  il  Principe  Carlo  dalla  prigionia,  e col  permes- 
so del  Sommo  Pontefice  investito  del  Regno  , nel  1292,  donò 
questa  Città  coll’  ampio  Principato  di  Taranto  a Filippo  suo  fi- 
gliuolo, ch’egli  ebbe  da  Maria  figliuola  di  Stefano  Re  d’Un- 
gheria sua  moglie. 


Filippo. 

Pigliato,  ch’ebbe  questi  della  Città  diNardò,  e del  Prin- 
cipato di  Taranto  il  possesso  , fu  incontanente  provisto  dal  Pa- 
dre di  buon  novero  di  squadre  di  soldati  per  la  conquista  del- 
l’Isola di  Sicilia;  ma  la  sorte  gli  fu  molto  contraria,  mentre 
venuto  a giornata  coll’inimico  , restò  vinto,  c prigioniero,  essen- 
dogli convenuto  tollerare  gli  disagi  della  prigionia  fino  a’29  a- 
gosto  1302 , nel  qual  tempo  si  conchiuse  la  pace  tra  Carlo  suo 
padre  con  Federico  Re  di  quell’  isola.  Prese  la  moglie  Tomma- 
sa , eh’  altri  chiamano  Tomara  figliuola  di  Niceforo  Dcspoto  di 
Romania.  Questa  morta,  passò  egli  a’ secondi  voti  con  Caterina 
Paleoioga  figliuola  , o come  altri  vogliono  Nipote  di  Baldnino  ul- 
timo linpcradore  Latino  di  Costantinopoli.  Da  questa  ebbero 
l’origine  li  Principi  di  Taranto  d’intitolarsi  Imperadori  di  Co- 
stantinopoli , Despòti  di  Romania , e dell’  Acaja.  Vi  procreò  il 
Principe  Filippo  quattro  figliuoli , de’  quali  il  primo  fu  Rober- 
to , che  gli  successe  al  Principato  , Luigi , che  fu  marito  del- 
la Regina  Giovanna  , Filippo  , che  successe  al  Principato  mede- 
simo dopo  la  morie  di  Roberto , c Margherita  moglie  di  Fran- 
cesco del  Balzo  Duca  d’ Andria  , la  quale  ebbe  anche  il  Princi- 
pato Tarentino  dopo  passato  fra’ morii  l’ anzidetto  Filippo,  co- 
me in  appresso  vedremo.  Cessò  di  vivere  il  Principe  Filippo 
nel  4532  nella  Città  di  Napoli,  e seppellito  nella  Chiesa  di  S. 
Domenico  in  un’avello  colla  seguente  iscrizione  riferita  da  Ce- 
sare d’  Eugenio  nella  sua  Aapo/i  Sacra. 

Ilic  piu»  j et  fidus  j hic  Marti»  in  agmine  tpdus 
Phi lippa t plenus  virtutibu» , atgue  serena» 

Qui  Caroli  nata»  franca  de  gente  secundi 
Regi»  foecundi  j Regina  maire  creatus 
l rigar iuc  uve  tir  natae  semine  Divae 
Regi»  Francorum , Caterinae  proslrcnuorum 
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Qua  Contlantinopolit  exlitit  Induperalor  3 
Atque  Tarentinì  Princept  dominatiti  amalor; 
dure  lamen  Patrie  itrenuui  ac  iclibut  acrii 
Achajac  Princept , cui  Romania  dcinccpi 
Taniquam  Deipoto  titulo  fuit  addila  noto. 

Jncìytus  j et  gratin  tumulo  jacct  hic  trabeatui , 

Ejui  quo  magno  tolio  migravit  in  anno 
diritti  militilo  j triccnOj  ter  quoque  deno  j 
Bino  December  erat  * ejusdem  testa  vicena 
Facta  dici  inerat  Jndictio  quintaque  detta. 
che  però  successe  a questa  città,  ed  al  vasto  Pyncipato  il  suo 
figliuolo  maggiore 


Roberto. 

Pigliato  ch’ebbe  questi  del  vasto  dominio  il  possesso,  gli 
cadde  in  pensiero  di  conquistare  quelle  parti  della  Grecia;  on- 
de assoldate  molle  squadre  di  soldati , si  portò  ivi,  e gli  ven- 
ne felicemente  fatto  di  sottomettere  tutto  quel  tratto  di  paese 
fino  alla  città  di  Tcssalonica,  e se  altri  accidenti  non  l’avesse- 
ro divertito , senza  dubbio  ricovrata  avrebbe  la  città  di  Costan- 
tinopoli. Andrea  intanto,  fratello  del  Re  d’Ungheria,  e marito 
della  Regina  Giovanna  , essendo  stato  da  alcuni  assassini  stran- 
golato nella  città  d’Aversa  la  sera  de’ 48  di  settembre  del  1345 
secondo  lasciò  notato  Gio.  Villani  nel  lib.  XVII,  cap.  50,  78, 
e 98  dell’  Istorie  di  Firenze , Matteo  Villani  nel  lib.  1 cap. 
11.  dell*  Istorie  di  Firenze  , Gio.  Francesco  Petrarca  nel  lib. 
VI  delle  sue  Epiitole  Familiari  Epist.  6,  Baluzio  nelle  note 
alle  File  de'  Sommi  Pontefici  d‘  Avignone  tom.  1 pag.  860;  e 
comccbè  in  questo  fatto  fu  intaccata  la  Regina  Giovanna  mede- 
sima d’intelligenza,  perciò  essa  ritirossi  in  Napoli,  e fece  con 
tutto  rigore  ricercare  da’  suoi  Ministri  l’ autore  di  sì  scellera- 
to misfatto  ; ma  per  quanto  ella  adoperata  si  fosso  con  disin- 
voltura, e dati  segni  pubblici,  e privati  della  sua  innocenza, 
pure  non  gli  venne  fatto  di  bastantemente  sincerare  la  mente 
di  Lodovico  Re  d’Ungheria  fratello  del  morto  Andrea,  il  qua- 
le per  vendicare  l’infelice  morte  del  fratello,  unito  un  grosso 
di  gente,  venne  a’ danni  della  Regina  in  Regno.  Questa  per  non 
esser  all’  improvviso  e sprovista  sorpresa , proccurò  cautelarsi 
con  precauzioni  necessarie  ad  una  lunga  difesa;  ma  comechè 
era  donna , nè  poteva  in  ogni  parte  assistere , ed  esser  pre- 
sente , col  consiglio  de’ capi  del  Regno  si  congiunse  in  matri- 
monio con  Luigi  fratello  del  nostro  Roberto.  Resi  intanto  cer- 
ti della  numerosa  oste  era  seguito  il  Re  Ludovico,  e conoscen- 
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dosi  molto  inferiori  di  forza  a poterlo  fronteggiare  stabilirono 
allontanarsi  dal  Regno,  come  già  fecero  a’  15  Gennaio  del  1348 
imbarcandosi  per  la  Provenza  unitamente  colla  Principessa  di 
Taranto , e col  celebratissimo  Niccolò  Acciaioli.  Giunto  intanto 
il  Re  Ungaro , gli  andò  all’  incontro  il  nostro  Principe  Rober- 
to, Filippo  suo  fratello,  Carlo  Duca  di  Durazzo,  Ludovico,  e 
Roberto  fratelli  del  Duca,  e Caroberto  figliuolo  della  Regina  Gio- 
vanna , e del  morto  Andrea,  eh’  era  in  quel  tempo  di  soli  tre 
anni,  i quali  tutti  furono  ricevuti  onorevolmente  dal  Re,  e do- 
po mandati  prigionieri  nell’Ungheria;  solo  il  Duca  di  Durazzo 
fece  strangolare  nel  luogo  medesimo,  ove  fu  miseramente  am- 
mazzato Andrea  suo  fratello.  Nello  spazio  di  soli  quattro  mesi 
si  vide  assoluto  padrone  di  quasi  tutto  il  Reame  ; che  però  di- 
sposte le  milizie , e provvedute  di  sufficiente  guarnigione  le  for- 
tezze, si  parti  per  l’Ungheria.  Ma  la  di  lui  lontananza  cagio- 
nò qualche  mozione  nell’animo  de’ Popoli,  che  malamente  sof- 
frivano il  governo  Ungaro , onde  alzarono  le  bandiere , e gri- 
darono il  uome  della  Regina  Giovanna,  chiamandola  istantemen- 
te dalla  Provenza.  Quella  senza  perdere  momento  di  tempo  do- 
po essersi  licenziala  dal  Papa  venne  in  Regno  ricevuta  con  fe- 
sta ed  allegrezza  grande  dalli  Popoli.  Il  Re  Ludovico  avvisato 
di  tutto  ciò , venne  di  nuovo  in  Regno  accompagnato  da  die- 
cimilte  cavalli,  e da  molte  altre  squadre  di  pedoni,  i quali  at- 
taccatisi colla  gente  della  Regina,  si  sparse  dall’ una,  e l’altra 
parte  molto  sangue  , e seguita  sarebbe  la  strage  , se  il  Som- 
mo Pontefice  non  avesse  spediti  suoi  Legati  al  Re,  ed  alla  Re- 
gina ; i quali  accordarono  una  tregua  d’un’  anno,  nel  qual  tem- 
po poi  si  conchiuse  la  pace,  che  fu  nel  mese  d’Aprile  del  4351. 
Ad  istanza  del  Papa  medesimo  fu  liberato  il  nostro  Principe  Ro- 
berto cogli  altri  Reali,  che  per  lo  spazio  di  quattro  anni  era 
stato  rinchiuso  nel  castello  di  Visgrado.  Giunto  nello  stato  Ro- 
berto , fu  ricevuto  dalli  Neritini , e dagli  altri  Popoli  del  suo 
dominio  con  indicibili  dimostrazioni  di  affetto,  e la  Regina  Gio- 
vanna comechè  era  stata  col  permesso  del  Papa  coronata  a’ 25 
Maggio,  gli  donò  Giovinazzo  città  della  Provincia  di  Bari,  nel- 
la quale  possedeva  ancora  Bari,  Molletta , Trani,  Allamura,  Gio- 
ia, ed  altre  terre,  secondo  lasciò  scritto  a tenore  dell’ antiche 
testimonianze  il  P.  Bealillo  nell’  Istoria  di  Bari  Ludovico  Pa- 
glia nell’  Istoria  di  Giouinazzo , ed  altri.  Sempre  vie  più  bra- 
moso il  Principe  Roberto  di  ricuperare  la  città  di  Costantino- 
poli per  l’ anzidette  ragioni , uni  molte  squadre  dalle  città , e 
luoghi  del  suo  dominio , ed  altre  ne  le  furono  date  da’  suoi 
amici , e parenti , colle  quali  imbarcatosi  gli  riusci  impadronir- 
si dell’Isola  di  Gorfù , della  Cefaloma , Itaca,  della  Morea,  e 
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di  molli  altri  luoghi  di  Terra  ferma.  Carico  di  onore,  e di  rie* 
che  spoglie  fece  ritorno  in  Napoli , ove  gravemente  infermato- 
si cessò  di  vivere  nel  4564  e fu  con  solennissima  pompa  sep- 
pellito nella  chiesa  di  S.  Giorgio  Maggiore  della  medesima  cit- 
tà. Nel  4471  Andrea  Agnese  canonico  , e rettore  della  chiesa 
medesima  a memoria  de’  posteri  gli  fece  ergere  un  bello  , e 
magnifico  sepolcro  dietro  1’  aitar  maggiore  colla  seguente  iscri- 
zione : 

Illustri  Roberto  Andegavemi  Bisantinorum 
Tarentinorumque  Principi 
Caroli  Vtriusque  Sicitiac  Regii  ex  Philippo 
Fi/io  j Fi  e poli 

Ab  Anno  MCCCCLXIV.  obscure  jacenti 
usque  dum  Anno  91CCCCLXXI. 

Andrene  Agneiii  hujus  Templi  Praeiidit 
piotate  , ac  diligentia  locui  datai  est. 

Successe  al  dominio  di  questa  città  ed  a quello  del  Principato 
di  Taranto  il  suo  Germano  fratello. 

Filippo. 

Principe  pio,  e d’animo  generoso,  ebbe  in  moglie  Maria 
sorella  della  Regina  Giovanna,  la  qual*  era  vedova  dell’ accennato 
Carlo  Duca  di  Durazzo,  fatto  morire  da  Ludovico  Re  d’Unghe- 
ria. Cessò  questa  di  vivere  senza  avergli  procreato  figliuoli  nel 
45GG,  e fu  seppellita  nella  chiesa  del  SS.  Sagramento  della  cit- 
tà di  Napoli , oggi  detta  di  S.  Chiara  in  un  sepolcro  di  mar- 
mo colia  seguente  iscrizione  : 

Uic  jacet  Corpus  illustri s Dominai 
Dominai  Muri  ac  de  Francia 
Imperatrici s Constanti nopolitanae 
Ac  Ducissae  Duralii 
Quae  obiit  Anno  Domini  MCCCLXFI 
Die  XX.  Mali 
Indictione  IP. 

Dalle  quali  parole  manifestamente  si  scorge  1’  errore  del 
Collennuccio,  che  la  stimò  anche  decapitata  nel  tempo  mede- 
simo , in  cui  Carlo  suo  primo  marito  fu  fatto  strangolare  per 
ordine  del  Re  Ungaro , quando  che  questa  cessò  di  vivere  do- 
po venti  anni.  11  Principe  Filippo  intanto  passò  a seconde  noz- 
ze con  Elisabetta  figliuola  del  Re  di  Polonia,  ma  poco  tempo 
goder  potette  la  compagnia  della  novella  sposa,  avendo  cessa- 
to di  vivere  nel  4369  senza  lasciar  figliuoli.  Fu  la  sua  morte 
compianta  amaramente  da’  Ncritini,  ch’egli  amato  aveva  som- 
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inamente,  ■ e loro  aveva  concesso  parecchie  grazie,  e privilegi , 
quali  saremo  per  riferire  nell’  accennare  in  appresso  i Privilegi 
concessi  a questa  Città  in  diversi  tempi  da  Imperadori,  Re,  e 
Principi , ogni  qualvolta  ci  manca  P Originale  di  quelli  dalla 
trascuragginc  delti  passati  perduto , ci  avvaleremo  d’  uno  stro- 
mento  di  Notajo  Francesco  Nociglia  stipulato  coll’ occasione  d’a- 
versi in  presenza  del  medesimo  fatta  la  consegna  delle  scrittu- 
re tutte  dell’  Università  ad  un  Archivario,  c di  cadauna  di  quel- 
le ne  fece  in  detto  stromento  il  reassunto  del  contenuto.  Nel 
nura.  37  di  quello  si  fa  menzione  del  privilegio  del  Principe 
Filippo  della  maniera,  che  sieguc:  II  Privilegio  dell'  Impera- 
dor  Filippo  expedito  nell'anno  1369.  Egli  i lo  trigesirnoset- 
timo  , contiene  , che  li  cittadini  di  Nardò  per  venditione  de' 
loro  beni  siti  in  li  Feudi  non  siano  tenuti  pagare  la  deci- 
ma del  prezzoj  ma  solamente  la  quinquagesima.  Questo  privi- 
legio si  mantiene  fin’  al  dì  d’ oggi  nella  sua  dovuta  osservan- 
za. Morto , come  si  disse , senza  aver  lasciati  figliuoli  il  Prin- 
cipe Filippo,  successe  al  dominio  di  questa  Città,  al  Principa- 
to di  Taranto , ed  alle  ragioni  dell’  Imperio  Giacomo  del  Balzo 
figliuolo  di  Margarita  sua  Sorella , la  quale  dopo  la  morte  del 
Re  di  Scozia  suo  primo  marito,  sposò  con  disgusto  de’  paren- 
ti Francesco  del  Balzo  Duca  d’Andria. 

Giacomo  del  Balzo. 

Pigliato  eh’  ebbe  questi  della  Città  di  Nardò  , e del  Prin- 
cipato il  possesso,  Francesco  del  Balzo  suo  Padre  stimò  oppor- 
tuno il  ricuperare  la  Città  di  Matera , come  appartenente  al 
dominio  del  Tarcntino  Principato,  che  si  possedeva  dalla  casa 
Sanseverina , onde  andò  ponendo  in  ordine  tutto  il  necessario 
per  la  conquista  di  quella  Città.  La  Regina  Giovanna  cerziora- 
ta di  questi  preparamenti , e temendo  di  sconcerti  maggiori 
procurò  , ma  in  vano  , e con  minaccie , e con  preghiere  rac- 
quietare il  Balzo  , che  però  servendosi  dell’  autorità , lo  chia- 
mò a se  ; ma  quelli  non  ubbidendo , fu  dichiarato  rubello,  ed 
inimico  della  corona,  e sequestratoli  il  Principato  convenne  al- 
ti Neritini  ubbidire  a dirittura  la  Regina. 

Giovanna  Prima. 

La  quale  ebbe  molto  amore,  ed  afictto  verso  questa  città, 
avendola  ricolmata  di  molte  grazie,  e privilegi,  de’ quali  par- 
mi  bene  per  il  diritto  filo  della  nostra  storia  farne  partitamen- 
te  menzione.  Nel  4374  gli  concesse  il  seguente , di  cui  si  fa 
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menzione  nell’  accennato  stromento  del  Nociglia  della  maniera, 
che  sieguc:  n.  33.  Il  Privilegio  della  Regina  Giovanna  expe- 
di to  nell’anno  -1374  , egli  è il  tregeiimo  tertio , contiene 
l’indulto  generale  facto  a decla  magnifica  univereità  dell’ offe- 
se facte  a tua  Corona et  ad  altri.  E nel  medesimo  anno  un’al- 
tro. Il  Privilegio  della  Regina  Giovanna  expedito  nell ’ anno 
4374  , egli  i lo  cinquantesimo  quinto  * che  li  Cittadini  di 
liardò  per  quahitia  cauta  non  tiino  molestati  in  altri  Tribu- 
nali fuori  della  Città  più  di  dieci  miglia.  Seguitò  la  Regina 
in  quest’anno  le  sue  grazie  a prò  de’  dentini,  avendo  loro  con- 
cesso il  seguente  altro , col  quale  concede  il  jut  prohibendi 
nel  vino  forestiero  , che  trascriviamo  per  intero. 

Joanna  Dei  gratin  Regina  Hierutalem  , et  SiciliaCj  Du- 
catus  Apuliae  3 et  Principalut  Capuae  j Provinciae  j et  For- 
calqueri  ac  Pedemonti t Comitiua.  Universi!  praeientes  littcrai 
inipccturit  tam  praesentibutj  quam  fulurit.  Plcrumquc  copia 
parit  inopianij  nani  cum  habundantia  utua/ium  rerum  exhubc- 
rat  j comequent  eit_,  ut  earum  precium  cum  vili  pensione  de- 
cresca!. Sunt  igitur  in  hit  congruit  modit  adhibenda  remedia 
condi  tione  rerum  j et  temporum  praecise  per  speda.  Sane  Uni- 
versitas  Kcritoni  nostrorum  fidelium  per  certos  ejus  Sfndicotj 
et  Kuntios  nobit  nuper  insinuare  curaverunt  j quod  licei  pin- 
gues  facu/tates  non  habeal  j inter  alia  tamen  hominum  neces- 
saria victui  fertilitate  vini  signanter  abundat  sed  quia  j ut 
subdi  tur  j ad  terroni  ipsam  , per  quam  pluret  cives , et  exle- 
ros  j tam  per  mare  j quam  per  terroni  vinum  venale  assidue 
devehitur,  non  absque  grave  contigit  ipsorum  dispendio  civiumj 
et  eorum  vinum  a tuo  pretto  decidal  j etiam  si  forense  aliud 
sui  bonitate  praccel/atj  ncque  dictae  universitatis  apud  nos  hu- 
tnilit  supplicatio  institi! * ut  cum  praedictam  graverà  penuriam, 
quae  prò  publiciij  et  privatis  supportando  honeribut  continue 
opus  habent  remediabiliter  posscnt  ex  ipsius  vini  venditione 
redimere  j ubi  contigerit  in  terroni  ipsam  vinum  aliud  de  lo- 
di altrinsecis  non  immilli  venale  prohibere  de  caetero  fieri 
immistionern  hujusmodi  de  auctoritatis  nostrae  praesidio  btni- 
gnius  dignaremur.  Kos  autem  nostrorum  fidelium  commoda  li- 
ienti  animo  prosequentes , hoc  eorum  Pìeritonensium  supplicar 
tione  deflexae  j harum  serie  de  scicntia  certa  nostra  prohibe- 
musj  quod  nemo  externus  cujuscumqut  status 3 et  conditionis 
existat  j andeat  vinum  in  dictam  terram  , portus  mariiimos 3 
et  territorio  ejus  immillerò  j et  ab  eisdem  extrahere  vinum 
quod  emere  forte  voluerit  ab  hominibus  dictae  terratj  de  vino 
vidcliectj  quod  ex  eorum  vineis  non  aliunde  eis  provenitj  im- 
mitterc  in  dictam  terram  3 et  portus  marilimos  3 et  territo- 
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ria  ipsiut , et  habitantium  extrahi  po»»inl,  et  valeant  prò  to- 
rtini arbitrio  voluntatit  , niti  forte  tempestate  marii , leu  vi 
ventorum  aliquod  Vanellum  koneratum  vino,  praedictum  litui , 
leu  portimi  transiens  , nec  deeli  nani  i/ltic  exoneraret  vinum 
ipium  in  portu  terrae  praediclae  Quo  caiu  cenante  procella 
marit , et  tempestate  praedicta,  lieeat  vinum  exoneratum  one- 
rari facere  in  dicto  Vantilo,  quocumque  voluerit  deftrcndum, 
vel  alias  Vanel/um  hujusmodi  sic  oneratum  tramieni  , non 
exonerabunt  illud  in  portu  praediclo.  Ad  quot  quidem  casus 
praefata  inhibitio  nullatenus  non  trahatur,  dummodo  illud  non 
vendat  ibidem.  Mandante s harum  serie  tam  praeienti  Justitia- 
rio,  et  Ficario  Principatut  Tarenti,  quam  luce  essi  ve  futuri i 
offtcialibut  nostri!  a/iis  quocumque  nomine  censeantur , ut  ve- 
stram  inhibitionem,  et  concenionem  nostrani  subjacentibus  poe- 
nalibut  congruis  faciant  firmiler  observare.  Datum  Ncapoli  per 
magnificum  virum  Ligorium  Zurulum  de  Feap.  Militem  Logo- 
thetam , et  Protonotarium  Regni  Siciliae  di/ectum  Collatcralcm 
Coutil iarium,  et  fidelem  nostrum.  Anno  Domini  millesimo  tre- 
centesimo septuagesimo  quarto , die  vigesima  Februarii  duodeci- 
mae lndictionis,  ftegnorum  nostrorum  anno  trigesimo  secundo. 

Locus  -)-  Sigilli  pendenti s. 

fieli’  anno  poi  4376  confermò  a questa  città  un’ altro  pri- 
vilegio , che  il  Principe  Filippo  tempo  prima  aveva  concesso , 
del  quale  solamente  n’  abbiamo  il  transunto  nell’  accennato  stro- 
mento  del  Nociglia  nel  numero  49. 

Il  Privilegio  della  Regina  Giovanna  e confirmatione  di 
certi  Capitoli  dell' Imperadore  Filippo  expedito  nell ' anno  4376. 
Egli  i lo  decimonono,  e lo  medemo  te  contiene  allo  Privilegio 
quarantatre  , c contiene  P infratcriple  grasie: 

In  primis  che  1‘  animali  non  se  pongano  in  le  fosse  de  la 
Ciltade  de  Fardo. 

llem  che  ponghi  no  la  pena  di  lo  danno,  che  fanno  li  Animali. 

ìtem  che  lo  lino  non  se  possa  curare  niti  un  miglio  lon- 
tano da  la  Citiate. 

ltem  che  P animali  crepati  sgabbino  da  buttare  fuori  de 
la  Ciltade  per  distando  d'  un  quarto  di  miglio. 

Item  che  li  Macellari  non  abbino  da  buttare  sangue  del- 
P Animali  , ne  bruttarle  al  Pubblico. 

ltem  che  li  Giudei , Confeclieri , e Cornicieri  non  hab ■ 
bino  da  buttare  al  pubblico  acque  putride,  e fetide  , ed  altre 
bruttezze  fetide. 

ltem  che  si  acconci  P Artificio  pe  tirarsi  P acqua  de  la 
Fontana,  dove  la  carità  pe  abeverarsi  P animali  pe  quattro 
mesi , cioi  Maggio,  Giugno,  Luglio , e Agosto. 
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It'm  che  te  facci  una  Cascia  con  tre  chiavi  diverse  / >e 

conservarsi  le  scritture  di  essa  università  } delle  quali  chiavi 

una  la  tenga  lo  Sagristano  j un’  altra  il  Sindico  3 e l’  altra 
lo  Cambarlingo. 

Item  che  lo  Zappatore  3 e altri  foretani  siano  obbligati 
di  servire  da  lo  levare  lo  Sole  a io  ponere. 

Item  che  l’  Università  posta  e/igere  gli  sopra  Baglivi  in 
ampia  forma. 

Item  che  1‘  Università  possa  cligere  lo  Camer/ingo. 

Item  che  l’officiali  non  recevano  donativi. 

Item  che  l’  Università  possa  cligere  li  Giudici  Annali. 

Item  che  l’ officiali  non  comprino  roba  contro  la  volontà 

delti  Fendi  tori. 

Item  che  paghino  lo  giusto  presso  a li  Patroni  de  li  Ca- 
valli prima  che  te  ne  servano. 

Item  che  l’  Università  possa  ponere  1‘  assisa  pe  le  robe  di 
mangiare. 

Item  che  li  Cittadini  non  siino  obbligati  portare  la  deci- 
ma de  lo  vino  musto  in  casa  de  li  Baroni , ni  si  ex  poeto. 

Item  <he  lo  Sindico  unanimiter  simul  j e semel...  .per 
l’  Università. 

In  quest’anno  medesimo  giunse  in  Napoli  ricevuto  con  gran- 
de allegrezza  il  terzo  marito  della  Regina  Ottone  di  Bransuic  della 
linea  imperiale,  Principe  dotato  di  motta  prudenza  e valore,  e fu 
dalla  medesima  investito  del  Principato  di  Taranto  devoluto,  co- 
nte si  disse,  al  Regio  Demanio  , che  però  questa  Città  ubbidì  al 
Duca 

Ottone  di  Bransuic  ; 

Ma  comechè  la  Regina  volle  manifestamente  favorire  lo 
scisma , fu  dal  Sommo  Pontefice  Urbano  nel  1370  dichiarata 
con  particolar  Bolla  scommunicata  , maladetta , e scismatica , 
privandola  medesimamente  del  Regno,  e di  tutti  i beni,  e feu- 
di, ed  assolvè  i popoli  dal  giuramento,  che  le  avevano  prestato. 
Tra  queste  turbolenze,  e sconcerti  concesse  la  Regina  nel  1377 
un’  altro  Privilegio  a questa  Città,  del  quale  ne  riferiremo  so- 
lamente il  transunto  dell’  accennato  stromento  num.  13. 

Il  Privilegio j seu  lettera  della  (Regina  Giovanna  expedi- 
to  nell’  anno  1377,  contiene  lJ  infrascripti  capitoli  3 e gratie, 
egli  i lo  tersodecimo. 

In  primis  j che  non  si  impediscano  Cittadini  avanti j che 
costasse , e parte  non  obstante. 

Item  che  non  se  proceda  a contumacia  comparendo  pe  lo 
accusato  lo  Procuratore. 
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Item  che  non  eia  lecito  desistere  da  1‘  accutalione  , e 
querele,  etiam  se  havesse  giurato  di  noti  poterlo. 

Item,  che  non  si  pigli  da  persone  per  li  delitti  j per  li 
quali  non  è pena  ultra  relcgationem. 

Item  che  a /'  officiali  non  se  dega  letto  , ni  stantia  de ' 
particolari  , ni  legna  , nè  fieno. 

Item  che  l’ officiali  non  ricevano  presenti  , ni  che  Bandi 
mandano. 

Item  che  1‘  Università  non  sia  tenuta  a pena  alcuna  pe 
la  recitazione  de  Banditi  , Malandrini  , Ladroni,  e Mal- 
fattori. 

Item  che  V officiali  non  procedano  pe  inquisitione , eccet- 
to in  li  casi  permessi  di  ragione. 

Item  che  non  se  proceda  contro  de  li  Usurai  eccetto  in 
causa  ordinaria. 

Item  che  non  si a nove  , a nove. 

Nell’  Anno  4578  confinilo  alla  città  un  privilegio  conces- 
sole dal  Principe  Filippo , nel  quale  contenevansi  le  seguenti 
grazie  , come  dal  riferito  stroracnto  num.  18. 

Il  privilegio  detta  Regina  Giovanna  della  eonfirmaziont 
de  lo  Privilegio  di  Filippo  lmperadore  Costantinopolitano  ex- 
pedito  in  anno  1378  egli  è lo  decimottavo. 

In  primis  , che  li  Cittadini  de  dieta  Citiate  pe  qualsivo- 
glia dclicto  non  se  possano  molestare  de  fuora  de  la  Citiate  , 
oltre  de  dieci  miglia. 

Item  , che  tutti  li  dubbj  nascono  pe  li  dazj  , e gabelle 
de  la  Citiate  di  Nardo,  che  due  uomini  de  dieta  ditate  elee- 
ti  , e deputali  V abbino  a declorare  , terminare  , o deffìnire. 

Nell’  anno  1580  la  Regina  Giovanna  medesima  generosa- 
mente rilasciò  a’  Nerilini  venticinque  oncic  d’  oro  1’  anno , ed 
altre  oncie  cento,  che  andavano  dovendo  alla  medesima,  come 
dal  Privilegio,  il  transunto  del  quale  trascriviamo  dal  più  volte 
menzionato  stromento. 

Il  Privilegio  della  Regina  Giovanna  sub  anno  1380  ex- 
pedito  , qual  contiene  le  sue  subscripte  gratie  , egli  è lo  vi- 
gesimoquarto  j contiene  j che  dieta  Regina  pe  molti  beneficj  , 
e servitii  fideliter  factili  per  la  dieta  Citiate,  rilaxa  in  quel- 
la onze  ventìcinque  l’  anno  , e le  onze  cento  , se  li  dovevano 
ognJ  anno. 

II  Sommo  Pontefice  a primo  Giugno  del  1581  investi  del 
Reame  di  Napoli  Carlo  Duca  di  Durazzo  , giusta  quello  , ne 
scrive  il  Gobcllino , Teodorico  Memo  , ed  altri  autori  di  quel 
tempo  , il  quale  con  ben  fornito  esercito  mentre  si  andava 
avvicinando  per  la  conquista  del  medesimo , la  Regina  cono- 
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scendosi  inabile  a potergli  resistere,  procurò  chiedere  ajuto  a 
Carlo  Primo  Re  di  Francia  , anzi  per  vie  più  impegnarlo  a- 
dottossi  il  Duca  d’  A ligio  suo  figliuolo  : risoluzione  , che  ap- 
portò col  tempo  molta  strage,  c rovina.  Entrato  intanto  Carlo 
nel  Regno,  molte  Città  gli  aprirono  le  porte  , ed  i popoli 
1’  andavan  ad  incontrare  molte  miglia  avanti.  Con  questi  felici 
progressi  s’  avanzò  lino  alla  città  di  Napoli , ove  incontrò  la 
medesima  sorte  , avendogli  quel  Popolo  aperte  le  porte.  Gio- 
vanna avvilita  vedendosi  senza  difesa  esposta  all’  arbitrio  del- 
P inimico  , si  ritirò  nel  Castello  Nuovo  , che  circondato  di 
stretto  assedio  in  breve  spazio  di  tempo  gli  convenne  render- 
si ; quando  di  già  il  Re  di  Francia  gli  aveva  mandate  dalla 
Provenza  diece  Galee  per  aiuto.  Nell’  anno  seguente  per  or- 
dine del  Re  Carlo  fu  la  misera  Regina  fatta  strangolare  con 
un  laccio , benché  alcuni  Scrittori  vogliono  che  stata  fosse  af- 
focata con  un  guanciale  postole  in  su  la  bocca  , altri  fatta 
morire  di  fame,  o scannata.  Siasi  come  si  voglia,  è certissimo, 
eh’  ella  violentemente  cessò  di  vivere  , e colla  sua  morte  si 
stabili  nel  Regno  Carlo,  il  quale  nel  1583  donò  questa  Città  a 

Carlo  Ruffo. 

Viceré  nel  Regno , c gran  Giustizierò , siccome  a tenore 
degli  antichi  documenti  rinvenuti  nel  regio  Archivio  scrisse 
Ferdinando  della  Marra  nel  suo  libro  dell’  Istoria  delle  fami- 
glie apparentale  colla  Casa  della  Marra  , nel  discorso  della 
famiglia  Ruffa  pag.  532,  onde  manifestamente  si  vede  1’  erro- 
re di  Gio.  Antonio  Summonte  , il  quale  nel  lib.  IV.  cap.  4. 
pag.  498  scrisse  , che  il  Re  Carlo  avesse  donato  questa  città 
a Luigi  e Bernabò  Sanseverino.  Ludovico  I d’  Angiò , che  co- 
me dicemmo  , era  stato  adottato  dalla  Regina  Giovanna  in  fi- 
gliuolo giunse  in  Regno  con  un  potente  esercito  di  sessanta- 
nni combattenti,  e ricovrossi  nella  Città  di  Barletta,  da  do- 
ve uscita  1’  armata  fcco  delti  grandi  progressi  nella  Puglia  , e 
nella  Provincia  di  terra  d’  Otranto,  sottomettendo  tutte  le'  cit- 
tà , e terre  delle  medesime  , tra  le  quali  la  nostra  di  Nardo, 
quando  il  Conte  Alberigo  di  Barbiano,  prode  e valoroso  Capi- 
tano in  quel  tempo  per  il  Re  Carlo  andò  a provocare  Ludovi- 
co fin  vicino  le  mura  della  città  di  Bari,  in  dove  intrattcneva- 
si.  Non  ricusò  l’invito  il  Francese,  anzi  uscito  dalla  Città,  at- 
taccò un’  ostinata  , e gagliarda  zuffa,  avendo  dati  in  quella  se- 
gni manifestissimi  del  suo  coraggio,  e valore  , ma  soverchiato 
dall’  oste  nemica  , abbandonato  da’  suoi , ed  indebolito  di  for- 
ze per  la  gran  copia  del  sangue  uscita  dalle  ferite,  le  quali 
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inaspritesi  per  il  grave  rammarico  della  battaglia  perduta,  non 
meno  che  per  lo  strapazzo  avuto  , avendosi  fatto  portare  di 
notte  tempo  per  acqua  nella  città  di  Bisceglia  per  timore  di 
non  essere  stretto  dal  nemico  dentro  della  città  di  Bari , fini 
di  vivere  a’ 7 ottobre  1584,  onde  i Francesi  rimasti  senza 
guida  ritornarono  nella  Francia.  Liberatosi  il  Re  Carlo  di  si 
importante  nemico  , e fatto  ritorno  nella  città  di  Napoli , non 
passò  guari  , eh’  ebbe  delle  discordie  col  Sommo  Pontefice  , 
comcchè  questi  lo  consigliava  a dover  alleviare  i popoli  dalle 
tante  imposizioni , lo  assediò  a Lucerà  , dove  sarebbe  stato 
egli  lungo  tempo  detenuto,  se  Raimondello  Orsino  e Tommaso 
Sanseverino  non  P avessero  colle  loro  squadre  liberato,  ed  im- 
barcato sopra  alcune  galee  Genovesi , colle  quali  portossi  nel 
4 385  a Messina  ; nel  qual  tempo  ricevè  ambasciaria  il  Re  Car- 
lo per  mezzo  del  Vescovo  di  Zagabria  , come  Ludovico  Re 
d’  Ungheria  era  passato  fra’  morti , e che  que’  popoli  giurato 
avevano  fedeltà  ad  una  picciola  fanciulla  di  lui  primogenita 
chiamata  Maria  j c per  mostrare , che  in  tal  fanciulla  viveva  il 
rispetto,  e 1’  amore , eh’  essi  portavano  al  morto  Re  Ludovico, 
fecero  decreto  , che  si  chiamasse  , non  Regina,  ma  Re  Maria, 
e cosi  gridato  da  tutti  i popoli,  i quali  dipoi,  perchè  non  vo- 
levano esser  governati  da  Niccolò  Bano  di  Lara  , personaggio 
ragguardevolissimo  in  quel  Regno  , a cui  Elisabetta  madre  , e 
tutrice  della  fanciulla  dato  aveva  le  redini  del  governo  , pen- 
titi della  giurata  fedeltà,  avevano  esso  Re  Carlo  acclamato  per 
Re.  Allegro  questi  oltremodo  per  si  lieta  novella , dopo  aver 
stabilite  alcune  cose  necessarie  per  il  buon  regolamento  del 
Reame , imbarcatosi  dal  porto  di  Barletta  , si  portò  in  quel 
Regno , ove  ricevuto  con  allegrezza  , ed  onore  fu  coronato  Re 
dall’  Arcivescovo  di  Strigonia  con  1’  assistenza  in  quella  funzio- 
ne della  maggior  parte  de’  Baroni  , e Prelati  Ungari , non  me- 
no che  della  Regina  Elisabetta  vedova  del  morto  Re  Ludovico 
con  Re  Maria  figliuola  di  quella  , dalla  quale  voile  la  rinunzia 
di  tutte  le  ragioni  gli  aspettavano  sopra  di  quel  Reame.  Nel- 
1’  anno  appresso  4386  fu  egli  miseramente  ucciso  da  alcuni 
masnadieri  corrotti  da  Re  Maria;  la  qual  funesta  novella  giunta 
in  Napoli  alla  Regina  Margarita  , parve  bene  tenerla  occulta 
fin’  a certo  tempo  ; ma  quando  poi  era  di  già  per  la  bocca 
d’  ogn’  uno  , si  fecero  sontuose  esequie  , e fu  gridato  Re  il 
picciolo  figliuolo  Ladislao  ; ma  per  quanto  adoperata  s’  avesse 
Margarita  sua  madre , non  gli  riuscì  ottenere  dal  Papa  l’ inve- 
stitura : onde  stimò  bene  col  figliuolo  ritirarsi  nella  città  di 
Gaeta , tanto  più  che  Luigi  d’ Augiò  figliuolo  del  morto  Luigi 
I aveva  ottenuta  1’  investitura  del  Regno  da  Clemente  antipa- 
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pa  , c con  poderosa  armata  giunto  in  Napoli  in  quest’  anno 
1387,  clic  poi  sottomise.  Passalo  da  questa  vita  Papa  Urbano 
nel  -1389,  fu  posto  con  animo  concorde  di  tutti  i Cardinali  nel- 
la Cattedra  di  S.  Pietro  Pietràio  Tornaceli!  detto  il  Cardinale 
Napoletano , nato  in  Casaranello  picciolo  luogo  della  Diocesi  di 
questa  Cattedral  Chiesa  di  Nardo  , come  dimostrerassi  nel  se- 
condo libro  di  quest’  Istoria  , e cbiamossi  Bonifacio  Nono  , il 
quale  nel  1390  mandò  il  Cardinal  di  Firenze,  acciò  coronasse 
Ladislao  Ae  dell’ una  e l’altra  Sicilia,  come  sorti  addi  8 maggio 
di  detto  anno  con  ogni  solennità  nella  città  di  Gaeta , c nel 
1392  gli  mandò  ancora  Giovanni  Tomacclli  con  molte  squadre 
di  soldati  della  Chiesa  , acciò  potesse  con  più  facilità  occupa- 
re tutto  ciò  che  trovavasi  in  potere  de’  Francesi,  come  già  gli 
venne  felicemente  fatto.  Dal  che  avvilitosi  Luigi,  s’ imbarcò  dal 
porto  della  città  di  Taranto  per  la  Provenza  , ed  il  Re  Ladi- 
slao nel  1400  si  vide  assoluto  signore  del  Regno  a riserba 
della  sola  città  di  Taranto,  che  volle  ostinatamente  teuersi  per 
Luigi.  Raimondello  Balzo  Orsino  in  quest’  anno  medesimo  ser- 
vendosi dell’  opportunità  del  tempo,  si  portò  sotto  la  Città  di 
Taranto  j che  cintala  di  stretto  assedio , la  sottomise  , renden- 
dosene assoluto  padrone,  conte  dell’  altre  città,  e terre  a quel 
Principato  unite  ; onde  questa  città  obbedì  all’  Orsino.  Il  Re 
Ladislao  quantunque  di  mala  voglia  soffrisse  veder  disgiunto 
dal  suo  Reame  si  ampio  Principato,  pure  per  non  far  sorgere 
nuovi  sconcerti  simulò  compiacersene;  ma  non  cosi  fece  Ber- 
nabò Sanseverino  inimico  del  Principe  , perchè  unite  alcune 
squadre  di  soldati  assali  questa  città , e la  sottomise  , e di 
mano  in  mano  la  terra  di  Calatone,  Aradeo  , Sedi,  e Cuper- 
tino , ed  altri  luoghi  del  medesimo  , che  però  in  quest’  anno 
passò  la  città  di  Nardo  al  dominio  di 

Bernabò  Sanseverino. 

Cavaliere  quanto  prode , altrettanto  fornito  di  cuore  ma- 
gnanimo , c generoso  ; non  ostante  che  il  Balzo  applicalo  a- 
vesse  tutte  le  forze  del  suo  Principato  per  ricuperare  la  città 
di  Nardo,  c gli  altri  luoghi  dal  Sanseverino  occupati,  pure  non 
gli  riusci  ; anzi  essendo  venuti  alle  mani  nella  campagna  della 
Terra  di  S.  Pietro  in  Galalina,  restò  vinto  , e superato  il  Bal- 
zo , secondo  scrive  Nolajo  Filippo  Crisullo  della  città  di  Ta- 
ranto , Autore  di  quel  tempo  ne’ suoi  MSS.  Diurj  , e più  du- 
rate avrebbero  quest'  inimicizie  , se  la  morte  in  quest’  anno 
medesimo  tolto  non  avesse  di  vita  il  Sanseverino  , per  quello 
ne  scrisse  il  menzionato  Crisullo,  il  P.  Ambrogio  Mcrodio  ì.el- 
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la  MS.  Istoria  della  Città  di  Taranto  j ed  altri , quantunque 
alcuni  coll’  autorità  del  Duca  di  Moutcleone,  e di  Scipione  Am- 
mirato vogliono  , che  fosse  rimasto  superstite  a Raimondello. 
Siasi  come  si  voglia  la  cosa , costa  chiarissimamente  a noi  da 
parecchie  scritture  di  questo  tempo , che  in  quest’  anno  mede- 
simo il  dominio  della  Città  di  Nardo  passò  dai  Sanseverino  a 

Raimondo  del  Balzo  Oriino. 

Fu  questi  figliuolo  di  Niccolò  Orsino  conte  di  Nola , e di 
Maria  del  Balzo  sorella  del  Principe  Giacomo.  Sin  da  giovine 
diede  chiari , e manifesti  segni  di  quel  gran  cavaliere  esser 
doveva  col  crescere  degli  anni  j ed  in  fatti  appena  giunto  in 
età  capace  , provistosi  di  alcune  squadre  di  soldati , portossi 
nell’  Asia , ove  in  quel  tempo  1’  armi  Cristiane  facevano  mara- 
vigliosi  progressi  del  loro  valore  contro  degl’  Infedeli.  Ivi  egli 
guerreggiò  da  venturiere,  ed  in  tutte  le  occasioni  se  gli  rap- 
presentarono j fece  pomposa  mostra  del  suo  valore  , e corag- 
gio j non  meno  che  della  perizia  nel  mestiere  dell’  armi.  Ca- 
rico di  ricche  spoglie , c di  onori  fece  ritorno  in  Napoli  con 
settecento  soldati,  che  diede  in  servigio  del  Duca  Luigi  I d’An- 
gió  contro  del  Re  Carlo  , e perciò  1’  Angioino  s’ interessò  di- 
poi a congiugnerlo  iu  matrimonio  con  Maria  d’  Engenio  con- 
tessa di  Lecce  , secondo  scrive  Gio.  Antonio  Summonte  col- 
I’  autorità  di  molli  scrittori  di  quel  tempo  , e non  come , se- 
condo il  suo  costume,  favoleggia  Giacomo  Antonio  Ferrari  nel- 
la sua  Paradoiiica  Apologia  , che  facendo  parole  di  questo 
matrimonio  , ne  descrive  differentemente  il  motivo.  Partito  il 
Duca  d’  Angiò  , ed  impossessatosi  il  Principe  Raimondo  del 
Principato  Tarentino  con  disgusto  del  Re  Ladislao,  fu  da  que- 
sti chiamato  in  Napoli  unitamente  con  altri  Baroni  del  Regno 
per  un  parlamento  generale  , che  dovevasi  ivi  fare  ; ma  per- 
chè non  volle  egli  ubbidire.,  il  Re  Ladislao  se  gli  mosse  con- 
tro con  alcune  squadre  di  soldati  , che  incontrate  dal  Balzo 
nel  piano  di  Canosa  diede  segni  evidentissimi  di  voler  attacca- 
re un  fatto  d’arme.  Nel  mentre  gli  due  eserciti  stavano  su  le 
mosse  , distaccatosi  egli  il  Balzo  con  pochi  de’  suoi  andò  alla 
presenza  del  Re,  e smontato  da  cavallo  dopo  averlo  profonda- 
mente riverito  , gli  disse  , che  quei  suoi  soldati  posti  in  or- 
dinanza di  battaglia  erano  pronti  spargere  il  sangue  contro  de’ 
nemici  della  Maestà  Sua,  e che  delli  medesimi  se  ne  poteva  a 
suo  beneplacito  servire , avendogli  per  tal’  effetto  ivi  condotti. 
Si  compiacque  tanto  il  Re  di  quest’  atto  generoso,  e magnani- 
mo del  Principe  , che  non  solo  gli  concesse  amplissimi  privi- 
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lcgj , tua  gli  confermò  il  Principato  di  Taranto  colla  Contea  di 
Nardo,  e gli  donò  Uggento , Gallipoli  , Oria,  Ostimi,  Motula, 
Martina , ed  altri  luoghi  posseduti  primieramente  dalli  Princi- 
pi di  Taranto.  Cessò  finalmente  di  vivere  nel  1405  con  dispia- 
cimento di  tutti  quelli  lo  conobbero,  e lo  praticarono.  Notajo 
Filippo  Crisullo  negli  accennati  suoi  MSS.  Diarj  nota  questa 
morte  esser  accaduta  nel  1406  a’  17.  gennajo.  Lasciò  quattro 
figliuoli , Gio.  Antonio , che  successe  al  Principato  , Gabriele, 
che  fu  Duca  di  Venosa,  Maria,  che  si  maritò  col  Duca  d’  Atri, 
e Caterina  , che  fu  moglie  di  Tristano  Chiaromonte  Conte  di 
Cupertino.  Al  Re  Ladislao  , intesa  la  morte  del  Principe  Rai- 
mondo , che  da  Maria  d’  Eugenio  sua  moglie  si  tenne  occulta 
per  qualche  giorno  , ben  di  nuovo  si  ravvivò  il  desiderio  di 
possedere  11  Principato  Tarentino  , che  secondo  parecchi  scrit- 
tori di  quel  tempo  abbracciava  quasi  una  buona  parte  del  Re- 
gno di  Napoli;  Che  però  sotto  frivolo  pretesto  di  aspettare  al- 
la Corona  la  città  di  Barletta  , e quella  di  Trani  , posseduta 
dal  Balzo , nel  mese  di  marzo  dell’  anno  medesimo  cinse  di 
stretto  assedio  la  città  di  Taranto.  11  valore  de’  Tarentini  ac- 
compagnato dalla  diligenza  della  Principessa  Maria  resistè  alla 
milizia  del  Re,  che  con  due  assalti  tentò  sottomettere  la  città  , 
onde  sotto  il  pretesto  di  dover  partire  per  P Ungheria  , levò 
1’  assedio  ; ma  quando  gli  mancaron  le  speranze  di  poter  con- 
seguire quel  Regno,  con  novero  maggiore  di  truppe  tornò  ad 
assediare  Taranto  , ma  sempre  vie  più  fuori  di  speranze  d'  im- 
possessarsene ; ma  come  che  voleva  ad  ogni  conto  unire  al 
Reame  quel  Principato , c conoscendosi  impossibilitato  conse- 
guirlo a forza  d’  anni  , stante  1’  ottima  difesa  de’  cittadini,  lo 
proccurò  per  altra  strada  : fece  occultamente  sentire  alla  Prin- 
cipessa Maria  allora  d’  età  di  soli  anni  trenta , c bella  sopra 
tutte  le  Dame  di  quel  tempo  , che  la  desiderava  per  moglie  a 
alla  qual  richiesta  volentieri  ella  acconsenti  , c 1’  introdusse 
nella  città  , ricevendolo  onorevolmente  , e portatisi  ambidue 
nel  Castello,  rinnovarono  nella  Chiesa  del  medesimo  le  spon- 
salizie,  ed  effettuarono  dipoi  il  matrimonio.  Il  Re  Ladislao  ve- 
dutosi giunto  alla  meta  del  suo  desiderio  , spedi  ordini  per 
tutte  le  Città  , e Terre  del  Principato  , acciocché  mandar  do- 
vessero i Sindici  delle  medesime  a prestargli  il  giuramento  di 
fedeltà.  I Neritini  non  furono  gli  ultimi  ad  ubbidire  , ed  ac- 
colli amorevolmente  dal  Re,  loro  concesse  un  Privilegio,  il  di 
cui  sunto  è il  seguente:  11  Privilegio  del  Ite  Ladislao  egli  l 
il  97.  Contiene  che  lo  sale  quando  nasce  in  le  murine  di  Sar- 
di , che  si  consegna  all ’ uomini  di  Nardo  conforme  al  nume- 
ro de  li  focolari.  Volle  il  Re  pria  di  partire  per  Napoli  vede- 
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re  le  città  più  principali  del  Principato , onde  venuto  in  que- 
sta città  , fu  ricevuto  con  tutte  quelle  dimostranze  d’  affetto  , 
e d’  onore  convenivansi  ad  un  tanto  He,  che  soddisfatto  a pie- 
no dell’  amorevolezza  de’  Neritini , loro  concesse  altro  privile- 
gio, del  quale  ne  fece  menzione  il  Nociglia  nel  num.  22 , del- 
la maniera  , che  siegue  : II  Privilegio  del  Re  Laditlao  expe- 
di lo  nell ' anno  1407.  Contiene  1‘  infratcripte  grazie  j egli  è 
il  ventidue. 

In  primit  lo  Indulto  generale  per  qualtivoglia  ribellione. 

Item  per  la  eonfirmatione  delti  Privilegi  concetti  per  li 
Serenittimi  Re. 

Per  l’ impegno  intrapreso  dal  Re  Ladislao  contro  del  Som- 
mo Pontefice  Gregorio  XII  di  mandare  alcune  truppe  a’  danni 
del  medesimo  , gli  necessitavano  molti  denari,  e comechè  vol- 
le avvalersi  di  quelli  lasciati  dal  morto  Principe  Raimondo,  fu 
contradetto  dalla  Regina  Maria;  dello  che  fortemente  Egli  sde- 
gnatosi , la  richiamò  in  Napoli , ove  ricevuta  onorevolmente 
sotto  baldacchino  d’ oro  , fu  condotta  nel  Castello  nuovo  da 
alcune  Donne  favorite  del  Re.  Allora  fu  che  s’  avvide  la  Regi- 
na Maria  dell’  inganno  di  Lad.islao , che  solamente  aveva  desi- 
derato il  Principato  Tarentino  , e non  ella  per  moglie  ; onde 
uscì  quel  ditterio  , che  fin’  a’  nostri  giorni  corre  per  la  bocca 
di  tutti , che  quando  altri  per  guadagnar  quel  , che  non  ha , 
vicn  a perdere  quel,  ch’egli  aveva,  d'aver  fatto  il  guadagno 
di  Maria  Brenna  , volendo  alludere  a questa  Signora , che  si 
chiamava  Maria  d’  Engenio  Brenna  per  esser  nata  da  Giovanni 
d’  Engenio  Conte  di  Lecce  , c da  Elena  di  Brenna  figlia  di 
Gualtieri  Conte  di  Leccio , e di  Brenna  , e Duca  d’  Atene  , la 
qual  ritrovandosi  Principessa  di  Taranto,  stato  così  grande  co- 
me si  disse , ambiziosa  d’  essere  Regina , non  potè  goder , nè 
del  Regno  , nè  del  Principato.  Ubbidiva  frattanto  questa  città 
al  Re  Ladislao  , che  nel  1410  gli  concesse  altro  Privilegio  , 
come  dal  Nociglia  num.  54.  Il  Privilegio  del  Re  Laditlao  ex- 
pedi to  in  anno  1410.  Contiene  le  tubscripte  grazie  j egli  è lo 
cinquantaguatlro. 

In  primit  che  qualtivoglia  lumaio  di  tate  ti  paghi  car- 
lini cinque  , e un  grano. 

Item  che  gli  Uomini  di  Piar  dà  non  tiano  obbligati  di  por- 
tare robe  al  Catte  Ho  di  Nardi  per  angaria. 

Item  che  gli  Uomini  di  Nardi  non  tiano  tenuti  dare  pa- 
glia j legna  3 e letti  al  Coltello  de  dieta  Citiate. 

Nell’  anno  1414  addi  8 agosto  venuto  a morte  Ladislao  non 
senza  sospetto  di  veleno,  gli  successe  nel  Regno  Giovanna  sua 
sorella  11  di  questo  nome , la  quale  concesse  agli  Sindici,  man- 
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dati  da’  Neritinl  a prestarle  in  nome  della  città  il  giuramento 
di  fedeltà , un  privilegio , del  di  cui  transunto  si  ha  memoria 
nell’ accennato  stromento  del  Nociglia  num.  16,  delia  maniera, 
che  sicgue  : II  Privilegio  della  Regina  Giovanna  Seconda  ex- 
pedi  io  in  lo  anno  1414.  Contiene  l1  infrascripta  grazia  3 egli 
è lo  decimosesto  che  l ’ U niversità  ugnJ  anno  abbia  V elezione 
del  mastro  giurato.  Volendo  la  Regina  riparare  al  mal  concet- 
to avea  appresso  il  popolo  della  sua  persona  per  la  pratica 
continua  con  Pandolfcllo  Alopo  3 stimò  bene  passare  a seconde 
uozze  con  Giacomo  Conte  deila  Marca , a cui  solamente  diede 
il  titolo  di  Govcrnator  Generale  del  Regno  , c di  Principe  di 
Taranto.  Fra  questo  mentre  Luigi  Sansevcrino  unite  alcune 
truppe  di  soldati  sottomise  la  città  di  INardò  , essendosene  im- 
possessato in  quest’anno  1415;  onde  ubbidì  a 

Luigi  Sanseverino. 

Cavaliere  quanto  valoroso  e nel  mestiere  dell’  armi  ap- 
plicatissimo , altrettanto  amorevole , e sopra  ogn’  uman  crede- 
re affezionato  de’  Nerilini.  Voile  egli  dapprima  le  pubbliche 
Scuole  Nerbine  , eh’  a maraviglia  in  questo  tempo  fiorivano  , 
provvederle  di  buoni  , e dotti  maestri  ; introdusse  1’  esercizio 
militare , col  quale  addestrava  la  gioventù  al  mestiere  dell’ ar- 
mi , talché  molto  credito  , e riputazione  acquistò  presso  d’  o- 
gnuno  la  città  di  Nardo  , c indicibile  fu  il  concorso  de’  Gio- 
vani della  Provincia  , e del  Regno  in  questa  città  per  perfe- 
zionarsi nelle  lettere  , e nelle  scienze  non  meno  che  nell’  ar- 
te militare  , come  più  a lungo  vedremo  nel  cap.  8.  di  que- 
st’ Istoria.  Giunto  in  Napoli  il  Conte  Giacomo  , ricevuto  con 
ogni  specie  d’  onore  , procurò  contro  de’  patti  indipendente- 
mente dalla  Regina  governare  il  Regno , carcerò  Pandolfcllo 
Alopo , e fece  sprigionare  alcuni , che  per  ordine  della  mede- 
sima si  trovavano  imprigionati.  La  Regina  Maria  , che  fin  d’  al- 
lora , come  si  disse,  era  intrattenuta  nel  Castello  nuovo,  pro- 
curò col  mezzo  di  Tristano  Chiaromonte  Cavaliere  d’alto  lc- 
gnaggio  , venuto  in  Napoli  col  Conte  Giacomo , a cui  promise 
in  moglie  la  sua  figliuola  Caterina  colla  Contea  di  Copertino  in 
dote,  liberarsene,  c tornata  nella  sua  Contea  di  Lecce  nel  1417, 
soffrì  di  mala  voglia  vedere  il  Sanseverino  padrone  di  questa 
città;  onde  unite  alcune  squadre  tentò  a viva  forza  cacciame- 
lo via  , ma  quello  gli  resistè  , e generosamente  gli  respinse. 
Queste  discordie  lungo  tempo  sarebbero  durate  , se  frapposto 
non  s’  avesse  a racquietarle  Gio.  de  Epifaniis  Vescovo  di  que- 
sta città , e Tristano  di  Chiaromonte  Conte  di  Copertino  , se- 
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condo  lasciò  notato  ne’  suoi  mss.  Diarj  M.  Lucio  Cardami  col- 
le seguenti  parole:  In  lo  miti  de  JtiijnOj  e quitti,  che  segue- 
va  tendo  tutto  lo  Hiame  in  dittinciuni  , in  ita  notlra  Terra 
d‘  Otranto  foru  ancora  guerra  tra  la  Regina  Maria  d'  Euge- 
nio Conteua  de  Lecce  , t lo  Signuri  de  Kerito  de  Caia  Son- 
do Severino,  e ti  tearambozzuo  molto  tiempo  con  grande  t an- 
gue de  1‘  Uomini  loro  pe  cauta  de  lo  dominio  de  la  Celiate  de 
Aerilo.  Et  poi  foro  concordati  pe  mezzo  de  lo  Signuri  Epi- 
tcopo  de  Aerilo  , e Signuri  Trillano  de  Claramonle  io  Gene- 
ro , chi  ti  poterà  pi  mizzani  , et  coti  li  quitara  pi  allora.  Il 
Conte  Giacomo  liberato  che  Tu  dalla  prigione , in  dove  per  or- 
dine della  Regina  sua  moglie  era  stato  racchiuso  , per  aversi 
voluto  intromettere  nel  governo  del  Reame  , si  portò  in  Ta- 
ranto , indi  in  Francia , ove  finalmente  abbandonando  il  mon- 
do, come  scrivono , si  racchiuse  dentro  d’  un  chiostro.  Disgu- 
statasi intanto  la  Regina  Giovanna  colla  maggior  parte  de’  mi- 
gliori Baroni  del  Regno  , chiamarouli  questi  contro  Luigi  fi- 
gliuolo del  morto  Luigi , detto  da  noi  II;  il  quale  con  ben  for- 
nito esercito  venne  alla  conquista  del  medesimo.  Conoscendosi 
Giovanna  affatto  inabile  a resistere  alle  forze  dell’  inimico,  chia- 
mò in  suo  aiuto  il  Re  d’ Aragona  , che  in  quel  tempo  regna- 
va nella  Sicilia;  e questi  gli  spedi  subitamente  alcune  truppe 
di  soldati  , otto  navi  , e sedici  galee.  11  nostro  Conte  Luigi 
comccliò  sempre  s’era  dimostrato  del  partito  della  Regina,  pro- 
curava ad  ogni  suo  potere  per  turbare  , c porre  sossopra  il 
Principato  Tarentino  , essendo  il  Principe  Gio.  Antonio  uno 
delti  fautori  drL’  Angioino.  Quest’appunto  lasciò  notato  ne’ suoi 
mss.  Diarj  1’  accennato  M.  Lucio  Cardami:  Anno  1123.  prima 
Indiclione  Re  di  Raona  ripillino  molle  Citati , e Terre  , che 
ti  diano  pi  lo  Duca  di  Angioli , ma  grandi  Signuri  icguita- 
ro  ancora  ino  Duca,  e in  Terra  di  Otranto  lo  Signuri  Lui- 
ti  de  Sancto  Severino  facia  ipetto  tearambozze  fora  de  Aeri- 
lo contro  lo  Principe  Juanne  Anioni  pi  tenersi  contru  Juan- 
na.  La  fedeltà  dimostrala  dal  Conte  Luigi  a prò  della  Kegiua, 
fe’,  che  questa  dopo  la  morte  disgraziatamente  accaduta  nel 
fiume  Pescara  al  rinomatissimo  capitano  Sforza  lo  dichiarasse 
suo  capitano  generale,  siccome  ci  assicura  il  medesimo  M.  Lu- 
cio Cardami  colle  seguenti  parole  : Anno  4424.  seconda  In - 
diclione  a di  3 Jennaro  volendo  ire  lo  Capitano  Sforza  a li- 
berare la  cetate  dell’  Aquila  assediata  da  Braccio  , ne  lo  pas- 
taggio  de  lo  fiume  Petcara  te  annegao  co  lo  cavallo  , volendo 
ajutare  no  paggio,  che  se  ne  già  portato  dalla  corrente.  In  lo 
staio  mete  i’  unirò  multi  Signuri  , che  fora  de  tu  parte  di 
Loyti  , e jera  ad  toccorrere  t Aquila,  e Re  Lojrii  co  la  Re- 
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yina  Juanna  fero  suo  capitano  lo  Signori  Loysi  de  Sondo  Se- 
verino j che  se  partio  con  assai  Signuri  3 et  genti  sui  de  Ine- 
rito j e fece  multe  imprese  contro  a Braccio.  Con  una  tale  o- 
norevol  carica  venne  fatto  al  nostro  Luigi  più  d’  una  volta 
scorrere  il  paese  del  Principe  di  Taranto  Gio.  Antonio  , tanto 
più  che  questo  si  era  scoverto  del  partito  del  Re  Alfonso  , 
onde  via  più  crescerono  fra  questi  due  Principi  l’ inimicizie  , 
quali  poi  si  sedarono  col  favore  di  ragguardevoli  personaggi , 
che  stabilirono  una  tregua  di  dodici  anni  , secondo  ne  fece 
menzione  il  medesimo  Cardami  negli  accennali  Diarj  della  ma- 
niera , che  siegue  : In  lo  mise  di  Settembre  Regina  Juanna 
Scope r te j che  Juanni  Antoni  Principe  t/i  Taranto  colia  pilia- 
re  le  pelati  de  so  partito  pe  Alfonso  3 e però  mandao  Luysi 
de  Sondo  Severino  Signore  de  Pierito  a le  sue  terre  cum  mul- 
ta Gente  , t « fero  varie  scarambozze  con  sangue  de  l'  una  3 
e l’  altra  parte.  Anno  1426.  quarta  Indiclione  foi  multo  tur- 
bato in  terra  d‘  Otranto  pe  li  dissenciuni  tra  lo  Signori  Luy- 
si  de  Sancto  Severino  Conte  de  Pierito  e lo  Principe  di  Ta- 
ranto j che  po  fecero  tregua  pi  dodici  anni  co  patti  di  non 
offendere  ne  li  robbi  3 ne  nilli  personi  tanto  proprie  3 come 
vassalli.  Passata  intanto  fra’ morti  la  Regina  Giovanna  a’  2 feb» 
braro  1435  nuove  turbolenze  insursero,  mercechè  sedici  Con» 
siglieri  , e cortigiani  mantenevano  il  regno  per  Renato  Duca 
d’  Angiò  , e Conte  di  Provenza  fratello  del  III  Luigi , eh’  era 
morto  in  Calabria  , giusta  l’ ordinato  nel  suo  testamento  dalla 
Regina.  Il  Sommo  Pontefice  Eugenio  IV  lo  pretendeva  come 
devoluto  alla  Santa  Sede  per  i patti  fatti  tra  la  Romana  Chic» 
sa  e Carlo  I,  c poscia  replicati  da’  suoi  successori , e dalla  me- 
desima defunta  Giovanna.  Molti  Baroni  , capo  de’  quali  era  il 
priucipe  Gio.  Antonio,  chiamarono  Alfonso  Re  d’ Aragona,  stan- 
te era  stato  in  vita  adottato  dalla  Regina  , clic  dipo}  giusta- 
mente i’  annullò.  Divisosi  il  regno  jn  fazioni , alcuni  aderirono 
al  partito  del  Duca  d’  Angiò  , altri  a quello  deila  Chiesa  , ed 
altri  del  Re  d’ Aragona.  Con  l’ occasione  di  queste  mozioni 
venne  agevolmente  l'atto  al  principe  Gio.  Antonio  ricuperarsi 
il  Principato  Tarentino , secondo  lasciò  scritto  Antonio  Galateo 
nel  suo  libro  de  Situ  lapygiae  pag.  417  colle  appresso  paro- 
le : Post  haec  Regina  3 et  Catdora  vita  funclis  tota  lapygia 
in  potestatem  Joannis  Antonii  ptrvenit.  Ma  per  quanto  ado- 
perato si  fosse  di  ricuperare  la  città  di  Nardo  non  gli  venne 
fatto , mercè  jl  valore , e diligenza  del  Conte  Luigi , secondo 
lasciò  notato  ne’  suoi  Diarj  il  più  volte  menzionato  M.  Lucio 
Cardami  : intesa  la  morte  de  la  Reina  Juanna  lo  Principe  c/i 
Taranto  subito  raccolta  soa  gente  3 se  ripilliao  quanto  havia 
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perduto  j e poi  ahao  le  bandiere  de  re  Alfonso,  quale  subito 
le  mandao  gente  de  soccurso  , et  pil/iao  tutta  terra  d'  Otran- 
to , assallao  Ncrito,  et  C aperti  no  , ma  non  li  potette  pilliare, 
percki  lo  signuri  Log-si  de  Saneto  Severino  stette  bene  guar- 
dalo. Finalmente  in  quest’  anno  medesimo  con  indicibil  dispia* 
cere  de'  Neretta!  cessò  di  vivere  il  conte  Luigi , c successo 
alla  Neritiua  Contea  il  suo  figliuolo 

Tommaso. 

Cavaliere  , che  seppe  cosi  bene  imitare  le  virtù  del  mor- 
to suo  padre  , e nel  governo  del  suo  dominio , che  nulla  più; 
ma  per  quanto  industriato  si  fosse  d’ accattivarsi  la  benevo- 
lenza de’  Neritini , non  gli  venne  fatto  di  ridurre  quei  pochi , 
eh’  erano  del  partito  del  principe  Gio.  Antonio , i quali  una 
notte  de’  27  decembre  diedero  libero  l’ ingresso  alle  Truppe 
del  Balzo  nella  città , talché  i Neritini  si  videro  pria  sottomes- 
si , che  assaliti , ed  il  medesimo  fecero  della  terra  di  Coper- 
tino , in  dove  portò  rischio  il  nostro  Tommaso , ailorachè  cer- 
ziorato del  fatto,  accorse  a soccorrere  quella  terra,  di  restar- 
vi , o morto  , o preso  , secondo  notò  il  Cardami  : A li  27  di 
decembre  lo  Principe  pe  secreti  intelligenzie  sen  de  venne  de 
notte  tiempo  sotto  a Ne  rito  , et  con  una  moltitudine  de  eoi 
soldati , che  entrava  le  porle  de  la  celiate  a tradimento  la  le- 
vare a lo  signori  Tomaso  de  Sanato  Severino  , che  nienti  di 
questo  pensava  , et  la  mattina  seguente  li  pilliao  a fona  an- 
cora Copertino , et  poco  mancao , che  isso  ancora  no  ci  fossi 
preso  , quanno  volsi  venire  pe  ajutarelo.  Et  qui  finirà  le  ini- 
micizie culli  signuri  de  Ncrito , et  lo  Principe  di  Taranto 
Juanni  Antonio,  perche  mai  chiù  casa  de  Sanclo  Severino 
mise  pede  a Nerito.  Onde  questa  città  passò  al  dominio  di 

Gio.  Antonio  del  Balzo  Orsino. 

Principe  di  eterna  , e gloriosa  raccordanza  per  il  suo  gran 
valore  , non  meno  che  per  la  pietà  , e splendidezza  dell’  ani- 
mo , come  ce  lo  descrivono  nelle  loro  opere  la  maggior  par- 
te de’  scrittori  di  quel  tempo.  Renato  d’  Angiò  non  ostante  gli 
aiuti  avuti  non  potette  far  argine  , ed  impedire  li  fortunati 
progressi  del  Re  Alfonso , il  quale  a’  2 giugno  -1442  entrò  e 
trionfante  , e glorioso  nella  città  di  Napoli , e salutato  Re  dal 
popolo , ottenne  dal  Sommo  Pontefice  Eugenio  l’ investitura  del 
Reame  colla  condizione  dovesse  a proprie  spese,  e colle  sue  ar- 
mi ricuperare  alcune  città  , e terre  della  Marca  , eh’  erano  state 
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occupate  da  Francesco  Sforza,  e secondo  il  patto  dopo  aver  da- 
to sesto  alle  cose  del  Regno  , si  portò  in  quelle  parti , ove  fece 
mirabil  mostra  del  suo  valore,  talché  a’ dì  luglio  4444  otten- 
ne altra  Bolla  dal  medesimo  Sommo  Pontefice,  colla  quale  le- 
gittimava, ed  abilitava  Ferdinando  d’ Aragona  suo  figlio  natu- 
rale a poter  succedere  dopo  sua  morte  al  Regoo.  Non  ostante 
questa  Bolla  pure  l’ animo  d’  Alfonso  non  rimase  pienamente 
soddisfatto,  tanto  grande  era  l’amore  verso  di  Ferdinando;  vol- 
le anche  munirlo  di  nobili  parentele  nel  Regno  con  dargli  in 
moglie  Isabella  di  Chiaromontc  figliuola  della  sorella  del  nostro 
Gio.  Antonio  , e per  via  più  accattivarsi  1’  animo  del  Balzo  , 
come  che  era  il  maggior  Principe  , che  a riserba  del  Re  van- 
tava in  quel  tempo  il  Regno  di  Napoli,  gli  confermò  il  Duca- 
to di  Bari,  e gli  assegnò  annui  ducati  centomila  da  pagarsi  dal- 
P erario  regio  per  lo  mantenimento  di  molte  truppe  che  doveva 
egli  tenere  , come  gran  contestabile  del  regno.  Finalmente  ai 
27  giugno  4458  cessò  di  vivere  , avendo  lasciato  Ferdinando 
suo  figlio  naturale  successore  al  regno.  Questa  disposizione  di 
Alfonso  fu  contrastata  dal  Sommo  Pontefice  Callisto  , il  quale 
non  volle  spedirgli  la  bolla  dell’investitura,  che  poi  ottenne  da 
papa  Pio  II.  Il  principe  Gio.  Antonio  intanto  disgustatosi  col  re 
Ferdinando  per  avergli  sospeso  il  pagamento  delli  ducati  cento- 
mila  , s’ uni  con  Marino  Marzano  duca  dì  Sessa , Antonio  Cen- 
teglia  marchese  di  Cotrone , e con  altri  contro  del  re,  e chia- 
mò alla  conquista  del  regno  Giovanni  d’  Angiò  figliuolo  dell’  an- 
zidetto Renato,  che  allora  s’intratteneva  nella  città  di  Genova. 
Giunse  questi  accompagnato  da  22  galee  , e da  quattro  navi 
grosse,  e sbarcata  la  milizia  nel  Volturno  , si  portò  sotto  le 
mura  della  città  di  Napoli,  sperando  sottometterla  con  qualche 
mozione  , che  facilmente  quel  popolo  poteva  fare;  ma  la  saga- 
cità,  c prudenza  della  regina  Isabella  seppe  quello  mantenere 
fedele  , ed  obbediente  al  proprio  re.  Aiutato  Ferdinando  dal 
Papa  , e dal  duca  di  Milano,  si  portò  ad  assediare  gli  Angioi- 
ni a Sarno  , e datogli  l’assalto  , vi  restò  rotto  e sconfitto.  La 
regina  Isabella  vedendo  inevitabile  la  rovina  del  suo  marito  Fer- 
dinando , vestita  da  frate  di  S.  Francesco,  si  portò  dal  princi- 
pe Gio.  Antonio  suo  zio  , e buttatosi  a’  piedi  di  quello,  seppe 
così  bene  esprimere  l’  affanno , c ’l  cordoglio  del  suo  cuore  col 
soggiugncrgli , che  se  aveva  proccurato  farla  reina,  non  doves- 
se permettere  che  divenisse  suddita,  e privata;  che  1’  indusse 
a deponer  1’  odio , e così  fattala  ritornare  in  Napoli  ben  rega- 
lata , le  promise , che  non  avrebbe  più  per  l’  avvenire  favo- 
rito l’ Angioino  , come  già  fece,  ed  in  fatti  non  ostante  la  ve- 
nuta del  Piccinino , pure  non  fu  valevole  mantenersi  quel  tan- 
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(o  aveva  acquistato  , onde  abbandonato  il  regno , se  ne  partì. 
Il  principe  Gio.  Antonio  volle  ritirarsi  in  Altantura  , ove  assa- 
lito da  febbre  , che  molcstollo  per  più  tempo  , se  ne  morì  ai 
46  novembre  4463,  quantunque  alcuni  scrittori  vogliono  , che 
fosse  stato  strangolato  di  notte  tempo  da  alcuni  suoi  servidori 
corrotti  dal  re  Ferdinando.  Sparsasi  da  per  tutto  la  fama  del- 
la morte  del  principe  Gio.  Antonio  , i Keritini  furono  i primi 
ad  alzar  le  bandiere  del  Re,  secondo  lasciò  notato  ne’  suoi  Dia- 
ri i M.  Lucio  Cardami,  a la  fine  de  diclo  mese  ( cioè  di  novem- 
bre ) re  Ferrante  ripilliao  subito  tutti  le  terre  de  lo  princi- 
pe j che  erano  in  Pul/ia,  et  isso  se  ne  venio  ad  terra  d’Olran- 
to  j dove  sentitasi  la  novella  de  la  morte  di  Juanni  Antonio  , 
alzar  se  le  bandere  de  Ferrante  da  FeritOj  e lo  castello  de  Gal- 
lipoli j quali  celate  fioro  le  prime  j che  tomara  ad  issOj  et  co- 
sì da  mano  ad  mano  segui  tara  Otranto  Oyra,  et  Lecce  culle 
altre.  Onde  questa  città  passò  ad  ubbidire  al  re  Ferdinando  , 
che  portatosi  in  Taranto  , venne  in  Ciardo  ricevuto  con  fine  di- 
mostrazioni d’affetto,  e d’ allegrezza  da’ dentini  : a lo  princi- 
pio di  decernbre  re  Ferrante  venne  ad  Taranto  j po'  passao  a 
FeritOj  et  Gallipolij  notò  nelli  suoi  Diarii  il  più  volte  men- 
zionato M.  Lucio  Cardami.  Oltremodo  soddisfatto  il  Re  dell’amo- 
revolezza , ed  ossequioso  rispetto  de’  Kcritini , loro  concesse  il 
seguente  privilegio  : 

Ferdinandus  Rex  etc.  l/niversis  praesentes  litteras  inspe- 
cturis  tam  praesentibus  , guarn  futuris  , noturn  facimus  per 
easdem  guod  existentibus  nobis  in  civitate  nostra  Neri  toni  de 
provincia  terrae  llydrunli  major  j et  sanior  pars  hominum 
universitalis  ipsius  nastrarti  adierunt  praesentiam  „ et  nostra t 
majestati  obtulerunl  certa  capitala  aliquarum  gratiarunij  hu- 
militer  potendo  sibi  illas  per  nos  impartivi  debere.  Nos  capi- 
tala ipsa  laelo  et  gratanti  animo  admisimus  j et  propter  co- 
rum  cordialcm  affectionem  3 benevolentiam  j et  amareni  erga 
nostrani  Majestatem  effiectualiter  ostensas  in  eorum  reductione 
ad  nostrae  Majestati s obedientiarn  , atque  fidern  jamdiu  uni- 
ter sitati , et  hominibus  tamquam  benemeritis , atque  dignis,  ac 
a nobis  majora  merentibus  subscriptas  grutias  in  ipsis  capi- 
tulis  contentas  juxta  decretationes  j et  nolificaliones  nostras  in 
fine  uniuscujusque  capitulorum  ipsorum  contentasi  graliose  con- 
cessimus  j quorum  capitulorum  j et  decretationum  nostrarum 
per  omnia  tenor  talis  est. 

Queste  infirascripte  gratie  domanda  alla  S.  R.  M.  de  Re 
Ferrante  T università  de  Ferito  nelle  seconde  domande  de  li 
primi  capitoli. 

In  primis  supplicano  T università  et  huomini  de  Ferito 
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alla  delta  S.  R.  M consideralo  j che  quella  città  in  exlima  ri- 
putalione  omnibus  considcratis  e terra  de  io  Principato  de  Ta- 
ranto , et  inerita  da  V.  M.  non  minore  gratie  hanno  avuto  Ta- 
ranto j et  Lecce  si  degna  S.  SI.  farete  gratia  de  collette } come 
alle  predette  diade. 

Placet  Regiac  Majeslati  concedere  eidera  universitati  fran- 
chitiam  jurium  fiscaiium  prò  quinque  anni»  computati*  duobus 
annis  superioribus  capitulis  concessi*. 

Item  supplica  la  dieta  università  ad  ipsa  SI.  consideran- 
do j che  V.  SI.  nelli  primi  capituli  redusse  quella  università 
pe  li  pagamenti  fiscali  alla  somma  di  cinquecento  trenlaquat - 
Irò  focolari  che  la  SI.  V.  se  degna  dcclararCj  che  se  li  paga- 
menti fiscali  che  si  faranno  in  Regno  j se  reducano  a paga- 
menti di  collette  ; che  loro  non  siano  tenuti  pagare  più  summa 
di  cinquecento  trentaquattro  focolari.  Ita  quod  ciascuna  col- 
letta siano  tenuti  pagare  la  rata  li  toccherà  de  li  dicti  foco- 
lari cinquecento  trenta  quattro  , e non  più  j et  che  non  siano 
tenuti  nullo  unquam  tempore  da' Commi  ssari  i essere  più  com- 
putali j ni  aggravati j nisi  prò  rata  delti  dicti  cinquecento  tren- 
taquattro focolari. 

Placet  Rcgiae  Majestati. 

Item  si  degna  S.  SI.  di  non  fare  distribuire  lo  sale  pe  fo- 
colari de  la  dieta  Città  de  Neri  lo  ma  quello  faccia  ponere 

nello  Fundico  j che  possa  comprare  ogn’ uno  j che  n'avrà  bisogno 
pe  lo  presso  accostumalo. 

Placet  Regiae  Majestati. 

Item  si  degna  S.  SI.  comandare  , che  nullo  unquam  tem- 
pore siano  costrittij  ni  debbiano  annare  j ni  montare  in  Galea 
contro  loro  volontà. 

Placet  Regiae  Majestati. 

Item  supplicano  j che  sua  Maestà  se  degna  remettere  alla 
dieta  università  j et  huomini  particolari  di  quella  certa  quan- 
tità di  sale , el  quale  po'la  morte  de  lo  Principe  pe  tenere 
contento  lo  popolo  ad  invocare  lo  nome  di  V.  M.  fu  distribui- 
to j et  che  non  siino  tenuti j ni  costretti  a lo  pagamento  di  quello. 

Placet  Regiae  Majestati. 

Propterea  prò  parte  ipsorum  universitalis  j et  hominum 
dietae  Civitatis  nostrae  Neritoni  fuit  noslrac  Majestati  humi - 
liter  supplicatum  j ut  eidem  universilati  j el  hominibus  jum 
dieta  Capitula , et  gratias  in  i/tis  contentas  confirmare,  et  eie 
illas  de  novo  concedere  benignius  dignaremur.  Nos  hujus  sup- 
plicationibus  annuentes3  et  aliiSj  considerantes  eorutn  prompta 
reductione  ad  nostrae  Majcstatis  obedicntiam  , atque  fidem j si- 
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cut  superiut  pr  aedi  cium  cstj  ex  t/uo  nedum  praediclai  gra’iai 
in  ipsit  capitali i contentai  3 veruni  etiam  multo  majorem  gra- 
ttata a noitra  Majestale  rationabiliter  promerealur.  Jatn  dictae 
univcnitati , et  hominibui  dictae  Civitatn  nottrae  baritoni  prae- 
dicta  capitula  j et  grattai  in  illit  contentai  juxta  noitrai  de- 
cretationei , et  modificationei  tenore  praeientium  de  certa  no- 
itra icientia  confirmamui  , ratificarmi!  3 acccptamui  et  appro- 
bamut  nottrae  con/ir  mattoni  i , ratificationii  3 et  acccplalionis 
munimine  roboramut  et  de  novo  gratini  ipiai  eii  concedi  mai  3 
et  indulgcmut  etc.  In  cujui  rei  teslimonium  praeienles  lilte- 
rai  magno  Majestatis  nottrae  ligillo  jusiimus  communiri.  Da- 
tura in  Coltello  nottrae  dictae  Civitatii  Neriioni  in  ahsentia 
spretatili!  j et  magnifici  viri  Honorati  Gaitani  Fundorum  Co- 
rnitii hujui  Regni  nostri  Siciliae  Locotcnentii  , et  Prothono- 
larii  per  nobilem  , et  egregium  virum  Bcncdictum  de  Balzam- 
mo de  Pedimonte  locum  tenente  Prothonotarii  lupradicti.  Die 
nona  mentii  Dcccmbrit  , anno  Domini  1463.  Rcgnorum  no- 
ttrorum  anno  tetto. 

Rex  Ferdinandut. 

Nell’  anno  appresso  il  Re  Ferdinando  volle  coufirmare  alli 
Neritini  il  Privilegio  del  Demanio  , e concedergli  altre  grazie , 
come  dal  seguente  diploma  , che  trascriviamo  per  intero. 

Ferdinandut  Dei  gratia  Rex  Siciliae  3 Hieruialem,  Ir  ro- 
gar iae  etc.  Univeriii  j et  lingulii  praeientium  teriem  intpe- 
cturii  tam  praricntibus,  guam  fulurit  ex  hit,  qui  Principum 
animi i ad  bcncfacicndum  subditit  iuìi  movenlur  3 hoc  maxi- 
mum ve l in  primit  est  lineerà  guidem  volunlai 3 animi,  inte- 
grità!, et  observantia  erga  Principe t3  guibui  lubditi  tuntj  guae 
curri  ita  est  , eoi  ad  henefaciendum  subditoi  tuoi  cogit 3 atque 
compellit.  Comiderantei  igilur  merita  linceritatii 3 devotionis 
et  fidei  j ut  ipii  noi  3 et  itatum  noitrum  nobiltum  virorum 
universi  tatii  3 et  hominum  Civitatii  nottrae  ber  ilo  ni  de  Pro- 
vincia terrae  Uydrunti  nostrorurn  fidelium  dilectorum  3 qui  ob 
eorum  in  noi  lingularem  obiervantiam 3 nunciato  eis  obitu  il - 
luitriuimi  Principi!  Tacenti  3 cognoicentei  oplimo  ipsi  Prin- 
cipi noi  debere  succedere,  itatim  urbcm  nobit  dederunt 3 et  non- 
nulla! tupplicationei  in  vim  capilulorum  per  eorum  Syndicot 
nobii  praetcnlalat , quac  decretaci  juuimus  prout  in  fine  uniut- 
cujutgue  ipsorum  continetur , et  tunl  tenorii  lequentn.  In- 
fraicripta  Capitula , Immunitatei3  et  Gratiae  petuntur3  et  sup- 
plicantur  per  univer si  totem,  et  hominei  Civitatii  Neritoni  a Sa- 
cra Regia  Maj citale  Illustriuimi  , et  Serenissimi  Regi!  Fer- 
dinandi  Regni  Siciliae  etc. 

In  primis  praefata  Maj  citai  confirmai  omnia,  et  lingula 
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Privilegia  concetta  universilati  praedictae , et  praenominatis  ho- 
minibut  iptius  quibutcumquc  gencraliter  , et  tpciialiter  , per 
lmperatorem  Robcrtum,  Dominam  Reginam  I o annata , et  Reg- 
gerti Ladii/aum. 

Placet  Regiae  Majcstati. 

Item  quia  a modico  tempore  jam  elapto  llluttrittimus  Do- 
minai , Dominili  Joannet  Antonius  de  Baucio  de  Urtinit  de 
consrnsu,  et  voluntate  Illustri isimi  , et  Serenissimi  nostri  bo- 
rnie memorine  Regii  Alfonsi,  diciac  Sacrae  Majcstati  consti  tuit, 
ordinavi t , et  fecit  Cabellam  unum  nominatavi  Fundicus,  quod 
quicumque  dure  Civis,  vel  exlerorum  imbarcaverit  per  jSavim 
a dieta  Civitate  Kcritoni  rei , seu  mercimonio s quaicumque  , 
teneatur  so/vere  decimavi  dictae  unioersitati  grana  quindecim  per 
uncium , per  quam  Cabellam  Cives  iptius  Civitatis  non  modi- 
curn  patiusttur  detrimentum.  Praedicta  università i eidem  Ma- 
gatali supplicai , quod  praedicta  Cabclla  fundici  praedicti  a 
dieta  Civitate  penilus  in  totum  catsclur,  et  annullclur , quia 
Cabel/a  ipia  ascendere  polest  quolibet  anno  ad  tummam  uncia- 
rum  XII,  vel  circa. 

Placet  Regiae  Majeslali. 

Item  quia  homincs  dictae  universilatis  multo  tempore  jam 
elapto  propter  plurima s i/npositionei  Collectarurn  , Subventio- 
num  , Taxarum  , atque  aliar um  tolulionum  tam  generai ium , 
quam  tpecialium  per  praefulum  Principati  Tarenlinum  sunt 
oppido  egeni,  et  ad  maximam  paupertatem  dal uc untar  per  prae - 
fata , S.  M.  rernittat , et  remitti  faciat  eidem  universitati , et 
hominibus  misericordiose,  et  graliote  colicela s regias,  taxat , et 
alia  omnia. 

Placet  Regiae  Majestali  prò  annis  duobus. 

Item  quod  pracfula  S.  M.  per  quoteumque  herarios,  et  col- 
lectarioi  pecuniarum  iptius  non  impediat,  nec  impedire  faciat 
de  coliceli t,  et  aliis  Regiis  subventionibus,  università s iptius, 
quo  fuerunl  in  demanio  prae  fati  Principi s Tarenlìni  cum  iptas 
collectas  ejutdem  Principi!  tolvtril. 

Placet  Regiae  Majestati. 

Item  quia  dictui  Illustrissima! , et  Sercnistimus  Rex  Al - 
fontus  prò  tolulione  Collectarurn  imponendarum  anno  quolibet 
per  Regem  hujus  Regni  universitalibus  quarumeumque  Civita- 
tum  , atque  aliarum  terrarum  , et  locorurn , per  tuoi  Commis- 
sariai numerari  fecit  omnia,  et  lingula  focularia  iptiut  Civi- 
tatii  ad  hoc,  ut  prò  numero  dictvrum  foculariorum  dictae  uni- 
vcrsitales  teneantur  tolvcre  collectas  praedictas  ; ita  quod  per 
eotdem  Commissario!  inventa  fuerunl  in  dieta  Civitate  dum- 
taxat  quingenlorum  trigintaquatuor,  ut  in  Registro  publico  ip- 
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li  ut  Regie,  et  praefata  Regia  Ma j citai  ad  rationem  praedictam 
dictorum  guingentorum  triginta  quatuor  foculariorum  catdetn 
Colicela s a praefata  universitale  solvi  faciat. 

Placet  Rcgiae  Majestati. 

Item  qui  Bajulatio  Regia  ipsius  Civitatis  certa  habere  ca- 
pitula,  leu  statuto  facta  per  ipsam  u ni  versi  tate  m ad  utilitatem 
ipiiui  j quac  capitala,  teu  statuto  consueverunt  antiquitus  cor- 
rigi , suppleri  , et  emenduri  anno  quolibet  per  homines  ipiius 
universitatis  una  cum  Capilaneo  ipsiui  Civitatis,  quac  praefata 
R.  M.  Capitanar,  et  Justitiariis  ipsius  Civitatis  mandenl  et 
permittant  cidcm  capi  tuia,  et  statuto  corrigi,  suppleri  , et  emen- 
dar i per  eamdem  universitatem  posse  modo  proemi  sio. 

Placet  Regiae  Mujcstati. 

Item  quia  Bajuli  dictae  Civitatis  Neriioni  ex  quadam  abu- 
sione usurpaverunt  accordare  , quod  non  vendanlur , nec  con- 
ficiant  line  eorum  licenlia  Confecterios  , Pannettarios , Pani- 
faculai , vendente s oleum , et  talonarios,  quod  mandetur  Baju- 
hs  , quod  de  praemisiii  alterius  non  impedi ant  eoi , et  quod 
potsmt  praemissa  facere  sine  praedictorum  Bajulorum  li  cent]  u 
emendi  junum , homines  solvente i in  Collectis  generalibus,  ad 
praemissa  non  teneantur  , eo  maxime  quia  ex  his  non  modica 
utilità i resultat. 

Placet  Regiae  Majestati. 

Item  quia  in  Territorio  ipsius  Civitatis  Neritoni  antiqui- 
tus fuent  Pheudum  unum  consistens  in  cerlis  decimit  frumen- 
ti , vini  musti  , ccnsus  , ac  decimae  Pecudum  , quod  Pheudum 
ascendi t , seu  consimilitcr  ascendere  poterai  anno  quolibet  ad 
summam  unciarum  quindecim , et  per  antiquos  Itcgcs,  et  Do- 
minos  ipsius  Civitatis  Neriioni  fuit  hominibus  ipsius  Civita- 
tis gratiose  donai um  , et  relaxalum  , ut  in  eorum  Privilegiis 
contmetur , quod  talis  donatio , seu  relaxatio  Pheudi  praedicti 
per  eamdem  Majesiatem  confirmetur. 

Placet  Regiae  Majestati. 

Item  quia  praefata  R.  M.  cidcm  università ti  et  hominibus 
dat  poteitatem  anno  quolibet  eligendi  , et  faciendi  Magistrum 
jtiratum  Civitatis  ipsius  unum  de  Civibus  Civitatis  ipsius , 
prout  est  consuetum  , nec  minus  quod  ipsa  universitas , et  ho- 
mi nes  non  teneantur  dare,  seu  mutuare  lectos,  nec  alios  pan - 
noi.  necessario s in  Castello  dictae  Civitatis  prò  Castellano  , et 
nini  commorantibus  in  Castello  praedicto. 

Placet  l'egiae  Majestati. 

Item  quia  praedicta  R.  M.  immunitale  Piatene  franchae 
omm  die  Lunii , nec  non  et  fori  Sanctae  Marine  de  Chari- 
tate  per  octo  die»  franchi , et  liberi  Solutionum  j et  aliarum 
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Kundinarum  , prout  comuetum  tit  in  dieta  Civitate  , de  spe- 
ciali gratta  confirmet  , ita  guod  Univeriitai  ipsa  et  hominct 
in  perpetuar»  prue futani  Plateau»  , guod  libere  die  Lunii , et 
forum  Sanctae  Mariae  di  Charitate  per  odo  die i , ac  aliai 
Piundinai,  ut  praefertur  j habeant  , prout  habenteij  et  loliturrij 
ac  etiam  consuctum. 

Placet  Regiae  Majcstali. 

Item  praefata  B.  IH.  confirmat  hominibut  Baronibui  dictae 
Civitatii  Pi  eri  toni  omnia  , et  lingula  Pheuda,  C asalta,  et  Vil- 
la! , guai , et  guae  ipii  , et  eorum  praedecenorei  habuerunl  , 
tenuerunl , et  poiiiderunt  tempore  veri  Domini  , et  Patroni  , 
et  li  gita  i rupe! ratio  fuerit  per  V.  IH.  alieni  concaio  de  Ca- 
lali bus  , et  Pheudit  praedictii  , guod  praediclii  Patroni t non 
debeat  praejudicart. 

Placet  Regiae  Majeslati. 

Item  guia  Antonello  de  Sondo  Blatio  de  Pieritono  tamguam 
Dotninut  ver  ut , et  Patron  ut  habebal  , ienebai , et  pomdcbat  Ca- 
talem  unum  nominalum  Carigkianum  litum  in  Territorio  Ae- 
ritoni  , occaiione  guod  ipie  Anloncllui  accani  cum  quondam 
Loyi io  de  Sondo  Severino  , prat fatui  Princcpi  abitui it  , ita 
guod  pervenit  ad  tnanut  Michaelit  de  Carighiano  de  Tarento , 
et  vivente  praefato  Principe  non  poterai  vendicari  , guia  ipie 
Cotale  praedidum  tenct,  et  ponidet  tamguam  Dominai,  et  Pa- 
tronuij  guod  praefata  S.  M.  non  permiltat  eidem  Antonello  mo- 
leilari  prò  Calale  praedido. 

Regia  Majeslas  providebit  de  Juslilia  compliroentum. 

Item  guia  praefata  Begia  lUajeilai  habeat , teneat , et  poi- 
tideat  praefalam  Civitatem  Pi eri  toni , et  ipioi  ejut  homines  in 
demanium  , et  prò  te , ila  guod  aliguo  allo  tempore  non  con- 
cedat nec  concedere  debeai  ali  cui , ut  tic  est,  et  ette  debeai 
Dominu i Civitatii  praedidae. 

Placet  Regiae  Majeslati. 

Item  gufa  dieta  Università!  ad  itatum et  fidelitatem  ipii- 
ui  B.  M.  Caitrum  ipsiui  Civitatii  in  cuitodiam  tcnct  , et  pos- 
lidet , in  guo  Coltro  invenitur  frumenti  tumulai  sexaginta  te- 
ptem  vel  circa , guod  cepit  hominibut  Pieritoni  , guod  praefa- 
tum  frumentum  eidem  llnivenitati  prò  cauta  praedicta  dorici, 
et  relaxd. 

Placet  Regiae  Majestati. 

Item  cum  hoc  tit,  guod  magnificui,  et  ipectabilii  vir  An- 
tonini de  Aierbit  de  Perusio  olim  per  novem  mense i,  vel  cir- 
ca fuit  positus  ad  officium  Juititiariatui  Provinciae  Terrai 
Ilpdrunti , et  Capitanali  Civitatii  Pieritoni  per  lllustrem  re- 
eolendae  memorine  Joannem  Antonium  Principem  praediclu/n. 
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et  ila  laudubi/iter  se  gentil  in  adminitlrandam  Juilitiam,  ma- 
xime in  dieta  Civilale  Neritoni,  quod  merito  a pracdicla  Uni- 
versi tate  di  ligi  tur  , et  amatur  , ita  ipta  petit  cuni  omni  qua 
decet  reverentia  a veltro  Sacra  Majcslatc  , ut  dignaretur  prae- 
fatum  A rito  ni  um  in  iptit  officiis  per  tolurn  praetentem  annunt 
confi rmare  cum  salario,  et  aemolumenlo  per  iptum  Principe/n 
comlituto  , quod  ascendit  prò  utroque  officio  ad  tumularli  duca- 
torum  duccnlorum  quinquaginta  de  Caroteni!  , tei  taltem  , S. 
I.  R.  M.  de  altero  placuil  providere  , quod  dicto  Antonio  bo- 
nurn  j et  cautum  salourn  conducturn  faciat  de  recedendo  a di- 
eta Civilatc  Seriioni  , et  te  transferendo  personal iter  cum  om- 
nibus suit  Equit  j Mulit  , Pecuniit  j Pannit,  et  Rebus  mobi- 
libus  cujuscumquc  generis  , et  cum  XII  Soci  il  j tei  familia- 
ribus  suit  , et  tolidem  Equit , et  Mulit,  persistere , et  mane- 
re , et  quod  fiat  talvut  conductus  in  bona,  et  cauta  forma  cum 
omnibus  clausulit  opportuni s R.  M.  ex  hit , quae  tupplicatur, 
conceda!  dicto  Antonio. 

Et  quia  in  dieta  Civitate  Neritoni  est  kospitium  unum, 
in  quo  tolitum  est  convenire,  et  stare  Capitaneum  dictae  Civi- 
tulis , quod  prae fata  R.  M.  doriti,  et  concedat  hospitium  prae- 
dteturn  prò  cauta  pracdicla. 

Placet  Regiae  Majestati. 

Itcm  praefata  R.  M.  gratiote  concedat  hominibus  dictae  Ci- 
vitalis  , quod  ubicumquc  per  Regnum  invenilur  aliquis  de  Ci- 
vitate pracdicla  , causa  negotiandi , quod  ipti  homines  tini  fran- 
chi , et  immune t ab  omnibus  , et  tingulis  sotutionibus  platea- 
tici't , prout  sunl  Ciuci  Tarentini. 

ltem  quia  ti  praefata  R.  M.  aliquem  de  dieta  Civitate  af- 
francaveril  de  propriit  suit  Collectis,  il/e  affrancet  de  Came- 
ra , ita  quod  Pertonae  privalae  non  veniant  ad  soluendam  di- 
ctam  affrancationem. 

Placet  Regiae  Majestati. 

Itcm  quod  si  aliquit  de  dieta  Civitate  Neritoni  fuerit  crta- 

tus  Judex  ad  contrattili  per  llluslritsimum  Joaiincm  Anlonium, 

quod  praefata  S.  M.  confi rmet  , et  acceptet  iptum  per  Judicem, 
ratificando  Privilegium  honoralìonit  praedictae , et  adeat  Can- 
cellariam  R.  M.  , in  qua  expediatur  Privilegium  Judicalut  ad 
contractum  sine  aliqua  tolutione. 

ltem  quod  ti  aliquit  Civit  de  Civitate  pracdicla  tam  in  cu- 
ria Capitanti , quarti  Bajulalionit  , denunciaverit  aliquem  ex 
ipta  Civitate  , quod  infra  dici  tra  ipso  pocnitcnte  non  ponit 
procedere  per  dcnunciationem  praedictam. 

Placet  Regiae  Majestati. 

ltem  quod  ti  aliquit  de  dieta  Civitate  prò  retro  adii  tem- 
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poribus.  . . . ila  quod  Bajulatio  dictae  Civitatis  prò  aliit  /'ac- 
ri! licitata  in  proemiti  anno  certo  pretio  , et  mortuo  prae- 
fato  Domino  Università!  non  permisit  ....  quod  ipti  tenean- 
lur  respondere  praefatae  Curiae  ad  credenliam. 

Placet  Rcgiae  Majestati. 

Expedita  fuerunt  praesentia  Capilula  in  Regie  fielicibus 
Castri»  Lidi  26  Novembri»  -1403.  Rex  Ferdinandus.  s Egidius 
Sabastianus  prò  Pascasio  G orlon.  Domimi»  Rex  mandavit  mi- 
hi  Antonello  de  Petrutiis.  Post  quorum  quidem  Capitulorum 
praesentalionem  fuit  per  eamdem  Universitalem , et  I tornine s prae- 
dictae  Civilalis  Neritoni  Majestati  noslrae  humililer  supplica- 
timi , ut  pracinfrascripta  Capilula  omnia,  et  singula  in  ci t 
contenta juxta  hujusmodi  decretationes  nostra»  infine  uniuscum- 
que  ipsorum  apposita s confirmare,  ratificare  , approbare,  et  in 
formam  , et  in  vim  Privilegii  detur , et  inviolabililcr  obscrva- 
re  benignili s dignaremur.  Nos  autem  ejusdem  Universitatis , et 
hominum  supplicationibus  benignius  inclinante» , nec  non  at- 
tendente» eorum per  co»  facla  poti  obitum  die  ti  Princi- 

pi» Tarentini  praeimerta  Capilula,  et  unumeumque  ipsorum, 
ac  omnia , et  singula  in  eis  contenta  juxta  praedictas  nostra s 
decretationes  in  fine  uniuscujusque  ipsorum  apposita»  , et  de- 
scriptas  tenore  praesentium  de  certa  nostra  teienlia  confirma- 
mus  , ratificamus  , acceptamus  , approbamus,  ac  ti  et  in  quan- 
turn  opus  est,  de  novo  concedimus ; noslraeque  confirmalionit , 
ratificationis , acccptalionis  , et  nostrae  novae  concessioni»  mu- 
nimine  roborarnus.  Screnissimae  proplerea  Isabella»  Regina e con- 
sorti , ac  Illustrissimo  A/phonso  de  Aragonia  Duci  Calabriae 
fillio  nostro  Primogenito,  Sicario,  Locumtenentibus  nostri t Ge - 

ncralibus de  dieta  nostra  scientia  , Vicercgibus  , J u- 

sliziariis.  Capitanti»  , Commissari!» , cactcrisquc  Officialibus 
nostri s majoribus  , et  minoribu»  quocumque  nomine  nuncupa- 
tis  cum  officio,  et  jurisdiclione  fungenlibus  cuilibet  in  hoc  Re- 
gno nostro  Siciliae,  et  signanler  in  Provincia  terrae  Borii  , 
et  Jlfdrunli , ac  dieta  Civitate  Neriioni  statuti»,  et  staluen- 
dis  , ac  aliis  , ad  quo s special  , eorum  locumtenentibus  prae - 
sentibus , et  futuri s dicimut  , praccipimus,  ac  mandamus  sub 
poena  indignationis  noilrae  incursus,  poenaque  ducatorum  mil- 
le , quatenus  infratcripta  Capilula,  et  unumquodque  illorum, 
ac  omnia,  et  singula  in  eis  contenta  juxta  praeinserlas  no- 
stras determinaliones  in  fine  uniuscujusque  ipsorum  adnotalas, 
et  descriplas , dieta  università»  , et  homines  Civitatis  nostrae 
Neritoni  teneant  firmitcr  , et  observent , et  obscrvari  faciant 
inviolabililcr  per  quoscumque,  et  contrarium  non  faciant  quanto 
dieta  Regina , et  Dui  nobis  morem  gerere  cupi  uni  , Officia- 


Digitized  by  Google 


— 419  — 


Ics  j et  subditì  nostri  gratiam  nostrani  curanl  habcre,  et  dìctam 
poeiiam  cupiunt  evitare.  In  cujus  rei  testìmonium  praesentes 
Ulte  ras.  .....  fieri  magno  nostro  Sigillo  pendenti  jussimus 
communir  i.  Datum  in  nostris  felici  bus  Castris  Nemore  prope 
S.  Mari  am  Qualcntanam  per  Nobilem  Virum  Benedictum  de 
Balsamo  de  Pedinante  Locumlcnentem  j spectantes  et  magni- 
fici Mono  rati  Gattoni  Fundorum  comitis  hujus  Regni  Logo- 
t he  tue  j et  Prothonotarii  Collaterali! , et  Consiliarii  fideli  $ no- 
stri dilectissimi.  Die  28  Novcmbris  anno  Domini  1463.  Re- 
gno rum  nostrorum  anno  serto. 

Rex  Ferdinandus. 

Nel  1467  concesse  altro  Privilegio  a questa  città  , del 
quale  nc  trascriviamo  il  transunto  dal  più  volte  riferito  stromento 
del  Is'ociglia , eh’  è del  tenore  seguente. 

Il  Privilegio  del  Re  Ferrante  expedito  in  lo  anno  1467 
contiene  le  subscripte  grazie  : egli  i lo  nono. 

In  primis  che  li  Baroni  da  quello  hanno  di  avere  la  decima. 

Item  che  la  decima  delti  frutti  non  si  porti  in  Casa  de 
li  Baroni. 

Item  che  lo  fundico  de  la  Città  si  esigga. 

Item  che  li  Tarentini  paghino  la  Decima  de  li  Pesci  si 
pigliano  in  Pescarla  di  Fardo. 

Item  che  non  se  possa  intromettere  Vino  dentro  de  la  Città 
absque  licentia. 

Item  cheto  Vescovo  tratti  indenne  la  Città  de  l’  onza  l'annoj 
che  deve  all’  Arcidiacono  de  dieta  Città. 

Item  che  li  Giudei  contribuiscano  a li  paaamenti  de  la 
Città. 

Nel  1469  le  concesse  altro  privilegio  , come  dal  seguen- 
te transunto  del  medesimo  stromento  del  Nociglia. 

Il  Privilegio  del  Re  Ferrante  expedito  nell’anno  14C9  con- 
tiene le  subscripte  grafie  : egli  i lo  quatragesimo. 

In  primis  la  confirmalione  de  la  franchezza  fatta  del  Feu- 
do Imperiale  con  declarazionej  che  in  futurum  non  se  ne  possa 
in  contrario  alcuno  impetrare. 

Item  che  l’ Università  possa  eliggere  lo  Cambarlingo. 

Item  che  li  beneficj  Ecclesiastici  si  concedano  a’  Preti  , 
che  siano  Cittadini. 

Item  che  lo  cenlinaro  de  li  Porci  , et  Pecore  , quali  ac- 
costeranno un  miglio  intorno  a la  Cella  j paghino  carlini  quin- 
deci  per  cenlinaro. 

Item  che  lo  indulto  generale  di  tutti  li  delitti  j et  eccessi 
commessi  j et  facli.  . . . 

I figli  del  medesimo  Re  Ferdinando  si  dimostrarono  anche 
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verso  de’Ncritini  sopramodo  affezionali.  D.  Cesare  d‘  Aragona 
nel  1-474  ad  istanza  delli  medesimi  concesse  a questa  città  un 
privilegio , del  quale  abbiamo  solamente  il  seguente  transun- 
to dallo  strumento  del  Nociglia. 

Un  trasunto  del  Privilegio  di  Cesare  d’ Aragona  figlio  di 
Re  Ferrante  , expedito  nell1  anno  4-474  fatto  per  ISotaro  Lai- 
sio  Tisio  nell' ' anno  4474  contiene  le  infrascriple  gralie  j e- 
gti  è lo  ottantadue. 

In  primis  lo  privilegio  , et  Gratin  della  Penitentia  del 
Triduo  , annullare  la  Prammatica  emanata  super  revocatione 
poenitentiae. 

llem  che  l1  Università  possa  eligere  gli  Soprabaglivi. 

llem  che  tulli  gli  uomini  fanno  danno  j paghinola  pena , 
et  lo  danno  s non  ostante  qualsivoglia  privilegio. 

Itetn  che  lo  Vescovo  sia  obbligato  di  conferire  li  beneficj 
vacaranno  a li  Preti  di  Fardi). 

Ed  il  Re  Ferdinando  nel  4477  volle  concederne  un’  altro  , 
del  quale  si  fa  menzione  ancora  nell’  accennato  stromento  del 
Nocìglia  della  maniera  che  siegue. 

Il  Privilegio  di  Re  Ferrante  expedito  in  anno  4477  e- 
gli  è lo  ventinove  , contienej  che  li  Giudici j et  Fotarij  et  suoi 
figli  siano  Febili. 

E comechè  il  re  Ferdinando  bastantemente  conosceva  es- 
ser espediente  per  il  buon  regolamento  del  suo  reame  te- 
ner molta  gente  armala  , ed  allestita  ad  ogni  bisogno  del  me- 
desimo , c perché  1’  erario  regio  non  comportava  il  portar  un 
esito  così  esorbitante  per  il  mantenimento  di  quella,  pensò  op- 
portunamente nutrirlo  in  paese  d’  altri;  clic  però,  fatta  lega  col 
sommo  pontefice  Sisto,  intimò  la  guerra  ai  Fiorentini.  Regge- 
va in  quel  tempo  la  repubblica  fiorentina  Lorenzo  de’  Medici 
cittadino  tanto  eminente  sopra  il  grado  privato  nella  città  di 
Firenze , che  per  suo  consiglio  non  pur  si  reggevano  le  cose 
di  quella  repubblica  , ma  era  per  tutta  l’ Italia  grande  il  suo 
nome  , poiché  invigilava  con  ogni  studio  , che  le  cose  d’  Ita- 
lia in  modo  bilanciate  si  mantenessero , che  più  in  una  , che 
in  altra  parte  non  pendessero  , e sovente  l’ aiuto  dell’  uno 
si  ricercava  per  far  contrapcso  all’  altro.  I Fiorentini  perciò 
per  tema,  che  il  re  Ferdinando  non  stendesse  oltre  i suoi  con- 
fini , e non  venisse  ad  insignorirsi  della  Toscana , impegnaro- 
no i Vinegiani  ad  entrare  in  lega  contro  Ferdinando.  1 Vine- 
giani  temendo  ancora  , che  presa  la  Toscana  , non  venisse  a 
l'arsi  signore  della  Lombardia  , s’  unirono  prontamente  co’  Fio- 
rentini, li  quali  non  potendo  dalle  potenze  cristiane  consegui- 
re , che  travagliassero  F ordinando  , si  girarono  a quella  dei 
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Turco , clic  aveva  suo  imperio  nell’Albania,  c parte  nella  Sch in- 
volila dirimpetto  al  regno  , secondo  scrive  Camillo  Porzio  nel 
libro  1 dell’  htoria  della  Congiura  de*  Baroni  ; onde  i Fio- 
rentini per  divertire  1’  armi  di  questo  re  dalla  Toscana  , e i 
Yinegiani  quelle  del  Turco  da’  loro  propri  stati,  invitarono  Mao- 
metto Il  alla  conquista  del  regno  di  Napoli,  il  Turco  non  ben 
soddisfatto  del  re  Ferdinando,  il  quale  ad  istanza  del  Papa  ave- 
va mandate  alcune  truppe  in  soccorso  della  piazza  di  Rodi,  che 
da  quello  si  trovava  assediata  , accettò  l’ invito  , ed  a’  i’3  lu- 
glio 1480  mandò  in  questi  mari  la  sua  armata,  la  quale  costeg- 
giando la  città  di  Briudisi,  si  ritirò  dipoi  per  iscansnrc  una  bur 
rasca  nel  porto  d’  Otranto,  in  questo  anno  medesimo  il  re  Fer- 
dinando concesse  a’  Nerilini  un  privilegio  , il  di  cui  transunto 
è il  seguente  , come  dal  Nociglia  n.  i.  Il  privilegio  di  He  Fer- 
rante expedito  lui  anno  4480  contiene  le  tubscriplc  gratiéj  e- 
gli  i il  primo. 

In  primi i che  al/i  guindeei  del  mese  di  novembre  eia  la 
tacra  j egli  i la  franchezza  pe  otto  giorni  continui. 

Sbarcati  i soldati  turchi , cinsero  di  stretto  assedio  la  cit- 
tà d’  Otranto  , la  quale  coincchè  scarsa  di  guarnigione,  non  a- 
vendo  avuto  altro  , che  mille  soldati,  e quattrocento  altri,  che 
allora  aveva  introdotto  Francesco  Zurlo,  pure  la  valorosa  dife- 
sa de’  cittadini  fece , che  dopo  due  mesi  per  assolto  cadesse  la 
città  nelle  mani  di  quelli,  i quali  furiosamente  entrati,  non  vi 
fu  cradckà  , che  non  praticassero , incrudii,  ruberie,  violazio- 
ni di  vergini  , profanazioni  di  sacri  tempii , ed  altre  simili  li- 
cenze. Ottocento  di  que’  cittadini  furono  alla  presenza  di  Aco- 
meth  Bassà  crudelmente  trucidali,  e costantemente  attcstarono 
col  sangue  la  verità  della  Cattolica  Religione  , le  di  cui  ossa 
si  conservano  con  grandissima  venerazione  in  quella  cattedral 
chiesa  , e porzione  delle  medesime  nella  chiesa  di  S.  Catarina 
a Fornello  della  città  di  Napoli,  ivi  fatte  riporre  da  D.  Alfon- 
so duca  di  Calabria.  Il  re  Ferdinando  vedendosi  in  tali  angu- 
stie , cercò  aiuto  a quasi  tutti  i principi  d’Europa,  richia- 
mò dalla  Toscana  il  suo  figliuolo  Alfonso , c mando  in  Otran- 
to il  conte  D.  Giulio  Acquaviva  con  alcune  truppe  per  tenere 
a freno  i Turchi  , i quali  colle  continue  scorrerie  tenevano  a 
maggior  segno  angustiati  tutti  i luoghi  della  provincia.  A’  22 
settembre,  giunto  dalla  parte  di  Taranto  il  duca  Alfonso,  visito 
tutte  le  città  della  provincia,  lasciando  in  tutte  necessario  presidio 
per  una  buona  difesa.  In  questa  città  lasciò  egli  D.  Francesco 
de’  Monti  con  buon  numero  di  soldati,  il  quale  soccorse  a tem- 
po la  vicina  terra  di  (palatone  per  non  essere  saccheggiata  dai 
Turchi  ; siccome  ne  fece  notainento  ne’  suoi  Diarii  il  più  vol- 
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te  mentovato  Cardami  : a di  29  settembre  li  cavalli  de'  Tur- 
chi arrivara  con  una  scorreria  pe  fino  sotto  Galalone  j et  se 
non  se  era  lesto  a Inerito  lo  Signuri  Francesco  de  Montibus 
con  tre  compagnie  pure  de  cavalli , portava  pericolo j che  T a- 
vissera  presa  , et  saccheggiata.  La  morte  opportunamente  acca- 
duta dell’  iraperator  Maometto  liberò  questa  provincia  , ed  il 
regno  tutto  da  questi  travagli.,  poiché  i Turchi  si  risolverono 
sotto  onorati  patti  rendere  la  piazza  a’  iO  settembre  -1481.  Mi- 
chele Lagetti  nella  ms.  istoria  di  questa  guerra  scrive  esser  ac- 
caduta questa  resa  a’  12  di  detto  mese.  Il  sommo  pontefice  Si- 
sto unito  colli  Yinegiani  mosse  guerra  nel  1-482  ad  Ercole  du- 
ca di  Ferrara.  Questi  comechè  avea  per  moglie  Eleonora  figliuo- 
la del  re  Ferrante , cercò  a questi  aiuto.  11  re  Ferrante  gli 
inandò  alcune  truppe  sotto  la  condotta  del  Duca  di  Calabria  , 
il  quale  quando  voleva  passare  per  lo  stato  della  Chiesa,  gli  fu 
impedito  il  cammino,  ed  assalito  da  Roberto  Malatesta,  fu  rot- 
to, e posto  in  fuga;  onde,  fatto  ritorno  ip  Napoli.,  ed  unita  al- 
tra gente,  s’ imbarcò  da  Gaeta  per  Ferrara.  Fra  questo  mentre 
scovcrtasi  dal  Papa  1’  intenzione  de’  Yinegiani  , eh’  era  d’  im- 
possessarsi della  città  di  Ferrara  , c di  tutto  quello  stato  , il 
Papa  sciolse  1’  alleanza  , ed  unissi  col  Duca  di  Calabria,  e sco- 
municò quelli.  11  regio  erario  trovavasi  in  questo  tempo  per 
le  tante  spese  occorse  così  esausto  che  nulla  più , e temendo 
il  Re  in  questa  scarsezza  di  denaro  di  qualche  impegno  mag- 
giore , proccurò  vendere  molti  luoghi  del  reame,  tra’  quali  vi 
fu  la  città  di  Nardo  venduta  nel  1483  ad  Angelberto  del  Bal- 
zo per  ducati  undecimila  , come  apparisce  da  parecchie  scrit- 
ture , e ne  fanno  altri  scrittori  menzione.  1 Ncritini  mal  sof- 
frendo vedersi  ben  di  nuovo  dominati , c soggetti  ad  un  par- 
ticolar  cavaliere,  quando  che  avevan  ottenuto  privilegio  di  de- 
manio da  molti  re  passati , e dal  medesimo  re  Ferrante  con- 
firmaio  , fecero  ad  esso  re  ricorso,  pregandolo,  che  mantener 
gli  dovesse  1’  anzidetto  privilegio  ; ma  per  quanto  adoperati  si 
fossero  i Neritini , altro  ottener  non  potettero  , che  la  facol- 
tà di  potersi  ricomprare  , pagando  il  prezzo  degli  undecimila 
ducali  al  Balzo.  Si  diedero  i Ncritini  con  tutto  lo  sforzo  del- 
1’  animo  loro , e delle  loro  facoltà  ad  unire  quel  danaro  j ma 
ne  furono  impediti  dai  travagli  clic  gli  sovrastarono.  Avevano 
i Yinegiani  cinta  di  stretto  assedio  la  Città  di  Gallipoli , e per 
assalto  i igliata , quando  presidiata  quella  di  sufficiente  guarni- 
gione , vennero  ad  assediare  nel  4484  questa  città  di  Nardo, 
la  quale  comechè  si  trovava  sprovista  di  soldati , per  non  ri- 
maner desolala , sotto  accordati  onorali  patti  s’ arrese.  Di  que- 
sta guerra  ne  scrisse  una  brieve  , ma  accurata  istoria  Ang  olo 
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Tnfuri , la  quale  fin  ad  ora  si  conserva  ms.  presso  dello  scrit- 
tore di  quest’istoria  , c coll’  occasione  della  tanto  celebre  , e 
commcndatissima  Raccolta  degli  Scrittori  delle  Cose  d'Italia,  pro- 
mossa dal  non  mai  a bastanza  lodato  Lodovic’  Antonio  Murato- 
ri , gli  fu  rimessa,  c sarà  pubblicata , come  ha  promesso,  nel- 
l’ultimo Tomo  di  quella  (i).  Michele  Riccio  nel  lib.  IV.  de  Re- 
gibus  Siciliae  fece  di  tal  guerra  menzione  colle  appresso  pa- 
role: Eum  ut  ab  incepto  Veneti  revocarent , classe  in  sinurn 
Tarcntinum  mista,  Gallipolim,  Neritonque  maritimas  urbes  , 
aliaque  complura  intus  oppida  occupaverant.  E prima  di  questo 
n’  aveva  fatto  anche  notamento  ne’  suoi  Diarj  M.  Lucio  Carda- 
mi della  maniera  che  siegue  : A di  3 Luglio  fo  assediato  Ae- 
rila da  lo  Campo  Veneciano  , et  con  V Artiglieri  a iettara  pe 
terra  una  grande  parte  de  li  muri  de  la  Cetate,  e nei  morirà 
assai  genti  tanti  pe  una  parte  , come  dall 3 altra.  Et  perche 
dentro  de  la  Cetate  non  c'era  gran  soldati  , et  huominì  de  ar- 
me , et  li  Veneciani  minacciavan  sacco  , se  no  t’arrendi  a,  do- 
po cinque  giorni  capitolara  , et  così  foi  costretta  a renderete. 
Il  medesimo  scrisse  ancora  Scipione  Mazzetta  nella  li  parte  delle 
Vite  de  Re  di  Napoli:  Laonde  la  primavera  seguente  i Vene- 
ciani  posero  in  mare  un’  Armata  di  cento,  e venti  Legni,  la 
quale  prese  a forza  Gallipoli  , Nardò  , Monopoli,  et  altri  luo- 
ghi minori  di  Terra  d‘  Otranto  oggi  detti  Sa/entini.  A’  6 set- 
tembre dell’anno  medesimo,  stabilitasi  la  pace  tra’l  Re  Ferran- 
te colli  Yinegiani , fu  da  questi  restituita  la  città  di  Nardò  , 
quella  di  Gallipoli , Calatone,  Racale,  e gli  altri  luoghi  aveva- 
no occupati , a Gio.  Battista  Caracciolo  , che  in  nome  del.  Re 
Ferrante  gli  ricevè.  Fra  questo  mentre  la  città  di  Nardo  fece 
supplica  al  Re , cercando  d’ esser  alleviata  dalli  pagamenti  fi- 
scali per  gli  danni  sofferti  nell’  anzidetta  guerra  , che  ottenne 
da  quello  , come  dal  seguente  diploma,  che  noi  trascriviamo 
dalia  riferita  Istoria  di  Angiolo  Tafuri. 

Ferdinandus  Dei  gralia  Rcx  Aragonum , Siciliae  dira  , 
et  ultra  Forum  eie.  l’nicersis,  et  singulis  praesenlium  seriem 
inspecluris  tam  praesenlibus  , quam  futuris.  Benemerilis  Prin- 
cipern  providere  fidetibus  , etsi  gratiae  plenitudo  suadeat,  ìpsa 
tamen  obsequiorum  donationis  a/fectum  , quos  homi  net,  et  Vni- 
versitas  cicitatis  Neriti  prò  fidclitatc  sua  in  nos  illaesa  luen- 
da  plurimo  tempore  praedicto , et  praeserti/n  guerrarurn  ur- 


li) Il  Muratori  adempiè  la  promessa,  poiché  pubblicò  questa  storia 
di  Angelo  Tafuri  nel  t.  XXIV.  pag.  911  della  sua  gran  raccolta  Itera m 
italicarum  scriptores.  E noi  ('abbiamo  riprodotta  nel  principio  del  pre- 
sente volume. 


Digitized  by  Google 


— 424 


gente  discrimine  non  sine  multi t ìaboribus,  et  personarum  pe- 
riculis  , bonorum  quoque  et  rerum  dispendiis  , et  diminutio- 
nibus  , tam  in  universale , quarn  in  particulare  tanquam  veri 
boni  , et  fideles  Vassalli  prò  eorum  Rege  , et  naturali  Domino, 
fucere  debent  , diversimode  sustu/erunt  : et  prò  quibus  praeter 
personalem  , et  rea/crn  affeclionem  pluries  quidcrn  pecuniariam 
quanti tatern  de  propria,  et  communi  ipsius  universitatis  sub- 
stantia  in  genti um  armorum  equitum,  et  peditum  stipendia  prò 
status  ipsius  Majeslatis  nostrae  conservatione  debita  dissiparunt. 
Kos  tantorum  laborurn , et  servitiorum  non  immemores  , scd 
cupientes  , illa  ultra  subscriplam  gratiam  amplioribus  rnunc- 
ribus  gcneraliter  , et  parliculariter , ut  obligatos  nos  novimus 
compensare , tenore  praesentium  literarum  noslrarum  inviotu- 
bi/iter  permansurarum,  eidem  L'niversitati , et  hominibus  di- 
ctae  Civilatis  Keriti  omnes  , et  quascumque  Collectas  ordina- 
rias,  earumque  quaslibel  pecunias,  et  jura  nostrae  Curiae  per- 
tinentes  , et  pertinentia,  seu  pertinere,  et  spedare  debentes,  et 
debentia , tam  in  prò , et  residuo  anni  praesentis  , et  subscri- 
ptae  primae  Indictionis  , quam  prò  anni s duobus  post  lune  im- 
mediate sequentibus,  videi icct  secundae,  et  lerliac  Indictionis , 
et  per  homines  , Vniversitatem  praedictam,  illiusque  perlinen- 
tiarum  et  deslrictus  ipsi  nostrae  Curiae  debìtas  , et  debendas 
scienter  , et  consulte  rnotu  quidem  proprio  , et  de  nostra  libe- 
ralilate Regia  , et  speciali  gratta  quameumque  summarn  , et 
quantitatem  dictae  Collectarum  pecuniae  accipiant  , seu  acci - 
pere  videantur  , damus,  donamus,  concedimus,  et  largimur  eie. 
Ita  etc. 

Dalle  parole  dell’  accennato  diploma , e dalle  testimonian- 
ze dclli  di  sopra  riferiti  scrittori  si  vede  manifestamente  1’  er- 
rore di  M.  Antonello  Coniger , il  quale  aereamente  secondo  il 
suo  costume,  ed  abbiamo  noi  chiaramente  dimostrato  nelle  note 
critiche  sopra  del  medesimo  pubblicate  nell’  ottavo  tomo  del- 
la presente  Raccolta  , facendo  parole  di  questa  guerra  , scri- 
ve essersi  volontariamente  resa  questa  città  alli  Yincgiani,  ed 
al  pari  del  Coniger  scrissero  anche  inconsideratamente  il  me- 
desimo Jacopo  Antonio  Ferrari  nella  sua  Paradossica  Apologia, 
cd  il  P.  Andrea  della  Monica  nell’  Istoria  di  Brindesi  (1).  Per 


(!)  Una  dotta  ed  accurata  dissertazione  pubblicò  Gio.  Batista  Pollido- 
ri  ne!  toni.  XIX  pag.  185  dulia  Raccolta  di  Opuscoli  dui  1’.  Calogeri  col 
titolo  : Joonnis  Baptistas  Pollidori  de  falsa  defectione  Neritinae  ciutalis  ad 
Ycnelot  regnante  perdmando  I Aragonio  disterlatio  historica,  ove  dimostra 
die  le  opere  dui  Coniger,  e di  Giacomo  Antonio  Ferrari  siano  tutte  inesat- 
te, e puerilmente  interpolate. 
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gl!  anzidetti  travagli  non  potettero  iNeritini  unire  li  ducati  un- 
deciraila  per  ricomprarsi,  onde  loro  convenne  tollerare  il  dominio 
del  Balzo,  il  quale  in  quest’anno  medesimo  pigliò  il  possesso  della 
città,  come  notò  il  più  volte  riferito  Cardami:^  dì  12  Settem- 
bre 1484  piti  ino  postato  de  la  Cetate  de  Nerlto  lo  Signuri  cin- 
ghi li  berta  de  Baitelo  Conte  d‘  Vggento,  quale  Celale  havia  com- 
prato l'anno  innanti  da  Re  Ferrante,  et  pe  cauta  de  la  guer- 
ra ancora  non  l’era  stata  assegnata,  et  lo  detto  possesso  fo  pre- 
so da  isso  cum  grande  sollennitale. 

Angelberlo  del  Balco. 

Figliuolo  secondogenito  di  Francesco  Duca  d’  Andria , Pa- 
drone di  Noja , c Trigiano,  terre  della  Provincia  di  Bari  avu- 
tele in  dono  da  suo  padre  , e Galatonc , e Carpignano  terrò 
della  Provincia  di  Terra  d’  Otranto  donategli  per  la  vita  milizia 
dal  suo  fratello  Pirro  Principe  di  Montescaglioso,  1Y  Duca  d’ An- 
dria, Principe  d’ Altamura,  e Gran  Contestabile  del  Regno.  Eb- 
be per  moglie  Maria  Conquesta  del  Balzo  Orsino,  figliuola  del 
Principe  Gio.  Antonio  Orsino  con  la  dote  della  città  d’ Cggen- 
to  , Castro  , e la  terra  di  Parabita  valutata  per  venticinque  mi- 
la ducati.  E comcchè  nell’  anno  appresso  molli  Baroni  del  Re- 
gno si  congiurarono  contro  del  Re  Ferrante , il  Duca  Angel- 
berlo volle  sconsigliatamente  far  con  quelli  unione  ; e fatto 
ricorso  a Papa  Innocenzo  Vili  acciò  di  loro  pigliasse  protezio- 
ne , e prestasse  loro  quell’  aiuto  gli  era  necessario  , quelli 
s’impegnò  con  Renato  duca  di  Lorena  nato  d’uua  figliuola  del 
vecchio  Renato  d’ Angiò , stimolandolo  alla  conquista  del  Re- 
gno ; ma  Renato  non  volle  in  modo  alcuno  acconsentirvi , ri- 
cusando 1’  offerta.  Traltanto  li  Baroni  pieni  di  mal  talento  si 
diedero  manifestamente  a far  levata  di  gente,  e fortificare  tut- 
te quelle  piazze  erano  del  loro  dominio.  Il  Duca  di  Calabria 
dopo  aver  sconfitto , e posto  in  fuga  sotto  Montorio  in  Apruz- 
zo  Roberto  Sanseverino , si  portò  ad  invadere  lo  stato  del  Pa- 
pa , ed  avendo  più  volte  combattuto  gli  Ecclesiastici,  arrivò  si- 
no alle  porte  di  Roma , cingendo  di  stretto  assedio  quella  cit- 
tà. Il  Papa  comechè  più  inchinato  era  alle  cose  della  pace , 
che  a quelle  della  guerra , venne  finalmente  a trattar  la  pace, 
ed  a persuadere  a’  Baroni  , che  volessero  accordarsi  col  Re  , 
perchè  avria  trattato  di  far  loro  avere  buone  condizioni.!  Baroni 
per  non  potere  far  altro  , da  dura  necessità  costretti  inclina- 
narono  all’  accordo,  cercandolo  colle  maggiori  cautele,  che  fos- 
sero possibili.  Fu  in  fine  fermata  la  pace  a’  42  agosto  1486  in- 
tervenendovi l’Arcivescovo  di  Milano,  ed  il  Conte  di  Tendi- 

54 
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glia  ambasciadori  del  Re  di  Spagna , e di  Sicilia , e fu  accet- 
tata in  nome  del  Re  Ferdinando  dal  tanto  celebre  , e famoso 
letterato  di  que’  tempi  Gioviano  Fontano.  Fu  per  quella  con- 
ciliuso, che  il  Re  riconoscesse  la  Chiesa  Romana,  pagandoli  il 
consueto  censo  , e rimanesse  di  molestare  i Baroni.  Intanto  Fer- 
dinando, cd  il  Duca  di  Calabria  suo  figliuolo  covrendo  i loro 
disegni  andavano  assicurando  gli  altri , e risoluti  di  disfare  il 
Conte  di  Sarno,  cd  il  Segretario  Petrucci  co’  loro  figliuoli  ( poi- 
v chè  gli  altri  Baroni  scusandosi,  ributtavano  la  colpa  della  guer- 
ra su  le  spalle  di  costoro  ) pensarono  in  modo  d’  assicurarsi  di 
tutti , il  quale  fu  di  congregarli  insieme , cd  affrettando  le  noz- 
ze , che  s’  erano  appuntate  tra  Marco  Coppola  figliuolo  del  Con- 
te di  Sarno  con  la  figliuola  del  Duca  d’  Amalfi  nipote  del  Re  , 
operarono  , che  il  Duca  si  contentasse,  e vollero,  che  nella  sa- 
la grande  del  Castello  nuovo  splendidamente  si  celebrassero. 
Mentre  erano  tra  balli,  c feste  ivi  tutti  radunati,  fu  converti- 
ta l’ allegrezza  in  estremo  lutto,  cd  amaro  pianto,  poiché  nien- 
te curando  del  luogo , e di  funestare  quella  celebrili  , niente 
ancora  stimando  1’  autorità  dei  Papa , nè  degli  altri , eh’  erano 
stati  assicuratori  della  pace , fece  Ferdinando  tutti  quelli  im- 
prigionare , e dopo  averli  privati  di  tutti  gli  onori , titoli,  di- 
gnità , uffici , cavalleria  , contadi,  nobiltà,  furono  condannati  ad 
esserli  troncata  la  testa,  ed  i loro  beni  incorporati  al  fisco,  co- 
me fu  eseguito.  Questo  fu  il  miserabile  fine  del  Duca  Angcl- 
berto,  onde  questa  città  devoluta  al  Regio  Demanio  obbedì  im- 
mediatamente al  Re 

Ferdinando  , 

il  quale  volle  far  rimunerare  dal  Duca  suo  figliuolo  i Nerilini, 
che  non  ostante  il  Duca  Angelberto  si  era  unito  cogli  altri  Ba- 
roni , pure  essi  loro  ossequiosi,  e fedeli  si  mantennero  al  pro- 
prio Re,  avendo  lor  concesso  un  privilegio,  del  quale  trascri- 
viamo dal  Nociglia  il  transunto. 

li  Privilegio  concesso  per  1‘  Illustrissimo  Signor  Alfonso 
d'  Aragona  Duca  di  Calabria  expedi to  nell'anno  i 488  egli  i 
lo  centesimo  decimo  terzo  , contiene  le  subscriple  gratie. 

In  primis  che  l'  Università  elegga  li  Procuratori  a San- 
ta Chiara. 

Item  che  li  Baroni  paghino  lo  Dazio  de  la  Farina. 

Item  che  siino  duo  Sindici , l'uno  de'  Nobili  , et  l'  altro 
del  Popolo. 

Item  che  li  Cettadini  non  si  mandino  prigioni  per  li 
delitti. 

Item  che  lo  sale  non  si  detenghi  a le  marine  di  Piar  db. 
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Ilem  che  l’  Università  elegga  lo  Cambarlingo. 

Item  che  lo  Reggimento  della  Cettà  sia  di  dodici  Ordina- 
ti j t di  quattro  Auditori  eligendi  per  della  Università. 

Passato  intanto  fra’  morti  il  Re  Ferdinando  nel  1494  a’  23 
gennaio , successe  al  reame  il  suo  figliuolo 

Alfonso  j 

il  quale  nel  di  seguente  fe’  celebrare  solennemente  1’  esequie 
al  morto  padre,  e ricevuto  dalli  popoli  il  solito  giuramento  di 
fedeltà  fu  coronato  dal  Cardinal  Borgia  , mandato  dal  Sommo 
Pontefice  Alessandro  VI.  Carlo  Vili  Re  di  Francia  vago  oltre- 
modo di  nuore  conquiste,  c d’  accrescere  il  suo  dominio,  cad- 
dcgli  in  pcnsiere  d’  occupare  il  Regno  di  Napoli  per  le  ragio- 
ni che  v’avevano  gli  Angioini  ; mercecchè  Renato  d’Angió  fe’  suo 
erede  Carlo  Conte  di  Marino.  Questi  dopo  sua  morte  lasciò  la 
sua  eredità  al  Re  Luigi  XI  che  fu  padre  di  esso  Re  Carlo  , c 
tanto  più  venne  a confirmarsi  in  sì  fatta  risoluzione,  onde  die- 
de principio  all!  necessarii  preparamenti,  quanto  che  le  ne  da- 
va continui  , ed  incessanti  gli  stimoli  il  Principe  di  Salerno  , 
il  quale  comccbè  stato  era  uno  dell!  Baroni  congiurati,  niente 
si  era  fidato  del  Re  Ferdinando  , e così  co’  suoi  nepoti  si  e- 
ra  ritirato  nella  Corte  di  Francia,  c fu  anche  il  Re  Carlo  im- 
pegnato da  Ludovico  Sforza , il  quale  ben  conosceva,  che  non 
d’  altra  guisa  rapir  poteva  al  nepote  il  Ducato  di  Milano,  quan- 
to che  porre  sossopra  il  Regno  di  Napoli,  ed  impegnare  il  Re 
Alfonso  alla  difesa  del  proprio  reame.  Giunta  la  notizia  al  Re 
Alfonso  delli  disegni  del  Francese  , non  mancò  con  ogni  sol- 
lecitudine cautelarsi  e premunirsi  per  fare  una  buona , e lun- 
ga difesa , ma  comechè  trovatasi  in  quel  tempo  molto  esausto 
T Erario  Regio  , aggravò  con  esorbitanti  ed  intollerabili  impo- 
sizioni i suoi  popoli , e questi  mal  soddisfatti  del  governo  del 
Re  Alfonso  , 1’  odiavano  ai  maggior  segno  ; che  però  vedendo 
egli  il  Re  il  mal  genio  di  quelli , ed  il  pericolo  dell’  evidente 
guerra  , stimò  con  ben  ponderata  risoluzione  rinunziare  il  re- 
gno a Ferdinando  suo  figliuolo  , c fattosi  condurre  da  alcune 
navi  del  regno  a Mazzera  nella  Sicilia , da  li  passò  a Messina, 
ove  menò  vita  religiosa,  servendo  in  compagnia  de’  Frati  a Dio 
tutte  1’  ore  del  giorno  , e della  notte  con  digiuni , astinenza  , 
ed  elemosine.  Ma  non  avendo  ancor  finito  dieci  mesi  del  suo 
ritiramento  in  Sicilia , assalito  da  crudele  infermità  d’  escoria- 
zione , ed  arenclla , a’  1 9 novembre  1495  fini  di  vivere. 
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Ferdinando  II. 

Salutalo  Re  dal  popolo , essendo  ancor  giovinetto  di  an- 
ni ventiquattro , dimostrava  però  col  tempo  di  dover  riuscire 
un  ottimo  principe  , mentre  con  belle  maniere  sapeva  accatti- 
varsi gli  animi  de’  vassalli.  Proccurò  assoldar  gente  , e fortifi- 
care alcune  importanti  piazze  ; ma  quando  fu  accertato  esser 
vana  ogni  difesa  al  potente , e numeroso  esercito  del  Re  Car- 
lo , e che  parecchie  città  dell’  Apruzzo , capo  delle  quali  fu 
1’  Aquila , se  gli  erano  volontariamente  rese  , ordinò  , che  i 
gentiluomini  , e capi  del  popolo  si  dovessero  unire  nella  piaz- 
za del  Castello  nuovo , ove  intervenutoci  anch’  egli  con  parole 
piene  di  affetto,  e d’amore,  comandò  a quelli,  che  dovessero 
mandare  a prender  accordo  col  Re  di  Francia,  pria  che  gli  dan- 
neggiasse nelle  persone  , e nclli  poderi,  dandon’  egli  perciò  la 
licenza  , non  ostante  pochi  dì  prima  prestato  gli  avean  il  giu- 
ramento di  fedeltà  , e con  sentimenti  cotanto  compassionevoli, 
cd  affettuosi,  l’espresse  in  quell’orazione  tanto  ben  descritta  dal 
Guicciardini  nel  lib.  1 delle  sue  Istorie , che  udita  con  atten- 
zione da  tutti  quei , che  si  trovaron  presenti,  lor  commosse  le 
lagrime  , e cosi  uscito  dal  castello,  montò  su  le  galee  sottili, 
che  l’aspettavano  nel  porto,  e con  lui  imbarcossi  anche  D.  Fe- 
derico suo  zio  , e la  Regina  moglie  dell’  Avolo  con  Giovanna 
sua  figliuola,  e seguito  da  pochi  de’ suoi  navigò  nell’Isola  d’J- 
schia  , onde  riuscì  facilissimo  al  Re  Carlo  si  per  la  lontananza 
del  Re  , come  per  gli  animi  alterati  del  popolo  entrare  nella 
città  di  Napoli  a’  21  febbraio  1-495,  ricevuto  con  applauso,  ed 
allegrezza  da  ognuno , anzi  tutte  le  provincie  del  Regno  alza- 
rono le  sue  insegne  , 1’  Àpruzzo  si  rivoltò  da  se  stesso , come 
di  sopra  si  disse,  la  Puglia  c la  Calabria  fecero  lo  stesso.  I po- 
poli andavano  ad  incontrare  i Francesi,  a render  loro  le  città,  tal- 
ché in  un’  istante  si  vide  il  Re  Carlo  padrone  di  tutto  il  regno 
fuori  dell’  Isola  d’ Ischia,  ond’  ebbe  a cantare  Ludovico  Ariosto 
scrittore  di  quel  tempo  nel  suo  Poema  : 

Vedete  CarV  Ottavo  3 che  discende 
Dall'  Alpi  j e seco  ha  il  fior  di  tutta  Francia  3 
Che  passa  il  Li  ri  3 e tutto  il  Regno  prende  3 
Senza  pur  stringer  spada  3 o adoprar  lancia  , 

Fuorché  io  scoglio  3 eh’  a Tifico  si  stende 
Su  le  braccia  3 su  't  petto  3 e su  la  pancia. 

La  città  di  Nardo  ad  esempio  dell’  altre  mandò  suoi  am- 
basciatori a prestare  il  giuramento  di  fedeltà  , c le  chiavi  del- 
la città  al  Re  Carlo,  onde  questi  con  somma  liberalità  le  con- 
cesse un  privilegio,  di  cui  abbiamo  il  transunto  nello  stromeulo 
del  Nociglia  della  maniera , che  sieguc: 
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li  Privilegio  del  Re  Carlo  Vili  expedito  in  anno  4495 
contiene  le  subscripte  grazie  j egli  i lo  undecimo. 

In  primi i la  concezione  del  Demanio. 

llem  la  concezione  della  Precaria  di  Cciarcaj  et  datio  de 

10  Petce. 

ltem  la  conceeeione  dell’  Artigliarla  mandata  in  Gallipoli 
dall ’ Azezore  j et  Mastro  d‘ Atti. 

ltem  che  non  ee  possano  concedere  benefici i eccetto  ad  Uo- 
mini di  Nardò. 

ltem  che  1‘  Uomini  di  Nardò  possano  correggere  li  capi- 
toli della  Bagliva. 

ltem  la  confirmatione  delti  feudi  all!  Baroni  di  Nardd. 
ltem  la  confirmatione  di  tutte  le  scripture  a favor  della 

Città. 

ltem  che  l’  animali  delti  Baroni  non  possano  far  danno, 
ltem  che  li  Gcntiluominij  et  Popolari  habbino  unitamen- 
te U offitii  in  la  Celta. 

ltem  lo  indulto  generale  d’  ogni  eccesso, 
ltem  la  Sinagoga  delti  Giudei , che  sia  nel  Monastero  di 
S.  Antonio  da  Padova. 

ltem  la  concessione  della  slornara. 

llem  che  per  cosa  civile  non  se  possa  erigere  più j che  uno 
tari  per  onta  de  pena. 

llem  che  tutti  Forastieri  coltivano  in  lo  Territorio  di  Nar- 
do j contribuiscano  come  li  Celtadini. 

ltem  la  Foresta  per  mesto  miglio  intorno  la  Cctlà. 
ltem  che  li  Baglivi  j Parenti 3 o loro  P/eggi  non  pascano 
co"  loro  animali  alla  Foresta. 

llem  la  donatione  di  onte  sei  l’  anno  al  Monastero  di  S. 
Antonio  di  Padova  di  Nardò. 

Perdute  tutte  le  speranze  il  Re  Ferdinando  di  ricuperare 

11  regno  , abbandonando  P isola  d’ Ischia  , ove  si  era  , come 
si  disse , ricovrato  col  lasciarla  in  custodia  d’ Innico  d’  Avalos 
fratello  del  marchese  di  Pescara  , se  ne  passò  nella  Sicilia  ri- 
cevuto da  que’  popoli  con  dimostrazioni  grandi  d’ affetto  a’  20 
marzo  di  quest’  anno  medesimo  4495.  Quivi  s’  abboccò  con  Al- 
fonso suo  padre  , eh’  ancor  viveva,  e concbiusero  doversi  cer- 
care aiuto  al  Re  Cattolico  per  poter  discacciare  dal  regno  il 
Francese.  Ferdinando  il  Cattolico  non  tantosto  fu  richiesto,  che 
incontanente  mandò  una  sufficiente  armala  sotto  la  condotta  di 
Consalvo  Ernandez  cognominato  il  gran  Capitano.  Dall’  altra 
parte  alcuni  Principi  d’ Italia  col  Duca  medesimo  di  Milano  con- 
chiusero contro  del  Re  Carlo  una  lega,  stante  che  non  lo  vo- 
levano nè  tanto  vicino , nè  cosi  potente.  Pubblicata  che  fu  que- 
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sta  lega , il  Re  Carlo  entrò  in  tanto  sospetto , che  non  fu  pos- 
sibile quietarsi , e pigliar  animo  alle  parole  , ed  alle  ragioni 
de’  suoi  Capitani , i quali  procuravano  in  tutte  le  maniere  ren- 
derlo persuaso,  e sicuro  , che  colla  sua  presenza  era  difficilis- 
simo il  poter  perdere  il  regno  ; ma  egli  intimorito  dalle  voci 
aveva  (atte  precorrere  Francesco  Gonzaga  Marchese  di  Manto- 
va eletto  generale  dell’  esercito  della  Lega,  che  gli  correva  tutto 
l’ impegno  , o di  troncargli  la  testa , o di  farlo  prigione,  partì 
dal  rogno  nel  mese  di  maggio  di  questo  medesimo  anno  dopo 
avere  disposti  gli  uffizi,  stabilite  le  cose,  e lasciato  capitan  ge- 
nerale Monsignor  di  Mompensieri.  Mentre  che  il  gran  Capita- 
no generosamente  contrastava  colli  Francesi  nella  Calabria , i 
Napoletani,  mutato  pensiere  , chiamarono  con  calde  istanze  il 
Re  Ferdinando;  questi,  servendosi  dell’opportunità  del  tempo, 
incontanente  si  portò  nelli  mari  di  Napoli  con  CO  grossi  legni, 
e 20  altri  minori  , picciole  forze  a riguardo  dell’  impresa,  ma 
grande  perchè  era  con  lui  il  favore , e la  volontà  de’  popoli. 
Ed  in  fatti  nel  solo  passaggio  ei  fece  dalla  spiaggia  di  Saler- 
no , subito  quella  città  , e la  costa  d’  Amalfi  , e la  Cava  alza- 
rono le  sue  bandiere.  Volle  Ferdinando  pigliar  terra , ma  gli 
fu  impedito  lo  sbarco  dalle  truppe  guidale  dal  Mompensieri , 
che  erano  di  presidio  nella  città  di  Napoli.  1 Napoletani,  presa 
tale  opportunità  , si  levarono  subito  in  arme  , e cominciarono 
scopertamente  a chiamare  il  nome  di  Ferdinando , ed  occupa- 
te le  porte,  lo  fecero  a’  7 luglio  di  questo  medesimo  anno  en- 
trare in  Napoli  con  alcuni  de’  suoi  ; cavalcò  per  tutta  la  città, 
c fu  da  tutti  con  incrcdibil  allegrezza  ricevuto , cd  acclamato. 
Seguirono  1’  esempio  di  Napoli  Capua  , Aversa , e molte  altre 
terre  circostanti , cd  all’  armi  Spagnuole  riuscì  facile  d’ impa- 
dronirsi di  tutta  quasi  la  provincia  di  terra  d’  Otranto.  Questa 
città  di  Nardo  fu  anche  sottomessa,  secondo  ne  fece  menzione 
Monsignor  Paolo  Giovio  nel  lib.  11  della  vita , o sia  elogio  del 
menzionato  gran  Capitano  colie  parole  seguenti  : Supcrioribut 
enim  diebus  Mcuapiarn  , Dauniamj  Japygiamqut  peroagalut , 
multa  in  Salentinit  oppida  in  poteitatem  redigerai , et  in  bis 
Piardoum  a Leucadia  IS'eritho  condentibui  Grate h dictum.  L’ar- 
mata de’  Yinegiani  frattanto,  pigliato  porto  nella  città  di  Mono- 
poli  , la  prese  a forza  , per  accordo  quella  di  Polignano.  Man- 
fredonia si  rese  per  mancanza  di  vettovaglie  , e cosi  di  mano 
in  mano  seguirono  a sottomettere  gli  altri  luoghi  occupati  dai 
Francesi.  Foco  anzi  nulla  rimaneva  a Ferdinando  di  vedersi  inte- 
ramente libero  nel  suo  reame,  mercecchè  nella  sola  città  di  Avcr- 
sa , ed  in  quella  di  Gaeta  s’  erano  ritirati  i Francesi  ; che  pe- 
ro per  vie  piu  corroborare  le  cose  sue  il  Re , cd  unirsi  con 
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più  stretto  vincolo  cot  Re  di  Spagna  , tolse  per  moglie  colla 
dispensa  del  Sommo  Pontefice  Giovanna  sua  zia  nata  da  Ferdi- 
nando suo  avo  , e da  Giovanna  sorella  del  suddetto  Re.  Pro- 
seguendo frattanto  con  non  interrotto  corso  di  benigna  fortu- 
na a discacciare  i suoi  nemici  dal  Regno,  non  mancandogli  qua- 
si altro  , che  Taranto  , e Gaeta  , si  vide  in  gran  speranza  di 
pervenire  ad  esser  pari  alla  grandezza  dei  suoi  maggiori.  Ma 
ecco  mentre  colla  novella  sposa  si  diverte  nella  terra  delizio- 
sissima di  Somma  , posta  nelle  radici  del  monte  Vesuvio  , gra- 
vemente infermatosi,  fu  condotto  in  Napoli,  dove  fra  pochi  gior- 
ni nell’  ottobre  del  4496  fini  la  sua  vita.  Fu  seppellito  nella 
chiesa  di  San  Domenico , dove  si  vede  il  suo  tumulo , c per- 
chè non  lasciò  figliuoli  , gli  succedette  al  reame  D.  Federico 
suo  zio  ; sicché  nello  spazio  di  soli  tre  anni  si  videro  in  que  - 
sto  regno  cinque  Re  , Ferdinando  il  vecchio , Alfonso  suo  fi- 
gliuolo , Carlo  Vili  Re  di  Francia , Ferdinando  , e 

Federico 

Principe  quanto  savio , e caro  alle  Muse , altrettanto  pru- 
dente, e mansueto.  Appena  morto  suo  nipote,  fu  in  Napoli  con 
allegrezza  di  ciascheduno  gridato  Re.,  e nell’  anno  seguente  fu- 
gii  parimente  spedita  da  Alessandro  VI  Sommo  Pontefice  la  Bol- 
la dell’  investitura  , ed  a’  40  d’  agosto  fu  coronato  nella  chiesa 
cattedrale  di  Capua  per  mano  del  Cardinal  Cesare  Borgia  con 
pompa  grande  , stante  che  Napoli  in  questo  tempo  era  trava- 
gliata da  pestilenza.  Credevasi  ognuno,  che  il  Re  Federico,  co- 
me già  fussero  meglio  stabilite  le  cose  sue  , avesse  in  animo 
di  perseguitare  tutti  coloro,  che  in  modo  alcuno  si  fossero  di- 
mostrati fautori  dei  Francesi  ; ma  egli  per  togliere  affatto  dal 
cuore  d’  ognuno  questo  timore  , e per  far  mostra  del  suo  af- 
fetto, fece  coniare  una  moneta,  la  quale  da  una  banda  aveva 
un  libro  con  una  fiamma  di  fuoco  col  motto:  Recedami  Vetc~ 
ra  , e dall’  altra  parte  una  corona  col  motto  : A Domino  da- 
tum  eri  iatud.  E per  intieramente  riconciliarseli , restituì  con 
generosa  liberalità  a tutti  i Baroni  i loro  Stati,  incorporali  al 
fisco,  perchè  de’ nemici  della  corona,  e del  partito  Francese. 
E comechè  fra  quelli  eravi  anche  stato  Andrea  Matteo  Acqua- 
viva, il  quale  privato  della  sua  Contea  di  Conversano,  n’ era 
stato  investito  il  celebre  Belisario  Acquaviva  suo  fratello  mag- 
giore , non  potette  per  allora  al  pari  degli  altri  avere  la  sua 
Contea.  Ma  non  passò  guari,  che  Belisario  mcdcsimoi  vedendo, 
che  il  Re  a suo  riguardo  non  aveva  investito  il  srio  fratello 
della  Contea , comechè  era  da  esso  posseduta , generosamente 
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la  rinunziò  in  mano  di  Federico , che  datala  ad  Andrea  Mat- 
teo  , donò  a Belisario  questa  città  col  diploma  spedito  a’  12 
marzo  di  quest’  anno  medesimo  -1497  (1).  Dovendo  noi  secon- 
do l’ incominciato  istituto  dir  qualche  cosa  di  Belisario , come 
degli  altri  Duchi  in  appresso,  ci  è parso  bene  avvalerci  di  quel 
tanto  scrisse  di  quelli  Bartolomeo  Tafuri  , e poi  pubblicò  Sci- 
pione Ammirato  nella  parte  li  dell’ Ittoria  delle  famiglie  Nobi- 
li Na/>oìetanc,  in  quella  degli  Acquaviva;  l’andremo  bensì  ag- 
giuntando quà  e 1A  con  alcune  addizioni,  secondo  ne  conoscia- 
mo il  bisogno  , senza  tralasciare  nella  fine  di  cadauno  di  quel- 
li riferire  quel  tanto  eh’  è in  questa  CittA  accaduto. 

Belisario  Acquaviva. 

Belisario  Acquaviva  secondogenito  del  Conte  Giulio , che 
mori  in  Otranto  Generale  di  quell'  impresa  , quando  il  Re 
Ferrante  11  ritornò  di  Sicilia  in  Napoli  , si  fece  capo  di  mol- 
ti Cavalieri  ed  insieme  col  Tramontano  capo  de'  popolari  T a- 
iutò  a rimettere  nella  città  combattendo  valorosamente  colle  gen- 
ti di  Mompensieri j per  la  cui  opera  ebbe  dal  Re  Conversano , 

(l)  Avutasi  dai  Neritini  la  notizia , che  la  loro  città  era  stata  concessa 
in  feudo  a Bellisario  Acquaviva,  spedirono  i loro  Siedaci  al  rcFederico  per- 
chè Nardò  rimanesse  demaniale , ina  non  poterono  ottenere,  che  la  seguen- 
te risposta  , la  qualo  sta  inserita  nell'istromcnto  di  notar  Federico  Campi- 
tilla  de  7 settembre  1530,  cho  si  conserva  nell' Archivio  vescovile  ili  Nardò; 

Nobilibus  et  egregiis  viris  Univcrsitali,  et  homimbus  civitatis  Neriloni, 
fidtlibus  no f ìris  dilectis. 

Rex  Siciliae  eie.  Nobiles  et  egregii  viri  fidelcs  nostri  iilseti.  Li  Sindici 
vostri  sono  stati  qua  da  nui , et  havemo  inteso  guanto  ne  haveno  re  ferito  da 
parte  vostra,  ti  quali  havemo  inteso  volentieri , et  corno  adessi  havemo  ditto 
ad  bocca , cossi  per  questa  nostra  ve  dicimo  in  scripto  , come  per  alcune  no- 
stre necessitate , te  quali  motto  ne  hanno  astretto,  ne  è stalo  bisogno  concede- 
re questa  nostra  città  al  spettabile  et  magnifieo  Bellisario  de  Acquaciva  cu m 
reservalione  de  redducirla  ad  omnem  voluntà  nostra  al  demanio  , et  corona 
nostra.  Et  questa  è la  forma  delta  concessione  della  quale  posteli  essere  cer- 
tissimi. Ter!)  ohi  vogliate  conformarci  con  la  volontà  nostra,  et  restar  conten- 
ti di  quel  che  s’i  facto,  et  di  che  re  rendemo  certi  farrasse.  Et  mandando  Ito- 
co  lo  dillo  magnifico  Bellisario  per  la  possessione  li  la  assegnate  liberamente 
et  de  bono  viso,  nullo  modo  contradicendo , nè  replicando  in  cosa  alcuna,  nè 
expectando  altra  nostra  consulta  , chs  per  li  rispecti  predilli,  cosi  è necessa- 
rio da  nui  farese.  Et  ce  persuadete,  et  tengale  per  fermo , che  prestissimo,  et 
in  minor  tempo , che  cui  credili,  ci  rcinlegraremo  al  nostro  demanio  . dallo 
quale  in  poi  per  nullo  tempo  ce  separerimo  , et  restanti  conienti  da  nui , chi 
sopite  v aniamo,  et  havimo  carissimi.  Uatum  in  Castello  «oro  civitatis  no - 
slrae  Ncapolis  septimo  mentis  maii  1491.  Rex  Eedcricus,  — lìtui  Pisanel- 
bus  eto. 
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e Casamassima  , terre  già  possedute  dal  fratello  Andrea  Mat- 
teo Duca  d-  Atrij  ed  il  Tramontano  ebbe  Molerà  con  titolo  di 
Conte  i nella  guai  città  fu  poi  egli  ucciso  da’  vassalli  con  le 
medesime  alabarde  della  sua  guardia  , che  stavano  alle  porte. 
Ora  essendo  succeduto  molto  presto  al  giovane  Ferdinando  il 
Re  Federico  suo  zio,  volendo  egli  riconciliarsi  coloro  , che  ave- 
vano seguitato  le  parti  francesi  , ritornò  lo  stato  ad  Andrea 
Matteo  , e a Belisario  in  luogo  di  Conversano  , e Casamas- 
sima donò  Nardi  col  titolo  di  Conte.  Il  guaio  essendo  fedelis- 
simo al  suo  Principe , quando  succedette  la  guerra  tra  il  gran 
Capitano  , e il  Viceré  Francese  Duca  di  Nemours  , si  trovò 
dentro  Barletta  a’  servigi  del  Re  Cattolico  , e intervenne  nel- 
la giornata  della  Cirignola , e a quella  del  Garigliano.  Per 
la  qual  cosa  dal  Re  Cattolico  quando  fu  in  Napoli  ottenne  le 
seconde  cause,  ed  il  titolo  di  Marchese,  e su  i primi  annidi 
Carlo  V fu  finalmente  fallo  Duca  di  Nardò.  Fu  savio  cavalie- 
re , e se  negli  affari  bellici  riuscì  valoroso  , e da  assai,  non 
fu  minor  del  fratello  nell'  opera  delle  lettere,  avendo  lascia- 
to libri  composti  da  lui  della  Caccia  , e dell ‘ Uccellagione  , 
dell J arte  della  Guerra,  del  Duello,  dell’  Istituzione  de’  figliuo- 
li de’  Principi , dell’  eccellenza  della  Cristiana  Religione,  so- 
pra i Salmi  , ed  altri  trattati.  Per  cotante  sue  ottime  quali- 
tà fu  caro  a Leone  X,ad  Adriano  VI,  e a Clemente  VII,  e ri- 
cevè da  loro  di  molte  grazie,  e pervenuto  che  fu  al  Pontificato 
Paolo  III,  col  quale  mentre  fu  Cardinale  aveva  avuto  singoiar 
amistà  , l’ avrebbe  fatto  il  figlio  Jacopo  Antonio  Cardinale , te 
egli  lasciato  il  Vescovado  di  Nardò  non  avesse  preso  per  moglie 
Giovanna  Spina.  Ebbe  pratica , et  intrinseca  domestichezza  con 
tutti  i Letterati  di  quel  tempo  , da'  quali  fu  specialmente  a- 
mato  , e onorato  (a)  onde  il  Sannazaro  gli  scrisse  quel  bello 
epigramma  del  Lauro,  il  Galateo  nella  sua  Argonautica  il 

(a)  Ebbe  anche  famigliare  letteraria  corrispondenza  col  Summontio  , 
Canteo,  col  Montagna,  con  Monsignor  della  Casa,  e con  Gioviano  Ponta- 
no,  il  quale  chiamava  egli  suo  maestro, come  chiaramente  apparisce  in  più 
luoghi  delle  sue  opere , particolarmente  nell'esposizione  del  Pater  noster  , 
spiegando  quelle  parole:  Piai  coluntas  tua  sicut  in  Costo , et  in  l'erra  , ove 
scrive  egli  cosi:  ut  Pontoni , gurtn  anice  observavi,  astati  eque  meae  p rat- 
eeptorem  nuncupo.  E venne  anche  lodato  dallArcipoeta  Camillo  Querno  nel 
lib.  1 del  suo  Poema  de  Bello  Neapolitano : 

Non  Aquivivus  abest  Belisarius , oplima  pandens 
Virtutis  monimcnla  suae,  fidissima  magni 
Corda  gerens  Caroli  titulis , discedere  ounqilara , 

Parthenope  voluit,  tanta  est  constautia  lortis. 

Et  virtus  animi , nullo  sub  tempore  pallens. 
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fa  datone  ; ma  belle  tono  le  lodi  j eie  gli  diede  il  Crat-ina 
in  quelli  bellittimi  veni: 

Qui  Populis  dare  jura  soia  non  destitit  unquam, 

Qui  Patriae  toties  profuit  ore  potens. 

Nec  minus  aeratas  ductando  in  praelia  turmas, 

Fortiter  austerum  Martis  obivit  opus  , 

Palladio  amplexus  numen  veniente  senecta 
Ipsc  docet  quales  convenit  esse  Duees. 

Non  piccola  parte  delle  tue  lodi  (I)  che  non  avendo  ol- 
ii) Noi  riconosciamo  in  Bellisario  Acquaviva  la  sua  alta  nobiltà  e la 
sua  perizia  e valoro  nelle  armi,  e nelle  lettere,  ma  non  costume , e dedito 
a spogliare , ed  angariare  i Neritini , come  chiaramente  si  vede  da’ seguen- 
ti fatti  resi  pubblici  colle  stampo,  cioè:  l.°Egli  aveva  figli  legittimi,  o natu- 
rali o adulterini  che  siano  secondo  scrive  Bartolomeo  Tafuri.  2.°  Proccurò 
far  suoi  i 2i  feudi  posti  nel  territorio  di  Nardò  / v.  pag.  357  nota  fi)  della 
presente  edizione  di  questa  storia^.  3.°  Il  vescovado  di  Nardò  fu  dal  Ponte- 
fice Leone  X dato  in  amministrazione  al  Cardinal  Luigi  d’Aragona,  il  quale 
ne  affidò  la  cura  a Gio.  Antonio  Acquaviva  Gglio  naturala  di  Bellisario  , e 
vescovo  prima  di  Leuca  ed  Alessano , e dopo  di  Lecce  ; ma  morto  nel  1519 
il  Cardinal  d'  Aragona,  proccurò  lo  stesso  Bellisario  , ebe  questo  vescova- 
do medesimo  fosse  conferito  all'altro  suo  Gglio  legittimo  Giacomo  Antonio 
Acquaviva,  come  in  fatti  lo  stesso  PontcGce  lo  elesso  vescovo  di  Nardò  Bel 
1521 , e che  dopo  circa  dieci  anni  rinunciò  nel  1532,  e prese  moglie  per  es- 
sere un  semplice  chierico.  Riunì  Bellisario  per  tutto  quel  tempo  la  giurisdi- 
zione civile , criminale , ed  ecclesiastica  : cagione  potentissima  di  ogni  dan- 
no, gravezza,  ed  ingiuria  contro  do'  Neritini.  k.°  Nel  1528  surta  la  guerra 
tra  il  Re  di  Francia  , e Carlo  V Imperatore , fu  invaso  il  Regno  da  un  eser- 
cito Francese  capitanato  da  Lautrech.  Nardò  si  occupò  dai  Francesi.  Distrut- 
to poi  dalla  peste  l'esercito  Francese  , si  spedi  il  Marchese  dell'Atripalda 
a sottomettere  tutte  le  città  occupato  dai  Francesi.  Nardò  dopo  lungo  assedio 
capitolò  a'  5 ottobre  1529  , e net  primo  articolo  convenne  , che  restasse  cit- 
tà demaniale  : tanto  più  ( son  parole  del  primo  articolo  della  convenzione  ] 
che  detta  città  l itala  molto  mate  trattala  dal  predetto  illustre  Bellisario , et 
pessimamente  poi  da  suoi  illustri  figli  in  modo  che  per  mali  trattamenti  per 
non  venire  poi  in  loro  mani , et  dominio , quasi  desperatamente  con  grandis- 
sima ruma  de  persone,  et  de  robe  hanno  sopportalo  cosi  lunga  obsidione.  5.°Gio. 
Bernardino  Acquaviva  primogenito  ed  erede  di  Bellisario  per  ben  due  volte 
domandò  all'Imperatore  Carlo  V di  esser  messo  nel  possesso  di  Nardò,  che 
gli  accordò , ma  non  ebbe.  Nel  1532  convocatosi  il  Parlamento  per  un  dona- 
tivo da  farsi  all'Imperatore  si  stabili,  che  questo  donativo  fosse  di  seicento- 
mila  ducati , e con  tale  occasione  si  domandarono  molte  grazie , tra  lo  qua- 
li vi  fu  la  32 , che  riguarda  il  possesso  della  città  di  Nardò  da  darsi  a Gio. 
Bernardino  Acquaviva  come  cittadino  Napoletano.  In  questadomanda  si  di- 
ce, che  tal  grazia  per  due  volte  concessa  dall' Imperatore  non  si  era  voluta 
eseguire  dal  Collaterale  Consiglio , e dal  Viceré  il  Colonna  sub  vretextu  di 
alcune  cose  se  pretendono  contro  de  te  ipso  (cioè  Gio.  Bernardino) , aggravi » 
de  Vassalli  al  tempo  viveva  tuo  palre , et  certa  pretensa  carta  de  poeto  de  re- 
trovendendo (v,  Frivilegii,  et  Capitoli  concetti  alla  Città  di  Napoli  ec.  Ve n. 
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tra  j che  Nardo  j e Sternalia  , avene  tempre  tenuto  buonisti- 
ma  titilla 3 non  fune  mancato  pur  mai  uno  di  tutti  gli  uffi- 
ciali j che  ti  richieggono  a caia  di  lignori 3 e certa  caia  t 
avere  alloggiato  in  Nardo  la  ducheua  di  Milano  con  Buona 
tua  figlia  _,  che  fu  poi  reina  di  Polonia  , il  duca  d’  Atri  j il 
principe  di  Biiignano  tuo  cognato  j più  tolto  con  apparatole 
liberalità  regia  che  da  privato  signore.  Pieno  di  tanti  onori 
e ornato  di  tante  virtù  li  mori  in  Napoli  di  peste  (a)  libera - 

1588  io  fol.pag.  91  a tcrg,  6.  Il  viceré  Colonna  mori  nel  mese  di  luglio  del 
1532 , onde  la  dotta  Imperiai  risoluzione  tu  presentata  al  suo  successore 
D.  Pietro  di  Toledo;  ed  intorno  a questa  controversia  scrive  Pietro  Pollido- 
ri  nella  ms.  Istoria  Desacrìs  et  profani!  antiquitatibus  Ntritinae  urbis,  et 
dioecesit  al  lib.  VII.  Prof  racla  est  conrertatio  magno  cum  animorum  aestu  u- 
triuique  partii  ad  annum  usque  ejut  laccali  sextum  atque  trigesim um  , quo 
tandem  Caroli  V ad  quem  causac  cognitio  detata  eit  , intercedente  decreto , 
catlerit  omnibus  cujuscumque  generis  confirmatis  Neritinae  urbi  privilegiis  , 

c .idem  nobilissima e genti  Neritinae  dettati!  dominium  redditum  est 

Quameis  cero  Neritini  ciees  aegerrime  rursus  patrìam  urbem  privati t no- 
bilium  familiis  subiectam  tulerint , ob  idque  plures  e primaria  nobilitate 
patricii  sedes  mutarerint  , veluti  Bonvicini  , Epiphanii  , Gucrresii , Monte- 
fusculi.  Pecorarii,  Runerii , aliique.  , . . Eodcm  anno  1536  Neritinus  Epi- 
scopato.i a Cardinali  Jeanne  Oominico  de  Cupis  dimiesus  est  quadriennio  in 
eo  munere  vix  explelo.  A Paulo  III  sommo  Pontifice  suffectus  in  ejus  loco m 
est  Ioannes  Baptista  Aguioieus  ab  Aragonia  Ioannis  Bernardini  Nerilonsn- 
lium  duci s germanus  fratcr.Qua  quidem  electione  nihilpro  slabilienda  magis 
magisque  intcr  ciccs  , et  ducete  tranquiUitate  aptius  videbalur  , et  ef^cacius. 
Tertium  et  vicesimum  aetatis  annum  tunc  agebat  Ioannes  Baptista , eaqut 
rondinone  Neritina  ei  Ecclesia  credila  est , ut  donec  vicesimum  septimum  at- 
tingerei Adminislrator  in  spiritualibus  et  temporalibus  esse,  dcinceps  cere  Ne- 
ritinus haberetur  Episcopus  , ut  constai  ex  authographa  Pauli  bulla. 

Ilo  riferito  questi  ultimi  fatti  riportando  la  testimonianza  del  Pollidori 
nel  solo  senso  di  aversi  l'istoria  compiuta  degli  avvenimenti  di  si  miserabile 
tragedia.  Intanto  ho  messo  le  testimonianze  de’ contemporanei  senza  alcuna 
osservazione,  o tu,  o Lettore,  nell'esaminarle  ne  farai  certamente  moltis- 
sime. Gregorio  Rosso  (pag.  57  dell' Istorie  di  Napoli.  Nap.  1033  in  4.  ) la- 
sciò notato,  che  Nardo  fu  ostinatissima  atta  devozione  de'  Francesi  per  odia- 
re molto  il  suo  antico  padrone,  trascurando  di  narrare  le  cause  dell'odio  di 
una  intera  popolazione  di  circa  dieci  mila  abitanti  già  confermate , e sanzio- 
nate dal  Marchese  dell'  Atripalda , dal  Collaterale  Consiglio , e dal  Cardinal 
Colonna. 

(a)  Che  fu  appunto  a' 24  luglio  1528  (1). 


(1)  Il  P.  Maestro  d' Afflitto  nelle  Memorie  degli  scrittori  del  Regno  to. 
1 , pag.  02  scrive  che  Gio.  Bernardino  Tafuri  prese  un  granchio  nel  (issa- 
re l'epoca  della  morte  di  Bellisario  Acquaviva  nel  di  24  luglio,  giacché  a- 
vendo  scritto  Bartolomeo  Tafuri,  che  Bellisario  mori  in  Napoli  di  peste,  li- 
berata che  fu  dall'assedio  di  Lautrech  , ciò  non  avvenne  che  dopo  l' agosto 
del  1326.  In  altro  luogo  quaodo  parleremo  di  Bellisario  esamineremo  dilTu- 
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ta  che  fu  la  città  dall " assedio  di  Lautrech.  Della  tua  moglie 
Sueva  Sansevcrina  figliuola  di  Geronimo  principe  di  Bitignano 
li.  fu  padre  di  più  figliuoli  senza  quelli  acquistati  d’  amore j 
i quali  tutti  accomodò  bene.  Delle  femmine  legittime  N.  N.  fu. 
maritata  a Ferrante  Caslrioto  duca  di  S.  Pietro  in  Galatina 
nipote  del  gran  Scandcrbcch  j N.  N.  a Ferrante  Spinello  du- 
ca di  Castrovillari  j N.  N.  a Paolo  Caracciolo  , che  succede- 
va al  padre  Andrea  nel  marchesato  di  Meturaca  , ed  Antonia 
a G.io.  Battista  della  Marra  padre  di  D.  Cesare.  Delle  natu- 
rali una  al  Barone  di  Luogorolondo  j un  altra  al  Barone  di 
Presiede  j e la  terza  al  Baron  di  Corsano  mariti.  Delli  ma- 
schi Gio.  Antonio  suo  figlio  naturale  fu  vescovo  di  Lecce  j ed 
Alessano.  Degli  altri  legittimi  Gio.  Battista  fu  vescovo  di  Nar- 
do. Di  Jacopo  Antonio  parleremo  poi  onde  ora  diremo  del 
suo  primogenito  Gio.  Bernardino  duca  di  Nardi  secondo  sol 
che  diciamo j vedersi  di  lui  la  sepoltura  in  Nardi  fattagli  dal- 
la nuora  Gaetana  in  S.  Antonio  de'  Zoccoli  con  queste  parole. 

Belisario  Aquivivo  Neritin.  Duci 
Domi , forisque  prestantissimo 
Et  Svcvae  Sanseverinae  Conjugi 
Perpetuimi  Monumentum 
P. 


Gio.  Bernardino. 

Ebbe  costui  aspetto  veramente  signorile  ritenendo  di  quel- 
F aria  j che  si  vide  con  maraviglia  di  quell'  età  nel  Marche- 
se del  Pasto  j nel  Principe  di  Bisignano  e nel  Duca  d"  Atri 
suoi  cugini.  Fu  uomo  maravigliosamente  dotato  di  forze  cor- 


tamente questo  argomento  del  P.  Maestro.  Per  ora  ci  basta  osservare  l.° 
che  Gio.  Bernardino  Tafuri  conosceva  l'istoria  del  suo  nativo  paese;  2.“  cito 
la  pesto  in  Napoli  era  cessata  nel  25  di  Luglio.  Ecco  come  scrive  Gregorio 
Rosso  nostro  scrittore  contemporaneo  nell'  Istoria  della  città  di  Napoli.  Nap. 
1635  pag.  A3.  Alli  25  di  Luglio  li  spagnuoli  celebrarono  la  festa  di  santo 
lacovo.  ...  et  ti  estinte  a fatto  la  peste  dentro  de  la  Città,  et  al  campo  fran- 
cese ogni  giorno  montano  a cenfenara,  et  migliora  di  persone.  Se  dunque  Bel- 
lisario Acquaviva  mori  di  peste  , non  poteva  morire  dopo  l'epoca  riferita  da 
Gio.  Bernardino  Tafuri.  3.  la  peste  aveva  talmente  minorato  l'esercito  Fran- 
cese , che  non  solo  non  usciva  da' suoi  alloggiamenti,  ma  lo  stesso  Lautrech 
temeva  di  non  essere  assaltato.  In  fatti  lo  stesso  Gregorio  Rosso  alla  pag.  AA 
scrive  Alli  28  Luglio  ....  cominciato  gli  assediati  ad  uscire  fuori  in  cam- 
pagna , onde  nè  dopo  la  morte  di  Lautrech.  nè  verso  la  fine  di  Agosto  dee 
dirsi  levato  l'assedio,  ma  dal  moménto  in  cui  il  campo  francese  non  fu  più 
nello  stato  di  offesa. 
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potali.  Quando  il  regno  fu  assalito  dall ' armi  francesi  gui- 
date da  Lautrech,  egli  si  trovò  dentro  Taranto,  nel  guai  tem- 
po gli  convenne  esser  sempre  alle  mani  con  i nemici  (a),  « qua- 
li alloggiarono  alle  Grottaglie,  e a luoghi  vicini.  Trovossi  in 
Bologna  nella  coronazione  di  Carlo  V da  cui  dettogli,  che  si 
cuoprisse  , con  dannosa  poca  creanza  lasciò  di  farlo  , perchè 
l’ imperatore  non  si  curò  , che  i duchi  si  cuoprissero , i quali 
egli  aveva  in  animo  di  trattare  secondo  C uso  di  Spagna.  Ed 
in  vero  il  duca  fu  uomo  più  atto  alle  cose  militari,  che  a quel- 
le della  corte , onde  il  marchese  del  Vasto  ebbe  a dire  all’  im- 
peradore  , che  se  li  fusse  convenuto  combattere  con  alcuno  a 
corpo  a corpo  , dove  avesse  avuto  a prender  compagno , non  si 
sarebbe  mai  eletto  altri  , che  il  duca  di  Nardò.  Segui  egli 
V imperadore  nella  guerra  d‘  Ungheria  , ove  si  portò  in  gui- 
sa , che  oltre  molte  altre  grazie  , che  ricevette  allora  da  Ce- 
sare , li  fur  conceduti  , sinché  li  durasse  la  vita,  quattrocen- 
to scudi  per  ciaschedun' ’ anno.  Quando  1‘ Imperadore  venne  poi 
in  Napoli , egli  si  trovava  prigione  in  casa  per  la  morte  di 
Pietr'  Antonio  Gargano  , di  che  essendosi  liberato  fu  subito  a 
baciare  le  mani  all'  Imperadore  , il  quale  vedutolo  da  lonta- 
no , con  lieto  viso  disse  : Estc  es  d Óuque  de  Nardò,  e l’ac- 
colse umanissimamente.  Non  era  cavaliere  in  Napoli , che  aves- 
se lite  d’  onore  secondo  V error  di  quel  secolo  , che  ad  altrui 
ricorresse  che  al  duca  , il  quale  , o li  pacificava  , o spedita- 
mente li  mandava  a battersi.  Bilirossi  in  Nardò  forse  più  per 
tempo  , che  non  sarebbe  bisognalo,  e fatto  fuor  della  città  un 
giardino  , ed  una  casa  assai  buona,  soprala  porla  di  essa  po- 
se queste  parole  : 

Joannes  Bernardinus  Àquivivus 
Neritin.  Dux 

Ànimoruin  relaxationc  die 

Ma  il  misero  signore  non  potè  lungamente  godersi  quella 
sua  quiete,  imperciocché  ritrovandosi  l'  anno  4 Sii  a'  25  ago- 
sto in  una  stanza  posta  sopra  il  monte  dell'  Alto , che  riguar- 
da la  marina,  fu  in  su  l’  aurora  sprovvedutamente  assalito  da 
corsari  turchi,  essendo  egli  ancora  nel  letto  , dal  quale  volendo 
per  un  ponte  refuggiare  alla  vicina  Torre  , come  a Dio  piac- 


(a)  Di  tutto  ciò  fece  anche  menzione  Camillo  Querno  nell' anzidetto 
Poema  de  Bello  Napolitano  co'  seguenti  versi  : 

Joannes  proles  tam  claro  digna  Parente, 

Utpote  qui  nequeat  divelli  a Casearie  armis , 

Fonie , et  intrepida»  gaudet  tenui) te  Tamtam , 
w tiostilesque  aerea  Marte  invasine  cruento. 
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que  , il  ponte  si  ruppe , ed  egli  cadendo  in  terra  , infrantosi 
tutto  se  ne  mori  subito.  Non  fu  conosciuto  da'  Turchi,  i quali 
attendendo  a far  prigioni  alcuni  de'  suoi  servitori  , non  cu- 
rarono del  eorpo  morto  del  duca.  Giovanna  Gaetana  sua  mo- 
glie nel  luogo,  ove  fece  la  sepoltura  al  suocero,  ne  fece  un  al- 
tra al  marito,  di  cui  non  ebbe  altri  che  un  sol  figliuolo , con 
queste  parole  : 

Joanni  Bernardino  Aquivivo 
• Ncrilinorum  Duci  strenuo 

Joanna  Gaetana  Conjux 
Pcrpeluum  Monumentum  posuit. 

A.  D.  MDXLV. 

Nel  tempo  del  governo  di  questo  duca  la  città  di  Nardò 
non  ebbe  minori  travagli  delti  passati.  11  re  1 ederico  ceduto 
ch’ebbe  agli  Spagnuoli,  e Francesi  il  reame  di  Napoli,  ritiros- 
si nella  Francia  , e nel  regno  dopo  non  piccioli  contrasti  suc- 
cesse Ferdinando  il  Cattolico  , che  passato  fra’  morti  nel  mese 
di  gennaio  1516  ebbe  per  successore  il  principe  Carlo  arcidu- 
ca d’Austria.  L’anno  1528  assalito  il  regno  da  Lautrech  , gli 
fu  facile  impadronirsi  di  buona  parte  dell’  Apruzzo  , e della 
città  dell’  Aquila , e cosi  fatto  avrebbe  di  quasi  tutto  il  regno, 
se  l’esercito  imperiale  contrastato  non  gli  avesse  si  felice  cor- 
so di  prospera  fortuna.  Le  galee  de’  Yinegiani  s’ impegnarono 
d’  occupare  Trani , Monopoli,  Polignano  , Brindisi,  ed  Otranto , 
ed  a’  19  aprile  Andrea  Civrano  provveditore  degli  Stradiotti  , 
che  militava  per  li  Yinegiani  predetti , venuto  a battaglia  col 
viceré  nella  provincia  di  terra  d’  Otranto  tra  il  territorio  della 
terra  della  Yetrana,  c quello  di  questa  città,  che  fu  appunto  nel 
luogo  detto  comunemente  da’  Neritini  la  Torre  delti  Taccari , 
restò  rotto,  e con  gran  furia  si  salvò  in  Gallipoli  col  duca  di 
g.  Pietro  in  Galatina , e cosi  Lecce , ed  altri  luoghi  della  pro- 
vincia aprirono  a quello  le  porte.  In  questa  città  di  Nardò  vi 
furono  de’  contrasti , mcrcccchè  assediata  da  quello  la  città,  e 
battuta  di  continuo  col  cannone  , minacciava  volerla  rovinare , 
se  non  s’  arrendeva.  Li  Neritini  conoscendosi  insufficienti  a po- 
tergli contrastare , volevano  aprirgli  le  porte;  il  duca  Gio.  Ber- 
nardino (1),  che  si  teneva  per  la  parte  di  Cesare  in  niun  con- 
to voleva  rendersi,  ma  in  queste  dissensioni  prevalse  la  mol- 
titudine del  popolo  , che  non  voleva  ulteriore  oltraggio  nelle 
vite , e nelle  robe  , avendo  dato  libero  a’  Francesi  l’ ingresso 
alla  città.  Accorse  poco  dopo  colle  sue  truppe  il  marchese  del 

(1)  Il  Duca  di  Nardò  era  Bellisario  Acquaviva,  e non  il  di  lui  figlio  Gio. 
Bernardino  al  tempo  della  resa  della  città  di  Nardò  ai  Francesi. 
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Vasto,  e cinta  d’assedio  la  città,  la  travagliava  bene  co’  continui 
assalti,  ma  gli  riusciva  invano  ogni  tentativo.,  stante  la  valorosa 
difesa  facevano  di  dentro  i Neritini  accompagnati  dalla  milizia 
francese,  ch’era  rimasta  per  guarnigione  della  città.  Finalmente 
s’ accordò  la  resa , e se  ne  stipularono  i capitoli  nella  vicina 
terra  di  Coperlino.  Per  parte  dell’imperatore  intervenne  il  mar- 
chese dell’  Atripalda , e per  parte  della  città  tre  dottori  del- 
la medesima,  come  il  D.  Raffaele  del  Castello,  il  D.  Guiduccio 
Sembrino , ed  il  D.  Stefano  Tafuri.  Lo  stromcnto  di  questi  Ca- 
pitoli si  conserva  originalmente  nell’archivio  vescovile  di  que- 
sta città,  da  dove  ci  è paruto  bene  trascriverlo  in  questo  luogo. 

Capitoli  di  grazie  3 quali  ti  lupplicano  per  la  Huniver- 
lità  j et  Huomini  de  la  Città  di  Nerito  all’  Illustrissimo  Si- 
gnore Marcitele  de  la  Atripalda  Viceri  de  la  Cetarea  Maestà 
in  le  provincie  de  terra  de  Otranto , et  Bari  , et  Capitanili 
Generale  in  la  impresa  de  Nerito  3 et  terra  d'  Otranto. 

In  primi!  dieta  Huniversità  et  huomini  de  dieta  Città 
de  Nerito  lupplicano  al  predetto  Jlluitrinimo  Signore  Marche- 
te  de  la  Atripalda  Viceri  de  la  Cetarea  Maestà  in  le  Provin- 
cie di  terra  d'  Otranto  , et  Bari,  et  Capitani» , ut  supra,  at- 
tento li  autentici  Privilegi  , hanno  , et  ostennono  de  la  reco- 
lenda memoria  de  li  retro  Re  , et  Principi  di  questo  Regno , 
et  maxime  de  la  Sereniuima  Caia  de  Aragonia  che  ina  Cità 
•ia  in  demanio.  Et  culli  i itala  per  longiisimi  tempi  non  ob- 
stante  3 che  fune  itala  concessa  per  brevissimo  tempo  al  quon- 
dam illustre  Bellisario  de  Aquaviva  con  promissione  de  ridur- 
la prestissimo  3 et  in  breve  tempo  al  demanio,  et  corona  Re- 
gia secondo  appare  per  lettera  de  la  bona  memoria  de  Re  Fe- 
derico : piazza  a tua  Signoria  Illustrissima  manulenere  , et 
conservare  essa  Cità  in  perpetuo  demanio  , corno  al  presente 
te  trova , et  quatenui  opus  cit  conceder  de  novo , che  la  dieta 
Cità  sia  in  demanio  , ut  tupra  , conformandole  con  la  volon- 
tà j et  lettere  nuovamente  recepule  da  lo  Illustrissimo  Signor 
Marchese  del  Vasto , quale  ne  lo  promette.  Tanto  più  che  dieta 
Cità  i stata  molto  male  trattata  dal  predetto  illustre  Bellisa- 
rio j et  pessimamente  po  da  tuii  illustri  figli . In  modo  che  per 
mali  trattamenti  pe  non  venire  po  in  loro  mani , ed  dominio , 
quasi  desperatamente  con  grandissima  ruina  di  persone,  et  de 
robe  hanno  sopportato  così  lunga  obsidione.  Ed  ultra  a maggior 
candela  sua  Signoria  Illustrissima  prometta  oblincrc  la  con- 
fermatone , et  autentico  Privilegio  de  la  Maestà  Cesarea  , et 
de  tutto  che  besognerà  in  bona  3 et  cauta  forma  (1). 

(I)  Ho  messo  per  intero,  e senza  la  mancanza  di  qualunque  menoma 
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Quanto  ad  questo  primo  capitolo  sua  signoria  illustrissi- 
ma sopradetta  dice  , che  concede  liberamente  a la  dieta  città 
di  Nardo  , siccome  a questo  capitolo  si  contiene , tanto  per 
quella  potestà,  che  sua  signoria  illustrissima  tiene , quanto  per 
quella  , che  ha  dall’  illustrissimo  , e reverendissimo  signor  Car- 
dinale Colonna  Luogotenente  generale  , e dal  Sagro  Collatera- 
le Conseglio  , la  quale  de  verbo  ad  verbum  qui  se  inserisce. 
E quanto  a quello  , che  scrivete  , che  la  Cità  di  Ncritono  se 
contentarla  ridar  rese  alta  fidelità  de  dieta  Maestà  dummodo  se 
li  promettesse  farla  restare  in  demanio,  ve  dicimo,  che  se  co~ 
gnoscerite  , et  federile  , che  se  avesse  per  questo  camino  per- 
iniltendoli  il  demanio,  vai  liberamente  ne  lo  permitterite  che 
noi  ne  lo  confermarimo  senza  dubbio  alcuno.  Dalum  in  Civi- 
tate  ISeapoli  die  vigesimo  primo  Seplembris  millesimo  quingen- 
tesimo  vigesimo  nono.  Pont.  Vice-cancellar.  loc.  Gcneralis  vi- 
di!. Dccetl.  Coriolanus  Prosecret,  in  Cur.  etc. 


parola  il  suddetto  primo  capitolo  di  questa  convenzione.  Il  timore  di  cui  era 
invaso  Gio.  Bernardino  Talari  fu  la  causa  di  questa  soppressione  di  parole; 
eppnro  il  contenuto  di  questo  capitolo  era  staio  scritto  dallo  stesso  Gio.  Ber- 
nardino Acquaviva  c dai  rappresentanti  della  città  di  Napoli,  c stampato  si 
legge  al  rovescio  della  carta  01  de'Prieileyii  et  capitoli  della  città  di  Napoli 
Yen.  11>88  in  fol. , che  è il  seguente: 

Cap.XXXlI  Ilem  atteso  che  al  tempo  de  questa  invasione  la  città  de  Nerito 
basendole  resa  a li  inimici  de  vostra  Cesa.  JUaie.  stando  lo  quondam  illus. 
Bellisario  de  Acquatica  de  Aragonia  duca  de  quella  cità  in  questa  fedelissima 
cità  , et  lo  iti.  Ioan.  Ber.  suo  primogenito  in  la  cità  de  Taranto  , dopo  suc- 
cessa la  felice  vittoria  per  multi  misi  continuò  ai  tenere  le  bandere  de  li  inimi- 
ci , et  fo  la  ultima  ad  ritornare  alta  decozione  de  vostra  Ma.  et  volendo  ditto 
iltu.  loan.Bernar.  corno  legitimo  succeseore  recuperare  la  possessione  de  quel- 
la non  obslanle  che  la  Ma.  vostra  ad  supplicazione  de  ditto  illus. Ioan  Ber , per 
duplicale  provisione  al  reverendissimo  Cardinal  Colonna , et  Coll.  Consiglio 
ordinò  foste  resliluila  ditta  possessione  non  obslanle  qual  se  coglia  promesa  fosse 
siala  falla  a li  ditti  de  Nerito  de  demanio  in  prtiudizio  del  dillo  Duca,  et  tale 
ordine  non  è stalo  exequito  sub  prelextu  de  alcune  cose  se  pretendono  contro  de 
ipso , agravii  de  vassalli  al  tempo  viveva  suo  palre,  et  certa  pretensa  carta  de 
pactode  retrovendendo,  del  che  ditto  duca  mostra  claramente  il  contrario  per  eoi 
privilegii.et  scripture.  Per  tanto  se  sup-dica  vostra  Cet.  Ma.  per  essere  morto 
ditto  quondam  suo  patre  in  questa  cita  in  ditta  incatione  in  servizio  de  V.Ma. 
et  ditto  suo  figlio  bavere  fidamente,  et  ben  servito  V.Maie.  in  la  cilà  de  Taran- 
to , et  perchè  il  capitalo  concesso  ai  questa  cità  in  nulla  modo  se  confiscano 
beni  ad  gentiluomini,  et  citatini  Napolitani  excepto  in  crimine  laescu  moie, 
in  primo  capite,  se  degne  ordinare  sia  restituita  ditta  possessione  al  preditto 
Ioan.  Ber.  et  se  lui  ha  ve  fallo  alcun  delitto  , o agravio  ad  ditti  vassalli,  i pa- 
ralo et  promplo  stare  tempre  ad  iuetizia,  così  de  questo  corno  de  la  torta  de 
retrovendendo  , et  de  omne  altra  cosa  havuta  haverà  ditta  possessione.  Placet 
Ileg.  Ma.  ut  excquutur,  si  hacltnus  execMlum  non  fuit. 
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Et  cusì  sua  Signoria  Mustriss.  ne  Io  promette. 

Il  Marchese  de  la  Atripalda. 

Item  dieta  Uuniversità , et  huomini  de  la  Cilà  deferito 
lupplicanOj  et  domandano  la  predetta  tua  Signorìa  Illustriss., 
che  da  nessuno  mai  ee  facci  menzione  delti  offesi  facli  a per - 
•one  j et  eiercito  Imperiale  ne  lo  tempo  , et  occatione  di  que- 
lla guerra  , et  danni  dati  ad  altre  Terre  in  le  scorrerie,  et 
in  altro  qualsivoglia  modo  , che  li  lia:  ma  sia  lo  tutto,  corno 
non  fosse  facto,  dando  pienissima  venia  ad  tutti , et  assolutio- 
■ne  d’  ogni  pena  , eli  am  minima  , tanto  in  conto  di  persone  , 
corno  de  robe. 

Cusi  sua  Signoria  Illustriss.  promette,  e puntualmente  fa- 
rà osservare. 

Il  Marchese  de  la  Atripalda. 

Item  che  niuno  delieto  commesso  da  Cittadini  dentro  j o fuo- 
ri de  la  cettade  in  lo  tempo  di  tutta  questa  guerra  possa  es- 
sere ricercalo  da  li  ministri  di  sua  Maestà  Cesareaj  o altri , 
o punito  etiam  pena  lenissima  in  le  persone  , et  robe. 

Cusi  sua  Signoria  Illustriss.  promette  , e farà  osservard. 

Il  Marchese  de  la  Atripalda. 

Item  che  li  Soldati  Francesi  tutti  et  singoli , che  sono  pre- 
sentemente dentro  la  Città  abbino  facoltà  d'  uscirsene  a facto 
liberi , et  immuni  , cusi  nelle  Persone  proprie  , e delti  sui 
genti , come  in  robe  , et  armi  con  piena , et  libera  facoltà  de 
andarsene  dove  ad  issi  pare  etiam  fare  de  lo  Regno,  o de  re- 
stare. 

Cusi  ne  lo  promette  sua  Signoria  Illustriss. , et  ne  lo  fa- 
rà osservare. 

Il  Marchese  de  la  Atripalda. 

Item  la  indetta  Iluniversità  , et  huomini  de  la  Città  de 
Rerito  supplicano  , et  domandano  , che  in  nessuno  modo  lo  go- 
verno de  la  Città  medema  sia  mutato  , ma  resti  come  prima 
era  , et  per  lo  innanzi  governata  respellivamente  , et  ordina- 
tamente dalli  Cittadini  secondo  lo  solito  de  li  sue  prerogati- 
ve , e privilegi. 

Cusì  sua  Signoria  Illustriss.  promette,  et  farà  che  sia  ob- 
servato. 

Il  Marchese  de  la  Atripalda. 

Item  la  dieta  Huniversità , et  huomini  de  la  Città  de  Re- 
rito  supplicano,  et  domandano  la  rifazione  de  le  muraglie  de 
la  Città  medesima , dove  bisogna , et  hanno  receputo  danno  da 
le  Artigliarle  in  questa  obsidione.  Et  questo  expensis  fisci  da 
farese  intra  annum , trattando  immune  da  omne  sorte  de  in- 
commodo  la  Università. 
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Cusì  sua  Signoria  Mustriss.  promette,  et  farà  , che  sia  ob- 
servato. 

Il  Marchese  de  la  Àtripalda. 

Galeotti s Fonteca.  A ritorti  ut  Sebastianus  de  Santo.  A.  Io- 
annei  Barutte.  L.  A.  1.  Paulut  de  Ferrarli t prò  Segretario. 

Pracicntia  Capitula  expedita  fucrunt  per  Illuslrissitnum 
D.  Alphonsum  Caitriotam  Marchionem  Atripaldi  Caesareae 
Majestatis  armorum  Capitancum  , Militem  Divi  Jacobi  , et 
in  Provinci is  Terrarum  llpdrunli , et  Borii  Generatevi  Gu- 
bernatorem.  Praesentata  autem  fuerunl  dieta  Capitula  per  Ma- 
gnificos U.  I.  D.  Baphaclem  de  Coltello , Guidutium  de 
Sembrino , et  Stephanum  Tafurum  Spndicos  ad  hoc  speciali- 
ter  deputalo i per  magnificam  Vniveriitatem  Civitatii  Feritovi. 

Datum  in  Terra  Copertivi  quinto  Octobrii  millesimo 
quingentesimo  vigetimo  nono. 

Morto , come  si  disse , così  disgraziatamente  il  duca  Gio. 
Bernardino,  successe  al  Ducato  di  questa  città  il  suo  figliuolo 

D.  Francesco  j 

Unico  figliuolo  del  duca  Gio.  Bernardino  conobbi  io  di  vi- 
sta , il  quale  nell’ opere  militari  non  tralignò  punto  da’  suoi 
maggiori , avendo  , et  in  private  questioni  , et  in  pubbliche 
reso  ottimo  conto  di  se.  Fello  smontare  , che  sogliono  fare  i 
Corsari  Turchi  nelle  marine  , egli  fu  molte  volte  con  esso  lo- 
ro alle  mani  , portandosi  sempre  egregiamente  bene.  Fu  per 
molti  anni  in  molti  presidii  di  città  conosciuto  per  uomo  di 
valore  j et  ardito  in  Otranto,  in  Barletta , in  Taranto , et  in 
Gallipoli  , nò  aveva  desiderio  maggiore  in  questa  vita  , come 
solea  egli  dire  , che  di  essere  in  alcuna  di  esse  assalito  dai 
Turchi  j cosi  per  naturai  ferocia  d‘  animo  , come  per  vendi- 
care la  morte  del  padre.  Fella  guerra  d’  Ostia  servi  il  duca 
d’  Alba  , et  in  molte  cariche,  eh’  egli  ebbe  di  compagnie  di  ca- 
valli j non  era  chi  meglio  le  sapesse  riempire  di  uomini  va- 
lorosi di  lui.  Ebbe  per  moglie  Isabella  Castriota  , di  cui  gli 
nacque  un  figliuolo  detto  Gio.  Bernardino  duca  di  Fardo. 

Cessò  di  vivere  questo  Duca  nel  4559,  e successe  al  Ducato 

D.  Gio.  Bernardino. 

La  lunga,  et  immemorabile  pace,  nella  quale  merci  dcl- 
l’  infinita  bontà  di  Dio,  è già  lungo  tempo , che  viviamo,  non 
dà  molte  occasioni  ad  altri  d’impiegarsi  negli  esercì  sii  di  guer- 
ra , massimamente  a coloro  i quali , o da  numero  de’ figli uo- 


Digitized  by  Google 


443  — 


li  aggravati  , o d'  altra  cagione  ritenuti , non  possono  andar - 
li  a trovare  ne ' lontani  paesi.  Ma  non  i alcun  dubbio  quello , 
che  nella  pace  , e nella  guerra  è da  desiderare  in  ciascuno  ca- 
valiere d’  ottima  mente  , esser  il  duca  Gio.  Bernardino  a cui 
Ferrante  Goffredo  marchese  di  Trivico  essendo  al  governo  del- 
le provincie  di  terra  d’ Otranto , et  di  Barij  proccurà  di  dar  per 
moglie  una  delle  sue  figliuole  detta  Anna,  la  quale  con  incre- 
dibil  dolore  del  padre,  e del  marito,  mortasi  senza  prole  passò 
il  duca  a seconde  nozze,  e tolse  D.  Catarina  Toralda  figliuola 
del  marchese  di  Polignano , e di  Brianna  Carrafa  nipote  per 
lato  dì  fratello  di  Paolo  IV,  la  quale  D.  Catarina  vedova  del 
conte  di  Misciagne  , e bellissima  sopra  tutte  le  donne  deW  e - 
là  sua  , gli  ha  partorito  quattro  figliuoli  maschi,  D.  Belisa- 
rio , D.  Francesco  , D.  Gaspare  , D.  Vincenzo,  al  primo  dei 
quali  ha  già  Porsia  Pepe  portato  in  casa  sua  una  grandissi- 
ma dote  , con  la  quale  potranno  per  avventura  i seguenti  Du- 
chi migliorare  forte  lo  stato  delle  cose  loro. 

Fin  qui  il  menzionato  Bartoiommeo  Tafuri  non  avendo  pro- 
seguito più  in  appresso  di  scrivere  le  memorie  de’  Duchi  di 
Nardo , non  ostantechè  conosciuto  avesse  il  duca  Belisario,  on- 
de conviene  a noi  per  compimento  di  questo  capitolo  parlare 
del  duca  Belisario , e di  D.  Catarina  sua  figliuola  , ed  in  ap- 
presso de’  signori  conti  di  Conversano  , quando  al  dominio  di 
questi  passò  la  città  di  Nardo  : signori  tutti  ripieni  di  tanta 
virtù  cavalleresca , c di  valore , e prudenza  , e di  si  gloriose 
opere  fregiati,  che  ben’  ampia  materia  di  ragionare  essi  soli  ne 
presterebbero  , so  nostro  intendimento  fosse  nel  presente  ca- 
pitolo di  ritrarre  minutamente  le  vite  de’  duchi  Neritini.  Ma 
noi  solo  la  cronologia  de’  dominanti  di  questa  città  abbiamo 
inteso  di  stabilire,  e notare  quei  notabili  fatti  sono  nella  me- 
desima accaduti  nel  tempo  del  governo  di  ciascheduno  di  lo- 
ro. Lasceremo  le  particolari  laudi  di  tai  valentuomini , e sol 
ne  ricorderemo  quanto  basti  alla  continuazione  della  nostra  ra- 
gione. Morto  il  duca  Gio.  Bernardino  nel  4569,  successe  al  Du- 
cato il  suo  figliuolo 

D.  Belisario. 

Sin  dal  tempo  della  sua  fanciullezza  dimostrossi  questo  du- 
ca inchinato  alle  opere  di  pietà  , ed  all’  esercizio  delle  virtù 
cristiane , modesto  , prudente  , umile  , rispettoso  , ed  in  fine 
era  dotato  per  grazia  d’  uno  spirito  di  santità  eminente  , ado- 
perando tutto  il  corso  della  sua  vita  in  opere, di  pietà,  e tut- 
to il  suo  avere  in  far  elemosine,  ed  in  altre  opere  di  cristia- 
na religione.  Fu  di  costumi  innocenti,  e puri,  ed  adempiè  gio- 
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nosamente tutte  le  parti  di  assennato  , e generoso  cavaliere. 
Molte  cose  degne  di  eterna  ricordanza  operate  da  Belisario  si 
raccontano  , dalia  notizia  che  da’  nostri  avi  s’  ave  avuta  ; ma 
come  che  sono  voci , c loro  manca  il  necessarissimo  appoggio 
d’  una  costante  , e ferma  tradizione , abbiamo  pensato  lasciar- 
le indietro , e solo  far  menzione  di  molte  opere  magnifiche 
dalla  sua  generosa  pietà  fatte  in  questa  città.  Fabbricò  egli  a 
proprie  spese  una  chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  di  Costan- 
tinopoli , che  diede  poi  a’ PP.  Minimi  di  S.  Francesco  di  Pao- 
la per  quello  stupendo  miracolo  accadutogli  allorachè  fu  percos- 
so da  un  fulmine  , siccome  nel  lib.  II  di  quest’  istoria  parlan- 
do del  detto  monistcro , ne  faremo  più  distinta  menzione.  Eres- 
se una  nobil  Cappella  a proprie  spese,  e de’  divoti,  ad  onoro 
della  Madre  S.  Anna  nella  chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  del 
Ponte  , nel  di  cui  cornicione  si  legge  la  seguente  iscrizione  : 
Ulustrissimus  D.  Bclitariu»  Aquivivus  ab  A r agoni  a , et  D. 
Portia  Pepi  Neritinorum  Duces  , et  Conjuget  non  (levai ione  di- 
scorde!, Piorum  pecunia  restituere  curarunt.  Abb.  Camillo 
Tollemeto  Pectore,  et  Canonico  peritino.  Anno  Domini  1618. 
Finalmente  per  lasciar  da  parte  altre  cose  gravò  il  suo  erede  , 
e suoi  successori  , che  in  ogn’  anno  a’  26  dccembre  pagar  do- 
vessero ducati  trenta  alla  venerabile  Cappella  del  SS.  Sagra- 
melo di  questa  città,  che  gli  amministratori  della  medesima 
comprar  ne  dovessero  tanti  torchi,  e questi  consumarsi  ad  ono- 
re del  SS.  Sagramento  nel  giorno  della  festività  del  Corpo  di 
Cristo,  nel  giorno  del  Giovedì  Santo,  nel  giorno  di  Pasqua  di 
Resurrezione  , e nel  giorno  del  Santo  Natale  del  Signore.  Lo 
parole  proprie  del  suo  testamento  stipulato  a’  24  dccembre  1 623 
per  notar  Fortunato  della  Rocca  Salernitano  , sono  le  seguen- 
ti : llem  latcia  alla  Confraternita  del  SS.  Sagramento  di  que- 
sta Città  di  Nardò  come  confrate  di  quella  annui  ducali  tren- 
ta , li  quali  vuole  , ordina  , e comanda , che  detta  Confrater- 
nita sia  obbligata  comprarne  ogn ' anno  tante  Torcie  di  cera 
bianca  per  adornamento  di  detto  SS.  Sagramento  per  il  gior- 
no del  Corpo  di  Cristo  , il  Giovedì  Santo  , giorno  di  Pasqua 
di  Resurrezione  , ed  il  giorno  della  SS.  Natività  di  Nostro 
Signore  , quali  vuole  , che  detti  suoi  eredi  comincino  a paga- 
re unJ  anno  dopo  seguita  la  sua  morte.  Ed  in  fatti  D.  Catari- 
na sua  figlia  , ed  erede  istituita  s’  obbligò  corrispondere  i men- 
zionati ducati  trenta  in  ogn’  anno  a detta  venerabile  Cappella 
in  esecuzione  della  pia  disposizione  del  suo  genitore , come  ne 
appare  stromento  stipulato  da  notaio  Francesco  Alimanno  de’ 
30  dccembre  1626.  Se  n’  ave  anco  di  tutto  ciò  memoria  nel- 
la iscrizione  , che  scolpita  in  pietra  si  legge  nel  vano  della 
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suddetta  cappella , che  trascriveremo  nel  II  Iib.  parlando  della 
medesima.  Ebbe  il  duca  Belisario  da  Porzia  Pepi  sua  moglie 
due  figliuole,  D.  Catarina,  che  gli  successe  nel  ducato , e D.  Ca- 
milla , che  fu  maritata  al  conte  di  Mcsagna.  Carico  più  di  me- 
riti, che  di  anni  cessò  di  vivere  il  duca  Belisario  a’  26  dcccm- 
bre  1 G23  con  dispiacimento  indicibile  de’  Ncritini  non  meno , 
che  di  tutti  quei , che  lo  conobbero,  e lo  praticarono,  e così 
successe  a questa  città 

D.  Catarina. 

Fu  questa  educata  coll’esempio  de’  suoi  genitori,  onde  di- 
■ venne  molto  saggia , e prudente  , e s’  affezionò  talmente  alla 
ritiratezza  , ed  al  discacciamento  delle  vanità  femminili,  eh’  era 
l’ ammirazione,  e lo  stupore  di  quei  tempi.  Governava  in  quel- 
la stagione  la  provincia  di  terra  d’ Otranto  col  titolo  di  Aice- 
rè  D.  Giulio  Antonio  Acquaviva  conte  di  Conversano  , e duca 
delli  Noci  , cavaliere  cosi  virtuoso  , e saggio  , che  meritò  ri- 
cevere da  Filippo  III  re  delle  Spagne  oltre  dell’  accennata  ca- 
rica , che  in  quel  tempo  era  di  molto  conto  , e stima  , nè  si 
conferiva,  che  a cavalieri  di  gran  riguardo,  e riputazione,  an- 
che quella  di  Consigliere  a latere.  Parecchi  scrittori  di  quel 
tempo  fanno  di  esso  onorevole  menzione  nell’  opere  loro,  tra’ 
quali  Peregrino  Scardino  a car.  25  e 26  del  suo  Discorso  in- 
torno ali'  antichità  , c sito  della  Città  di  Lecce  , facendo  pa- 
role d’  una  fontana  posta  nel  mezzo  della  piazza  di  quella,  col- 
le appresso  parole:  Sorge  sul  principio  di  guesta  strada  bel- 
lissima fontana  fatta  da'  Leccesi  a voto  e soddisfacimento  dcl- 
l' Illustrissimo  Signor  D.  Giulio  Acquaviva  Duca  delti  Noci, 
oggi  Piceri  di  questa  Provincia,  della  cui  antichissima , e chia- 
rissima fiobiltà  j che  fra  1‘  illustri  famiglie  d'  Italia  riluce 
a guisa  di  sole,  debbo  dire  quel  che  disse  di  Cartagine  lo  Scrit- 
tore della  guerra  Jugurtina,  che  inelius  est  tacere,  qunm  lo- 
qui  parnm  ; dirò  solo  , che  sia  avventurosa  la  regione  de ' Sa- 
lentini,  a cui  è accaduto  per  singo/ar  favore  della  sua  possen- 
te stella  , di  ripararsi  sotto  lo  scudo , e difesa  di  così  giusto , 
e generoso  Signore  , e goder  tra  gli  diletti  dell'  utilcj  e del- 
la pace  il  retto  dell'  inviolata  , ed  ugual  bilancia  di  quello 
che  fornito  d'  intiero  valore  , indirizza  i suoi  virtuosi  pen- 
sieri a cose  eminenti,  e piene  di  gloria.  11  medesimo  fece  an- 
che Paolo  Antonio  Tarsia  nel  lib.  Il,  pag.  88  della  sua  Istoria 
di  Conversano.  Con  questi  passò  alle  nozze  D.  Catarina , che 
forzata  portarsi  in  casa  del  marito  nella  città  di  Conversano  , 
gli  convenne  con  suo  indicibil  dispiacimento  abbandonare  que- 
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eia  città.  Divenuta  poi  vedova , e vedendosi  libera  dalle  dime- 
stiche cure , comecbè  era  sufficientissimo  a sostenerne  il  gra- 
ve peso  il  suo  figliuolo  Gio.  Girolamo,  volle  ripatriarsi  in  que- 
sta città  , ove  dati  bastanti  segni  del  suo  afletto  verso  de’Ne- 
ritini , con  inesplicabil  dolore  di  questi  cessò  di  vivere  ; che 
però  successe  al  governo  di  questa  città  il  menzionato  suo  £7 
gtiuolo 


D.  Gio.  Girolomo. 

Sin  da  fanciullo  attese  con  indefessa  applicazione  agli  stu- 
di ameni , e mansueti , de’  quali  divenne  in  brieve  spazio  di 
tempo  intendentissimo  , ed  esercitò  con  ammirabil  destrezza  , 
e leggiadria  le  funzioni  cavalleresche  non  senza  invidia  de’  suoi 
pari.  Privato  del  genitore  quando  che  era  ancor  giovine  , pi- 
gliò le  redini  del  governo , nel  quale  con  tanta  prudenza  si 
seppe  regolare , che  non  stentò  molto  a tirarsi  1’  amore,  e la 
benevolenza  de’  suoi  vassalli.  Nella  sua  persona  vedovasi  mani- 
festamente risplendere  la  prudenza  , la  virtù  militare  , la  ra- 
gion di  stato  , la  politica,  la  generosità,  e 1’  umanità  nel  trat- 
tare: anzi  tutte  quello  belle  virtù,  e doti,  che  disperse  in  più 
personaggi  si  vedono  , con  maraviglia , e stupore  di  quel  se- 
colo nel  duca  Gio.  Girolamo  tutte  quante  unite  assieme  si  os- 
servarono. Essendo  stata  la  città  di  Siponto  improvvisamente  as- 
salita da’  Turchi , accorse  subito  all’  avviso  il  nostro  Duca  con 
sole  quattrocento  persone,  e gli  venne  felicemente  fatto  di  por- 
re quelli  in  fuga  , e liberare  la  città  da  si  evidente  pericolo 
con  stupore , e maraviglia  di  tutti  quei,  che  furono  spettatori 
«Ielle  sue  stupende  prodezze  in  quei  conflitto,  quando  che  ap- 
pena toccava  il  dieciscttesimo  di  sua  età.  Veramente  $’  egli  ap- 
plicato si  fosse  al  mestiere  dell’  armi , senza  verun  dubbio  su- 
perata avrebbe  la  gloria  di  tanti  generosi  capitani  della  sua  il- 
lustre , ed  antica  prosapia , mentre  oltre  che  aveva  una  na- 
turale inclinazione  a quel  nobile  esercizio,  la  natura  all’  incon- 
tro 1’  aveva  dotato  d’  una  corporatura  proporzionata  , ed  atta  : 
robusto  di  forze  , nerboruto , ed  alto.  Grande  fu  la  gloria , e 
la  stima  , s’  acquistò  egli  presso  i primi  signori  del  regno,  non 
meno  che  Filippo  IV  re  delle  Spagne  , il  quale  nell’  urgenze 
più  premurose  del  reame  di  Napoli  si  valeva  del  suo  consiglio, 
e secondo  il  suo  sentimento  ordinava,  che  si  regolassero  le  fac- 
cende. Ed  in  fatti  si  vide  chiaramente  , quanto  egli  era  saga- 
ce , e prudente  , e zelante  dell’  onor  ' del  suo  signore  all’  ora 
che  fatto  capitan  generale  dell’armi  nelle  provincie  di  terra  d’O- 
tranto  e di  Bari,  vinse,  e sottomise  tutti  que’  popoli , che  U- 
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mcrariamentc  tentarono  sollevarsi.  In  Fralfamagglore  combat* 
tendo  egli  valorosamente  contro  di  quel  popolo  sollevato,  non 
ostantechè  gli  fu  con  un  colpo  di  archibugio  ammazzato  a can- 
to il  suo  figliuolo  D.  Giulio , ridusse  quello  all’  ubbidienza  del 
proprio  Re  ; colla  medesima  onorevol  carica  espugnò  la  piaz- 
za di  Piombino  nella  Toscana , per  quanto  ne  scrisse  il  P.  Bo- 
naventura da  Lama  nella  sua  orazione  funebre  intitolata  1‘  0- 
rione , recitata  in  questa  città  nel  1691  coll’  occasione  de'  fu- 
nerali di  D.  Giulio  nipote  del  nostro  Gio.  Girolamo,  della  ma- 
niera, che  siegue:  Parla  di  quel  Geronimo , che  ne3  pattati  tu- 
multi ridusse  all3  obbedienza  della  Corona  la  maggior  parte  del- 
le Provincie  tollevate  del  Regno , ettendo  proprio  dell3  Acqua- 
viva far  ritornare  all3  Aquile  la  gioventù,  e fatto  Capitan  Ge- 
nerale in  Toscana,  coll3  attedio  di  20  giorni  etpugnb  la  Piaz- 
za inespugnabile  di  Piombino.  Per  istabilirc  la  sua  famiglia  spo- 
sò D.  Elisabetta  Filomarino  dama  di  sovrane  doti  dell  animo 
arricchita , e di  chiara  nobiltà  , colla  quale  ebbe  più  figliuoli  : 
D.  Cosimo  , il  menzionato  D.  Giulio  , fra  Tommaso  cavaliere 
Gerosolimitano,  e D.  Catarina , che  fu  sposata  da  D.  Carlo  An- 
drea Maria  Caracciolo.  11  re  Filippo  pienamente  soddisfatto  del- 
la fedeltà  del  nostro  Gio.  Girolamo , lo  volle  presso  di  se  nel 
■1648,  c godendo  la  piena  grazia  del  suo  sovrano  , e la  stima 
di  tutti  i grandi  di  quella  corte  , fatto  già  vecchio  terminò  ivi 
con  indicibii  dolore  di  tutti  quei,  che  T conobbero  , c pratica- 
rono, non  meno  che  de'  Neritini,  i suoi  giorni  (1).  Fu  egli 

(1)  Scrissi  nella  nota  (1)  pag.  439  della  presento  ediziono  , che  Gio. 
Bernardino  1 afuri  per  timore  aveva  soppresso  quelle  parole  della  convenzio- 
no del  1529,  le  quali  dimostravano  il  non  lodevole  modo  di  agire  di  Bellisa- 
rio, o del  di  lui  figliuolo  Gio.  Bernardino  Acquaviva.  La  stessa  causa,  cioè 
" )'m°r0  ■ ora  gli  ha  fatto  lodare  Gio.  Girolamo  Acquaviva , e sopprimere  il 
fatto  della  rivolta  di  Nardò  nel  1647,  e della  quale  parlano  gli  storici  stra- 
men  e nazionali.  Noi  tra  tutti  i mentovati  storici  riporteremo  quanto  no 
scrisse  lommaso  de  Sanctis  nostro  scrittore  contemporanco,  esatto,  o giu- 
diztoso  nella  sua  Itoria  del  tumulto  di  Napoli  nell'anno  1547  ai  19,  e 20  lu- 
glio. scrive  dunque  cosi  alla  pag  118  dell'edizione  di  Napoli  del  1770  ; 

Questo  violo  era  corto  tino  a Nardo  , città  nella  provincia  di  Lecce  , e 
sottoposta  nel  dominio  del  Conte  di  Conversano,  e piena  di  molli  Baroni,  e di 
**B<*  Nobiltà  molto  superba , ed  ambiziosa,  acni  mollo  noioso  riuscendo  il 
trattare  del  conte  di  Convertano,  inchinò  a rimettersi  sotto  il  dominio  del  re, 
e senza  metter  tempo  in  mezzo , inalberò  lo  stendardo  di  tua  Maestà.  Vi  corse 
precipitoso  al  primo  avvito  il  Conversano  da  Bari  con  cinquecento  uomini,  a 
trovo  nardo  posta  in  islato  di  buonissima  difesa  ; perciò  non  l'assaltò  di  viva 
forza  , ma  o»  pose  l assedio , con  grandissima  confidenza  di  ottenerla  quanto 
prima.  Pure  conoscendo  con  l’esperienza  la  vanità  di  questo  concetto,  trovan- 
dosi senza  cannone , e fanterìa  bastevole  all'impresa,  dissimulò  lo  sdegno,  e 
scrisse  al  Boccaptanola,  mostrando  di  essersi  mosso  solo  per  servizio  del  Re , 
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mentre  visse  amante  de’  letterati , e da  questi  molto  onorato, 
e stimato.  Il  celebre  P.  Diego  da  Lequilc  de’  Minori  Osservanti 
Reformati  indirizza  al  nostro  Duca  un  picciolo  poemetto  pub- 
blicato in  Lecce  nel  4649  col  seguente  titolo  : L'  Epenodoro  del 
P.  Taf  uro  Accademico  sconosciuto  nell’  annunzio  di  buon  ca- 
po d'  anno  all J Illustrissimo  cd  Eccellentissimo  Signore  D. 
Gio.  Girolamo  Acquaviva  d‘  Aragona  Conte  di  Conversano 3 Du- 
ca di  Aurdù  e delti  Noci , nel  quale  con  una  canzone  lo  ce- 
lebra come  nuovo  Giove.  Il  medesimo  fece  anche  Scipione  Sam- 
biase  con  un’  Idillio  intitolato  1’  Aminta.  L’  abate  Gio.  Paolo  Tar- 
sia oltre  d’ averne  a lungo  parlalo  nel  II  libro  della  sua  Isto- 
ria di  Conversano , ebbe  anche  in  mente  di  scriverne  la  vita, 
c di  già  ne  aveva  raccolte,  c poste  insieme  molte  notizie,  ma 
sorpreso  dalla  morte  non  potè  darvi  il  desiderato  compimen- 
to , il  che  accennò  egli  nel  menzionato  secondo  libro  della  sua 
Istoria  nella  seguente  maniera  : Philippo  Regi  rcbellanles  Re- 
gni Provincias  facile  subjugavil  j ac  obscquio  solus  restituii  , 
quae  nos  omnia  in  ejusdem  Comilis  l i tue  j gestorumque  libro , 
quem  medilamur , omnium  oculis  accuratiori  exhibcbimus  ca- 
lamo. Nel  ducato  di  questa  città,  c contea  di  Conversano  successe 

D.  Cosimo  , 

Duca,  che  non  punto  degenerò  da’  suoi  maggiori  nella  for- 
tezza , e coraggio  dell-  animo , nella  prudenza  e somma  capa- 
cità , talché  era  tenuto  un  do’  più  saggi , e prudenti  cavalieri 
di  quel  secolo.,  siccome  chiaramente  ce  lo  descrive  il  menzio- 
nato P.  Diego  in  una  canzone  pubblicata  in  quel  poemetto;  e 
più  larga  , ed  abbondante  materia  avrebbe  data  agli  scrittori  , 
ed  a noi,  se  la  morte  invidiosa  a’  6 luglio  1665  non  1’  avesse 
immaturamente  tolto  di  vita.  Ebbe  per  moglie  D.  Catarina  di 
Capua  , che  gli  partorì  D.  Girolamo  , D.  Giulio  , D.  Adriano,  D. 

e per  la  quiete  universale  ; che  però  egli  *'  impiegasse  a rimetter  delta  città  sot- 
to il  dominio  di  sua  Maestà  , come  dimostrava  di  bramare.  Intese  il  Bocca- 
pianola  i motivi,  e girandole  del  Conte;  però  non  gli  parve  decoro  dell' armi 
regie  , trasferirle  sotto  quella  città , che  alle  medesime  si  raccomandava  per 
is  fuggire  le  stranezze  del  Conversano;  onde  prese  partito  di  tentar  la  via  del- 
le negoziazioni , ed  a questo  effetto  egli,  ed  il  Vescovo  di  Lecce  Monsignor  Vap- 
pacoda  si  condussero  unitamente  a questa  città , ed  ebbero  gli  loro  iratlati  co- 
sì benigna  la  fortuna,  che  fecero  tornar  Nardò  sotto  V obbedienza  del  Conte , 
con  ampio  perdono  delle  cose  passate;  benché  poi  rassettato  il  tutto,  egli  faces- 
te troncare  la  testa  a selle  Canonici  con  nota  di  sollevatori , e mettergli  te  bc- 
rtlle  clericali  ignominiosamente  sopra  le  forche.  Condusse  ancora  molti  Nobi- 
li, t Baroni  a Conversano  a quali  sotto  l {stesso  pretesto  fe  troncare  il  capo, 
c confiscare  i loro  beni,  stimali  d’ arrivare  alla  somma  di  centomila  ducali. 
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Domenico  , e Fra  Tommaso  Cavaliere  Gerosolimitano,  oltre  le 
femmine  , che  tutte  elessero  vita  religiosa  nel  monistero  di  S. 
Benedetto  delia  città  di  Conversano.  Successe  al  ducato  di  que- 
sta città 


D.  Girolamo , 

Cavaliere  di  gran  senno,  e di  molta  prudenza,  e nato  al 
buon  governo  de’  popoli.  Ebbe  per  moglie  la  tanto  celebre,  e 
rinomata  D.  Aurora  Sansevelino,  della  quale  morendo  neld68t 
non  lasciò  figliuoli,  onde  successe  a questo  ducato  il  suo  ger- 
mano fratello.  In  tempo  del  governo  di  questo  Duca  , la  città 
di  Nardo  fu  forzata  intraprendere  contro  delti  regi  amministra- 
tori del  sale  una  strepitosissima  causa  nella  regia  camera  , i 
quali  contro  del  solito,  e de'  privilegi  reali  ricusavano  mante- 
nere nella  città  il  regio  fondaco  del  sale  per  comodo  de’  citta- 
dini, ma  volevano,  come  a tutte  1’  altre  città  dispensarlo  a’  cit- 
tadini per  fuoco,  del  che  n’  ottenne  la  città  il  decreto  favore- 
vole, onde  dipoi  colli  governadori  dell’  arrendamento  medesi- 
mo si  venne  nella  seguente  transazione  , e se  ne  stipularono 
pubbliche  cautele  del  tenore  seguente.  Die  vi  gei  imo  odano  Mai  i 
millesimo  sexcentcsimo  septuagesimo  quinto  fi  capali  j et  pro- 
prie in  Ecclesia  Sanctae  Mariae  Lauretanae  Piatene  'Folcii.  In 
nostri  praesenlia  canstituti  Domini  Joannes  de  Franco  U.  I. 
D.  Ludovicus  de  Luca  , et  J.  V.  D.  Phitippus  de  Bernardo 
de  Keap.  ad  praesens  Gubernatores  Arrendameli  Salium  lly 
druntij  et  Basilicatae et  Dominus  U.  J.  D.  Joannes  Jacobus 
Romanus  Procurator  ad  infrascripta  specia/iter  depulatus  Ma- 
gnifici Didaci  Gallo  Arrendatoris  Salium  dictarum  Provincia- 
rum  , prout  ex  mandato  Procurationis  j quod  conservatur  in 
praesenti  lustramento , agenles , et  intervenientes  ad  infrascri- 
pta omnia  prò  se  ipsis  nominibusj  quibus  supra,  dictique  Ar- 
rendameli j et  successoribus  in  eo  et  ad  majorem  cautelam 
cum  dispensatione  spettabili s Rcgcntis  D.  Petri  Valeri  Dias 
Delegati  per  S.  E.  dicti  Arrendatoris  Salis  j quod  liceat  sti- 
pulare minutas  super  transactione  praedicla  , quae  similiter 
conservatur  cum  praesenti  Instrumento  ex  una.  Et  Magnificus 
V.  J.  D.  Io.  Bernardinus  Manerius  Civitatis  Neritoni  Scapo- 
li commorans  Procurator  ad  infrascripta  specialiter  depulatus 
Universitatis  Civitatis  praedictae  prout  ex  Conclusione  et 
Procurationcj  quae  similiter  conservatur  in  praesenti  lustra- 
mento j agens  similiter  ad  infrascripta  omnia  prò  se  ipso  no- 
mine , quo  supra , dictaque  Universitale  j et  successoribus  in 
ea  ex  parte  altera. 
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Praefalae  vero  Parte»  nominibus,  quibut  tupra  tpontc  as- 
eeruerunt  coram  nobis  in  hoc  vulgari  eloquio  prò  clariori  fa - 
eli  intelligentia.  Come  detta  Città  di  Nardo  avendo  fatte , e più 
diverte  istanze  avanti  li  Signori  Delegati  de’  Sali  , che  se  li 
dovesse  restituire,  et  r iponere  il  fundico  de’  Sali  nella  mede- 
sima Città  in  virtù  del  Privilegio  concessoli  dal  Serenissimo 
Re  Ferrante  d'  Aragona  di  fel.  memoria  a ’ nove  di  Decembre 
•1463,  guai  Fundico  era  stato  ordinato  serrarsi  dal  Giudice  Gio. 
Battista  Astuto  olim  Auditore  della  Provincia  d’  Otranto  con 
commissione  dell ’ Illustre  Signor  Reggente  Galeota  duca  di  S. 
Angelo  allora  Delegato  de’  Sali  del  Regno  nell’  anno  1653.,  so- 
pra le  quali  istanze  ultimamente  con  Decreto  interposto  dal 
Regio  Collaterale  Conseglio  a relazione  del  spettabile  Signor 
Reggente  Carrillo  a’ 26  di  Gennaro  167 4 è stato  ordinato,  che 
si  dovesse  restituire  detto  Fondico  in  essa  Città  servata  la  for- 
ma di  detto  Privilegio , conforme  dagl’  Atti  di  detta  Causa  nel 
fol.  54  esistenti  in  Banca  del  Magnifico  Attuario  di  Camera 
Gioseppe  Galise  , dal  quale  Decreto  per  parte  di  detti  Gover- 
natori , et  Arrendatori  si  era  ottenuta  la  reclamazione,  alle- 
gando di  non  esser  stali  intesi,  et  doversi  quello  revocare  per 
molle  ragioni  , et  signanter,  perchi  nel  tempo , che  fu  conces- 
so detto  Privilegio,  non  si  poteva  dalla  delta  Università  di  Nar- 
i là  commetter  fraude  de’  Sali , poiché  il  Re  medesimo  faceva 
quello  dispensare  alla  ragione  di  un  tumulo  a fuoco,  pagan- 
dosi all ’ incontro  per  detto  sale  Carlini  diece  , e poi  quinde- 
ci  , e grana  due  prò  Juribus  focu/arium,  et  Salisj  il  che  poi 
essendo  stato  revocato  nel  Parlamento  generale  fatto  nell ’ an- 
no 1607  e stabilito,  che  ogn  uno  avesse  comprato  il  Sale  dal- 
li Regj  Fundaci  alla  ragione  di  Carlini  otto  il  tumulo , esi- 
gendosi in  beneficio  della  Regia  Corte  li  medesimi  Carlini  quin- 
deci  prò  Juribus  focularium  , come  stante  con  questo  nuovo 
stabilimento  si  era  venuto  ad  aprire  la  strada  alle  fraudi  dei 
Sali,  poiché  per  non  andarlo  a comprare  nel  Fundico  al  det- 
to prezzo , si  sarebbero  servili  del  Sale  di  contrabando,  et  per 
questa  causa  nell’  Anno  1653  essendo  stata  fatta  relazione  a 
detto  Illustre  Reggente  Galeota , che  nel  fundico  di  Nardo  non 
si  smaltiva  il  Sale,  ma  li  suoi  Cittadini  si  servivano  del  Sa- 
le in  contrabando,  pigliò  espediente  di  far  serrare  detto  Fun- 
dico conforme  fece  eseguire  dal  detto  Magnifico  Auditore  Astu- 
to, et  a rispetto  del  Privilegio  si  diceva  per  detti  Arrendato- 
ri, e Governatori,  che  quello  non  poteva  aver  luoeo  al  presen- 
te, essendosi  mutato  il  Stato  del  Regno  circa  il  Sale,  confor- 
me era  chiaro  per  disposizione  di  ragione. 

Et  all’  incontro  detta  Università  replicava , che  a rispet- 
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10  della  dispensa  de ’ Sali  a tempo  del  Privilegio  , incitilo  il 
Jui  del  Focolare  , non  poteva  per  la  mutazione  del  Stalo  di 
vivere , mutarli  , e variarti  detto  Privilegio  ; mentre  da  detto 
Serenittimo  Se  di  fel.  meni,  ti  concette  , che  li  Cittadini  di 
detta  Città  non  tiano  aitretti  a pigliare  il  Sale  a ragione  di 
focolari  , ma  quello  ti  ponghi  nel  fundico  , et  ti  vendi  per  lo 
prezzo  accostumato  con  quelle  parole.  Item  che  si  degni  S.  M. 
di  non  fare  distribuire  il  Sale  per  focolare  della  dieta  Città  di 
Nardo  , ina  quello  faccia  ponere  nello  Fundico  , che  ne  possa 
comprare  ogu  uno,  che  ne  havrà  bisogno  per  lo  prezzo  acco- 
stumato. 

Placet  Rcgiae  Majcstati. 

Conforme  da  detto  Privilegio  spedilo  l'anno  , ut  tupra  , 
et  eiegutoriato  nella  Regia  Camera  nell ‘ anno  1465  et  presen- 
tato iti  Processo  fol.  10  a ter.  litt.  A ; dal  che  ti  cava  non  aver 
luoco  la  i tonderazione  di  detti  Magnifici  Governatori  , et  Ar- 
ruolatori; mentre  la  dispensa  di  detti  Sali  era  distinta  dallo 
Jui  focularium  ; tanto  più  che  da  detto  tempo  , et  anco  dal 
1007,  nel  quale  ti  asserisce  essersi  fatto  il  nuovo  stabilimen- 
to sin’  all'  anno  1653  , nel  quale  fu  sospeso  detto  fundico  , è 
stato  osservato,  e praticato  detto  Privilegio  di  tenersi  in  detta 
Città  detto  fundico  , senza  che  siano  astretti  detta  Università , 
e suoi  Cittadini  a pigliare  il  Sale  a parlilo,  con  essersi  de- 
putati gl’  officiali  di  detto  Fundico , cioè  il  Regio  Credenzie- 
re, e Doaniero,  che  attualmente  ne  tiene  la  Procurazione  del- 
la Regia  Camera,  conforme  ti  pratica  nell’  altri  Fundici  Re- 
gi , da'  quali  mai  si  è dispensato  il  Sale  a forza , ma  quello 
riposto  al  fundico  per  comprarsi  da'  Cittadini , conforme  sarà 

11  bisogno;  tanto  più  che  detto  fundico  di  Nardò  fu.  sospeso  de 
fatto  tenz'  esser'  intesa  la  detta  Università , ni  piglialo  in  frau- 
dem  , quale  dato  , et  non  concesso  fusse  fatta  da  qualche  par- 
ticolare Cittadino,  non  si  poteva  pregiudicare  alla  ragione,  e 
privilegio  di  detta  Università  , e con  queste  ed  altre  ragioni 
pretendeva  essa  Università  non  aver  luogo  l’  opposizione  di  essi 
Magnifici  Governadori,  et  Arrendatori , ed  in  conseguenza  in- 
sisteva alla  conferma  di  detto  Decreto  lato  a suo  beneficio. 

In  ogni  maniera  per  evitare  l’  evento  della  lite , sono  ve- 
nuti all ' infrascritto  accordo  e transazione  mediante  il  pare- 
re de'  loro  comuni  Avvocati , che  essa  Città  di  Nardò,  et  per 
essa  detto  suo  Magnifico  Procuratore  cedi , e renunzj  alla  lite 
suddetta,  et  Decreto  interposto  per  detto  Regio  Collaterale  Con- 
seglio , et  all'  asserto  Privilegio  di  poter  tenere  il  Fundico  del 
Sale  in  essa  Città,  promettendo  di  quello  non  doversene  servi- 
re omni  futuro  tempore,  obbligandosi  sempre  , et  omni  futu- 
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ro  tempore  l'  Università  predetta  di  pigliare  il  Sale  a partito 
dalli  A rrendulori  prò  tempore  esistenti  , o dall ‘ A rrcndamcn- 
to  guante  volte  stesse  in  demanio  alla  ragione  , ut  supra. 

Et  all’  incontro  essi  Governatori , et  Arrendatori  promet- 
tono , et  si  obbligano  dì  minorare  il  partilo  de’  Sali  in  turno - 
li  quattrocento  cinquanta  omni  futuro  tempore  , et  in  perpe- 
tuuni  di  maniera  , conforme  detta  Università  per  il  passato  pi- 
gliò partito  di  tumoli  millecento  cinquanta  di  Saie  , debbano 
consignare  solamente  tumoli  settecento  di  Sale  , e per  detta 
quantità  detta  Università  resti  obbligata  di  fare  il  partito  con 
li  presenti  Arrendatori  , et  cosi  continuare  in  futurum  con 
gli  altri  , che  entreranno  , o con  il  Regio  ArrendamentOj  ca- 
so non  si  affittasse,  et  stesse  in  demanio  per  osservanza,  et  in 
esecuzione  della  presente  transazione. 

E comechl  l’interesse  delle  dette  pretensioni  di  Nardò  spet- 
ta non  solo  ad  essi  Magnifici  Arrendatori , a carico  de’ quali 
va  la  distribuzione  della  quantità  de’  Sali  a partito,  ma  an- 
co al  Patrimonio  di  detto  Arrendamene  , al  quale  importa  , 
che  in  detta  Città  di  Sardi)  non  vi  sia  il  Pandi  co , ma  rice- 
vere il  Saie  a partito  dall ’ Arrendatori  presenti  , e futuri  j 
perciò  stante  il  detto  interesse  , et  per  il  beneficio  che  riceve 
detto  Patrimonio  di  esimersi  da  detta  lite  del  Fundico,  et  per 
la  rinunzia  di  quello,  et  dell’  alligato  Privilegio,  si  sono  con- 
tentati essi  Magnifici  Governadori  di  soggiacere  anche  a qual- 
che perdita  , cioè  che  delti  tumoli  quattrocento  cinquanta  di 
Sale  minorato , radino  la  metà  di  essi  a danno  dell’  Arrenda- 
tori, et  l’  altra  metà  a danno  di  esso  Patrimonio,  et  del  prez- 
zo di  detta  metà  possano  farsene  esito  per  bonificarseli  nelli 
loro  conti. 

Con  espressa  dichiarazione  però,  che  predetta  transazione, 
e bonificazione  non  s’  intenda  acquistata  ragione  alcuna  alti 
detti  Arrendatori  per  le  pretensioni , che  forti  potessero  avere 
per  altre  Terre  , dove  fusse  minorato  il  Partito,  atteso  la  bo- 
nificazione suddetta  si  è fatta  solo  per  detta  lite  del  Fundico, 
et  non  per  altre  cause. 

Et  anco  con  espressa  dichiarazione  , che  « rispetto  delle 
pretensioni  di  detti  Magnifici  Arrendatori  contro  del  detto  Pa- 
trimonio, e suoi  Magnifici  Governadori  circa  la  minorazione 
de’  Sali  dispensati  alle  Università  della  Provincia  d‘ Otranto 
de/li  solili  Parliti , per  detta  transazione  non  s’intenda  fatto 
pregiudizio  veruno,  nè  acquistata  ragione  alcuna  ad  essi  Ar- 
rendatori, nè  al  detto  Patrimonio , ma  restino  sempre  salve  le 
pretensioni  dell’ una,  e dell’altra  parte  in  maniera  come  non 
fusse  fatta  la  detta  transazione  di  Nardò. 
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Et  anco  colla  riserva  delle  prime  ragioni  di  cita  Univer- 
lità  di  Nardi/,  in  calo  di  qualche  futura  molestia,  e conven- 
zione della  preienle  tramazione  , nec  aliter  etc.  quia  tic  etc. 
quae  omnia  , et  lingula  in  praesenli  Inttrum.  contenta,  pro- 
miierant  dictae  Parta  nominibui  , quibus  lupra  habcre  gra- 
ta , rata  , et  firma  , et  contro  non  facere  aliqua  ratione.  Te- 
nore! vero  Ditpeniationii  , Conclusioni t , et  Procuralionum 
lunt.  Eccellentissimo  Signore.  Li  Governatori  , et  Arrendato- 
ri  de’ Sali  d'  Otranto j e l ’ Università  della  Città  di  Sardo  con 
supplica  espongono  a V.  E.  , come  hanno  molti  anni  litigalo 
per  la  reintegrazione  del  Regio  Fundico  , che  pretende  avere 
essa  Università  in  virtù  di  Privilegio  , per  il  quale  essa  Uni- 
versità ha  ottenuto  Decreto  del  suo  Regio  Collateral  Conseglio, 
che  sia  reintegrata  in  detto  Regio  Fundico  in  virtù  del  Pri- 
vilegio del  Re  Ferrante  d‘ Aragona  spedito  nel 1‘  anno  1463  a re- 
lazione del  spettabile  Signor  Reggente  Carrillo.  E perché  ti 
supplicanti  si  sono  transatti  per  delta  Causa  , siccome  appare 
per  le  minute  in  ciò  fatte  continenti  , che  delta  Città  doveste 
rinunciare  al  detto  Decreto  , e Privilegio  del  Regio  Fundico, 
e che  all'  incontro  se  li  dovessero  minorare  tumuli  quattrocen- 
to cinquanta  del  solito  Partito,  che  interim  steva  detta  Univer- 
sità di  tumoli  mille  , e cento  cinquanta,  e cosi  in  futurum, 
che  si  debba  fare  per  tumoli  settecento,  e delta  quantità  mino- 
rala , la  metà  vaili  in  danno  delti  detti  Arrendatorì , e l'al- 
tra in  danno  del  Patrimonio,  senza  pregiudicare  all’  altre  pre- 
tensioni , che  ponno  avere  detti  Arrcndatori  per  l"  altre  Ter- 
re , nelle  quali  si  é minorato  il  Partilo,  ma  restino  come  se 
non  fusse  fatta  detta  transazione  con  detta  Città  di  Nardo;  sup- 
plicano perciò  V.  E.  darli  licenza , che  postino  stipulare  delle 
transazioni,  e minute,  ut  Deut  etc.  Spectabilis  Regens  D.  Pe- 
trus Valero  Diaz  Regens  Collaterali s Consilii  , et  Delegutus 
super  supplicati!  provideat.  Carrillo  Reg.  Valero  Reg.  Ca- 
la Reg.  Soria  Reg.  1/lustrii  Dux  Sancii  Angeli  non  interfuit. 
Provitum  per  S.  E.  Neapoli  die  21  Mali  1675.  Petra.  Die  25 
meni.  Mali  4675.  Ncap.  Per  speclahilem  Dominimi  Regentem 
D.  Pelrum  Valero  Diaz  Delegalum  per  S.  E.  eie.  Viso  retro- 
scripto  memoriali  fuil  provitum,  et  decrctum  quod  li  cent  , et 
licitum  sit  Magnifici s Gubernatoribus  Arrendamenti  Salii  Hj-. 
drunti  , et  Basilicatae  stipulare  minutai  super  transactionc  fa- 
sta inter  duos  Magnifico s Gubernatores  , et  A r rendalo  rei , et 
Civitatem  Neritoni  prò  Causa  in  diclis  minuti s contenta  , et 
proinde  facta  stipulalione  praedicla,  expediantur  Ordines  uc- 
cellar ii.  Hoc  suum  etc.  Valero  Reg.  Joseph  Galite  Actuarius. 
Concordai  cum  originali  sistente  in  Adii  pena  subscriptum 
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Acluarium  meìiori  collationc  tempcr  talea  , et  in  fidem  eie. 
Joseph  Oolite  Acluarint. 

Per  hanc  meam  Procurationem  per  Epiitolam  cunctit  pa- 
le ut , i/ualiter  ego  Didacut  Gallo  tìegiut  Arrendalor  Salium 
Provinciarum  Mydrunti  , et  Batilicalae  non  valent  diclo  nomi- 
ne ad  infrascripta  vacare  , et  penonaliler  intereite , confitut 
igitur  de  fide,  et  integritate  Doctoris  Joannit  Jacobi  Romani 
dicium  guidem  Joannem  Jaeobum  lieet  absentem  tamguam  prae- 
tenlem  ete.  coatti  tuo  , et  facio  nteum  veruni,  certuni , et  legi- 
timum  Procuratorem  eie.  ad  meo  nomine , et  prò  me  uti  Ar- 
rendalore  , ut  tupra  , te  tramigendum  , et  conveniendum  , et 
concordandum  prò  omnibus  differentiis,  et  cautit,  guai  habeo 
cum  Univcrsitate  Civitatii  Picritoni  , et  ejut  magnifici t Syn- 
dicis  , Audiloribut  , Capteriit  , Parti tariit , et  aliti,  ad  guot 
spectat , et  pertinet  ex  Cauta  Arrcndamenti  praedieti  , et  su- 
per  dieta  tramuctionc  guateumque  Scripturai  tlipulare  facien- 
dum  , et  ti  necette  fuerit  , promittendum  ratificationem  mei 
praeteniis  constiluentii  infra  tempus  diclo  meo  Procuratori  rnc- 
liui  vitum  , et  placilum  eie.,  et  gcncra/cm  j omnia  alia,  et 
lingula  facieudum  necessaria  , et  opportuna  , et  guae  facere 
pottem , constimene  dieta  nomine  si  pertonaliter  adesscm  etc. 
dans  etc.  relevans  etc.  promittcni  habere  ratum  eie.  guìcguid  etc. 
sub  obligatione  etc.  j aravi  etc.  praeientemquc  fieri  feci  mea  mo- 
na subscriptam , ac  duorum  testium  roboravi.  Lytii  die  6 men- 
tis Fcbruarii  1675.  lo  Diego  Gallo  costituisco,  come  di  sopra, 
lo  Giuseppe  Pascali  Framma  fui  presente,  lo  Pietro  Brilli  fui 
presente  per  teitimonio:  guam  fateor  ego  Piolariui  Franciscut 
Antonine  Piccina t Lycicnsit  fuisse  subscriptam  manu  tupra 
dicti  Domini  Didaci  Gallo  constiluentii  ut  tupra,  ac  subtcri- 
ptionibui  roboralam  manibut  supradictorum  duorum  Testium 
in  mei  praesentia  , inde  rogalut  tignavi. 

Locus  ^ tigni. 

Die  12  mentis  Decembrit  1674  Neritoni.  Congregata  la 
maggior  parte  del  governo  dell ' Università  della  città  di  Piar- 
dò  ad  sonum  campanai  dentro  del  pubblico  seggio  di  detta  Uni- 
versità , et  in  pretenda  del  Signor  Gioseppe  Manna  Luocole- 
nenle  della  Ducal  Corte  di  detta  città , e tono:  Jacomo  An- 
tonio Piestore  Sindico  de"  Piobili , Gio.  Lelio  Delfino,  Giusep- 
pe Massa  Auditori  de’  Piobili,  Gregorio  Coriolano,  Pietro  Spi- 
nelli, Lue'  Antonio  Persone , Francetco  Chefas,  Vincenzo  Ale- 
manno Decurioni  de'  Piobili  , Gio.  Vincenzo  dell’Abate  Sin- 
dico del  Popolo,  Francetco  Puntò  , Leonardo  Carrozzino  Au- 
ditori del  Popolo,  Gio.  Orlando,  Piiccolò  Orlando,  Giuseppe 
Listandrtllo  , Donato  Maria  Bonvino  , Pietro  Antonio  Bifaro 
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Decurioni  del  Popolo.  A proposta  del  Sindico  de'  Nobili  fu  det- 
to: Signori  a voi  t noto  , come  questa  Città  tiene  molte  Cau- 
se in  Napoli  , e particolarmente  la  Causa  de'  sali , che  si  do- 
vesse aprire  il  Regio  Fundico  de'  Sali  in  conformità  de'  Pri- 
vilegi , che  tiene  , quale  Causa  si  verte  avanti  il  Signor  De- 
legato de'  Sali  con  il  Magnifico  Arrendatore  de'  Sali  in  que- 
sta Provinciaj  e parchi  io  conoscoj  che  detta  lite  sarà  per  du- 
rare lungo  tempo  , a me  pare  , che  per  voi  altri  Signori  si 
facesse  una  Procura  speciale  in  persona  del  D.  Gio.  Bernar- 
dino Manieri  j quale  si  ritrova  in  Napoli,  allo  quale  si  do- 
vesse dar  facoltà  amplissima  di  poter  aggiustare  , transigere  , 
et  accomodare  la  Causa  di  detta  Università  colli  Governatori , 
et  Arrendatori  de'  Salij  et  intesa  tal  proposta , fu  da  tutti  del 
Governo  a viva  voce  eletto,  e confirmato  per  Procuratore  specia- 
le di  questa  Università  il  Dottor  Gio.  Bernardino  Manieri , 
quale  se  ritrova  in  Napoli,  al  quale  si  dà  la  facoltà  amplis- 
sima con  libertà  di  poter  accomodare  detta  Causa  di  detta  Uni- 
versità per  il  negozio  de'  Sali , e che  se  ne  faccia  procura  in 
persona  di  detto  Dottor  Manieri  per  atto  pubblico  , e cosi  fu 
deliberato  e concluso , dandosi  potestà  olii  magnifici  Sindici  , 
et  Auditori  di  poter  stipulare  della  Procura  per  atto  pmblico, 
et  cosi  fu  deliberalo.  Joseph  Manna  locumtencns.  Extracta  est 
praesens  copia  a libro  conclusionum  universitatis  civitatis  Ne- 
ri toni  , qui  conservatur  peues  me  ordinarium  Cancellarium  di- 
ctae  Universitatis  me/iori  col/atione  semper  salva,  et  in  f idem . 
Ego  Petrus  Antonius  Sambiasi  Cancellarius.  Fateor  ego  Nota- 
rius  Alexander  Martano  de  civilate  Ncritoni  praesenlem  sub- 
seri  ptam  copiam  conclusionis  esse  scriptum , et  subscriplam  in 
rnei  praesentia  propria  manu  subscripti  Petri  Antonii  Sam- 
biasi Cancellarli  civitatis  praedictae  , et  esse  lalem  , qualcm 
se  fecit , et  in  fidem  signavi  rogatasi 
Locus  signi. 

Die  decimo  secundo  mensis  Decembris  decimae  tertiae  In- 
diclionis  millesimo  scxcentesimo  septuagesimo  quarto  in  civi- 
tate  Neritoni  etc.  Consliluli  in  nostri  praesentia  infrascripti 
magnifici  Sindici  , et  Audilorcs  civitatis  Neritoni  , magnifi- 
cus  Jacobus  Antonius  Nestore  Sindicus  de  Nobilibus , magni - 
ficus  Joannes  Laelius  Delfini  Auditor  de  Nobilibus,  Joannes 
Vinccnlius  dell'  Abate  Sindicus  de  Poputaribus  , Leonardus 
Carrozzino,  et  Franciscus  Funtò  Audilorcs  de  Popularibus  , 
qui  spante  cum  ornni  qua  convenitur  plenitudine  potestatis , 
tic  omni  mcliori  via  ctc.  nomine  dictae  Magnificat  Universita- 
tis constituerunt , et  fecerunt  ad  infrascripta  torum  Procura- 
lorem  magni ficum  U.  J.  D.  Jo.  Bernardi  num  Manieri  Ncapo- 
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li  degentem  absentem  tamquam  praesenlem  vigore  conclusioni» 
faclae  in  pub/ico  Regimine  per  dictam  magni f cani  Universi- 
talem  badie  praedicto  die,  in  causa,  guani  habcl  cum  magni- 
ficis Gubernatoribus  Regii  Arrendamenli  Sali»  de  et  super  re - 
stitutione  fundaci  Sali s vigore  Privilcgii , et  prò  praedicta  com- 
parendum  coram  magnifico  Domino  Delegalo,  ac  ubi  opus  fue- 
rit , ibidemque  omnia,  et  singula  acta  facitndum,  causam , et 
factum  praedictum  cum  dictis  Magnifici s Gubernatoribus  Re- 
gii Arrendamenli  Saìis  transigendum , et  concordandum,  tran- 
sactiones , et  concordia s faciendum , et  omnes  alias  actus  ne- 
cessarios , et  opportunos  faciendum  usque  ad  finem  dìctae  con- 
cordine, renunciantes  qualenus  opus  etc.,  et  prò  praedicta  tran- 
sactione  , et  concordia  Instrumenta  quaecumque  lam  publica  , 
quam  privata  faciendum  , et  slipu/andum  cum  clausulis  ipsi 
visi s , et  piacili s eie.  dante s etc.  omnimodam  , et  plenariam 
potestatem  cum  libera,  et  omnimoda  facultale  etc.  et  promise - 
runt  etc.,  et  sic  juraverunt , unde  eie.  Praesenlibus  opportu- 
ni,s.  Ex  actis  niei  Piotarii  Alexandri  Martani  de  Civitale  Pie- 
ritoni  , et  facta  coìtatione  concordai  etc.  meliori  semper  sal- 
va etc.  et  in  /idem  ego  qui  supra  Piotarius  praetcnlem  scripsi, 
et  signavi  rogalus. 

Locus  +$*■  signi. 

Pro  quibus  omnibus  observandis  subscriptae  Parte s,  et  quae- 
lìbet  ipsarum  nomi  ni  bus  , quibus  supra,  sponte  obligaverunt, 
seipsas  nominibus,  quibus  supra,  successores  in  officiis  respe - 
dive  ut  supra  una  Pars  , et  altera  praesenlibus  , et  sub  poe - 
na  dupli  etc.  cum  polestate  capiendi  etc.  constitutione  preca - 
rii  eie.  renunciaverunt  omnibus  quibuscumque  laesionibus,  et 
juraverunt.  Praescntibus  opportunis.  Extracta  praesens  copia 
ab  actis  meis  meliori  collalione  semper  salva , et  in  /idem  ego 
Piotar i us  Marius  Gio.  Priamo  de  Picapoli  me  signavi  rogatili. 

Locus  -ijs  signi. 


D.  Giulio, 

Che  arrecò  al  suo  antico , e nobile  lignaggio  ornamento, 
e splendore  grandissimo;  mcrcecchè  fu  uomo  d’ ingegno  gran- 
de , ed  eccellente , dotato  d’  una  indicibil  prudenza  , piacevo- 
lezza , c bontà  , e fu  tale  , che  non  ebbero  gli  antichi  secoli 
un  altro  a lui  pari.  La  copia  dello  ricchezze  del  suo  ampio  do- 
minio accompagnata  da  una  magnanima  liberalità,  lo  rendero- 
no il  primo  a tutti  gli  altri  suoi  pari  del  regno.  Ebbe  una  gran 
virtù  e saviezza , talché  potè  felicemente  , e con  avvedimento 
governare  i popoli  al  suo  dominio  commessi  , dalli  quali  era 
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egli  con  altrettanto  affetto  corrisposto  cd  amato , particolar- 
mente da’  Neritini , a favore  de’  quali  spedi  più  d’  una  volta 
favorevoli  diplomi  per  alleviarli  da  alcuni  annuali  pagamen- 
ti a lui  spettanti,  come  chiaramente  se  ne  leggono  gli  origi- 
nali registrati  negli  atti  di  notaio  Donato  de  Cupcrtinis,  an- 
zi molto  più  promesso  aveva  di  fare  a prò  de’  medesimi , ma 
la  Parca  invidiosa  ruppe  ogni  disegno  , avendolo  tolto  di  vi- 
ta nel  i69t  con  duolo  universale  di  tutti  i INeritini.  Per  di- 
mostrarsi questi  grati  verso  d'  un  tanto  loro  benefattore  e si- 
gnore, celebrarono  il  suo  funerale  con  pompa  grande  , e ma- 
gnificenza. L’  orazione  funebre  fu  recitata  dal  P.  Bonaventura 
da  Lama  Osservante  Reformato,  la  quale  fu  accompagnata  dai 
sospiri , e dalle  lagrime  di  tutti  quei,  che  in  quella  mesta , e 
pietosa  funzione  si  ritrovaron  presenti,  e fu  poi  data  alla  pub- 
blica luce  nel  1700  colle  stampe  di  Domenico  Lovisa  Vinegiano 
col  seguente  titolo  : L’Orione , Orazione  funerale  per  la  mor- 
te di  D.  Giulio  Acquaviva  Conte  di  Conversano,  Duca  di  Nar- 
dòj  e delle  Noci,  recitata  in  Nardo  Città  antichissima  de 3 Po- 
poli Salenlini  nel  1691.  Ma  l’animo  amareggiato  de’  INeritini 
si  raddolci  allora  che  dopo  pochi  mesi  nel  1692  D.  Dorotea 
Acquaviva  de’  Duchi  d’  Atri,  vedova  del  morto  Duca,  diede  al- 
la luce  del  mondo  felicemente  un  figliuolo  , a cui  fu  imposto 
il  nome  del  morto  genitore , 

D.  Giulio  Antonio 

Che  allevato  con  somma  diligenza  , cd  accuratezza  dalla 
buona  c prudente  madre,  cd  indirizzato  all’  acquisto  delle  san- 
te virtù,  si  vide  con  istupore , e maraviglia  d’  ognuno  cresciu- 
to negli  anni  , dotato  d’  una  capacissima  mente  , e di  un  co- 
stume avvenente,  c signorile  , ed  attissimo  a governare  i suoi 
popoli  : onde  fa  d’  uopo  confessare,  che  Iddio  ottimo  massimo 
1’  abbia  dato  al  mondo  per  bene  , pace  , e quiete  de’  popoli  , 
e per  esempio  degli  altri  principi;  e speriamo,  che  siccome 
quella  Divina  Bontà  l’ave  ricolmato  di  laute  belle , e singolari 
doti  , cosi  gli  abbia  da  concedere  una  lunga  serie  d’anni  per 
consuolo  de’  suoi  popoli,  c di  molti  suoi  figli,  che  l’ave  par- 
toriti D.  Maria  Spinelli  de’  Principi  di  Tarsia  sua  dilettissima 
sposa  : dama  ragguardevole  per  la  singolare  bellezza  non  me- 
no , che  per  le  tante  virtù  adornano  il  suo  nobii’  animo  ; co- 
me D.  Gio.  Girolamo , D.  Giuseppe  marchese  di  Trepuzzi , e 
Grande  di  Spagna,  D.  Pasquale,  D.  Francesca,  D.  Eleonora, 
D.  Catarina  , e D.  Anna  (i). 

(1}  Con  legge  de'2  agosto  1806  si  abolì  la  feudalità,  cd  è perciò  vano 
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CAPITOLO  VII. 

Del  modo  con  cui  ti  fanno  i pubblici  parlamenti  in  quetta  cit- 
tà j t della  elezione  degli  Amministratori  j ed  altri  Offi- 
ciali della  medesima. 

I propri!  commodi , ed  i deliziosi  agii  in  niun  tempo  di- 
stolsero gli  animi  de’ passati  patrizii  Nerilini  dall’ attendere  con 
quella  diligenza  e sollecitudine  che  si  richiede  all’ingrandimen- 
to della  loro  patria,  ed  al  suo  politico  governo,  siccome  scor- 
ger si  puote  dalla  lettura  de’  privilcgii , c grazie  ad  istanza 
de’Neritini  concesse  alla  città  di  Nardo  da  parecchi  Imperato- 
ri, Re , e Principi , il  compendio  de’  quali  si  è intieramente 
rapportato  da  tempo  in  tempo  secondo  furono  spediti.  Ne’  tem- 
pi antichi  si  eleggevano  dodici  de’  migliori , e più  prudenti  e 
saggi  cittadini,  che  col  nome  di  Ordinati  eran  chiamali,  e dei 
quali  il  maggiore  attendeva  a disporre  il  peculio  universale , 
ed  i rimanenti  chi  ad  uno,  e chi  ad  un’altro  ufficio  erano  ap- 
plicati. Intanto  il  popolo  o per  essere  amante  di  cose  nuove, 
o perchè  era  incessantemente  soverchiato  dai  nobili , espose 
al  Duca  di  Calabria  Alfonso  d’  Aragona  gli  aggravii  , che  gli 
eran  fatti,  ed  ottenne  nel  -1488  privilegio,  che  delti  dodeci 
ordinati  sei  fossero  de’ nobili , altrettanti  del  popolo,  i primi 
de’  quali  col  nome  di  Sindaci,  cioè  uno  de’  Nobili,  del  popolo 
l’altro  , cinque  Ordinati  de’ nobili , e cinque  del  popolo,  e 
due  Auditori  de’  nobili , ed  altrettanti  del  popolo.  Di  questo 
privilegio  si  ha  memoria  nel  più  volte  menzionato  istruraento 
di  Notar  Nociglia  trascritto  nel  capitolo  precedente. 

Continuò  per  molto  tempo  uu  tal  ordine;  ma  insorte  nel 
principio  alcune  differenze,  e dopo  il  sempre  abbominevolc  de- 
siderio di  dominare  , alcuni  dei  più  saggi  patrizii  pensarono 
stabilire  un  nuovo  metodo  di  elezione  degli  officiali  per  ovvia- 
re a quelle  fazioni,  che  eran  di  pregiudizio  non  meno  al  pub- 
blico che  al  privato.  Radunatisi  dunque  nel  luogo  pubblico,  c 
proposto  a tutti  coloro,  che  v’intervennero  il  loro  lodevolis- 
simo  pensiero,  fu  da  lutti  con  universale  applauso  gradito,  ed 

riferire  sino  al  detto  anno  i nomi  de’Duchi  di  Nardò.  La  storia  di  Nardó, 
quando  non  vi  fossero  avvenimenti , i quali  particolarmente  la  riguardasse- 
ro, si  confondo  coll'istoria  generale  del  Regno.  £ con  questo  intendimento 
accenniamo:  1."  che  Monsignor  Sanfelice  , elrtlo  vescovo  di  Nardo  nel 
1707  , promosse  gli  studii;  formò  un  Archivio  Vescovile  proccurando  tutti 
quei  documenti  che  riguardar  potevano  non  solo  la  chiesa , ma  anche  la 
città  , o la  diocesi;  ed  eresse  una  pubblica  Biblioteca  a vantaggio  de'Neri- 
tini.  2.°  che  nel  17i3  vi  fu  un  terremoto,  che  rovinò  la  città,  e vi  perirono 
molti  cittadini. 
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accettato;  e cosi  ne  formarono  domanda  al  viceré  di  allora  D. 
Gio.  Alfonso  Pimentcl  do  Ilerrera,  il  quale  spedì  gli  ordini  in- 
torno al  modo  come  dovevasi  fare  l’elezione.  Abbiamo  stima- 
to qui  trascriverli  si  per  conferma  di  quanto  abbiamo  accen- 
nato , come  per  far  chiara  la  maniera  colla  quale  in  quel  tem- 
po faccvasi  la  elezione  degli  Officiati. 

Don  Joanncs  Alphansus  Pimentcl  de  Hcrrcra  contee  Bena- 
venti ^ Dominiti  ìlerrerae,  et  in  praeienti  Regno  praefatae  re- 
gine , et  catholicae  majeitatis  Locumtenem  , et  Capitaneus  ge- 
nerali! etc.  magnifico  viro  V.  J.  D.  Roderico  de  Aybar  regio 
fideli  dilecto  gratiam  regioni  , et  bonam  voluntalem.  A noi  to- 
no itati  pretentati  gl*  infratcritti  memoriali Ed  inteto 

per  noi  il  tenore  delti  preituerti  memoriali , desiderando  , che 
il  nuovo  regimento  di  detta  città  ti  facci  come  ti  conviene  , e 
lenza  romore  alcuno  confidati  ab  aperto  nella  voitra  persona , 
come  integro  , dabbene  , e diligente  , ci  i parto  commettere  a 
voi  di  nuovo  questo  negozio;  e vi  dicemo  j ordinamo  , e com- 
mettcmOj  che  vi  dobbiate  personalmente  conferire  in  detta  cit- 
tà di  Ti  ardi  , dove  nel  loco  solilo  di  essa  farete  congregare 
V Università  predetta  , e procedere  a far  fare  la  delta  nuova 
elezione  conforme  ti  fi  T anno  pattato  per  familiatj  stante  la 
volontà  dell * Università  jet'  intende  per  quest * anno  tantum 
servata  la  forma  ultimamente  data  in  Collateral  Consiglio  , 
osservando  , e facendo  osservare  ad  unquem  il  tenore  , e for- 
ma della  capitolazione  in  ciò  fatta  non  ottante  qual  si  voglia 
ordine  , che  vi  faste  in  contrario,  qual  è del  tenor  seguente  , 
videlicet  : 

Die  30  septembris  congregato  il  Regimento  di  questa  cit- 
tà di  riardo  ad  tonum  camparne  more  solito  avanti  il  Dottor 
Gio.  Antonio  d’Ebulo , Governadore  al  presente  di  detta  città, 
videlicet  Guglielmo  Mazza  Sindico  de*  nobili,  il  dottor  Stefa- 
no Tafuri  Auditore  de*  nobili,  Gio.  Mergola  Auditore  del  po- 
polo , dottor  Cesare  Giulio  , Fulgenzio  Bove,  Cesare  de  Vito, 
Guglielmo  Sambiali  , Gio.  Bernardino  Tafuri  Decurioni  dei 
nobili,  Scipione  Falconiere , Ottavio  di  Grazio,  Minico  Bo- 
vino , Gio.  Tommaso  Massafra , e Gio.  Lelio  Calancte  Decu- 
rioni del  popolo,  fu  fatto  intendere  dal  detto  Sindico  de*  no- 
bili , che  avendoli  visto  per  esperienza  da  molti  anni  in  qua 
le  discordie  , ed  inimicizie  , ed  odii  capitali  fra  cittadini  con 
notabil  dispendio  tanto  di  questa  Università,  come  di  partico- 
lari cittadini  di  essa  con  pericolo  evidente  di  succedere  incon- 
venienti irreparabili , e che  di  giorno  in  giorno  van  crescen- 
do e moltiplicando  con  timore  che  verranno  a termine  irreme- 
diabile  in  disservizio  del  Signore  Iddio  , di  sua  Maestà  Cai- 
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tolica , dannOj  e rovina  del  pubblico  , t de'  poveri  cittadini ; e 
considerando  , che  tutto  questo  nasce  dal  modo  , che  si  ha  te- 
nuto in  far  in  ogni  anno  il  governo  di  delta  città  , procu- 
rando ciascuno  per  estraordinarii  messi  aver  il  governo  in  ma- 
no escludendo  gli  altri.  E desiderando  rimediare  , ed  ovviare 
tanti  inconvenienti , pare  che  il  modo  più  a proposito  sarebbe , 
che  l'  elezione  di  detto  governo  si  facci  per  famiglie  , acciò 
ciascuno  venghi  a godere  dell'onore  di  detti  offici i , e possa 
aver  la  voce  , e voto  libero  nella  detta  elezione  , e con  questo 
cessi  l ' impadronirsi  alcuna  famiglia  di  essi  cittadini  esclu- 
dendo gli  altri  , e tutti  ti  presenti  inconvenienti  , e si  possi 
vivere  con  una  generale , e perpetua  quiete,  lasciando  da  can- 
to ogni  rancore  , odio,  ed  inimicizia , e si  possi  attendere  a 
cavar  di  debito  essa  Università  , e sbassar  li  dazii , e gabel- 
le,, e perciò  l't  parso  farlo  intendere  alle  Signorie  vostre,  ac- 
ciocché piglino  quello  espediente  , che  le  parerà  convenire.  Ed 
intesa  tal  proposta  , fu  per  esso  Begimento  concluso,  e deter- 
minato , che  si  facci  detto  governo  da  oggi  innanzi , ed  in  per- 
petuo per  famiglie.  Ed  avendo  discusso  e considerato  il  modo, 
che  dovrà  tenersi  , che  sii  più  conveniente  , ci  i parso  di  co- 
mune consenso  j et  voto  , nomine  discrepante  , che  si  dovria  e 
patria  fare  nel  modo  seguente , cioè,  i.u  si  descriveranno  in  un 
libro  tutte  le  famiglie  de'  nobili  , e del  popolo  di  delta  citta. 
Ciascuna  famiglia  da  parte  si  congregherà  un  giorno  avanti  si 
facci  l'  elezione  , cd  eligerà  uno  di  loro  , quale  si  accorderà 
tra  di  loro  , ovvero  avrà  la  maggior  parte  de'  suffragi i , pur- 
ché 1‘  eligendo  abbi  l’  età  almeno  di  dieciollo  anni  , e quelli , 
che  saranno  eletti  per  dette  famiglie , il  giorno  destinato  s'u- 
niscano dove  si  ha  da  fare  detto  governo.  II.  Che  uno  solamen- 
te habbia  dJ  entrare  per  famiglia  per  grande  che  sia  di  paren- 
tado , ancorché  eccedesse  qualsivoglia  grado  di  parentela  fra  di 
loro.  HI.  Che  prima  che  si  descriveranno  in  detto  libro  le  fa- 
miglie de'  nobili , s'  abbia  da  scrivere  ciascuna  famiglia  in  una 
cartolina  di  egual  grandezza  , e poste  poi  tutte  le  cartoline 
quante  sono  le  famiglie,  dentro  di  un  vaso,  da  un  figliuolo  di 
anni  cinque  in  circa  si  caccieranno  ad  una  ad  una,  e confor- 
me usciranno  si  descriveranno  in  detto  libro,  e si  assenteran- 
no: chi  avrà  prima  la  bolletta  signata  conforme  a quella,  farà 
subito  la  denominazione , e quello  per  evitare  le  precedenze  , 
e gli  altri  inconvenienti.  Lo  stesso  si  farà  nelle  famiglie  del 
popolo.  IV.  Si  piglieranno  tante  bollette  di  egual  grandezza 
per  quanti  uomini  saranno  di  dette,  famiglie  di  nobili , tra  le 
quali  ne  saranno  sei  indorate  , otto  argentate  , dodeci  rosse  , 
e tutte  le  altre  nere  , e fatte  con  artifizio  , che  non  si  possa 
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scorgere  nel  pigliarle,  di  che  colore  liano.  V.  Delle  pallone  si 
porranno  in  un  vaso  ben  condizionato,  e dal  detto  figliuolo  si 
piglieranno  ad  una  ad  una  secondo  l*  ordine , che  saranno  det- 
te famiglie  distribuite j a chi  verrà  la  pa/lotta  indorala  subito 
nominerà  il  suo  SindicOj  a chi  l’  argentata  l'  Auditore,  a chi 
la  rossa  il  Decurione  , chi  ha  la  nera  non  ha  la  nominazio- 
ne. De*  guati  sei  Sindiei  , otto  Auditori  , e dodeci  Decurio- 
ni hanno  da  rimanere  cioè,  tre  Sindici , quattro  A uditori,  e 
sei  Decurioni  de*  nobili  , i quali  avranno  maggiori  suffragio 
secondo  il  solito.  VI.  Dopo  fatta  detta  nominazione  si  pallotte- 
ranno  ad  uno  ad  uno  prima  li  Sindici  , secondo  gli  Audito- 
ri , ed  ultimo  li  Decurioni  tanto  de*  capi  delle  famiglie  dei 
nobili,  quanto  del  popolo  colle  pallone  di  un  colore,  e chi  a- 
vrà  maggiori  suffragii  rimarrà  in  detti  officii.  VII.  Se  alcu- 
no de*  nominali  o Sindico,  o Auditore , o Decurione  non  sa- 
rà approvato  dalla  maggior  parte  di  dette  famiglie , quello  che 
l*  avrà  nominato  , torni  di  nuovo  a nominare  il  secondo,  il 
terzo,  ed  insin  a tanto  sarà  approvato  conforme  il  decreto  del 
Collaterale.  Lo  stesso  si  farà  nelle  famiglie  del  popolo.  Vili. 
Che  alti  sopradetti  officii  di  Sindici , Auditori,  e Decurioni 
possono  essere  nominati,  ed  eletti  tanto  li  detti  capi  di  fami- 
glie de*  nobili  , e del  popolo  nella  forma  sopradetta , quanto 
quelli  , che  saranno  di  fuori,  purché  non  patiscano  exceptione 
alcuna,  che  per  disposizione  di  legge  , Costituzioni , e Pram- 
matiche del  Regno  li  proibiscono.  IX.  Che  gli  officiali  litigan- 
ti , e debitori  dell*  Università  non  possono  essere  eletti  a nes- 
suna sorta  di  officii,  ma  nè  anche  duranti  detti  impedimenti 
possono  entrare  come  Capi  nel  Parlamento  generale.  X.  Che  li 
Sindici  così  de’  nobili  , come  del  popolo  siano  almeno  di  anni 
venticinque.  XI.  Che  tutti  gli  altri  officiali  si  abbiano  da  e/ig- 
gere  dalli  dodeci  Decurioni  rimasti  nuovi  in  presenza  de * Sin- 
dici vecchi  , quali  si  abbiano  da  pallottare  da  oggi  fra  loro  , 
e quelli  che  avranno  maggiori  suffragii  s*  intendono  confirmati 
secondo  il  solito  antico.  XII.  Che  nessuno  del  Governo  fiossi 
avere  altro  officio  di  qual  si  voglia  maniera  , eccetto  l’  Allo- 
cazione , e Canctllaria  ; ed  occorrendo  che  in  un’annata  ci 
fossero  più  Dottori , o Piotai  , lo  primo  dottorato , o fatto  no- 
taio sia  preferito  agli  altri.  XIII.  Che  nel  pallottarsi  nel  Par- 
lamento, come  nel  privato  si  abbia  da  tenere  sempre  nascosta, 
e da  parte  la  Bussola  per  non  essere  vista  , acciocché  ciascu- 
no sia  libero  a dare  il  suo  suffragio.  XIV.  Che  la  vacazione 
del  triennio  , o quinquennio  , quali  s*  intendono  vacui,  s*  in- 
tendi , e si  osservi  solamente  agli  Officiali  de*  Sindici,  A udi- 
tori , e Decurioni.  XV.  Che  qualsivoglia  del  Regi  mento  possa 
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infra  annum  ogni  mese  vedere  il  bilancio  del  Cassiere,  e che 
il  Cassiere  eligendo  nè  per  se,  nè  per  altra  interposta  perso- 
na in  conto  nessuno  nell'  anno  del  suo  esercizio  possa  impron- 
tare sorte  nessuna  , o quantità  di  danari  della  cascia,  e tro- 
vandosi in  fraude  o per  iscritture , o per  testimonii , abbia 
detto  Cassiero  da  perdere  la  moneta  prestata  colla  pena  de  qua- 
druplo in  beneficio  dell ‘ Università  ; e trovandosi  persona,  che 
facci  la  cascia  gratis , o per  meno  provisione , il  Regimento 
sia  obligato  a darlo.  E che  se  ne  supplica  sua  Eccellenza  in 
nome  di  questa  Università  resti  servita  darci  il  suo  beneplaci- 
to, e regio  assenso  per . convalidazione  , e forza  della  presente 
deliberazione  , ed  ordinare  al  dottor  Roderico  de  Aybar  giudice 
criminale  della  Vicaria,  che  al  presente  ti  trova  in  essa  città 
per  fare  1‘  elezione  del  presente  anno  conforme  il  solito  la  fac- 
ci del  sopradetto  modo  per  famiglie  ; e ti  facci  proccura  spe- 
ciale a detta  supplica.  E cosi  fu  concluso,  e viva  voce  vernine 
discrepante  deliberalo.  Salva  eie.  Concordai  cum  suo  originali 
esistente  in  libro  deliberalionum  civitatis  Neriioni , et  in  fi- 
dem  ego  Notarius  Joannes  Carolus  Pugliese  ordinarius  Can- 
cellarius  ejusdem  civitatis  hic  me  subscripsi  et  signavi. 

Locus  -0-  signi. 

E se  vi  sarà  che  alcuna  persona  vi  potesse  impedire,  e di- 
sturbare la  detta  elezione , la  sospenderete  per  quel  tempo  che 
vi  parrà  conveniente,  dandovi,  e concedendovi  vices  et  voces  re- 
gia* atque  nostra s:  ordinando  , e comandando  per  la  presente 
a tutti,  e singoli  officiali  e Tribunali  per  il  presente  Regno 
così  regii , come  di  Baroni , Capitani  , Sindici , Eletti,  uni- 
versità, ed  uomini,  et  signanler  di  detta  città  di  Nardi,  che 
circa  le  cose  prescritte  vi  debbano  prestare  , e fare  prestare 
ogni  aiuto  , e favore  necessario , ed  opportuno  come  da  voi  sa- 
ranno ricercati  , ed  assister  presso  di  voi,  bisognando  , con  ob- 
bedire i vostri  comandi  , e mandamenti  , come  li  nostri  prò - 
prii.  E le  vostre  giornate  , del  vostro  Mastradatti,  e comitiva 
ve  li  farete  pagare  da  detta  città  supplicante.  Ed  eseguito  a- 
vrete  il  tutto,  ve  ne  ritornerete  con  farci  relazione  di  guan- 
to per  voi  si  eseguirà.  E cosi  esegua , che  tale  è nostra  volon- 
tà , ed  intenzione  , non  facendosi  il  contrario  per  quanto  si 
ha  cara  la  grazia  , e servizio  della  prefata  maestà  , ed  a pe- 
na di  docati  mille.  La  presente  resti  in  vostro  potere.  Datum 
Ntapoli  in  regio  palatio  die  12  novembris  millesima  sexcente- 
simo  sexlo  etc.  Il  Conte  di  Benavento.  Dominile  Vicerex  Lo- 
eumtenens  et  Capitaneus  generalis  mandavi t mihi  Andrene  Sa- 
lazar.  De  Castellet  Regens.  Constantius  Regens. 

Non  fu  gradita  questa  maniera  di  elezione  dai  disturba- 
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tori  delia  pubblica  quiete,  e dagli  ambiziosi  di  dominare,  on- 
de ne  appellarono  al  Collaterale  Consiglio  , il  di  cui  decreto 
fatto  non  prima  del  -4  Gd3  fu  pubblicato  da  Scipione  Rovito  nei 
suoi  commentarli  intorno  alle  Prammatiche  del  Regno,  e pro- 
priamente nel  commentare  la  Prammatica  quinta , ed  è il  se- 
guente : 

In  cauta  parlicularium  civitatit  fieri  toni  cum  ipsamet 
cintate  super  rcformalionc  electionii  ipsius  civitatit  fieritoni 
ut  ex  actit.  Die  2<i  novembri)  -1613  fieap. 

Facta  relatione  tuae  Excellentiae  in  Collaterali  Contilio 
per  illustre) n JUarckionem  Corleti  Regentem  retjiam  Cancellar 
riam  j ac  regium  Collaterale m Consiliarium } et  praesentis  cau- 
tae  Commissari  uni  , fuit  provisum,  et  dee  return  j guod  electio 
reginiinis  civitatit  fieritoni  fiat  in  hunc  j qui  tequilur  mo- 
dum  j vidclicet  : 

Decurione t velerei  inter  te  conveniente t nominent  novos , 
unutquitque  tuccessorem j et  ex  nominatiti  i/,  qui  a colleglli 
omnibus  , vcl  a majori  eorum  parte  , approhati  fucrint  j pro- 
ponantur  in  publico  Contilio  civilatitj  et  habentes  majora  suf- 
fragio j quae  secrete  ferantur  j electi  remaneanl ; quod  ti  no- 
minati otnnes,  vel  eorum  aliqui  repultam  tulerintj  in  eorum 
locum  olii  proponantur  j donec  fucrint  nominati  per  univer- 
sum Contilium  , vel  majorem  parlem  admissi. 

Idemque  tervetur  in  nominatione  Syndicorum  3 A udito- 
rum  j atque  omnium  aliorum  Magistratuum  , ac  O/ficialium 
civitatit  praedictaej  qui  omnet  a Decurionibus  nominentur  tan- 
tum j et  tuff’ragiit  tecrctis  Contila  approbenlur. 

Servelur  elioni  in  eligendi t Magislratibus  vacalio  mune- 
rum  j ita  ut  ad  idem  afficium  per  quinquenniurn  j ad  diver- 
sum  per  trienniurn  eaedem  personal  non  admitlanlur A nifi  in 
defeclum  idoneorur/ij  atque  habilium  reipublicae  utilità t aliud 
tuadcatj  quo  catu  accedente  Consilii  consensu  postit  fieri  ele- 
ctio j non  habita  ratione  vacationis  praediclue. 

Debitore t l/niversitatii  j ac  litigante t cum  ea  nec  ipsi  eli- 
gantur  j nec  in  aliorum  electione  suffragio  ferendi  jus  habeant , 
et  forma  praedicta  in  omnibus  ex  nunc  in  antea  eleclionibut 
fiendis  tervetur j non  obtlantibus  consuetudine  j decreti t,  ac  or- 
dinationibut  contrari  il  quibuteurnque,  firma  tarneri  remanenti 
prò  praesenti  anno  electione  jam  facta  , hoc  suum  etc.  Go - 
roslinla  Regens,  Constant.  Reg De  Castellet  Reg.  , Marc.  Ant. 
De  Ligorio  Regius  Scriba  a JUatid. 

lin  tal  metodo  dal  Collaterale  Consiglio  stabilito  sino  al 
di  d’  oggi  si  mantiene  , facendosi  ogni  anno  nel  giorno  della 
Pentecoste  nel  monistero  de’  PP.  Riformati  di  S..Francesco  l’ e- 
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lezione  coll"  assistenza  del  Governadorc , il  quale  sebbene  nel 
pubblico  , e nel  privato  Parlamento  non  abbia  vbto  veruno  , 
pure  colla  sua  assistenza  legittima  ogni  atto. 

Si  cligono  adunque  tre  Sindici  de’  nobili , ed  altrettanti 
del  popolo;  tre  Auditori  o Prosindici  de’  nobili,  c tre  del  po- 
polo per  esserne  poi  approvato  uno  di  ciascuno  de’  tre  da  tut- 
to il  Collegio.  Gli  altri  Officiali,  che  al  buon  regolamento  del 
pubblico  si  cligono  , da  sei  Decurioni  de’  Nobili , ed  altret- 
tanti del  popolo  si  propongono  , e questi  poi  con  i voti  dei 
Sindici , Auditori , e de’  medesimi  Decurioni  con  ballotte  secre- 
te  si  accettano  , e sono  : 

I Catapani  , de’  quali  se  n’  eligono  tre  de’  nobili  , ed  al- 
trettanti del  popolo  , restandone  dopo  due  di  costoro  confir- 
mati da  tutto  il  Collegio.  L'  ufficio  loro  è stabilire  il  prezzo  al- 
le cose  commestibili,  ed  osservare  se  giuste,  o manchevoli  sia- 
no le  bilancie  , ed  i pesi.  Trovato  chicchcsia  de’  venditori  in 
frode , e denunciato  al  Governadorc , è da  questo  colle  stabi- 
lite pene  punito.  Nel  1622  s’  introdusse  causa  nel  Collaterale 
Consiglio  dai  Catapani , ed  altri  del  governo  di  questa  citta 
contro  del  Governadorc  di  quel  tempo  , il  quale  pretendeva 
dover  da  se  solo  far  le  diligenze  de’  pesi  c misure , e fu  de- 
ciso appartenere  questo  diritto  ai  Catapani  coll’  obbligo  di  de- 
nunciare al  Governadore  i contravenlori,  ma  non  al  Governa- 
dore , il  (piale  quando  volesse  usarne  dovesse  farlo  coll’  assi- 
stenza de’  Catapani , e del  Sindico.  Altra  causa  del  1643  intro- 
dussero i Catapani  nella  Regia  Camera  contro  i Sindici , i quali 
alterar  solevano  il  prezzo  delle  cose  commestibili  da’  Catapani 
stabilito  , e fu  decìsa  , che  come  principal  Catapano  il  Sindi- 
co possa  stabilire  il  prezzo  , ma  stabilito  il  prezzo  da’  Cata- 
pani, si  possa  dal  Sindico  diminuire  trovandolo  esorbitante,  ma 
non  alterare.  Queste  due  determinazioni  esistono  autentiche 
nell"  Archivio  vescovile  di  questa  Cattedrale. 

1 Giudici  della  Bagliva  , de’ quali  se  n’  cligono  nove  dei 
nobili  per  esserne  tre  confermati.  L’ incombenza  di  questi  é 
di  decidere  oretenut  le  cause  che  non  eccedono  la  somma  di 
carlini  vcnlinove;  ed  hanno  ancora  la  sopranlemlcnza  agli  ob- 
blighi pena  acta  Curiae  di  qual  sì  voglia  somma,  non  polen- 
dosi dal  Governadore  mettersi  in  esecuzione  contro  del  debito- 
re senza  la  licenza  del  Giudice  della  Bagliva. 

I Portolani,  de’ quali  se  n’ cligono  tre  per  esserne  confir- 
malo uno.  L’  ufficio  di  questi  è di  attendere  a far  pulire  le  pub- 
bliche strade  della  cittA  , e di  tutto  il  territorio;  ed  ha  pur  la 
facoltà  d’ impedire  chiccbesia  ad  aprire  nuova  porta , o finestra 
nel  luogo  pubblico. 
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I Coadiutori  della  Corte , de’  quali  se  n’  eliggono  tre  per 
confermarsene  uno.  Questi  sono  quasi  sempre  Notari,  ed  han- 
no l’ incombenza  di  assistere  alla  Ducal  Corte  per  la  punizio- 
ne de’  delitti  , che  da’  cittadini  si  commettono. 

I Camerlinghi , de’ quali  se  n’ eliggono  sei  de’ nobili  , e 
tre  del  popolo  per  confermarsene  tre.  cioè  due  de’  nobili,  uno 
de’  quali  esercita  il  suo  ufficio  dal  primo  di  di  gennai  o sino 
alla  fine  di  aprile  , c l’altro  dal  principio  di  maggio  per  tutto 
agosto  ; ed  uno  del  popolo  che  principia  da  settembre  sino  a 
tutto  drcembre.  Il  loro  ufficio  c di  custodire  la  città  nella  not- 
te per  evitarsi  i furti,  gli  assalimene,  ed  altri  eccessi  che  pos- 
sono accadere  nel  detto  tempo.  Essi  carcerano  coloro  i quali 
trova  quà  c là  vagando  , nè  il  Governadore  , o altro  offiziale 
senza  la  loro  licenza  o compagnia  può  far  diligenze,  o carce- 
rare. Tengono  ancora  le  chiavi  delle  porte  della  città  per  chiu- 
derle , ed  aprirle  secondo  il  bisogno. 

II  Proccuratore  de"  poveri.  Quest’  ufficio  per  lo  più  si  con- 
ferisce al  Sindico  de’  Nobili  , che  ha  1’  incombenza  di  visitare 
i carcerati , e ricercar  la  cagione  per  la  quale  ivi  si  trovano; 
e prende  ancor  la  difesa  degl’  innocenti  , e di  coloro  a’  quali 
la  povertà  o la  prepotenza  impedisce  manifestare  le  loro  ra- 
gioni. 

Molte  in  diversi  tempi  sono  state  le  controversie  tra  i due 
Sindici,  l’uno  de’ nobili,  l’altro  del  popolo;  ma  nel  1552  il 
Sindiro  del  popolo  ne  ricorse  al  Viceré  del  Regno  D.  Antonio 
Peri-molto  Cardinal  di  Granvela , il  (piale  dopo  varii  informi, 
e pareri  diede  quei  provvedimenti,  che  estinsero  ogni  briga, 
e dissenzione.  Di  questi  ordini  dati  dal  viceré  nel  di  primo 
di  settembre  del  1552,  trascriviamo  quella  parte  soltanto  col- 
la quale  si  prescrive  quanto  dovevasi  osservare  intorno  a tut- 
to ciò  di  cui  si  doleva  il  Sindico  del  popolo.-  essa  è la  se- 
guente: 

I.  che  in  li  Parlamenti  j,  e Contigli  da  farti  nella  città 
predetta  (di  Nardo)  tanto  il  Sindico  dei  nobili j quanto  il  Sin- 
dico del  popolo  pottan  proporre  tutte  le  cote  , che  concernono 
il  benefizio  de!  popolo. 

II.  Che  mancando  dalla  città  predetta  di  Sardi  il  Sindi- 
co deJ  nobili  j non  poeta  di  sua  propria  volontà  tubrogare  al- 
tro Sindico  in  luogo  suo  j ma  che  C amministrazione  di  detto 
Sindicato  retti  al  Sindico  del  popolo  tuo  collega il  quale  deb- 
ba amministrare  tutte  le  cote  spettuntino  a detti  Sindici j ec- 
cetto però  se  paresse  a detta  Università  fare  elezione  di  nuovo 
Sindico  in  luogo  del  Sindico  che  manca. 

HI.  che  tutte  le  spese  solite  farsi  per  li  delti  Sindicij  ti 
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faccino  con  intervento  di  tutti  due.  li  Sindici j e tutti  due  sie- 
no  obbligali  a darne  ragione. 

IP.  che  il  Sigillo  dell'  univeriità  ti  conicrvi  in  un  luo- 
go deputando  per  detta  università , e si  faccino  due  chiavi  di- 
verse, le  quali  si  debbono  conservare  per  delti  Sindici,  cioè 
ognuno  la  sua  j talmente  che  l' uno  senza  dell’altro  non  possa 
aprire  in  detto  luogo  , ni  sigillare  le  lettere  in  nome  di  delta 
università. 

y.  che  non  si  possano  fare  consigli j ni  congregazioni  sen- 
za saputa  di  tutti  due  li  Sindici. 

yj.  che  il  Sindico  de’ nobili  si  astenga  di  comandare  il 
Sindico  del  popolo , e che  l’uno  non  abbia  impero  sopra  l’altro. 

£ tanto  basti  per  breve  notizia  del  metodo  con  cui  si  e- 
liggono  gli  OAiciali  di  questa  città  non  meno,  che  del  loro  im- 
piego, ed  altro  spettante  ai  loro  diritti  (4). 

CAPITOLO  Vili. 

Delle  pubbliche  scuole  eh’ erano  anticamente 
in  questa  città , e delle  Accademie. 

A tanti  pregi  pe’ quali  vien  singolarizzata  questa  città  , non 
minore  stimo,  anzi  maggiore  degli  altri,  esser  ella  stata  nel 
tempo  in  cui  la  dominarono  i Greci  pubblica  università  , ove 
si  dava  a chicchcsia  il  comodo  di  poter  facilmente  apprendere 
le  scienze , onde  meritevolmente  da  parecchi  scrittori  è stata 
encomiata.  Dovendo  adunque  in  questo  capitolo  delle  scuole 
Nerbine  parlare,  pensalo  abbiamo  darne  una  qualche  distinta 
notizia  del  loro  principio,  progresso,  e fine,  e delle  Accade- 
mie , che  si  sono  in  appresso  istituite. 

Tra  la  fine  del  decimo  secolo  della  chiesa,  c del  principio 
del  seguente  si  diedero  i Neritini  all’acquisto  delle  scienze  , e 
poiché  il  fondamento,  e la  base  delle  medesime  è nella  co- 
gnizione delle  lingue  , si  applicarono  a perfezionarsi  nella  la- 
tina , c greca  favella;  ma  quest’ ultima  in  quel  tempo  era 
molto  deformata,  c guasta,  ed  i Neritini  posero  ogni  studio  ad 
accomodarla , e ridurla  in  bella,  ed  elegante  forma  di  caratte- 
re ; e cosi  insegnandola  agli  altri  si  resero  tanto  rinomati , e 
famosi , clic  gli  stessi  Greci  volendo  lodare  il  loro  carattere 
non  con  altro  vocabolo  l’additavano,  che  di  lettere  Nerbine. 


(I)  Questo  metodo  di  clcziono  , c modo  di  condurre  quanto  appartiene 
ali'  aimuiuislrazione  . ed  al  regolamento  delie  cose  della  città,  fu  cambialo 
nel  I80G  culle  leggi  del  18  ottobre  1806.  20  maggio  1808.  e segueuti. 


Digitized  by  Google 


— 467  — 


Tutto  ciò  è confermato  da  Antonio  Galateo  nella  sua  opera  De 
tilu  lapygiae  colle  seguenti  parole:  In  hac  urbe , de  qua  mine 
Iw/uimur  j et  Gjrmnatium  quondam  fuil  Graecarum  di  tei pi i- 
narum  tale  ut  cum  Messapii  Graeci  laudare  graecas  litcrat 
voluntj  P*cri tinas  ette  dicunl.  Suiti  enim  hac  literae  perpul- 
erae  et  castigaiae  j et  hiis  quibus  mine  utuntur  impressore t 
Orientalibus  ad  legtndum  aptiores.  E con  quest’  autorità  del  Ga- 
lateo , lo  stesso  scrissero  Gio.  Bernardino  Manieri  nel  Fropu- 
gnaculum  Iterniense , cap.  11,  parag.  9,  pag.  78,  Luigi  Tasselli 
ne\V Antichità  di  Lcuca,  lib.  li,  pag.  214,  cd  altri. 

Per  la  notissima  guerra  de’ Normanni  contro  de’ Greci  di 
questa  Provincia  decaddero  le  pubbliche  scuole , ma  successo 
al  dominio  di  Nardo  il  conte  Goffredo  [Normanno,  furono  subi- 
to le  dette  scuole  rimesse  nel  primiero  stato,  e riputazione 
secondo  lasciò  notato  Filippo  Lanzonc  notaro  della  terra  di  Ta- 
viano  ne’ suoi  diarii  ms.,  le  cui  parole  abbiamo  riportate  nel 
capitolo  \1  della  presente  Istoria  parlando  del  detto  Goffredo. 
11  medesimo  scrisse  Luigi  Tasselli  nell’Antichità  di  Leuca,  lib. 
II,  pag.  214,  e lo  stesso  intender  volle  Antonio  Galateo  nella 
sua  citata  opera  quando  parlando  delle  scuole  Nerbine  scrisse: 
Inclinante  Graecarum  fortuna  j pottquum  a Graeeit  Provincia 
ad  Latinos  transmigravit  celeberrima  Pieriti  hoc  foto  Regno 
fuere  literarum  studia. 

Passato  il  dominio  di  questa  città  nel  principio  del  XV  se- 
colo al  conte  Luigi  Sanseverino,  questo  alle  scuole,  che  vi  era- 
no , aggiunse  una  scuola  pe’ militari  esercizii , e le  rese  co- 
si chiare,  cd  insigni,  che  usci  in  proverbio,  che  se  uomo  dot- 
to trovavasi  nella  Salentina  Provincia  , doveva  senz’altro  aver 
studiato  nelle  scuole  di  Nardo.  Il  mentovato  Antonio  Galateo 
continuando  a parlare  di  queste  scuole  scrive:  Mane  urbem 
Sansevcri  norum  /umilia  urtnis  , et  literis  illustravi t.  Tempo- 
ribus patris  Mei  ab  omnibus  hujus  Regni  Frovinciis  ad  acci- 
piendum  ingenti  cultum  Pieritum  conflucbant.  Omnes  ti  qua 
est  in  loto  tcrrarum  angui»  disciplina  a Pierito  ortum  habuit. 
Rie  literus  didi  cere  illa  duo  nostri  saeculi  lumina  Robcrtus 
Lupiensis , et  Francisctis  Pieritiuus  : alter  ecclctiaslicorum  de- 
ci aia  ator  uni  omnium,  qui  ftierunl,  quique  futuri  sunt  prae- 
stanlissimus : alter  Academiae  Falavinae  pater.  Uic  ego primam 
literarum  rudimento  hauti.  Galatana  me  genuil , haec  urbi 
educavi! * et  fovilj  et  literit  instituit.  Nella  stessa  maniera  scris- 
sero Luigi  Tasselli  nel  luogo  citalo  , l’Abate  Domenico  de  An- 
gelus nelle  vite  de'  letterali  Salentini  in  quelle  di  Autonio  Ga- 
lateo, e di  Antonio  Caraccio,  il  P.  Sebastiano  Paoli  nella  vita 
di  Ambrogio  Sa/viOj  lib.  II,  cap.  1 , pag.  106,  il  P.  Bonaventura 
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da  Lama  nelle  Cronica  de' minori  osservanti  riformati  della  Pro- 
vincia di  S.  Niccolò  , par.  Il , pag.  234,  cd  altri. 

Per  la  ribellione  dc’Baroni , privato  di  vita  il  Duca  AngcI- 
bcrto  del  Balzo,  c devoluta  questa  città  al  demanio,  fu  dal 
re  Federico  nel  1497  donata  a Bellisario  Acquaviva , cavaliere 
quanto  nobile , altrettanto  delle  buone  lettere  intendentissimo. 
Questi  per  vie  più  mantenere  in  riputazione  le  scuole  Pi  eri  line  , 
cd  eccitare  il  concorso  de'  giovani  forestieri,  proccurò  egli  me- 
desimo insegnare  in  quelle  la  filosofia , e la  medicina , sicco- 
me l’andò  divisando  il  più  volte  mentovato  Antonio  Galateo  in 
quella  sua  lettera  intitolata  Apologeticon  , che  ms.  da  noi  si 
conserva;  e Bartolomeo  Tafuri  in  una  lettera  diretta  a Scipione 
Ammirato  così  scrive:  Bella  cosa  era  vedere  il  Duca  Bellisario 
pubblicamente  leggere  a’ giovani  filosofia , c medicina  che  pe- 
rò molti  cavalieri  mandavano  i figli  loro , acciò  da  si  virtuoso 
principe  fossero  istruiti , cd  egli  tencvali  di  continuo  applicali 
allo  studio,  al  cavalcare , alto  schermire  ed  in  altri  cavalle- 
reschi csercisii.  Frasi  poco  dianzi  in  questa  città  stabilita  un’ 
Accademia  ad  esempio  a mio  credere  della  Napoletana  del  l’on- 
tano, e della  Romana  di  Pomponio  Leto,  la  quale  per  cagioni 
n noi  ignote  ebbe  poca  durata.  11  Duca  Bellisario  per  vie  più 
tener  esercitata  nelle  lettere  la  studiosa  gioventù  proccuro  rin- 
novarla. 11  rinomato  Giacomo  Sannazaro  lodò  ne’seguenti  versi 
Bellisario  per  una  tal  rinnovazione. 

DB  LAURO  AD  KCRITINORUM  DUCER 

Itla  Deum  luelis  o/im  gestala  trittmphis 
Claraguc  Phaebeae  laurus  honore  cornac 
lampridem  male  culla , novos  emittere  ramos , 
lampridem  baccas  edere  desierat. 
frunc  lacrymis  adjuta  tuis  revircscitj  et  omne 
Fraudi  forum  spirane  irnp/et  odore  nemus. 

Sed  nec  eam  lucrymas  tantum  juvere  perenne s, 

Quantum  mansuro  carmino  guod  co/ilur. 

Hoc  debent  A guarite  , Ducer  libi  j debet  et  ipse 
Phaebus , nam  per  te  laurea  sylva  viret. 

La  morte  accaduta  del  Duca  Bellisario  nella  città  dì  Napoli,  e 
le  già  note  guerre  in  questo  Regno  tra  Francesi , c Spaglime- 
li furon  cagione  che  le  Neritine  Scuole  perdessero  il  loro  con- 
corso, e che  l’Accademia  del  Lauro  mancasse.  Ma,  eletto  vesco- 
vo di  questa  cattcdral  chiesa  nel  1577  Monsignor  Cesare  Bo- 
vio , proccurò  lo  stesso  riaprire  le  dismesse  scuole  , e rinno- 
vare l’estinta  Accademia  dandone  l’incombenza  al  dotto,  ed  eru- 
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dito  Scipione  Pozzovivo.  Questi  mutò  il  nome  del  Lauro  in 
qnello  degl’infimi , e Tommaso  Colucci  di  Galatone  , poeta  non 
dispregevole  di  quel  tempo  , col  seguente  epigramma  ne  vati- 
cinò i felici  progressi  : 

Ad  Scipionem  l’utevivum  de  reslituta  Lauri  antiqua  Ne- 
ritinae  urbis  Accademia  sub  nomine  Infimorum. 

EPIGRAMMA. 

Quae  fuerant  Lauri  Phocbo  sacra  pascua  quondam 
Musarum  cultrix  infima  turba  colit 

Aruerant  herbis , cytisi  tei  flore  carcntes 
Sa/tus , nec  canlum  , qui  darei  ullus  crai. 

Contu/it  illa  atavis  (elida  seria  Camaenis 
Valicinor  noslris  gloria  maior  erit. 

Ac  modo  quae  gaudet  vatum  turba  infima  dici 
Certabil  Phocbo  tum  decus  omne  (crei. 

Nelle  scuole  Neritine  studi»  il  commendabilissimo  Andrea 
Peschiulli , di  cui  scrisse  la  vita  l’Abate  Domenico  de  Ange- 
lis  , la  quale  si  legge  nel  primo  tomo  delle  sue  vite  de' Let- 
terati Salcntini  j c l'Accademia  degl’  Infimi  si  manteneva  au- 
cora  nel  4647,  poiché  trovo  il  celebre  Giuseppe  Domenichi  Fa- 
pane  essere  stato  in  quel  tempo  uno  degli  Accademici,  sicco- 
me egli  nel  pubblicare  colle  stampe  le  sue  Caslaliac  stillulae 
parlando  di  se  stesso  scrisse:  D.  Joseph  Domenichi  ex  Acca- 
demia Infimorum  fieri  lina  dictus  Furibundus.  Ma  successa  nel 
detto  anno  -1647  la  notissima  rivolta  del  Regno,  pose  in  tale 
angustia  , c desolazione  questa  città  che  si  chiusero  le  scuole, 
e si  dismise  l’Accademia. 

Questi  furono  i gloriosi  principi'»,  i commendabili  progres- 
si , e ’l  deplorabile  fine  delle  scuole  , e delle  Accademie  di  que- 
sta città  , delle  quali  non  mancar»no  scritto  ri  fare  lodevole 
menzione  nelle  loro  opere  , come  Scipione  Pozzovivo  nella  ms. 
Descrizione  della  città  di  Nardo,  Girolamo  Marciano  nella  ms. 
opera  del  Sito , originej  ed  antichitìi  della  Provincia  d'Otrun- 
to  j e più  profusamente  lo  scrittore  della  presente  Istoria  nel 
Ragionamento  isterico  degli  antichi  studii  , accademie,  e uo- 
mini illustri  Neritini,  pubblicato  nella  seconda  parte  della  Cro- 
nica de'minori  osservanti  Riformali  della  Provincia  di  S.  Nic- 
colò del  P.  Bonaventura  da  Lama  dalla  pag.  202  alla  pag.  226. 

Dopo  tanti  anni  di  cosi  bella  gloria,  alcuui  cittadini  con- 
siderando lo  stato  compassionevole  della  loro  città  decaduta 
dalle  antiche  grandezze  pensarono  rinnovare  l’Accademia  degli 
Ìnfimi  col  titolo  d’ Infimi  rinnovati.  Molte,  e giudiziose  furo- 
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no  le  leggi  pel  mantenimento  , c buon  regolamento  della  me- 
desima, e molti  furono  i Personaggi  e della  Provincia,  e stra- 
nieri che  vollero  esservi  ascritti.  La  prima  accademica  adunan- 
za fu  in  febbraro  del  1724,  nella  quale  convenne  allo  scritto- 
re della  presente  Istoria  recitare  il  suddetto  Ragionamento  iito- 
rico  ; e Luisa  Rergalli  Veneta  , e nostra  Accademica  col  seguen- 
te sonetto  ne  commendo  l’amore  verso  tanti  illustri  trapassa- 
ti concittadini. 

10  vi  pareggio  a quel  guerriero  eletto 
Che  a cittadini  suoi  ritratto  ha  il  piede 
Da  cruda  morte,  c poi  dall’ opra  riede 
Glorioso  negli  atti,  e nell’aspetto. 

E a voi  di  più  letizia  empiere  il  petto 
Per  più  lodevol  cosa  or  si  richiede, 

Che  per  voi  Bcrardin  non  si  provede 
Alla  vita  mortai,  fragile  obietto; 

Ma  riserbate  al  bel  vostro  paese 

De’  suoi  figli  la  fama  immortai  parte 
Che  la  guarda  dal  tempo  ingiurioso  , 

11  qual  presto  la  mena  in  chiusa  parte 

Più  che  al  pian  non  menò  mai  sassi  ondoso 
Diluvio  d’acque,  che  dal  monte  scese. 

Altri  eruditi  ftcriliui  conoscendo  l’emulazione  letteraria  es- 
sere di  profitto,  c giovamento  all’acquisto  delle  scienze , e del- 
le buone  lettere,  pensarono  ad  imitazione  degl’  Infimi  rinno- 
vati erigere  un’altra  Accademia,  a cui  diedero  il  nome  di  Agi- 
tati. Molti  de’  più  nobili  letterati  del  Regno  si  arrolarono  a que  - 
sta  adunanza,  tra’ quali  vi  fu  il  commendabilissimo  1).  Cesare 
Michelangelo  d’Avalos  d’ Aquino  d’ Aragona,  marchese  di  Pesca- 
ra , e del  Vasto  di  sempre  chiara , c gloriosa  memoria , eletto 
Principe  perpetuo  della  medesima  , il  quale  col  seguente  so- 
netto lodò  quest’ Accademia.- 

Si  abbandoni  il  Parnaso,  ai  sacro  monte 
Più  non  crescan  gli  allori,  oggi  si  viene 
Tra  gli  Agitati  a inghirlandar  la  fronte 
Quiv i l’onda  Galesia , c l’Ippocrcnc. 

.Non  si  odan  più  presso  il  Castalio  fonte 
Alternar  l’ armonie  dotte  Camene  ; 

Qui  si  tempriti  le  cetre  e qui  sien  pronte 
Co’ coturni  Febei  Picric  scene. 

Cosi  disse  alle  Muse  il  Dio  canoro  , 

K la  lama  u’  alido  fino  agli  Eoi 

Circi  trasportalo  avea  reggia,  ed  alloro. 
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Indi  soggiunse  agli  Agitati , or  voi 
Siete  gli  eletti  miei,  c infuse  in  loro 
Vera  virtù  da  imbalsamar  gli  Eroi. 

A cui  in  nome  del  corpo  accademico  rispose  col  seguente  so- 
netto il  fu  1).  Cosimo  Pagano  sacerdote  Meritino  di  scelta  let- 
teratura , e di  buon  gusto  nella  poesia  italica. 

Parnasso  è vuoto  , e muto  è il  sacro  Monte 
Di  cigni,  albergo  un  tempo  di  Sirene. 

Bagnano  l’acque  del  Castalio  fonte 
L’arida  sabbia  dell’inculte  avene. 

Regna  Apollo  nell’ Adria,  e liete  c pronte 
Dell'  Adria  ad  abitar  le  rive  amene 
Corron  le  Muse,  e in  maestosa  fronte: 

Ivi  il  soglio  è riposto  , ivi  è lppocrene. 

Ma  a te,  Cesare  , ci  cede  il  Dio  canoro  , 

A te , che  il  maggior  sei  fra  divi  eroi, 

Lo  scettro  ei  cigne  d’ immortale  alloro. 

Alto  Principe,  c duce,  oggi  fra  noi 
Con  agitalo  plettro  aureo,  c canoro 
Farem  chiaro  il  gran  nome  ai  lidi  Eoi. 

Molte  altre  composizioni  poetiche  in  tutte  due  le  lingue  in 
lode  di  quesl’Accadcmiu  si  leggono  nel  libro  composto,  e pub- 
blicalo da  1).  Giuseppe  Girouda  marchese  di  Canneto , accade- 
mico anche  Agitalo  col  nome  di  Audace,  col  seguente  titolo.- 
('otnpcndiosa  spiegazione  dell ’ impresa  , motto  , e nome  acca- 
demico del  serenissimo  Cesare  Michel’ Angelo  d’Avalos  d’ Aqui- 
no , d' Aragona  , marchese  di  Pescara,  e del  Fatto  eie.  In  Na- 
poli , nella  stamperia  di  Felice  Mosca , -1725  , in  A. 

CAPITOLO  IX. 

Degli  uomini  illustri  in  bontà  di  vita , in  Dignità  ecclesiastiche , 
in  armi  , ed  in  lettere  nati  in  questa  citta. 

Dopo  aver  parlato  delle  pubbliche  scuole  di  questa  città 
di  Nardo  j convcncvol  cosa  è che  si  faccia  la  dovuta  rimembran- 
za di  quei  cittadini  i quali  colle  lettere  questa  loro  patria  il- 
lustrarono. E qui  più  che  in  altro  luogo  cade  in  acconcio  far 
parola  di  coloro  i quali  questa  istessa  patria  rcnderon  chiara 
colla  bontà  della  vita  , colle  dignità  ecclesiastiche  , e colle  ar- 
mi. Non  creda  però  il  lettore  qui  scorgere  una  lunga  serie  di 
simili  valentuomini  i quali  forse,  e senza  forse  questa  città  per 
non  breve  continuazione  di  secoli  avrà  prodotti,  poiché  se  vi 
fu  città  d’Italia,  la  quale  trascurato  avesse  tramandare  ai  po- 
steri le  memorie  de' suoi  illustri  concittadini,  ella  è Nardo  cer- 
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tamcutc.  Se  (la  noi  dunque  non  si  fard  menzione  de’ personag- 
gi, i quali  prima  dcll’undccimo  secolo  fiorirono  , alla  non  olt- 
ranza di  coloro  ascriver  si  dee  la  colpa.  Pioi  dunque  farem  pa- 
rola di  quei  pochi , che  con  non  picciola  fatica , e diligenza 
dalla  voracità  del  tempo  abbiamo  sottratti.  E per  procedere 
con  qualche  ordine  parleremo  pria  di  coloro  i quali  si  distin- 
sero per  bontà  di  vita,  indi  di  quei  che  esercitarono  ecclesiasti- 
che dignità,  appresso  degl’ illustri  soldati,  e capitani,  c final- 
mente de’bcncmcrili  della  letteraria  repubblica,  le  cui  opere  o 
ras.  conserva nsi,  o furon  date  alla  pubblica  luce  per  mezzo  del- 
le stampe. 

S-  1- 

In  bontà  di  vita. 

Stefano  A ry creolo  de  Pendinc/lit  desesi  meritamente  no- 
verare tra  primi  i quali  colla  santità  della  vita  illustrarono 
questa  città.  Piacque  egli  in  Nardo  da  Antonio  Argercolo  de 
Pendincllis,  e da  Barella  nobile  donna  di  San  Pietro  in  Gala- 
lina , il  che  a mio  credere  fu  motivo  pel  quale  il  P.  Alessan- 
dro Arcudi  si  sia  indotto  a voler  dimostrare  nella  sua  Ga/atina 
letterata  , e nella  Ga/atina  difesa  essere  il  nostro  Stefano  na- 
to nella  mentovata  terra  di  S.  Pietro  iti  Gelatina.  Pioi  per  non 
replicare  quanto  altre  fiate  abbiam  detto  , rimettiamo  il  letto- 
re alle  nostre  note  al  libro  de  titu  lapygiae  di  Antonio  Ga- 
lateo, not.  48. 

Vacala  la  Picritina  chiesa  per  morte  di  Gio.  Barella,  fu  il 
nostro  Stefano  nel  1430  eletto  vescovo  della  stessa,  e quindi 
nel  1431  eletto  Arcivescovo  di  Otranto,  la  qual  città  presa  dai 
Turchi  nel  -1480  mentre  nella  chiesa  cattedrale,  vestito  degli 
abili  pontificali,  stava  animando  i suoi  figliani  a morire  per  la 
fede  di  Cristo,  gli  fu  da’ Turchi  troncata  la  testa.  E questo  fu 
il  glorioso  fine  di  Stefano,  il  (piale  col  sangue  attestò  quella 
fede,  che  in  lutto  il  corso  della  sua  vita  aveva  religiosamen- 
te professata,  ed  illustrò  il  suo  nobil  lignaggio,  c la  sua  pa- 
tria. Molli  sono  gli  scrittori,  che  di  lui  fanno  lodevolissiraa  me- 
moria, i quali  sono  stati  da  noi  riferiti  nelle  dette  note  al  li- 
bro de  Si  tu  lapygiae  del  Galateo,  cui  rimettiamo  il  lettore. 

Brianna  Acguaviva,  figlia  di  Gio.  Bernardino  Acquaviva  IV 
duca  di  Nardo,  e di  D.  Catarina  Toralda. Fu  cosi  commendevole 
per  la  bontà  della  vita,  c per  la  pazienza,  e tolleranza  nell’av- 
versità della  fortuna,  che  meritò  gli  elogi  di  Carlo  Pinto,  di 
Fabio  Albino,  e di  Giulio  Cesare  Capaccio,  i quali  si  leggono 
a car.  221.  Illuttrium  Mulierum 3 et  illuitrium  virorum 


Digìtized  by  Google 


473  — 


tlogia  pubblicati  da  esso  Capaccio , cui  rimettiamo  il  curioso 
lettore. 

Fra  Leonardo  da  Fardi)  laico  cappuccino.  Fu  osservante 
esattissimo  della  sua  regola.  Desiderava  ardentemente  di  patire 
per  Cristo  tra  gl’  infedeli , e col  permesso  de’  superiori  si  por- 
tò con  altri  Religiosi  del  medesimo  ordine  nei  Regni  di  Cou- 
go,  e di  Matumba,  ove  cessò  di  vivere.  V.  Luigi  Tasselli  An- 
tichità di  Lcuca,  lib.  Ili,  cap.  35,  pag.  313,  c 354;  il  P.  Fran- 
cesco Maria  Gioia  nella  Relazione  istorica  deila  conversione  del- 
la Regina  Singa,  cd  il  P.  Girolamo  Merolla  di  Sorrento  nel 
Viaggio  del  Congo. 

Suor  Teresa  Fatalo , nata  in  questa  città  da  parenti  pove- 
ri, vesti  l’abito  del  terz’ ordine  di  san  Francesco.  Fu  peni- 
tente del  Padre  Giuseppe  Desa,  detto  della  Grottella.  Dotata  del 
lo  spirilo  di  profezia,  molte  cose  di  eterna  ricordanza  se  ne  rac- 
contano , c certa  cosa  ò che  predisse  il  giorno  della  sua  mor- 
te, che  avvenne  nel  di  4 di  settembre  IG77.  Nel  palagio  Vesco- 
vile si  conserva  il  suo  ritratto  in  tela. 

Frate  Antonio  da  Fardi)  fu  laico  de’ minori  osservanti  Ri 
formali,  c fratello  germano  del  celebre  Gio.  Domenico  Marita- 
ti, di  cui  in  appresso  faremo  particolare  menzione  , c fu  fra- 
tello ancora  di  Fra  Niccolò  laico  dell’ordine  istesso.  Fu  il  no- 
stro Antonio  di  esemplarissima  vita,  c della  sua  vita  religiosa 
un  lungo  articolo  fa  il  P.  Bonaventura  da  Lama  nella  sua  Cro- 
nica de ‘ minori  osservatiti  riformati  delta  Provincia  di  S. 
Ficcolò , Parte  1,  pag.  220  sino  alla  pag.  224,  ove  per  essere 
brevi  rimettiamo  il  lettore.  Ne  parla  ancora  il  P.  Antonio  da 
Venezia  nel  suo  Legendario  Francescano. 

F'ra  Francesco  di  Fardi)  de’  raiuori  osservanti  Riformali 
si  distinse  per  la  sua  divozione.  Nel  4077  fu  eletto  Provin- 
ciale, ed  ai  IO  di  gennaro  del  4678  cessò  di  vivere.  Un  lun- 
go articolo  ne  fa  il  P.  Bonaventura  da  Lama  nel  luogo  citato, 
pag.  224  , al  (piale  rimettiamo  il  lettore. 

Suor  Teresa  di  Gesù  monaca  professa  del  terz’ ordine  di 
S.  Francesco.  Nacque  in  questa  città  nel  1021,  e mori  in  Le- 
quile  a’  40  novembre  407'J.  Visse  con  molta  esemplarità  , ed 
edificazione  del  pubblico  come  si  può  osservare  nella  citata  o- 
pera  del  I‘.  Bonaventura  da  Lama,  pag.  314. 

Suor  Teresa  di  Gesù  nacque  in  questa  città  nel  4030  da 
Giuseppe  Adami,  cd  Antonia  Musachi.  Vesti  l'abito  del  terzo  or- 
dine Carmelitano,  e dopo  illuminata  da  Dio  fondò  il  moniste- 
ro  sotto  la  regola  di  S.  Teresa  in  questa  istcssa  città,  ove  in 
compagnia  di  altre  entrò  ad  abitarlo  , e governarlo.  Morì  nel 
4748.  11  suo  sepolcro  c nella  chiesa  del  Monistero  medesimo 
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tra  il  comunichino,  c l’Altare  maggiore  colla  seguente  iscri- 
zione : 

lite  requiescit  corpus  Thcrcsiac  a Icsu  Neritoncnsis 
Fundatricis  hujus  Monaslcrii  quae  obiit 
Quinto  decimo  Kalendas  septembris  anno 
Domini  -1718. 

11  Padre  Niccolò  Farina  ne  pubblicò  la  vita  per  mezzo  del- 
le stampe  di  Oronzio  Chiriatli  nel  1725. 

§.  II- 

In  Dignità. 

Roberto  Sambiasi  fu  eletto  Vescovo  della  Città  di  Lecce 
nel  1262,  colla  qual  carica  muri  nel  1280.  Di  lui  fanno  lunga 
ed  onorevole  ricordanza  1’  abate  Niccolò  Fatalo  nella  ms.  Cro- 
nologia de‘ vescovi  di  Lecce  j Ferdinando  Ughelli  nell’  Italia 
Sacra,  ed  altri.  Fu  questi  il  primo  de’Neritini  che  io  trovo 
assunto  a tal  dignità. 

Pirro  Sambiasi  dell’ordine  de’ Predicatori  fu  famoso  teo- 
logo di  quella  stagione  , avendo  insegnalo  tal  facoltà  per  più 
anni  nel  monislero  di  S.  Domenico  maggiore  di  Napoli , c do- 
po passò  ad  esser  Priore  del  convento  medesimo , il  quale  au- 
mentò di  rendite,  c di  fabbriche  secondo  scrive  il  P.  Cavalie- 
re nella  sua  Galleria  Dominicana.  Filippo  Principe  di  Taran- 
to nei  1325  lo  mandò  ad  Orosio  Re  della  Scrvia,  come  costa 
da  molte  scritture  del  detto  convento  ; e Giovanna  1 regi- 
na di  Napoli  lo  elesse  a suo  confessore,  c Cappellano;  c confe- 
ritagli la  carica  di  Consigliere,  lo  mandò  Aiubasciadore  al  Re 
d’Ungheria,  come  apparisce  da  valevole  documento  esistente 
nel  Regio  Archivio  riferito  da  Teodoro  Yatle  nella  par.  Il,  fol. 
112  del  suo  Breve  compendio  de"  più  illustri  Padri  dell'ordi- 
ne de’  Predicatori  della  provincia  del  Regno.  Fu  dalla  stessa 
Regina  nel  1352  mandato  ad  Innocenzo  VI  allora  sommo  Ponte- 
fice , e di  questa  leg  zionc  fece  menzione  Oderico  Rinaldi  nella 
sua  continuazione  agli  .limali  ecclesiastici  ilei  liaronìo  in  questo 
anno,  il  Ca\ alierò  nel  citato  luogo , ed  il  Fontana,  fol.  224.  della 
tit.  opeia  De  monumentis  historicis  sacri  Pracdicatorum  ordinis. 
Per  questi  ed  altri  servigli  la  detta  Regina  gli  diede  una  pin- 
gue entrata  sopra  la  Dogana  di  Salerno  colla  facoltà  di  poter- 
la conferire  a chi  piaciuto  gli  fosse  dopo  la  sua  morte,  come 
in  fatti  la  donò  al  Convento  del  suo  ordine  di  Salerno. 

Leonardo  canonico  di  questa  catledral  chiesa  Neritina,  e 
dall’  allora  Abate  Stefano  eletto  Vicario  Generale  come  chiara- 
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mente  costa  da  valevoli  documenti  dell’Archivio  vescovile.  Il 
Pontefice  Giovanni  XXII  lo  elesse  vescovo  di  Leuca , ed  Ales- 
sano, che  resse  sino  alla  morte,  che  fu  nel  1533  come  da  va- 
rie scritture  di  quella  chiesa.  Si  fa  menzione  di  Leonardo  dal- 
l’Ugbelli  nell’  Italia  Sacra , lo.  X dell’edizione  del  Coleti. 

Giovanni  de  Epifaniis  nacque  in  questa  città  l’anno  1365 
da  Raimondo  de  Epifaniis  , e Giovannelia  delti  Falconi  famiglie 
ambedue  le  più  illustri  di  Nardo  non  che  della  Provincia.  Ve- 
stì l’abito  di  S.  Benedetto  nel  Monistero  di  questa  città  mede- 
sima, il  cui  Abate  esercitava  in  quel  tempo  l’ufficio  di  Vesco- 
vo , come  sarà  detto  nel  libro  secondo  di  questa  istoria.  Egli  fu 
eletto  Abate,  e poco  dopo  il  Sommo  Pontefice  Giovanni  XXIII 
a petizione  del  pubblico  N'erilino , repristinata  quella  chiesa  nel 
primiero  stato  vescovile , nominò  per  primo  Vescovo  il  nostro 
Giovanni,  il  quale  nel  1413  ne  prese  il  possesso,  e governò 
sino  al  1435 , nel  qual  tempo  cessò  di  vivere. 

Francetco  Guerriero.  Fu  Vescovo  di  Leuca  , ed  Alessano, 
il  qual  vescovado  gli  fu  conferito  dal  Pontefice  Urbano  VI.  V.U- 
ghclli , Italia  tacra  della  edizione  di  Venezia  del  Coleti. 

Il  Padre  Guglielmo  da  Nardi)  de’minori  osservanti  fu  dal 
Pontefice  Bonifacio  IX  eletto  vescovo  di  Lacedonia  , c quindi 
nel  1392  traslatato  nella  chiesa  di  Gallipoli.  V.  Ughelli , Italia 
Sacra  della  cennata  edizione , ed  altri. 

Il  Padre  Niccolò  di  Nardò  minore  Osservante  fu  dal  Pon- 
tefice Bonifacio  IX  eletto  vescovo  della  chiesa  Davaliense  nel 
Peloponneso  secondo  lasciò  scritto  il  padre  Wandingo  ne' suoi 
Annali  Francescani  nell’anno  1392,  ed  altri. 

Il  Padre  Benedetto  Capocci.  Fu  Maestro  dell'ordine  de’ Pre- 
dicatori, e famoso  oratore.  Il  Re  Alfonso  I d’ Aragona,  e do- 
po il  re  Ferdinando  I d Aragona  lo  elessero  per  loro  Predi- 
catore , la  qual  carica  sostenne  per  più  anni , e fatto  già  vec- 
chio, volendo  ritornare  alla  patria,  morì  in  Barletta  nel  1486 
secondo  lasciò  notato  Lucio  Cardami  ne’ suoi  Diarii  ms.  colle 
seguenti  parole:  A di  6 settembre  (148C)  mori  a Barletta  lo 
maestro  Benedicto  de  Nerito  de  casa  Capoccia  de  l’  ordine  de 
Sancto  Domenico  assai  grande  Teologo,  et  stimato  lo  primo  pre- 
dicatore de  so  tempo,  et  moria  de  otlantacinque  anni  de  date, 
et  fo  predicatore  de  Alfonso  Re  di  Napoli  , et  Re  Ferrante , et 
de  multi  Papi. 

Giacomo  Capocci.  Fratello  del  detto  P.  Benedetto  Capoc- 
ci, fu  medico  dell’ imperadore  Federico  HI.  11  mentovato  Lu- 
cio Cardami  nel  cit.  luogo  ove  parla  del  detto  di  lui  fratello 
così  prosegue:  Avio  no  frate  che  se  chiamao  Paco  Capocci, 
che  foe  medico  dello  segnare  Imperadore  Federico. 
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Pirro  Samb imi  dell  ordine  de’ Predicatori.  Fu  vescovo  di 
Bovino,  quindi  di  Monopoli,  ed  in  ultimo  Arcivescovo  di  Brin- 
disi. V.Ughelli  Italia  Sacra  , lo.  IX.  dell’edizione  del  Coleti , 
il  P.  Cavalieri  nella  Galleria  Domenicana,  par.  I , pag.  232 , 
Gio.  Battista  Moricino  Istoria  di  Brindisi  tns.  ed  altri. 

Nuccio  de  Nuccio,  de’minori  osservanti  di  San  Francesco 
della  nobile  ed  antica  famiglia  de  Nuccio,  fu  eletto  vescovo  di 
l'ggento  nel  -1438.  V.  ligliclli  Italia  Sacra,  to.  IX. 

Stefano  Argercolo  de  Pendinellis.  Fu  vescovo  di  questa 
città  sua  patria,  e quindi  Arcivescovo  di  Otranto,  ove  nel  4480 
morì  gloriosamente  per  la  fede  di  Cristo , come  nel  paragrafo 
primo  del  presente  capitolo  scritto  abbiamo. 

Ludovico  Spinelli  di  antica,  e nobile  famiglia  Neritina  (4  ). 
Fu  canonico  della  cattcdral  chiesa  di  questa  città  sua  patria,  quin- 
di Vicario  Generale  del  vescovo  Stefano  Argercolo  de  Pendi- 
ncllis,  nella  qual  carica  fu  confermato  dal  Vescovo  successore 
Ludovico  de  Pcnnis , da  cui  fu  ancora  eletto  Archidiacono  del- 
la stessa  chiesa.  11  Pontefice  Callisto  111  nel  1438  lo  elesse  Ve- 
scovo della  Chiesa  di  Gallipoli,  che  governò  per  più  anni,  e 
Tacerebbe  di  una  rendita  sulla  Bagliva  della  stessa  città  di  Galli- 
poli  che  gli  fu  concessa  da  Gio.  Antouio  Orsino,  ed  Anna  Co- 
lonna, e confermata  poi  dal  Re  Ferdinando  I.  d’ Aragona.  Que- 
ste concessioni  sono  state  fedelmente  trascritte,  c date  alla 
pubblica  luce  dull’Ughelli  nel  to.  IX  dell’  Italia  Sacra.  Cessò 
di  vivere  nel  1487.  Stimò  l’Ughelli,  che  Ludovico  Spinelli  non 
in  Nardo,  ma  in  Napoli  avesse  avuto  il  suo  nascimento,  ma  fu 
corretto,  ed  emendato  da  Niccolò  Coleti  con  particolare  anno- 
tazione nella  ristampa  della  suddetta  opera;  e costa  chiaramen- 
te ancora  da  molti  autentici  documenti,  i quali  originalmente 
si  conservano  nel  vescovile  Archivio. di  questa  città  (2). 

(1)  Questa  famiglia  si  estinse  con  Anna  Isabella  Spinelli,  moglie  dello 
scrittore  della  presento  istoria  di  Nardò  Gio.  Bernardino  Taftiri  , la  quali) 
mori  nel  1731. 

(2)  Clio  i fratelli  Ludovico  . ed  Alfonso  Spinelli  vescovi  di  Gallipoli 
siano  della  città  di  Nardò  è dimostrato  co'  documenti  irrefragabili  dello 
stesso  loro  lettere , o bollo  esistenti  nell'Archivio  vescovile  di  Nardò  , lo 
quali  sono  citate  da  Niccola  Coleti  nella  ristampa  dell' Italia  saera  dell'  U- 
glieili,  t.  IX,  pag.  10S;da  Pietro  Pollidori  nella  ms.  opera  de  sacris  et  pro- 
fumi antiquitatihus  Neritinae  urbis,  et  diocoesis,  lib.  VI, ove  per  intero  è ri- 
nottata  un  bolla  di  Ludovico  Spinelli,  il  quale  nel  titolo  si  dice  Neritino  , e 
lo  stemma,  che  tiene,  è lo  stesso  di  quello  riportato  dal  Coleti  , e da  Gio. 
Bernardino  Tafuri. 

Ho  nuovamente  narrate  queste  cose,  poiché  ho  letto  alla  pag.  448  , o 
449  ili  certe  Memorie  storiche  della  città  iti  Gallipoli  stampate  nel  1830  in 
un  volume  in  quarto,  che  il  Coleti  errò  in  dimostrare,  che  i fratelli  Spinelli 
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Alfonso  Spinelli  Canonico  di  questa  cattedra!  chiesa,  c fra- 
tello germano  del  suddetto  Ludovico  Spinelli,  fu  eletto  Vescovo 
di  Gallipoli  nel  1488,  la  qual  chiesa  governò  sino  al  1403,  nel 
quale  anno  cessò  di  vivere. 

Il  P.  Barnaba  de  Nuccio,  Maestro  dell'ordine  de’ Predica- 
tori, fu  delle  umane,  e divine  lettere  molto  inteso,  e fu  eletto 
da  Ferdinando  I re  di  Napoli , e Giovanna  d’ Aragona  sua  moglie 
per  loro  Predicatore,  c confessore,  come  lasciò  notato  Lu- 
cio Cardanti  ne’ suoi  ms.  Diari i,  scrivendo  nel  seguente  mo- 
do : 4488  indizione  VI  a dì  7 de  Gennaro  morlo  lo  Padre 
Maislro  fratre  Barnaba  Nuoci  de  Ncrilo,  eccellente  Maislro  de 
teologia,  et  Predicatore  dell'  Ordine  de  S.  Domi  ni  co  , che  fu 
confessore  de  He  Ferrante  , et  regina  Juhanna  de  Rahona. 

Marco  Antonio  Totomei  de’  baroni  di  (Vacale.  Fu  Vescovo 
di  Lecce,  c visse  sino  all’  anno  1498.  Nel  palagio  Vescovile  di 
Lecce  si  vedevano  le  sue  gentilizie  imprese,  a piedi  delle  quali 
si  leggevano  lo  seguenti  parole  : Marcus  Antonine  Tolomei 
Ncritinus  ex  domini s Bacale ; onde  regionevolincnte  Girolamo 
Marciano  nella  sua  ms.  opera  Del  sito  , origine,  ed  antichità 
della  provincia  di  terra  d'  Otranto , lib.  IV  parlando  della  città  di 
Lecce  scrisse  : Successe  ad  Antonio  Riccio  Marcantonio  Tolo- 
mei  nato  nella  città  di  Nardi/  de' baroni  di  Bacale , morto  poi 
nell’  anno  4 498.,  onde  s’ ingannarono  quei  scrittori  , clic  sti- 
marono il  Tolomei  nativo  della  città  ili  Lecce  , come  F Abate 
Niccolò  Fatalo  nella  ms.  Cronologia  dei  Vescovi  di  Lecce  , Ja- 
cobo  Antonio  Ferrari  nella  Paradossica  Apologia , Giulio  Cesare 
Infantino  nella  Lecce  sacra , c P.  Bonaventura  da  Lama  nella  Cro- 
nica de’  minori  Osservanti. 

Marcantonio  delti  Falconi,  personaggio  ragguardevole  per 
la  cognizione  delle  filosofiche  materie  , come  diremo  nel'  §.  IV 

vescovi  ili  Gallipoli  siano  di  Nardo  , poiché  Gio.  Giacomo  Rossi  li  dico  di 
Napoli  in  un  opuscolo  ms.  composto  nel  163G  col  titolo  di  Teatro  de’  vescovi 
di  Gallipoli,  e dedicato  all'Apostolo  S.  Pietro.  Ora  il  Rossi  scrive,  elio  si  dice 
di  Alfonso  Spinelli  clic  fece  costruire  a lamia  il  pavimento  del  palagio  ve- 
scovile , o elio  sopra  la  porta  della  sala  vi  pose  la  sua  impresa  di  tre  spine, 
ed  un’Aquila,  onde  esso  Rossi  pensava  essere  Alfonso  dc’Spinclli  della  città 
dell'  Aquila  Da  questo  luogo  tratto  dal  detto  Teatro  del  Rossi,  l’Autore  del- 
le mentovate  memorie  cc.  senza  incaricarsi  de' documenti  citati  dal  Coleti  , 
delle  espressioni  del  Teatro  , che  cominciano  con  un  si  dice  , e del  parerti 
dell'  autore  del  Teatro , che  vedendo  nella  supposta  impresa  un’  Aquila,  sti- 
mò ussero  Alfonso  du' Spinelli  della  città  dell' Aquila,  conchiude,  che  quello 
insegne  esistevano  al  tempo  del  Rossi,  che  non  erano  come  le  suppose  il 
Goleti,  o elio  i fratelli  Spinelli  cren  di  Napoli.  Sarebbe  una  puerilità  se  trat- 
tener ci  volessimo  ad  esaminare  il  discorso  del  Rossi,  c le  conseguenze  che 
ne  trae  l'Autor  delle  Memorie  ec.  Basta  aver  enunciato  queste  inettezze. 
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del  presente  capitolo.  Nel  -1545  fu  destinato  Vescovo  della  chie- 
sa Geruntincuse  , c Cariatense  , che  governò  sino  al  1556  in 
cui  mori.  V.  Ughelli  Italia  sacra  j tom.  IX. 

Francesco  di  Kardò.  Ignoriamo  il  cognome  di  questo  nostro 
valoroso  soldato  , come  noi  seppe  monsignor  Paolo  Giovio  fa- 
cendo di  lui  menzione  nel  lib.  1 , par.  1 delle  sue  Istorie.  Que- 
sti valorosamente  difese  la  repubblica  di  Genova  quando  con 
potente  armata  fu  assalita  da  D.  Federici  germauo  fratello  di  Al- 
fonso re  di  Napoli,  siccome  ci  accerta  il  mentovato  Giovio  nel 
luogo  suddetto. 

Gio.  Francesco  Cristaldi  Crocifero.  Fu  Cappellano  del 
Pontefice  Alessandro  VII.  Cessò  di  vivere  nonagenario  in  Roma. 

Fra  Cherubino  da  Nardi)  , minore  Osservante,  fu  della  fa- 
miglia de  Pandi , e nacque  in  questa  citta  agli  7 febbraro  1654. 
Rendutosi  Religioso,  auc.,e  all’osservanza  della  regola,  ed  allo 
studio  delle  scolastiche  facoltà  , delle  quali  dopo  fu  destinalo 
lettore  nelle  scuole  del  suo  ordine.  Nel  Capitolo  Provinciale  del 
4695  fu  eletto  Diflìnitore  , e nello  stesso  anno  il  Provinciale 

10  costrinse  andar  nella  Spagna  per  1’  elezione  del  Generale 
dell’  ordine  , come  infatti  si  recò  a Vittoria.  Ritornato  di  poi 
nel  4696  in  Provincia,  fu  eletto  Custode  , c nel  4699  Provin- 
ciale. Nel  4 700  recatosi  in  Roma  per  l’elezione  del  Commis- 
sario Generale  dell’  ordine , con  pienezza  di  voli  cadde  la  no- 
mina a tal  dignità  nella  sua  persona , e preso  della  medesima 

11  possesso , fu  grande  la  consolazione  del  suo  Ordine  non  me- 
no , che  di  tutti  i suoi  concittadini.  Molte  chiese  offertele  dai 
Pontefici  Clemente  XI , ed  Innocenzo  XIII  furono  da  lui  co- 
stantemente rinunciate.  11  Pontefice  Benedetto  XIII  , che  in  va- 
rie pubbliche , e private  occasioni  aveva  mostrato  la  grande 
stima  , e conto  che  di  lui  faceva,  diede  a molti  speranza , che 
innalzato  1’  avrebbe  a qualche  eminente  dignità  ; ma  la  morte 
che  improvvisamente  lo  colse  nel  4725,  ruppe  affatto  ogni  di- 
segno con  dispiacere  dell’  istesso  Sommo  Pontefice  , della  Cor- 
te di  Roma  , del  suo  Ordine  , e della  sua  patria.  Arriccili  que- 
sto Convento  di  molte  reliquie,  e lo  proviilde  di  molte  suppel- 
lettili sacre  , ma  sopra  tutto  lo  nobilitò  con  una  scelta,  e co- 
piosa libreria  per  comodo  de’ Frati  non  meno  che  de’cittadini. 
Il  P.  Bonaventura  da  Lama  dell’Ordine  medesimo  gl’  indirizza 
un’  orazione  funebre  intitolata  1‘  Orione  pubblicata  in  Vene- 
zia nella  fine  de’  suoi  Panegirici , come  ancora  la  seconda  Par- 
te delle  sue  Croniche  de'  Minori  Osservanti  Riformati  della 
Provincia  di  S.  Niccolò  e nella  prima  parte  della  medesima 
gli  tesse  un  particolare  elogio. 

D.  Alessio  Tommaso  de  Rossi  nacque  in  questa  città  dal 
dottor  fisico  Donato  de  Rossi,  cd  Anna  Zuccaro.  Fu  Prete. 
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Portatosi  in  Napoli,  si  applicò  alla  giurisprudenza,  e ne  otten- 
ne la  laura  dottorale.  Ritornato  nella  patria,  fu  da  monsignor 
Orazio  Fortunato  decorato  della  dignità  di  Cantore  di  questa 
Cattedral  chiesa  , c dopo  alcuni  anni  fu  eletto  per  suo  Vicario 
Generale  da  monsignor  Pietro  Lazaro  Ferraro  vescovo  di  Ug- 
gento  , e questi  morto  fu  da  quei  Canonici  eletto  Vicario  Ca- 
pitolare. Nel  1715  provvista  la  detta  chiesa  del  nuovo  Vescovo, 
si  portò  in  Roma  , ed  assunto  al  Pontificato  Clemente  XU , fu 
dal  medesimo  il  nostro  Rossi  destinato  Vescovo  di  Teramo  : la 
qual  chiesa  presentemente  governa  con  molto  zelo  , e pruden- 
za. Fa  di  esso , e della  sua  virtù  onorata  menzione  Domenico 
de  Angelis  nella  prima  parte  delle  vite  de'  letterali  Salentini 
in  quella  di  Antonio  Galateo  pag.  40;  e gl’ indirizza  la  vita  del 
P.  Pietro  Galatino  pubblicata  nella  seconda  parte  di  dette  vite 
de'  letterati  Salentini. 

§ ni. 

In  Armi. 

Francetco  Spinelli  di  questa  città  militò  sotto  le  insegne 
di  Raimondcllo  Balzo  Orsino  Principe  di  Taranto,  il  quale  gli 
conferì  l’onorevol  carica  di  Capitano.  Morto  Raimondcllo  passò 
a servire  il  di  lui  figliuolo  Gio.  Antonio,  il  quale  in  quel  tem- 
po era  stato  eletto  dalla  regina  Giovanna  11  suo  Capitan  gene- 
rale. Successi  dopo  i ben  noli  disturbi  tra  il  Principe  Gio.  An- 
tonio , e la  Regina,  questa  gli  spedì  contro  due  eserciti,  l'uno 
guidato  dal  re  Luigi,  e l’altro  da  Giacomo  Caldera  , i quali 
s’ impadronirono  di  molti  luoghi  del  principato  di  Taranto.  Gio. 
Antonio  per  riparare  l’impeto  di  quei  due  generosi  guerrieri 
formò  anch’  esso  due  eserciti  , l’  uno  guidato  da  lui  medesimo, 
e 1’  altro  dal  nostro  Spinelli  , il  quale  avendo  assalito  il  Con- 
te Giacomo,  che  teneva  cinta  di  stretto  assedio  la  città  di 
Brindisi  , lo  superò  , c lo  costrinse  a fuggire  , e cosi  di  mano 
in  mano  proccurò  togliere  agl’  inimici  tutto  ciò  , che  avevano 
del  principe  occupato  ; ed  il  principe  Gio.  Antonio  in  ricom- 
pensa gli  donò  una  Baronia.  Lo  strumento  di  questa  donazio- 
ne si  conserva  in  questo  Vescovile  Archivio  Neritino. 

Fittorio  Chiodo,  nobile  di  questa  città  , si  applicò  al  me- 
stier  delle  armi  , e militò  da  venturicre  sotto  le  bandiere  di 
Francesco  I re  di  Francia.  Passò  dopo  presso  di  Ettore  Piglia- 
teli'! rinomato  guerriero  ne’  tempi  di  Carlo  V.  Nelle  rivolte  di 
Sicilia  del  1517  portatosi  valorosamente  ottenne  il  grado  di 
Capitano,  e passato  nell’Africa  si  condusse  con  tanto  coraggio  , 
e perizia  nel  mestier  delle  armi,  che  l’ imperatore  Carlo  V Io 
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dichiarò  cavaliere,  c gli  concesse  il  privilegio  di  aggiungere  al 
suo  stemma  l'Aquila  imperiale;  ed  un  altro  privilegio  pur  gli 
concesse,  con  cui  rendeva  immune  chicchcsia  per  causa  civile 
si  fosse  rifugiato  nel  palagio  di  esso  Vittorio  , o attaccato  in 
alcuno  degli  anelli  di  ferro,  i quali  a tal  effetto  erano  confic- 
cali nel  prospetto  del  palagio  medesimo,  che  siuo  al  di  d’og- 
gi si  vedono  , c vi  si  legge  ancora  la  seguente  iscrizione  : 

D.  O.  M. 

Divi  Imperatorie  Curoli  V Catturi)  et  Regi) 

Augusto  miniere  et  vi r tute  cornile 
Fi  dori  u>  Clavus  eques 
Anno  ta/utis 
MDXXXV. 

(àio.  Tommaso  Epifanio  di  nobile  famiglia  di  questa  cit- 
ta. lu  militare,  cd  ottenne  il  grado  di  (.agitano.  ^ella  guer- 
ra tra  il  re  Filippo  II,  ed  il  pontefice  Paolo  IV  si  distinse  in 
tutti  quei  latti  d’armi,  che  accaddero  nel  Pegno  c nello  sta- 
to Pontificio  nel  1550  , c 1557.  Occupale  dalle  armi  regie  le 
Terre  di  Frascati  , Grottaferrata  , Marino  , e Castel  Gaudolfo , 
furono  consegnate  al  nostro  Epifanio  perché  colla  sua  ( ompa- 
gnia  fussero  custodite  , e difese;  ini  assalito  dalle  truppe  Pon- 
tificie , non  potendo  resistere  con  pochi  soldati  che  aveva , fu 
obbligato  capitolare.  Alessandro  d’  Andrea  nel  11  llagionamcnto 
della  Guerra  di  Campagna  di  Roma,  e del  Regno  di  Napoli 
descrive  questo  avvenimento  nel  seguente  modo  : Francesco 
Villa  , e Girolamo  Freapane  ripigliarono  Frascati  , Grotta- 
ferrata,  Marino , e Castel  Gandotfo.  Guardava  queste  ultime 
terre  il  Capitano  Gio.  Tommaso  Epifanio  da  hurdu  con  una 
sua  compagnia , e la  teneva  ripartita  fra  tulle  ; venendo  poi 
la  furia  de'  nemici  , tu  ristrinse  in  Castel  Gandotfo,  ove  fu 
tentato  di  rendersi,  e negando  egli  ostinatamente,  se  gli  fug- 
gì la  notte  un  suo  Caporale  con  tutta  quella  squadra  , nella 
quale  egli  più  confidava  ; e non  parendogli  di  poter  difender- 
si con  quelli  pochi  che  gli  erano  rimasi,  ni  avendo  pane , ne 
acqua,  uè  luogo  ove  mandarne  a pigliarsi,  essendo  perdute  le 
terre  vicine  , onde  prima  ne  avevano,  egli  fu  costretto  a ren- 
dere il  Castello.  Di  che  prese  il  Conte  di  Popoli  tanto  sdegno , 
che  con  tutto  che  avesse  quel  Capitano  servito  molti  anni  con 
gran  fede  , e valore  , aveva  però  in  animo  di  farlo  capitar 
male  , per  dar  esempio  agli  altri  di  guardar  le  fortezze,  che 
si  commettono  alla  lor  fede,  o di  morirvi  dentro j tal  che  fu 
quel  Capitano  costretto  di  ritirarsi  a Venezia,  ricusando  (per 
mantener  la  fede,  e servitù  sua  al  Re  ) ogni  partito  onoralo, 
che  da'  Papali  , e da'  Francesi  gli  fusse  offerto. 
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Fra  Scipione  Matta,  figliuolo  di  Pietro  Massa,  e di  Lucre- 
zia Nestore,  nobili  ed  antiche  famiglie  feritine.  Fu  dichiarato 
nobile  , ed  ammesso  per  Cavaliere  di  Giustizia  nella  militar  re- 
ligione de’  Cavalieri  Gerosolimitani.  V.  le  decisioni  della  sacra 
Rota  Romana,  to.  1 , p.  4 , decis.  551. 

Fra  Aloitio  Matta,  germano  fratello  del  detto  fra  Scipio- 
ne. Vesti  prima  1’  abito  de’  Minori  Osservanti  di  S.  Francesco  , 
e non  polendo  tollerare  il  rigore  della  regola  , ottenne  esse- 
re Cavalier  di  giustizia  de’  Cavalieri  Gerosolimitani.  11  P.  Bo- 
naventura de  Lama  nella  I.  parte  pag.  220  della  Cronica  dei 
Minori  Ottcrvanti  di  S.  Francetco,  parlando  di  Frate  Antonio 
da  Nardo,  scrisse  nel  seguente  modo  del  Massa  : Fu  l'  altro 
Frat'  Antonio  Matta,  chiamato  nel  tecolo  Aloitio  Antonio , qual 
profetiate  l’  anno  1610  , poco  dopo  usci  dall'  Ordine  con  bre- 
ve Apoito/icoj  e fu  Cavaliere  di  Malta , e con  quetC  abito  mo- 
ri dove  nacque , nella  città  di  Nardo. 

%■  iv. 

In  Lettere. 

Graziano  di  Nardo.  Nacque  in  questa  città  , professò  la 
regola  di  S.  Benedetto  nel  monistero  di  S.  Maria  dell’  Alto  , 
tre  miglia  lontano  dalla  città  istessa  , ed  ora  disciolto.  Fu  Aba- 
te dello  stesso  monistero.  Compose  dei  versi  in  morte  del  Re 
Guglielmo  11  detto  il  Buono  , come  scrive  1’  Abate  Stefano  di 
Nardo  nella  ms.  Cronica  deyli  Abati  di  S.  Maria  di  Nardi  al- 
1’ anno  1189.  Compose  ancora  de’ discorsi  sacri  recitati  nella 
sua  chiesa.  Cessò  di  vivere  nel  1191,  nel  quale  anno  il  detto 
Abate  Stefano  nella  sua  citata  Cronica  cosi  scrisse  : 1191  mo- 
ri o Graziano  de  Nerito  monaco  , et  Abate  de  lo  Comento  de 
Sancta  Maria  de  lo  Monte  Alto  , et  da  orane  uno  foe  pianta 
là  to  morte  , et  latciao  no  libro  de  verti , et  de  Detcorti  fa- 
rti a la  to  Ecclesia  et  foe  repoito  lo  dieta  libro  da  lo  Abati 
Innocenzo  ad  lo  Archivio  de  lo  Cumenlo  de  Nerito.  Non  tro- 
vandosi ora  questo  libro  nell’  Archivio  Vescovile.,  sarà  rimasto 
incenerito  dal  fuoco  , che  sono  molti  anni  vi  si  attaccò. 

Ippolito  da  Nardi,  Monaco  Benedettino,  scrisse  un’opera 
intitolata  De  chrittianae  / idei  timplicitate  , che  ms.  in  carta 
pergamena  in  fol.  con  squisite  miniature  si  conserva  nella  li- 
breria de’  PP.  Domenicani  di  questa  città  (1). 

(1)  Col  terremoto  do'20  febbraro  1743  crollò  col  detto  Monistero  an- 
che la  libreria,  e di  lutti  quei  libri  appena  si  potò  salvare  la  decima  par- 

6i 
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Stefano  da  Nardi.  Fu  monaco  Benedettino  , c quindi  nel 
13G1  fu  eletto  Abate  dcll’Abadia  dell’ Alto,  siccome  egli  stesso 
notò  nella  sua  ms.  Cronica.  Scrisse  la  delta  Cronica  de  li 
Abati  de  tancto  Bencdicto  che  gubernarono  la  Ecclesia  de  Son- 
da Maria  de  Nerito  da  lo  -1080  , che  foe  la  fine  deJ  monaci 
de  sancto  Basilio  sino  a nostri  giorni  scripta  da  me  Stefano 
de  Nerito  pe  ordine  j et  comandamento  de  lo  Abate  Gulelmo. 
Di  questa  Cronica  , e del  suo  Autore  se  nc  fa  memoria  nel 
libro  delle  mescolanze  di  Bartolomeo  Tafuri  , e da  Scipione 
Pozzovivo  nella  ms.  Descrizione  della  Città  di  Nardo.  Stam- 
pandosi poi  dal  celebre  Ludovico  Antonio  Muratori  tutte  le  mi- 
gliori istorie  ms.  e stampate  delle  cose  d’Italia,  fu  dallo  scrit- 
tore della  presente  Istoria  mandata  allo  stesso  la  detta  Croni- 
ca con  alcune  note  , e sebbene  gli  fussc  pervenuta  in  tempo 
in  cui  si  era  molto  avanzata  la  stampa  della  mentovata  raccol- 
ta , pure  esso  lodato  Muratori  con  sua  particolare  lettera  lo 
assicura  che  la  pubblicherà  in  altra  opera  che  sta  meditando 
col  titolo  di  Anliquitatcs  Ila/ iene  medii  aeri  (I). 

Giovanni  de  Epifaniis.  Abbiam  parlato  di  questi  nel  pa- 
ragrafo secondo  del  presente  capitolo.  Ora  qui  diremo  soltan- 
to , che  scrisse  : De  stata  veteri  atgue  recenti  Neritinac  Ec- 
clesiae  ad  Joannem  XXIII  Fonlificem  maximum.  Questa  isto- 
ria di  grave  , ed  incontrastabile  autorità  fu  pubblicata  dal  Co- 
leti  nel  to.  1,  pag.  1038  della  ristampa  dell’  Italia  Sacra  dei- 
1’  Ughelli. 

Francesco  Sicuro  dell’  antica  , e nobile  famiglia  de’  baro- 
ni di  Corano.  AH'  età  di  quindici  anni  vesti  l’abito  di  S.  Do- 
menico , e fatta  dopo  la  solenne  professione  si  applicò  allo  stu- 
dio delle  scienze  filosofiche , e teologiche,  nelle  quali  divenne 
cosi  celebre,  che  era  tenuto  pel  migliore  di  quanti  in  tali  la- 
coltà  vi  erano  nel  Regno,  e nell’  estero.  Richiesto  per  pubbli- 
co lettore  di  filosofia  nello  studio  di  PaJova  , vi  andò  . c per 
lungo  tempo  insegnò  con  gran  profitto  de’ suoi  scolari.  Fat- 
tosi già  vecchio,  si  ritirò  in  Bologna,  ove  cessò  di  vivere  nel 

te,  o l’opera  sudilctta  dell’ Ippolito  fu  Ira  quelle  ilio  perirono.  V.  intona 
degli  scrittori  ite!  Regno  di  dio.  Bernardino  Tafuri , to.  II,  par.  2, pa);.  bi. 

Nello  stesso  voi.  pag.  4 della  mentovala  Istoria  si  Tu  un  articolo  in- 
torno a Leonardo  ile  Judice  Annono  di  Nardh,  Il  (pialo  scrisse  una  Cronica 
de  fatti,  che  accaddero  nel  Regno  dal  1209  al  1801  , clic  da  non  molto 
tempo  esso  Gio.  Bernardino  Tafuri  acquisiate  aveva,  onde  in  questo  luogo 
si  dee  aggiungerò  quest  altro  autore  tra  gli  scrittori  i quali  son  fioriti  in 
Nardo. 

(1)  Il  Muratori  però  la  pubblicò  nel  to.  XXIV  Rerum  italicarum  scri- 
p torti. 
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•1489.  Scrisse  quaeitiones  metaphysicalesj  che  tutti  gli  scritto- 
ri, i quali  ne  han  parlato  han  detto  di  esser  rimaste  mano- 
scritte; ma  noi  siamo  accertati  da  persona  degna  di  fede,  aver 
veduto  quest’  opera  stampata  presso  il  Consigliere  D.  Gaetano 
de  Rosa  nel  tempo  che  esercitava  la  carica  di  Avvocato  fisca- 
le nei  Regio  Tribunale  di  questa  Provincia  di  Otranto.  Molti 
sono  i scrittori,  che  han  fatto  lodevole  menzione  di  Francesco 
Sicuro,  c che  noi  abbiamo  riferiti  nel  nostro  Ragionamento  i- 
tlorico  degli  antichi  studi,  accademie , ed  uomini  illustri  Be- 
rilini  j e nella  nota  8G  all’  opera  de  situ  lapygitz  del  Gala- 
teo. 

Niccolò  Taf  uri,  figlio  di  Stefano  Tafuri,  e Catarina  Man- 
fredi , fu  religioso  dell’  Ordine  di  S.  Domenico  , ed  attese  agli 
studi  filosofici,  c teologici.  Non  ho  altra  notizia  delle  sue  ope- 
re, che  quella  lasciataci  da  Scipione  Pozzovivo  nella  dcscrizior 
ne  della  città  di  Nardò,  cioè  che  scrisse:  de  Beala  virgine.  De 
Christo  Domino.  De  Sancto  Josc/iho. 

Dai  PP.  Quclif,  ed  Echard  de  scriptoribtes  Ordinit  Prae- 
dicalorum,  lo.  1,  pag.  837,  si  ha,  che  tradusse  la  Bibbia  sacra, 
che  in  due  voi.  in  fol.  segnati  ai  numeri  6898 , e 6899  con- 
servasi nella  Regia  Biblioteca  di  Parigi. 

Angelo  Tafuri,  fratello  germano  del  mentovato  Niccolò.  Scris- 
se: La  guerra  de ' Veneziani  del  1484  contro  le  città  di  Galli- 
poli  j e Nardò,  ed  altri  luoghi  di  terra  d'  Otranto.  Questa  isto- 
ria si  conservò  ms.  tra  suoi  miscellanei  da  Bartolomeo  Tafuri 
suo  nipote,  e da  noi  trascritta,  e corredata  di  alcune  note  fu 
trasmessa  al  celebre  Ludovico  Antonio  Muratori  per  pubblicarla 
nella  raccolta  degli  scrittori  delle  cose  d’Italia;  ma  secondo  lo 
stesso  ci  assicura  sarà  pubblicata  in  un’  altra  sua  opera , che 
avrà  per  titolo  Anliguitatce  ilalicae  medii  acci  (1).  Fa  menzio- 
ne di  Angelo,  e della  sua  istoria  Scipione  Pozzovivo  nella  ms. 
descrizione  della  città  di  Nardò  e noi  ne  abbiamo  pur  par- 
lato nelle  note  al  Galateo  nota  34  ; c nelle  note  alle  croniche 
di  m.  Antonello  Coniger. 

Giacomo  Teotino.  Di  questo  non  trovo  che  la  sola  memo- 
ria di  essere  stato  poeta.  (2) 

(1)  Fu  pubblicata  nel  t.  XXIV  della  raccolta  Rerum  italicarum  seri- 
ptoret. 

(2)  Gio  Bernardino  Tafuri  nell’  Istoria  degli  Scrittori  nati  nel  Regno  , 
l.  Ili,  par.  I,  pag.  343  parlando  del  detto  Teolino  narra  , che  Pietro  Polli- 
dori  gli  aveva  scritto  conservare  un  giusto  volume  ms.  in  pergamena  di 
composizioni  greche,  latine,  ed  italiane  composte  da  esso  Teotino.  Questo 
(tesso  volume,  che  aveva  il  Pallidori , abbiamo  or  nui  acquistato.  La  prima 
pagina  contiene  tre  verai  dell' Antigone  di  Sofoclo  scritti  in  caratteri  greci , 
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Gregorio  Muci.  Fn  medico,  e pubblicò  De  venae  icctione 
in  utero  gerenti  adversus  negante i hujusmodi  auxilium  prò  cau- 
tione  ai  abortu.  Neapoli  apud  Joannern  Sultzbachium  1544  j 
in  4.  Fa  menzione  dei  Muci  Scipione  Pozzovivo  nella  ms.  De- 
scrizione della  città  di  fiordi. 

Stefano  Tafuri,  figlio  del  mentovato  Angelo,  ed  uno  de’  tre 
dottori  i quali  nel  1529  capitolarono  col  marchese  dell’  Atri- 
palda  la  resa  della  città  di  Nardò,  secondo  abbiamo  narrato  nel 
capitolo  VI  di  questa  istoria.  Attese  alle  scienze  legali , c rile- 
viamo da  carte  corrose  che  conserviamo,  essersi  applicalo  a scri- 
vere qualche  opera  di  amena  letteratura  (1). 

Marco  Antonio  delli  Falconi.  Di  questo  abbiam  parlato  nel 
paragrafo  11  di  questo  capitolo  come  vescovo  Geruntincse  , e 
Cariati,  ma  ora  è d’uopo  farne  nuovamente  parola  come  bene- 
merito della  repubblica  letteraria.  Fu  filosofo,  e poeta  cd  ab- 
biamo del  suo  alle  stampe  lu.  dell'incendio  di  Po  s suolo  , Mar- 
co Antonio  delli  Falconi  all"  Illustrissima  Signora  Marchesa 
della  Padula  nel  M.D.XXXVIll  in  4.  È stampato  da  Gio.  Sulz- 
tbac.  In  fine  vi  sono  una  lettera  di  Mario  di  Leo  con  la  data  di 
Napoli  il  di  XVI  di  novembre  1538,  ed  un’  altra  di  Geronimo 
Scola  di  Faenza.  2°.  un  epigramma  latino  sta  nel  Tempio  alla 
divina  s.  donna  Giovanna  d'  Aragona  eie.  In  Venezia  per  Pli- 
nio Pietrasanta  1554. 

Alberico  Longo.  Insegnò  nelle  pubbliche  scuole  di  questa 
città  sua  patria  grammatica , poesia , e retlorica  con  imiicibil 
profitto  , e concorso  de’  giovani.  INel  mentovato  Tempio  per  D. 
Giovanna  d’  Aragona  vi  è un  suo  Epigramma  latino  , nè  altro 
al  presente  abbiam  veduto,  sebbene  abbia  molto  scritto  (2). 

Bartolomeo  Tafuri.  Piacque  da  Pietro  Tafuri,  fratello  ger- 

un  epigramma  latino  del  Teotino  in  morte  di  Angela  sua  amata,  ed  infine 
il  nome  dell'autoro  cosi:  Jacobi  Theotini  Xtritini  1540 .'tutte  le  rimanenti 
94  carte  contengono  un  canzoniere  in  morte  dell'  amata  Angela,  composto 
di  sonetti  , canzoni  , terzine  ec.  Da  quanto  abbiam  detto  si  scorge , die  il 
Tentino  intendeva,  e scriveva  il  greco,  ma  non  già  elle  avesse  composto  al- 
cuna cosa  in  questa  lingua. 

(1)  Francesco  Maria  Pratitli  pubblicò  nel  t.  VI  della  A'uoca  raccolta  d'O- 
puseoli  scientifici,  e filologùi  del  Calogeri  stampato  verso  il  fine  del  1760  un 
Frammento  di  traduzione  della  satira  di  Petronio  Arbitro  fatta  da  Stefano 
Tafuri  di  Nardb.  Questo  Frammento  è la  traduzione  de'  primi  sette  capitoli 
del  Satyricon  di  Petronio  Arbitro  , che  noi  in  questo  volume  abbiamo  ri- 
stampato col  testo  latino  di  rincontro. 

(2)  Alberico  Longo  fu  uno  dei  primi  letterati  del  suo  tempo,  e più  ampio 
notizie  della  sua  vita,  e delle  sue  opere  ne  diede  lo  stesso  Gio.  Bernardino 
Tafuri,  nell  Istoria  degli  scrittori  nati  nel  Regno  al  to.  Ili,  par.  Il,  pag.  15, 
ed  al  to.  Ili,  par.  VI,  pag.  283,  ove  rimettiamo  il  lettore. 
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mano  del  mentovato  Stefano,  e da  Isabella  de  Nuccio.  Coltivò 
particolarmente  le  lettere  amene  ; ed  il  celebre  Scipione  Ammi- 
rato nella  seconda  parte  delle  famiglie  nobili  Napoli  tane  par- 
lando di  Bellisario  Acquaviva  ne  fece  la  seguente  lodevole  men- 
zione : volendo  io  parlar  del  Duca  llcllitario  non  costrettOj  se 
non  vorrò  esser  tenuto  per  uomo  ingrato,  di  lodar  il  buono  , 
e valente  nostro  amico  Bartolo  Tafuro  nato  nella  città  di  A' ar- 
di), e uomo  per  destrezza , e vivacità  d’  ingegno,  e per  naturai 
eloquenza  ajutata  in  gran  parte  dagli  studi  delle  buone  lette- 
re, degno  di  lode,  e d’  ammirazione.  Imperocché  sapendo  egli 
questa  impresa  che  io  aveva  alle  mani  di  scrivere  degli  Ac- 
quavi vi,  e polendo  come  conoscente  di  questi  Signori  dirmene 
molle  cose,  quasi  mi  scrisse,  mutate  non  molte  parole,  e sen- 
timenti, tutto  quello  che  io  sono  per  scriverne  appresso.  Dice 
egli  dunque  cosi  etc.  Si  ha  di  lui  perle  stampe  I.°  un  sonetto 
tra  le  rime,  e versi  in  lode  di  D.  Giovanna  Castriota  Carra- 
fa  Duchessa  di  Nocera  raccolti  da  D.  Scipione  de  Monti.  In 
Vico  Equense  , appresso  Giuseppe  Cacchi  1585  in  4.  2."  Me- 
morie degli  Acquavivi  Duchi  di  Nardà.  Furono  pubblicate  da 
Scipione  Ammirato  nel  citato  luogo;  c quindi  riprodotte  da 
Feliberto  Campanile  nell’  Insegne  de’  Nobili.  Napoli,  nella  stam- 
peria di  Antonio  Gramignoni  1080  in  fol. 

Lasciò  inedite  varie  poesie  in  morte  di  Domizia  de  Noba 
sua  moglie,  ed  un  libro  di  Mescolanze  , il  quale  ci  è stato  di 
guida  nel  comporre  la  presente  istoria.  Mori  a 2 Aprile  1591. 

Raimondo  de  Vito.  Di  antica , e nobile  famiglia  Neritina. 
Scrisse  4.“  Traduzioni  di  alcuni  versi  di  Petronio  Arbitro  2.° 
Traduzione  delle  prime,  e seconde  epistole  di  Ovidio.  3.,)  L’Amo- 
re costante  in  verso.  A."  La  tirannide  abbattuta,  ovvero  la  cru- 
deltà di  Ti  ridale  vinta  dalla  costanza  di  S.  Gregorio  Arme- 
no. Opera  in  versi.  5.  L’  Erminia,  opera  scenica  in  prosa.  Al- 
cuni frammenti  della  prima  opera , e tutte  le  altre  si  conser- 
vano ins.  da  me  (I). 

Fra  Bonaventura  Taf  uri  dell’ordine  de’ Minori  osservanti 
Riformati  fu  fratello  germano  del  mentovato  Bartolomeo  Tata- 
ri. Il  P.  Bonaventura  da  Lama  nella  Cronica  de’  minori  osser- 
vanti della  Provincia  di  S.  Niccolò,  par.  I,  lib.  Ili,  pag.  344, 
fa  del  nostro  autore  un  lungo  articolo,  cui  rimettiamo  il  lettore. 
Scrisse  molte  cose,  che  sino  ai  nostri  giorni  conservaronsi  ms. 
in  un  voi.  in  4.  in  questo  Convento  de’PP.  Riformati,  do- 
po da  mano  rapace  involate.  In  questo  volume  vi  erano  le  se- 
ti) Furono  distrutte  col  terremoto  del  1743.  V.  Gio.  Bernardino  Ta- 
tari , Storia  degli  scrittori  nati  nel  Regno,  t.  HI,  par.  IH,  pag.  2. 
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guniti  opere,  cioè:  Poesie  sacre  ; Poema  sacro  della  vita  di  S. 
Antonio  da  Padova;  Discorsi  Accademici.  Ora  di  lui  non  vi  è 
per  le  stampe,  clic  un  Epigramma  latino,  il  quale  sta  al  ro- 
vescio della  carta  38  della  raccolta  di  poesie  in  funere  Sigis- 
mundi  Augusti  regis  Poloniac.  Neap.apud  lose/ilium  Cacchium 
1576  in  4 ; ed  un  Carmen  in  urbis  Neriti,  et  civiurn  laudem 
che  nel  capitolo  primo  della  presente  Istoria  noi  abbiam  pub 
blicato.  Cessò  di  vivere  nel  1620. 

P.  Tommaso  Pinta  dell’ordine  Carmelitano.  Fu  poeta,  ed 
applicò  ancora  alla  musica,  nella  quale  fece  tali  progressi,  ebe 
i suoi  superiori  lo  vollero  prima  in  Roma , e dopo  in  Vene- 
zia per  maestro  di  cappella  di  quei  monistcri  , ed  in  Venezia 
fu  destinato  ancora  maestro  di  grammatica  ai  giovani  del  suo 
ordine  dello  stesso  convento.  Di  tutto  ciò  fece  egli  stesso  men- 
zione nella  dedica  al  P.  Maestro  Lorenzo  Sellino  del  suo  poe- 
ma il  Plettro  sonoro  colle  seguenti  parole  : e per  passare  un 
poco  avanti  dirò,  che  acutissimi  sproni  mi  sono  stati  quelli 
favori  innumerabili  ricevuti  da  Lei  in  Poma  , avendomi  co- 
tanto onorato  colà  d’  essere  stato  alquanto  tempo  organista  al- 
lora che  era  Lei  Maestro  di  Cappella  , ed  ivi  dimostrandomi 
alte  accoglienze  condiva  le  mie  dissavoenture  anche  col  netta- 
re della  sua  dolcissima  bontà,  e gentil  natura  , di  modo  che 
anche  in  mia  presenza  lodandomi  tanto  appresso  il  P.  Rev. 
Gregorio  Canale , commendò  si  la  mia  virtù,  eh'  egli  fu  for- 
zato, e snnvemente  spinto  a sua  richiesta,  e grata  petizione 
mandarmi  da  Roma  a Venezia  ( ove  colà  era  di  mestieri  di 
un  tal  soggetto)  per  maestro  di  grammatica  a‘  Novizi i,  et  or- 
ganista celebratissimo  del  nostro  convento  , dove  essendo  intan- 
to onorato,  et  ingrandito  da  quei  eccellentissimi  musici  di  Ve- 
nezia , che  nt  era  duopo  durar  gran  fatica  in  componere  or 
messe,  or  mottetti,  ed  or  madrigali,  secondo  V occasione  richie- 
deva alla  giornata.  Le  opere  da  lui  pubblicate  sono  le  seguenti: 

Orgunum  suave.  Poema  sacrum. 

Plettro  sonoro.  Poema  sacro  in  lode  di  Maria  Vergine.  In 
Vinegia  1628  in.  4. 

Musica  sonora.  Sonetti  sacri.  In  Vinegia  1628  in  4. 

La  pomposa  Reina  amata.  Tragedia.  In  Milano  per  An- 
tonio Verde  1626  in  4. 

Diadema  sacra  missa  octonis  vocibus  praeclarissime  de- 
cantando. Veneti is  apud  Franciscum  Capponata  1625  in  4. 

Paolo  Manzo.  Fu  prete.  1 suoi  studii  furono  le  belle  let- 
tere, la  filosofia , c la  teologia,  nelle  quali  scienze  divenne  co- 
sì perito  , che  fu  detto  Princeps  nostri  temporis  Philosopho- 
rum , et  Theologorum  da  Rocco  Scoroneo  di  Galatone  nella 
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dedica  colla  quale  indirizza  al  nostro  Manso  il  suo  trattato  de 
forma  syllogismorum  catheyoricorum,  c che  sopraggiunto  l’Au- 
tore dalla  morte,  rimase  ms. , c cosi  originalmente  si  conser- 
va nella  libreria  de’  PP.  Carmelitani  di  questa  città.  Fu  Vica- 
rio generale  di  Monsignor  Lelio  Laudi  vescovo  di  questa  chie- 
sa cattedrale.  Scrisse  : De  morie  Jcsu  diritti  poema  sacrum, 
che  restò  ms.  Una  sua  composizione  poetica  col  titolo  Magni- 
fici , et  Reverendi  Domini  Don  Puuli  Mansi,  Theologi  Aeri- 
ti ni,  carmen  in  lode  di  Lazaro  Cardami  si  legge  stampata  alla 
carta  68  dell’opera  di  esso  Cardona:  Commentario  in  Irei  libros 
de  Virginìt  parlu  a Sannazaro  edilos  Don  Luzuri  Cardonae. 
Venetiis  apud  Franciscum  de  Francitcis  Scncnscm  1 584  in  8. 

11  celebre  Gio.  Pietro  d'  Alessandro  ne  pianse  la  morte  col 
seguente  epigramma,  che  si  legge  stampato  alla  pag.  265  del- 
ia Dimostrazione  dc‘  luoghi  tolti,  ed  imitali  in  più  autori  dal 
sig.  Tori/ nato  Tasto  eie.  In  Rapali,  appresto  Cottanlino  Vita- 
le IGOi  in  8. 

In  obiti  m D.  Palli  Manzi  Theologi  Neritini 

Dum  mala  fata  gemnnt  tam  tnoeslo  carmino  vatei 
Panie  tua,  et  lacrimi s /lumina  magna  fi  unni , 

Aon  crai  hic  lerris  , allo  sed  dignut  Olympo 
( Phoebus  ai!  ) merito  nunc  super  astra  vi  gel , 

Et  cornei  hic  meus  est  , et  mecum  carmina  dictat 
A ur  alimi  lactu s pulsai  et  ipse  l pruni. 

Stefano  Tafuri.  Fu  uno  de’  figli  del  mentovato  Bartolo- 
meo Tafuri.  Si  applicò  agli  studii  legali,  e scrisse,  e restò  ms. 
Praxis  civilis  , et  crimina/is  (1).  Mori  nel  462!). 

Scipione  Pozzovivo.  Per  quanto  dotto  , altrettanto  tenuto 
in  grandissimo  conto , c stima  dai  migliori  letterali  di  quella 
stagione.  Aveva  egli  una  perfetta  cognizione  delle  lingue  gre- 
ca , latina,  ed  italiana:  fu  filosofo  c poeta.  Mal  sopportando, 
che  le  celebri  scuole  Nerbine  fossero  quasi  dismesse,  proccu- 
ró  con  tutto  lo  sforzo  dell'  animo  suo  mantenerle,  insegnando 
egli  medesimo  le  lingue,  e le  scienze;  e per  vie  più  animare 
la  gioventù  all’  acquisto  delle  buone  lettere , rinnovò  1’  Acca- 
demia del  Lauro,  dandogli  il  titolo  di  Accademia  de’  Rinno- 
vati. Per  queste  lodcvolissimc  cose  mentre  era  da  tutti  ama- 
to, e riverito,  non  mancarono  degl’  invidiosi  i quali  procuras- 
sero di  rinvenir  maniera  perche  la  sua  fama  rimanesse  oscu- 
ra , ed  abbietta.  Ed  in  fatti  gli  ordirono  una  macchina  per  la 
quale  fu  carcerato , ma  dopo  per  impegno  di  D.  Tiberio  Car- 
li) Ora  non  più  esiste  per  esser  perita  col  terremoto  del  17W. 
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rafa  nc  fu  liberato.  Di  tutto  ciò  fece  egli  menzione  nella  de- 
dica al  Carrafa  medesimo  della  sua  comedia  in  versi  sdruccioli 
intitolata  il  Fortunio,  che  ras.  presso  di  noi  si  conserva:  scri- 
ve egli  nel  seguente  modo  : 

Così  vengo  or  più  pronto  a le  medttimo 
Per  dedicar  la  mia  nuova  Comedia. 

Questa  j i pur  ver  j fu  parte  di  quel  carcere  , 

ChJ  io  già  provai  per  le  colpe  imputatemi j 
E Tu  per  tornii  da  man  de'  Satelliti 
Che  mi  volean  straziar  per  non  rrquiescere 
Volesti  mai  finché  me  render  libero 
Non  vedesti  da  que’  lacci  corporei  , 

Onde  legala  fu  per  sempre  l'  anima. 

Cesso  di  vivere  nel  1040  in  cKt  avanzatissima.  Scrisse  mol- 
te cose,  ma  solo  le  seguenti  sono  sin  ora  venule  a nostra  no- 
tizia, e 1'  abbiamo  sottratte  dalla  voracità  del  tempo  , conser- 
vandole ms.  4.°  Il  Fortunio.  Comedia.  2."  Il  Convito  dc’Dei. 
Comedia.  5.°  Succinto  ragguaglio  del  sito  della  Città  di  Nar- 
di). 4.°  De  arte  poetica  (1).  Un  solo  epigramma  latino  trovo 
stampato  alla  pag.  404  de’  varii  componimenti  volgari  e latini 
in  lode  dell’  illustrile.  Signor  Don  Francesco  Lanario  et  A - 
ragona  etc.  raccolti  da  Giulio  Cesare  Grandi.  In  Palermo  per 
Decio  Cirillo  4621  in  4.  A questo  epigramma  del  Pozzovivo 
rispose  Ascanio  Grandi  con  un  sonetto  , che  si  legge  alla  pag. 
21  della  mentovata  raccolta  (2). 

Pietro  Angelo  Spera  nel  lib.  IV,  pag.  365  De  nobilitate 
Professorum  grammalicae 3 et  humanitatis  fece  onorevole  men- 
zione del  nostro  Scipione  nel  seguente  modo  : Scipio  Puteus- 
vivus  Nerilonensis  Salenlinus in  quo  non  mediocriler  graeco- 
runij  et  philosophorum  lumina  colluxcrunt,  in  Patria  Primo- 
rum natos  erudiens  annoi  non  paucos,  oralor,  atque  poeta ^ de 
Latinaj  et  Etrusco  lingua  opti  me  merilus,  Neapolim  inde  venite 
ubi  inter  acquai es  non  inferioris  condi tionis  locum  est  assecutus. 

Scipione  Sambiasi.  Ornatissimo  gentiluomo  di  questa  città. 
Fu  poeta,  e fu  uno  degli  Accademici  Oziosi  di  Napoli,  ove  di- 
morò per  molto  tempo.  Diede  alle  stampe  : Aminta  idillio 
del  signor  Scipion  Sambiasi  Accademico  Ozioso  all'  Illustris- 

(1)  Delle  suddette  quattro  opere  del  Pozzovivo  la  prima  soltanto  è ri- 
masta . ed  anche  mancante  di  alcune  carte.  Le  altre  tre  opere  furono  con- 
iente dal  terremoto  del  1743,  cd  inutilmente  le  ho  ricercate  fin  ora. 

(2}  Un'altro  epigramma  di  Scipione  Pozzovivo  sta  nel  fine  del  rarissi- 
mo libro  intitolato  : De  ittuslriss.  ac  reverendiss.  D.  Scipione  Spina  Lupien- 
sium  Pontifice  creato  Peregrini  Scardini  Sancaesariensis  Carmen.  Scapoli, 
apud  Josephum  Cacchium  1591  in  4. 
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timo  et  eccellcntiisimo  signore  il  tignare  D.  Girolamo  Acqua- 
vitaiAragona  (-1).  In  Lecce  1636j  appretto  Pietro  Micheli , in  4. 

Marco  Antonio  Sambiati  fratello  del  detto  Scipione  Sam- 
biasi.  Di  lai  si  ha  un  epigramma  latino,  che  si  legge  stampa- 
to innanzi  alla  suddetta  Aminta. 

Carlo  Sambiati  anche  poeta  latino  , e fratello  del  mento- 
vato Scipione.  Ha  pure  un  epigramma  latino  stampato  iunanzi 
al  detto  Idillio  intitolato  1’  A minta. 

Giuseppe  Piccione  sacerdote  secolare.  Fu  per  più  anni  let 
tore  di  teologia  nell’Archiginnasio  di  Roma , ove  morì.  Scrisse 
varii  trattati  Teologici.,  che  si  son  perduti.  V.  Tasselli,  Antichità 
di  Leucaj  lib.  Ili,  cap.  53,  pag.  535. 

Gio.  Donato  Maritato  sacerdote  secolare.  Applicatosi  alle 
scienze  sacre,  si  diede  con  molto  fervore  al  lodevolissimo  im- 
piego delle  sante  missioni,  nel  quale  esercizio  consumò  tutti 
gii  anni  della  sua  vita.  Fatte  le  missioni  in  Bari,  e dopo  nella 
sua  vasta  diocesi,  ritornato  in  Bari  cessò  di  vivere  nel  1068.  Fu 
seppellito  nella  chiesa  del  Salvadore  di  quella  città,  cd  a me- 
moria de’  posteri  si  scolpi  sul  sepolcro  la  seguente  iscrizione: 
Proh  dolor 

P.  D.  Joannes  Maritatut  poenitenliae  cultor 
Verbi  divini  vox  sub  lapidit  jacet  tilentio 

(1)  Questo  Girolamo  Acquaviva  Duca  di  Nardo  è quello  stesso  clic  nel 
1647  commise  in  detta  città  tutti  quegli  ect^ssi  de  quali  alla  pag.  447  no- 
ta 1 . del  presente  volume  col  l' autorità  di  Tommaso  de  Sanctis  ho  fatto  pa- 
rola. Nè  a Scipione  Sambisti  punto  giovarono  le  ledi , clic  ad  esso  Acqua- 
viva prodigò  nella  dedica  che  gli  fece  del  suo  Amiula.  Ecco  quanto  lasciò 
notalo  ne' suoi  ma.  Annali  de' folli  accaduti  in  Sarda  Gio.  Battista  Biscozzi: 
A agosto  ( 1 647 ) fu  tagliala  la  tetta  al  Dottor  Abate  Gio.  Carlo  Colucci 
d anni  57,  al  Dottor  Abate  Benedetto  Trono  danni  70,  Abate  Gio.  Filippo 
de  Succio  d'anni  (2,  Abate  Donalo  Antonio  Roccamora  danni  55,  D.  Fran- 
cesco Maria  Gaballone  danni  40,  chierico  Domenico  Gaballo nr  danni  57, 
prima  furono  archibugialt  , e dopo  ta/jliute  le  teste.  Detto  fatto  fu  dietro  il 
convento  di  S.  Francesco  di  Paola ; cd  in  quell' istante  si  vide  oscurar  l'aria 
in  tal  modo,  che  non  si  vedevano  Cuna  coll' altro,  e finito  che  ebbero  tal  car- 
neficina, l oscurila  si  risolse  in  pioggia  così  abbondante,  ch'era  quasi  un  di- 
luvio. Delti  sfortunati  preti  da  che  uscirono  dal  Castello , dove  stavano  car- 
cerali, sino  all'ora  della  loro  morte,  non  mancarono  di  salmeggiare,  e dire  di- 
verte orazioni,  dandosi  animo  C un  coll'altro,  c dicendo  di  continuo  : Pater 
ignoace  illis  , quia  neseiunt  quid  faciunt , tra  li  quali  D.  Francesco  Maria 
Gaballone  non  cessò  mai  di  dire : conceptio  tua  Dei  Genitrix  Virgo  gaudium 
annuntia  vii  universo  mondo.  Questo  fallo  fu  ad  ore  diecinnovc.  Nella  stessa 
nulle  fu  ammazzato  il  Barone  Pietrantonio  Sambiasi  a pugnalate  , essendo 
guesti  danni  97.  Morto  che  fu,  l'appesero  per  piede  alle  forche  in  mezzo  del- 
la piazza , c le  teste  detli  Prtlt  furono  poste  su  il  Sedile  , e li  corpi  de' mede- 
simi distesi  nella  piazza  attorno  alle  forche. 

62 
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Mors  totiut  Provinciae  lacrymas  excitavit 
Populorum  mag.  In  admirationem  proboi 
Improbo s in  censuram 

Vialor  Joannem  rapini  Deut  ut  praeiret,  te  excitat  ut  sequaris 
anno  MDCLXVIU.  18  OctobrU 

Scrisse , e pubblicò  per  mezzo  delle  stampe  le  seguenti 
opere  : 

Le  divine  corrispondenze  tra  l'  anima  orante  e DiOj  ca- 
vate dal  primo  capitolo  dell' amorosa  cantica  del  Re  Salomone. 
In  Lecce  per  Pietro  Micheli  1644  in  4. 

Il  sacro  gioigliere  dell'  anima  divota  incrostato  d'  alcuni 
spirituali  Opuscoli.  In  Lecce  per  il  medesimo  1658  in  4. 

Il  svegliatolo  de'  tiepidi  al  divino  amore.  In  Troni  per 
gli  eredi  del  Valleri  1667  in  12. 

Gio.  Battista  Biscozzi  scrisse  gli  Annali  de'  fatti  acca- 
duti nella  città  di  Nardo  dal  1632  al  1656,-  che  da  noi  si  con- 
servano. 

P.  Gio.  Lorenzo  Cristiano.  Fu  maestro  dell’ordine  Carme- 
litano., e versato  nell’  arte  oratoria  c nelle  scienze  filosofiche, 
e teologiche.  Predicò  nelle  migliori  città  d’ Italia.  Stando  in  Ro- 
ma , frequentò  1’  accademia  fondata  da  Cristina  regina  di  Sve- 
zia. Scrisse  una  commedia  intitolata  il  Convito  de'  Dei,  ed  un’ 
altra  molto  giudiziosa  col  titolo  de'  Principi  Coronati,  la  quale 
ms.  in  4.  si  conserva  da  noi  (1).  Fa  di  lui  menzione  il  Tas- 
selli nell’  Antichità  di  Leuca , lib.  Ili,  pag.  535. 

Gio.  Domenico  Boccamora.  Abbracciò  l’ Istituto  della  Com- 
pagnia di  Gesù  , c nel  collegio  massimo  di  Napoli  condusse 
buona  parte  de’  suoi  giorni;  ma  dopo  per  cagioni  a noi  igno- 
te passò  alla  religione  de’  PP.  Silveslriui  in  Roma,  ove  fu  te- 
nutJ  in  molta  stima,  e decorato  della  carica  Abbaziale.  la  a- 
scritto  ali’  Accadem'a  fondala  da  Cristina  Regina  di  Svezia , e 
fu  eletto  professore  di  matematica  nello  studio  della  Sapienza 
di  Roma.  Compose  molte  opere,  delle  quali  furono  pubblicate 
le  seguenti: 

Cifre  eucaristiche , par.  1,«  lì.  In  Roma  per  il  Drogon- 
dcllij  in  4. 

Philosophiae  cursus , t.  IV  in  12. 

Tractatus  in  quo  examinanlur , et  solvuntur  juxta  veri- 
tatern  senlentiarum  probabiliurn  omnia  quae  spectant  ad  co- 
rnaetusj  in  quo  agitur  praesertim  de  eo  qui  coepit  observari 
hic  circa  medium  mensis  decembris  anni  1664,  compositus  a 
P.  D.  loanne  Dominico  Roccamora  Abate  Sylvestrino , Ledo- 
re  jam  philosophiae. , et  Teologiae,  nunc  aulem  in  universilalc 

(t)  Ma  ora  nou  esisto  per  essersi  perduta  col  terremoto  del  1743. 
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Romanae  Sapicntiae  Mathematica  professore.  Romae,  apud  Ma- 
scardi 4670  in  42. 

Antonio  Caraccio  nacque  in  questa  città  l’anno  4G50  ila 
Niccolò  Caraccio  Barone  di  Corano,  e da  Carolina  Scoronea  (1). 
Da  giovane  attese  agli  studi  , ma  il  suo  genio  era  per  la  poe- 
sia, nella  quale  si  applicò  talmente,  clic  essendo  ancor  fanciul- 
lo compose  un  piccolo  poemetto  intitolato  le  lacrime  di  Al- 
cione. Intanto  il  suo  genitore  , volendo  applicarlo  allo  studio 
delle  leggi,  lo  mandò  in  Napoli,  ma  niun  profitto  vi  fece,  imi- 
che  la  sua  inclinazione  era  per  gli  studii  ameni  e per  la  poe- 
sia. Venuto  per  la  seconda  volta  in  Napoli  nel  1647  dovè  ab- 
bandonarla per  evitare  gli  sconcerti  dell’  improvisa  rivoluzione 
popolare  ivi  accaduta,  c si  portò  in  Roma,  ove  fu  ben  accolto 
dal  Cardinal  Carrafa,  col  cui  mezzo  entrò  nella  corte  del  Car- 
dinal Raggi  in  qualità  di  segretario.  Fu  accademico  umorista, 
e dell’ Arcadia  di  Roma;  mori  ai  44  Fcbbraro  4702.  Domenico 
de  Angelis  ne  scrisse  la  vita,  che  si  legge  nel  primo  tomo  delle 
t'ite  dei  letterati  Salentinij  e l’erudito  Francesco  Maria  dcll’An- 
toglietta  Marchese  di  Fracagnano  scrisse  anche  del  Caraccio  un 
ristretto  della  sua  vita  stampato  nel  t.  1 delle  Notizie  istori- 
che  degli  Arcadi  morti.  Le  sue  opere  sono  le  seguenti. 

Il  Fosforo , canzone  epitalamica.  In  LeccCj  appresso  Pietro 
Micheli  4659  in  4. 

LJ Imperio  vindicato,  poema  eroico  d'Antonio  Caraccio  Ba- 
rone di  Corano  dedicato  alla  Serenissima  Repubblica  di  Felle- 
ma, con  gli  argomenti,  e chiave  dell J allegoria  del  Conte  Giu- 
lio di  Montevecchio , e con  le  dichiarazioni  istoriche  del  Mar- 
chese Gregorio  Spada.  In  Roma , per  Gio.  Battista  Bussotti  4679 
in  4 ; solo  i primi  venti  canti. 

Poesie  liriche.  In  Roma,  per  Nicolò  Angelo  Tinassi  4089 
in  42. 

L’  imperio  vendicato  etc.  In  Roma,  per  Nicolò  Angelo  Ti- 
nassi 4690  in  4. 

Il  Senato  di  Venezia  per  quest’opera  fece  il  Caraccio  Ca- 
valiere di  S.  Marco,  e gli  donò  la  croce  appesa  ad  una  collana 
di  oro.  Quest’  opera  è di  40  canti,  ed  i primi  venti , i quali 
si  pubblicarono  nel  4679,  furono  dall’autore  rifatti,  e miglio- 
rati. 

Il  Corradino  Tragedia.  In  Roma,  per  Gio.  Francesco  Buo- 
gni  4694  in  4. 

Lasciò  altre  opere,  che  non  diede  alla  pubblica  luce , e sodo 

(1)  Questa  nacque  da  RoccoScoronco,  ed  Angelica  Tafuri,  la  quale  fu 
figlia  di  quel  Stefano  Tafuri,  che  intervenne  alla  capitolazione  della  resa  di 
Nardo  nel  1529. 
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1.  Favole,  pastorali.  2.  discorsi  Accademici.  3.  L'  Allego- 
ria del  l’ocma.  4.  Due  risposte  apologetiche  a due  censure  di 
due  Accademici  della  Crusca  intorno  al  suo  poema.  8.  Lettere 
varie.  6.  Lettere  poetiche , istorichej  critiche # e filosofiche.  7.  Le 
lacrime  di  Alcione , poemetto  in  ottava  rima.  8.  Varii  Sonetti , 
e canzoni. 

Gio.  Bernardino  Manieri figlio  di  Francesco  Maria  Ma- 
nieri, c d’  Isabella  Sembinn,  attese  da  giovine  allo  studio  delle 
belle  lettere,  e delle  scienze,  nelle  quali  fece  meraviglioso  pro- 
gresso. Portatosi  in  Napoli,  si  diede  allo  studio  della  giurispru- 
denza, e ne  ottenne  la  laura  dottorale,  e dopo  a premure  della 
madre  ritornò  nella  patria.  Pretendendo  la  Regia  Camera  di 
togliere  il  fondaco  del  sale  dalla  Città  di  Nardo  contro  1’  an- 
tico solito,  ed  i privilegii  reali,  i cittadini  deliberarono  difen- 
dersi, ed  elessero  il  nostro  Manieri  per  portarsi  in  Napoli,  e 
sostenerli  nelle  loro  ragioni,  come  di  fatti  parti  nel  1673,  e 
ne  ottenne  il  favorevole  decreto  , che  noi  abbiamo  trascritto 
coll’  istrumcnto  di  transazione  in  fine  del  capitolo  sesto  di  que- 
sta istoria.  Con  questa  occasione  fece  diminuire  la  Città  di  mol- 
ti fuochi  o sia  famiglie,  delle  quali  nella  numerazione  del  1662 
era  stata  notabilmente  gravata.  Ritornato  alla  patria  per  ben 
tre  volte  dovè  sostenere  la  carica  di  sindico  de’  nobili  con  sod- 
disfazione ed  applauso  di  tutti  i cittadini.  Finalmente  fatto  già 
vecchio  cessò  di  vivere  nel  1717  con  universale  dispiacimen- 
to. Scrisse,  e pubblicò  colle  stampe  le  opere  seguenti: 

De  numeratione  personarum  etc.  fieap.  apud  Carolum  Por- 
pora 1677.  in  fot. 

Propugnaculum  Iserniense  contro  regium  consigliarium  D. 
Franciscum  de  A ndrea.  Ncap.  apud  Carolum  Porpora  1 702  i n fol. 

Le  opere,  che  lasciò  ms.  e che  si  conservano  da’ suoi  di- 
scendenti sono:  De  numeratione  rerum  to.  1.  in  fol.,  Discep- 
tationes  forenses  to.  III.  in  fol. 

Girolamo  Papadia.  Maestro  in  Teologia  e panegerista.  Ha 
dato  alle  stampe: 

Discorso  del  P Maestro  F.  Girolamo  Papadia  da  Sardo 
minore  conventuale  in  onore  del  B.  Andrea  Conti } recitato  in 
Bitonto  nella  chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  de’  minori  Con- 
ventuali. In  Troni  per  Giuseppe  Crudo  1724  in  4. 

Cosimo  Pagano.  Sacerdote  Neritino  , e poeta  Italiano.  Fu 
Accademico  Agitato  , e mori  a 23  luglio  1830.  Noi  abbiamo 
pubblicato  un  suo  sonetto  nel  capitolo  ottavo,  e molti  altri  ne 
compose,  e che  per  brevità  ci  siamo  astenuti  di  pubblicare. 

P.  Siccolò  Farinaj  Baccelliere  dell’ordine  Domenicano.  Ha 
scritto  : 
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Vita  della  madre  suor  Teresa  di  Gesù  3 fondatrice  e pri- 
ma superiora  del  Monistero  delle  Carmelitane  scalze  della  cit- 
tà di  S'ardò.  Parte  I.  InLecce,  per  Oronzio  Chiriatti  4725  in  4. 

Mattia  de  Pandis.  Dottore  dell’  una , e 1’  altra  legge,  Acca- 
demico Agitato  cd  Arcade,  e tra  questi  detto  Nudisco.  Varie 
sue  composizioni  poetiche  sono  nell’  Archivio  d’ Arcadia.  Nella 
raccolta  di  poesie  intitolata:  1 giuochi  Olimpici  celebrati  da- 
gli Arcadi  per  1‘  ingresso  dell'  Olimpiade  DCXXV1  in  lode 
di  Giovanni  V Re  di  Portogallo.  Roma  472G  j in  4.  Vi  sono 
due  suoi  sonetti,  1’  uno  alla  pag.  457,  che  comincia:  Oh  se  schiu- 
desse al  mio  priegar  le  porte _,  e l’altro  alla  pag.  438  che  prin- 
cipia: Del  grande  A rete  dell’  invitto  _,  e chiaro  j ed  alla  pag. 
466  vi  è pure  un  madrigale,  il  cui  principio  è:  Di  gemme  o- 
rientali  (4). 

Padre  Niccolò  Giulio,  della  Compagnia  del  Gesù,  e pre- 
sentemente è nel  Collegio  Massimo  detto  il  Gesù  Vecchio  nella 
città  di  Napoli  lettore  di  umanità.  Compose  una  tragedia  in 
verso  latino  col  titolo  : Jason  Colchis.  Tragedia  habita  in  aula 
Collegi i maximi  societatis  Jesu  die  43  _,  et  22  octobris  4754 
ductore  Nicolao  de  Juliis  ejusdcm  societatis  dum  his  doceret  hu- 
maniores  literas  in  supradicto  Collegio.  Si  conserva  questa 
tragedia  ms.  in  4.  nella  pubblica  libreria  eretta,  e dotata  dal- 
l’ attuai  vescovo  D.  Antonio  Sanfclicc  per  utile,  e comodo  de’ 
Neritini.  Diede  però  alla  luce  il  P.  Niccolò  il  prologo,  e gl’in- 
termezzi che  si  recitarono  in  quella  tragedia  con  lo  scenario 
de’  tre  atti  col  seguente  titolo  : 

Giasone  in  Coleo  Tragedia  da  rappresentarsi  nella  sala 
del  Collegio  massimo  della  Compagnia  di  Gesù  in  occasione 
della  solenne  distribuzione  de'  premii.  In  Napoli  per  Novello 
de  Bonis  4731  in  8.  (2) 

(1)  Nel  t.  Ili  , par.  Il  dell' /storia  degli  Scrittori  n ali  nel  Regno  di 
Gio.  Bernardino  Tatari  stampato  noi  1752  dopo  la  dedica  vi  sono  ancora 
due  sonetti  del  de  Pandi  in  lode  del  Tatari  , e nel  primo  de' mentovati  due 
sonetti  vi  è una  nota , nella  quale  dopo  essersi  scritto  quanto  di  sopra  si  è det- 
to, si  soggiunge:  (Mire  ciò  tiene  anche  motte  altre  sue  poesie,  e fra  quelle  un 
Canzoniere  di  cento  sonetti  in  morte  di  sua  moglie,  le  quali  meriterebbero  di 
vedere  la  pubblica  luce,  ma  le  sue  corporali  indisposizioni  di  ritenzione  du- 
rino interromperanno  questo  lodevole  disegno.  E veramente  lo  interruppero, 
poiché  senza  pubblicar  altro  per  le  stampe,  cessò  di  vivere  a 24  febbraro 
1770. 

(2)  Altre  opere  in  versi  latini  pubblicò  in  seguito  Niccola  Giulio,  e so- 
no le  seguenti  : 

l.°  Pio  Sexto  Pontifici  maximo  ad  supremam  Divi  Petri  Calhedram 
eveclo.  Nicolaus  de  Juliis  exssltanlis  gaudio  animi  argumcntum  D.  D.  D 
Romae  1713  ex  Tgpografia  Michaelis  Angeli  BarbieUini,  lu  8. 
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P.  Cirillo  de  Benedictit  Maestro  dell’  ordine  Carmelitano, 
e per  più  anni  Reggente  nel  Convento  di  questa  sua  patria,  e 
di  quello  della  città  di  Lecce.  Ha  dato  alle  stampe  : 

Della  fortezza,  t del  decoro,  Orazione  funebre  per  il  eig. 
yiurisconsulto  D.  Domenico  Andrìani  Barone  di  S.  Barbara , 
ed  Agente  generale  di  tutto  lo  ttato  dell ' Ecc.  sig.  Duca  Spi- 
nola del  P.  Cirillo  de  Benedictit  dell*  ordine  di  S.  Maria  del 
Carmine,  Maestro,  e dottore  in  S.  Teologia  etc.  In  Lecce  per 
Domenico  Riverito  -1732  in  4.  (4). 

FISE  DEL  PRIMO  LIBRO. 


2. °  Pio  Sexto  Pontifici  optimo  maximo  prò  Acltateo  precario  serto  Ni 
colao  de  Juliis  donalo  Elegiaco  caroline  gratiarum  actio.  Ilomae  1 775  ex 
Tgpografta  Michaelis  Angeli  Barbiellini.  In  8- 

3.  Pio  Sexto  P.  0.  SI.  Sanane  Laterancnsis  Ecclesiae  omnium  urbis, 
et  magistrac  Episcopati  regimai  assumente  canonici  Nicolai  de  Juliis  plau- 
si, et  obseguium.  Romat  1775  excudcbat  Michael  Angelus  Barbiellini.  In  8. 

k. “  Pio  Sexto  P.  O.  M. , et  fdclissimae  Mariac  Franciscae  I Lusita- 
niar  Rcginae  Canonici  Nicolai  de  Juliis  gratulano  et  vola.  Romae  apud  Re- 
nedictum  Franeesium  1777.  In  8. 

Fu  Nicola  Giulio  ottimo  poeta  latino.  Morì  in  Roma  a 7 luglio  1780. 

(1)  Questa  Istoria  di  Nardo  fu  inviala  al  Calogeri  per  pubblicarsi 
colle  stampe  nel  t735.  Da  quest  epoca  fin  ora  non  pochi  cittadini  vi  sono 
stati,  i quali  colle  opere  che  stamparono,  o lasciarono  manoscritto,  hanno 
illustrala  questa  città.  Noi  perciò  no  faremo  un  brevissimo  cenno:  essi  so- 
no i seguenti: 

l. “  Lucantonio  /àrsone.  Morto  nel  1749.  Composo  le  note  al  trattato 
De  origine  urbis  Gallipolis  di  Stefano  Catalano  , che  furono  da  noi  pubbli- 
cate nel  1793,  e le  note  al  trattato  De  situ  Japygiae  del  Galateo  , lo  quali 
originalmente  da  noi  si  conservano. 

2. °  Gin.  Bernardino  Tafuri.  Mori  nel  1700.  Scrisse,  e pubblicò  mol- 
te opere,  delle  quali  ora  noi  abbiam  cominciato  la  ristampa,  ma  sono  enun- 
ciate dal  Soria  nelle  Memorie  degli  Storici  del  Regno. 

3. °  Giovanni  dello  Presta.  Nacque  a 22  novembre  1683  , c mori  agli 
11  di  marco  1765.  Fu  prete,  e di  (mi  eletto  canonico  della  chiesa  cattedra- 
le di  Nardò  da  monsignor  Sanfelicc.  Fu  maestro  di  lettere  amene  nel  Se- 
minario Diocesano  della  stessa  città  di  Nardò.  t’n  suo  epigramma  latino  in 
lode  del  suo  discepolo  Gio.  Bernardino  Tafuri  fu  pubblicato  innami  al  trat- 
tato De  silu  Japygiae  del  Galateo  stampato  nel  1727  con  note  di  esso  Tafuri . 

4. °  Niccolo  de  Noha.  Mori  a di  8 ottobre  1784.  Fu  poeta,  ed  Arcade. 

5. °  Tommaso  Tafuri  nacque  a 16  aprile  1721  , o mori  a 6 febbraio 
1798.  Scrisse  varie  poesie  latine,  che  abbiamo  ristampate  in  questo  volu- 
me , e pubblicò  alcuni  cronisti  con  sue  note  , ed  ancora  il  to.  (li , par.  VI 
dell' /sfocia  degli  Scrittori  nati  nel  Regno  di  Gio.  Bernardino  Tafuri  suo  ge- 
nitore , premettendovi  una  breve  vita  dello  stesso. 

6. °  Tommaso  Giaccari.  Fu  maestro  Domenicano,  e mori  nel  1802. 
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LIBRO  SECONDO 


DELL'  ORIGINE  , SITO  ED  ANTICHITÀ’ DELLE  CITTA  DI  NA10Ó. 


Siccome  per  compir  l’ Istoria  della  città  di  Nardo  in  que- 
sto secondo  libro  non  di  altro  parlar  si  deve  che  delle  cose 
sacre  della  città  medesima,  cosi  panni  bene  avvertire  il  savio, 
e prudente  lettore  come  quanto  prima  uscirà  alla  pubblica  lu- 
ce l’ Istoria  di  questa  Chiesa  con  le  vite  degli  Abati,  e de’ Ve- 
scovi, i quali  di  tempo  in  tempo  1’  han  governata,  scritta  dal- 
1’  attuai  Vescovo  D.  Antonio  Sanfelicc  personaggio  bastevolmcn- 
te  noto  non  tanto  per  eccellenza  di  nascila  , che  è pur  nobi- 
lissima, quanto  per  la  sua  molta  c rara  dottrina,  ed  erudizio- 
ne. Noi  perciò  ne  daremo  una  compendiosa  notizia  , la  quale 
pensato  abbiamo  dividerla  nei  seguenti  capi. 

I.  La  città  di  Nardo  per  la  predicazione  dell’  Apostolo  S. 
Pietro,  e suoi  discepoli  abbraccia  la  fede  di  Gesù  Cristo,  e ad 
onore  della  Vergine  Assunta  in  Cielo  erige  un  Tempio. 

II.  11  Conte  Goffredo  sopra  del  medesimo  Tempio  ne  co- 
struisce un  altro  più  magnifico. 

III.  Dei  ristoramene  fatti  in  questo  Tempio. 

IV  Viene  ultimamente  nella  maggior  parte  ristorato  , ed 
abbellito.  Si  descrive  dalla  parte  esteriore,  ed  interiore. 

V.  Degli  jus  di  questa  Chiesa. 

Scrisse  le  memorie  del  Convento  de'  PP.  Domenicani  della  città  di  Nardo  , 
elle  rcslaiono  m-. 

7 “ Francetco  Giuliani,  figlio  di  Pasquale  Giuliani  e Hosalinda  Ales- 
sandrelli.  Fu  medico,  e numismatico.  Aveva  un  bel  medagliere  , e scrisae 
alcune  memorie  intorno  a varie  antiche  monete  che  rimasero  inedite.  Mori 
a 31  luglio  1821. 

8.°  Giuseppe  Alessio  Fogetta  figlio  di  Gio.  Fogetta,  e Giuseppa  de  Mar- 
linis.  Fu  Prete,  dopo  Canonico,  ed  in  ultimo  Tesoriere  della  Cattedrale  di 
Nardo.  Insegnò  belle  lettere,  c scrisse  molle  poesio  latine,  ed  italiane.  Mo- 
ri a t3  gennaro  1833.  Si  ha  alle  stampe  : Per  la  restinone  Religiosa  della 
nobile  donzella  D.  Raffaella  Rotei  nell' intigne  mon Utero  di  S.  Chiara  di 
Nardi),  Sonetti,  e Canzone  del  fan.  D.  Giueeppe  Alettio  Fogetta.  In  Lecce 
i 7 98,  nella  stamperia  di  Vincenzio  Marino,  in  8. 
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VI.  Della  sua  prima  istituzione  in  Vescovado;  come  da  Ve- 
scovi passò  ad  esser  governata  da  Basiliani,  e da  questi  da  Be- 
nedettini. 

VII.  Serie  cronologica  degli  Abati  Benedettini. 

Vili.  Passa  di  nuovo  dai  Benedettini  ai  Vescovi.  Serie  cro- 
nologica di  questi. 

IX.  De’  monasteri  , che  sono  nella  città  di  Nardo. 

X.  De’  luoghi  soggetti  nello  spirituale  a questa  Catted  ral 
Chiesa. 


CAP.  I. 

La  città  di  Piar  dò  per  la  predicazione  dell'  Apostolo  S.  Pie- 
troj  e suoi  discepoli  abbraccia  la  fede  di  Gesù  CristOj  e ad 
onore  della  Verdine  assunta  in  Cielo  erige  un  tempio. 

L’  Apostolo  S.  Pietro , e suoi  discepoli  venuti  dalle  parti 
d’  Ant'ochia  sbarcarono  in  questa  Provincia  di  Terra  d’  Otran- 
to per  indi  passare  in  Roma,  e giunti  in  questa  città  la  ridus- 
sero alla  vera  credenza,  e la  dichiararono  vescovile.  Così  ap- 
punto lasciò  scritto  Scipione  Pozzovivo  nella  ms.  Descrizione 
della  città  di  Piar  dò,  Girolamo  Marciano  nella  ms.  Descrizione 
della  Provincia  d'  Otranto , Luigi  Tasselli  nel  lib.  I , cap.  2 
dell’  Antichità  di  Leuca  , Francesco  de  Franchia  nel  lib.  Ili, 
cap.  15  dell’ Avellino  illustrato  da  Santi,  il  P.  Sebastiano 
Paoli  nel  lib.  II,  cap.  I della  Vita  dr  Monsignor  Ambrogio  Sal- 
cio , e nell’altra  opera  De  ritu  Ecclesiae  Pieritinae  exorci  - 
zandi  aquam  in  Epiphania,  par.  Il,  fol.  78,  ed  in  ultimo  l’U- 
ghclli  nell’Italia  sacra,  ove  parla  della  Chiesa  della  città  d’O- 
tranto. 

Noi  non  ignoriamo  la  strepitosa  controversia,  che  vi  è tra 
letterali  intorno  a qual  luogo  sbarcò  il  Santo  Apostolo,  quale 
strada  tenuta  avesse  per  giungere  a Roma , e se  veramente 
predicò,  ed  eresse  chiese  nella  Provincia  Salentina;  ma  sicco- 
me assolutamente  non  abbracciamo  tutto  ciò  che  coll’autorità 
degli  accennati  scrittori  abbiamo  riferito,  così  non  ci  dà  1’  a- 
nimo  apertamente  rigettarlo,  onde  ci  riserbiamo  altra  occasio- 
ne più  propria,  ed  opportuna  per  diciferare  un  punto  quanto 
scabroso  , altrettanto  malagevole  , ed  oscuro. 

Stabilita  adunque  dall’  Apostolo  S.  Pietro,  e suoi  discepoli 
la  vera  Religione  in  questa  città,  c tolti  i Tempii,  che  la  cic- 
ca gentilità  ai  falsi  Dei  eretti  aveva,  se  n’  edificò  uno  in  ono- 
re della  Vergine  assunta  in  Cielo  nel  luogo  istcsso  dove  an- 
cor oggi  è la  nostra  Cattedrale  , come  chiaramente  costa  da 


Diqìtized  bv  Gooffle 


— 497  — 


molti  documenti  sin  dall’  ottavo  secolo  scritti  , e ne’  quali  si 
parla  di  essa  chiesa  come  antichissima.  Qual  poi  stata  fosse  in 
quei  tempi  la  forma  della  chiesa  noi  noi  sappiamo  , ma  la 
possiamo  congetturare  piccola  , e sotterranea  secondo  1’  uso 
di  quei  primi  secoli.,  nei  quali  tali  chiese  dai  primi  Cristiani  si 
costituivano  nelle  grotte,  ed  in  luoghi  nascosti , ed  impraticabili 
per  fuggire  le  persecuzioni. 

CAP.  II. 

Il  Conte  Goffredo  sopra  del  medesimo  tempio 
ne  costruisce  un  altro  più  magnifico. 

Successo  alla  contea  di  questa  città  il  Principe  GolTrcdo 
nel  I0C3  per  la  morte  del  padre  suo  Gauferio,  non  fu  1’  ul- 
timo de’  suoi  pensieri  di  rifabbricare  questa  chiesa  con  la  mag- 
gior sontuosità,  c coll’ architettura  che  il  secolo  XI  comporta- 
va, mal  soffrendo , credo  io  , di  vederla  più  lungamente  cosi 
abbietta,  c nascosta.  La  fabbrica  fu  eseguita  in  modo  , che  la 
lesta  o la  tribuna  fosse  ad  oriente,  c la  porta  ad  occidente  , 
secondo  scrive  monsignor  SarncIIi  nella  sua  Basiliografia  al 
cap.  Ili,  nura.  I,  2,  5,  pag.  1 1 ; e prima  di  lui  Giorgio  Porzio, 
sotto  il  qual  nome  si  crede  che  vada  celato  il  P.  Cesare  Aiuc- 
ci della  Compagnia  di  Gesù,  par.  I,  cap.  3,  pag.  Il  dell’ag- 
giunta allo  Specchio  dell J antichità  di  Roma  ; sebbene  questa 
forma  poi  non  si  fosse  sempre  esattamente  osservata  , essen- 
dosi le  chiese  fabbricale  in  altra  positura,  secondo  1’  opportu- 
nità de’  siti.  Ma  il  Conte  Goffredo  per  intieramente  conformar 
questa  chiesa  all’uso  delle  più  antiche  e cospicue,  volle  far 
fabbricare  anche  un  portico  , come  circostanza , che  molto  in 
quei  tempi  accresceva  la  magnificenza.  Era  questo  portico  ne- 
cessario per  li  penitenti,  ai  quali  conveniva  secondo  i loro  tra- 
scorsi, restar  per  qualche  tempo  fuori  della  chiesa  come  scri- 
ve Gio.  Morino  nel  trattato  De  poenitenlia , lib.  VII  , cap.  7 , 
num.  3,  ed  anche  pei  mendici  , i quali  non  potevano  andare 
accattando  dentro  de’  tempii  , come  scrive  il  canonico  Mozzi 
nella  Vita  di  S.  Criscì,  pag.  La  certezza  che  un  tal  porti- 
co vi  sia  stato  1’  abbiamo  da  varie  scritture  dell’  archivio  ve- 
scovile, nelle  quali  si  legge,  che  fu  rov  inato  dal  tremuoto  del 
■145G  in  tempo  eh’  era  vescovo  Ludovico  de  Pennis,  a cui  con- 
venne riparare  anche  il  danno  cagionato  alla  chiesa  , come  a 
suo  luogo  diremo. 

Dalla  parte  esteriore  intorno  alla  chiesa  erano  i sepolcri , 
i quali,  a mio  giudizio,  altri  erano  particolari,  altri  comuni, 
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mentre  si  sono  osservati  coll’  occasione  di  scavamento  di  qual- 
che cappella,  e precisamente  per  quella  di  S.  Gregorio  Arme- 
no protettore  di  questa  città  , aver  a-  uti  di  sopra  scolpiti  al- 
cuni impronti,  che  a mio  modo  d’ intendere , par  che  fossero 
state  armi  gentilizie  , c questi  ho  stimati  particolari  di  qual- 
che famiglia,  altri  adornati  col  solo  segno  della  croce,  e que- 
sti ho  giudicati  comuni  a tutto  il  popolo.  Di  questi  sepolcri 
abbiamo  notizia  in  molte  scritture  dell’  archivio  vescovile  , e 
j recisamente  ne'  notamenti  delle  funzioni  ecclesiastiche  , che 
giornalmente  si  facevano  in  questa  chiesa  , in  uno  de’  quali  si 
legge  : fit  proces»io  circa  ecclesiam  per  icpulcreta  , et  claustra. 
Si  dice  et  claustra  per  essere  in  quel  tempo  governata  prima 
dai  Basiliaui,  e dopo  dai  Benedettini , i quali  avevano  il  loro 
monistero  , ove  oggi  è il  palagio  vescovile.  In  altro  libro  si 
trovano  notate  le  seguenti  parole  : exilur  a porla  parva  ec- 
clesiae  3 quae  est  in  sinistro  late  re  , et  facla  processione  per 
Coemctcrium  j et  Clauslrum  Monasteri!  regredilur  ad  ipsam 
per  majoretti  portam. 

La  parte  intcriore  della  chiesa  aveva  un  solo  altare  fab- 
bricato iu  modo  clic  si  celebrava  colla  faccia  del  sacerdote  ver- 
so la  parte  di  occidente , ove  radunavasi  il  popolo.  Intorno 
agli  anni  1530  furono  tre  gli  altari,  cioè  il  mentovato,  un  al- 
tro del  Santissimo  Crocifìsso,  ed  il  terzo  della  Vergine  Annun- 
ciata. Nell’anno  1370  si  diede  principio  ad  accrescerli,  e da 
quel  tempo  in  poi  da  molte  scritture  si  ha  clnara  notizia  es- 
sere stata  questa  chiesa  da  tutte  due  le  parti  laterali  intiera- 
mente fornita  di  altari. 

Tutte  le  mura  di  dentro  la  chiesa  erano  adornate  di  pit- 
ture rappresentanti  immagini  de’  Santi,  di  Gesù  Cristo,  c del- 
la Vergine  Madre  , fatte  dipingere  dal  menzionato  conte  Goffre- 
do secondo  1’  uso  della  Chiesa  orientale,  ed  occidentale  intro- 
dotto nel  tempo  dell’  iconoclastica  persecuzione  allo  scrivere 
del  cardinale  Cesare  Baronio  ne’  suoi  ecclesiastici  annali.  Al- 
cuni Vescovi  poi  di  questa  medesima  chiesa  credendo  forse  di 
migliorarne  la  condizione  , la  fecero  imbiancare  coprendo  di 
calcina  tutte  quelle  sacre  immagini,  ed  inavvedutamente  entra- 
rono nel  novero  di  coloro  de’  quali  parla  1’  abate  Vignoli  a 
car.  9 del  suo  libro  delle  antiche  monete  de’  Pontefici  Doma- 
ni, qui  profana  acque  ac  sacra  velerutti  monumenta  dealiare 3 
ac  perdere  solent.  Colla  recente  ristorazione,  ed  ornamento  fat- 
to alla  medesima  dall’  attuai  Vescovo  Sanfelicc  si  sono  scover- 
te molte  di  dette  immagini , ed  esso  dottissimo  Prelato  , oltre 
modo  amatore  delle  cose  antiche  , ordinò  che  si  lasciassero  , 
onde  ora  se  ne  vedono  molte  in  più  parti  della  chiesa.  Quel- 
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lo  che  si  stimò  degno  di  considerazione  nella  scoverta  di  tan- 
te figure,  fu  un  Crocifisso  con  quattro  chiodi , S.  Cataldo  Ve- 
scovo di  Taranto  , S.  Leucio  Vescovo  di  Brindesi,  e S.  Seba- 
stiano di  età  matura  ed  avanzata. 

In  mezzo  alla  nave  maggiore  della  chiesa  vi  era  il  coro 
cinto  all’  intorno  da  alcuni  pezzi  di  pietra  in  forma  quadra 
con  tre  porte  secondo  1’  uso  di  quei  tempi.  E qui  mi  convie- 
ne osservare  come  il  dotto  monsignor  Sarnclli  nella  sua  Ba- 
siliograiia,  il  vescovo  Perimezzi  nelle  sue  ecclesiastiche  disser- 
tazioni, par.  II,  disser.  I,  pag.  22,  ed  altri  vogliono,  che  que- 
sto, che  da  noi  si  è detto  Coro  debba  dirsi  Ambone  j ma  a noi 
soddisfa  più  quanto  scrissero  il  dottissimo  Morino,  lib.  VI,  cap. 
1 , num.  22  nel  citato  trattato  , ed  il  Padre  Mabillon  nel  suo 
Museo  Italico,  i quali  vogliono,  che  chiamar  si  dovesse  CorOj 
ed  i Pulpiti  in  questo  esistenti  fossero  detti  Amboni. 

CAP.  III. 

De'  riitoramenti  fatti  in  quetto  Tempio. 

Questo  tempio , sebbene  in  diversi  tempi  abbia  sofferto  di- 
versi guasti,  onde  più  volte  i suoi  Vescovi  han  dovuto  risto- 
rarlo, pure  ha  sempre  ritenuto  come  tuttavia  ritiene  la  prima 
forma  datagli  dal  ('onte  Goffredo.  Nel  1354  essendo  cadente  la 
facciata,  la  rifece  da’ fondamenti  l’Abate  Azzolino  de  Nestore, 
c l’  adornò  di  molte  figure  a fresco,  tra  le  quali  vi  era  sopra 
la  porta  maggiore  la  Vergine  Annunciata,  ed  a’  piedi  della  me- 
desima esso  Abate  in  atto  di  orare  colla  seguente  iscrizione  : 
Abbai  A zzolinut  de  Eiettore  anno  Domini  MCCCL111I.  Gio- 
vanni Granafeo,  vicario  generale  del  Vescovo  di  questa  chiesa 
Fabio  Chiggi  , il  quale  assunto  al  pontificai  ) si  chiamò  Ales- 
sandro VII,  negli  atti  della  visita,  che  fece  di  questa  città , e 
diocesi  alla  pag.  270  cosi  descrive  la  menzionata  facciata:  Por- 
tae  eccletiae  reperlae  sunl  ette  tre» , quorum  major  altitudi- 
nit palmorum  texdecim , latitudini t decem_,  ad  occidenlem  per - 
tinetj  et  a parte  anteriori  bine  inde  sunt  duo  columnae  octan- 
gularet  ex  lapide  carperò  , tic  dieta , cum  earum  basibui  , et 
epytlilit  ordine  quem  vocant  chorinlhio  elaboratae  , quemdam 
arcuai  tupra  iptam  portoni  lubitcntantei , tublus  quem  arcum 
in  fronletpicio  ejutdem  portae  depicta  ett  Annuntiatio  beatii- 
timae  tempcr  Virginit  in  cujut  desterò  lalere  quidam  ordi- 
nit Sancti  Benedicti  nigra  vette  cum  capucio  capite  teclus  ge- 
nuflexut  tupplicet  manut  in  beatam  Virginem  tendoni  picto- 
rit  arte  etiam  ett  exprettut  cum  imcriptione  prope  diciatti  fi- 
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yuram  hit  l iteri s notula  ; Abbas  Azzolinus  de  Nestore  anno  Do- 
mini MCCCL111I.  In  parte  convexn  pracsenlis  arcui  effigici  prin- 
cipum  Apostolorum  Petri,  et  Punii,  illius  a dextcris,  hujut 
a liniitrii  lunt  depictae  ac  in  iptiui  arcui  fronteipitio  de- 
pictui  in  medio  Deus  Pater  omnipotcns  ut  pingi  lolct,  et  in 
desterò  lalcre  insignia  nobilis  familiae  de  Nestore. 

La  finestra  fatta  nel  mezzo  di  questa  facciata  era  piccola 
secondo  1’  uso  di  quei  tempi , e non  corrispondente  al  vano 
della  chiesa.  Monsignore  Argcrcolo  de  Pcndinellis  l’ingrandì, 
e con  lavori  di  pietra  all’  intorno  la  fece  abbellire  dalla  parte 
esteriore  , ed  a tale  effetto  vcdev.msi  sopra  la  stessa  le  armi 
gentilizie  di  esso  de  Pcndinellis,  in  mezzo  quelle  di  Gio.  An- 
tonio del  Balzo  Orsino  Principe  di  Taranto,  ed  a mano  manca 
quelle  della  città. 

L’anno  1450  Monsignor  Ludovico  de  Pennis  ristauró  la 
parte  boreale  di  questa  chiesa  col  tavolato  che  copriva  la  na- 
ve maggiore,  vedendosi  perciò  la  sua  arma  gentilizia  nella  ter- 
za colonna  della  medesima,  l’una,  c 1’  altro  rovinati  dal  tre- 
muoto  accaduto  in  quell'  anno.  Nel  1559  Monsignor  Ambrogio 
Salvio  levò  il  coro  da  mezzo  alla  chiesa  , c Io  trasportò  die- 
tro all’  altare  maggiore,  uso  da  lui  introdotto  allo  scrivere  del- 
1’  Occilli  nella  ins.  Istoria  Domenicana,  di  Gio.  Antonio  Sum- 
montc  nell  Istoria  dei  Pegno  di  Napoli,  par.  IV,  lib.  IX,  pag. 
259  della  seconda  edizione,  del  P.  Sebastiano  Paoli  nel  lib.  I, 
cap.  Vili,  pag.  5G  della  vita  di  esso  monsignor  Salvia,  e di  al- 
tri. Vogliono  però  altri  scrittori  col  sig.  Thiers  , che  questo 
trasportamento  di  coro  si  fosse  introdotto  nell’  XI  secolo  quan- 
do principiarono  i divini  oflicii  ad  essere  più  lunghi,  ma  non 
appoggiando  su  di  alcuna  autorità  questo  loro  semplice  det- 
to, rimane  la  gloria  al  nostro  Salvio  di  aver  introdotto  que- 
sto bell’  uso  nella  chiesa.  Si  diede  in  seguito  Monsignor  Sal- 
vio a compiere  e perfezionare  il  campanile , c ad  accrescere 
di  nuovi  edifici!  il  palagio  vescovile  , vedendosi  nell’  uno  e 
nell’  altro  le  sue  armi  gentilizie. 

Monsignor  Fabio  Fornaro  adornò  il  coro  con  nuove  sedie 
di  noce  nobilmente  lavorate,  ed  in  tre  ordini  distinte.  Nel  cor- 
nicione posto  sopra  le  sedie  del  primo  ordine  si  legge  : Fa- 
biui  Fornarius  Episcopus  Neritonensis  anno  Domini  JÌ1DXC 
Praesulatus  sui  anno  Vili. 

La  covertura  della  navata  maggiore,  che  era  a tavolato  , 
nel  4G06  fu  rifatta  per  metà  da  Monsignor  Lelio  Landi  , ve- 
dendosi in  una  di  quelle  tavole  dipinto  il  suo  stemma  colle 
seguenti  parole  : Laeliui  Landus  Suessanus  Episcopus  Neri - 
linai  S.  T.  D. 
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Monsignor  Geronimo  de  Franchis  rifece  l’altra  metà  del 
menzionato  tavolato,  ampliò  le  due  finestre  laterali  del  coro, 
ed  aggiunse  un  altro  appartamento  al  palagio  Vescovile  , ve- 
dendosi in  tutti  c tre  questi  luoghi  le  sue  armi  gentilizie. 

Monsignor  Orazio  Fortunato  rifece  il  pavimento  della  chie- 
sa, riformò  la  porta  laterale  della  medesima,  e la  navata  mag- 
giore, ch’era  coverta  di  un  tavolato,  1’ adornò  di  un  bello  ar- 
chitettato soffitto , al  quale  rendono  nobile  accompagnamento 
le  guide,  clic  formano  le  casette  di  colore  azzurro  ripiene  di 
stelle  intagliate  , c poste  in  oro  con  tre  specchi  nel  mezzo , 
in  uno  de  quali  è dipinta  1’  arma  gentilizia  del  Sommo  Pon- 
tefice Innocenzo  XI,  nell’altro  quella  di  monsignor  Fortunato, 
ed  in  quella  di  mezzo , che  è la  più  grande  , la  Vergine  As- 
sunta in  Ciclo. 


CAP.  IV. 

Viene  ultimamente  nella  maggior  parte  ristorato  ed  abbellito. 

Si  descrive  dalla  parte  esteriore j ed  interiore. 

Sull’  esempio  di  tanti  degni,  o zelanti  Prelati  volle  cam- 
minare 1’  attuai  Vescovo  D.  Antonio  Sanfclice  nella  ristorazio- 
ne eli’  egli  fece  della  stessa  chiesa.  La  facciata  della  medesi- 
ma non  meno  che  due  colonne  della  parte  destra  erano  giun- 
te a tal  segno,  che  minacciavano  la  rovina  di  tutta  la  chiesa. 
Un  ingegniere  era  di  parere  di  demolirsi  tutta  la  chiesa  , ed 
edificarsene  un’  altra.  Un  altro  diceva  esser  solamente  neces- 
sario fortificarsi  le  antiche  mura,  e le  due  menzionate  colon- 
ne. Prevalse  questo  secondo  parere  nell’  animo  di  Munsignor 
Sanfclice  per  la  pietà  c memoria  del  Conte  Goffredo,  il  quale 
aveva  edificata  la  chiesa.  Si  cominciò  dunque  dall’  incassare  le 
predette  colonne  con  pilastroni , e cosi  di  mano  iti  mano  le 
altre.  Ogni  pilastrone  legasi  coll’  altro  mediante  un  arco,  che 
sostiene  il  muro  superiore,  ed  in  tal  modo  furono  messi  ordina- 
tamente tali  archi,  cioè  uno  corrispondente  all’  altro,  i quali  non 
erano  cosi  dapprima.  Le  finestre , dalle  quali  riceve  il  lume  la 
predetta  navata,  essendo  piccole  e senza  simctria  , furono  di- 
sposte nel  mezzo  di  tali  archi,  allargate  e fornite  d’ invetria- 
te. Ma  la  facciata  minacciando  un  evidente  pericolo,  convcnue 
disfarla,  e surrogarne  un’  altra  più  magnifica  e corrisponden- 
te alla  qualità  della  chiesa. 

Siccome  la  mia  intenzione  presentemente  non  riguarda  al- 
tro, che  descrivere  ciò  che  nella  Neritina  chiesa  è degno  di  con- 
siderazione nell’ornato,  che  al  presente  vi  è,  cosi  cominciando 
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dalla  parte  esteriore  dico  , che  la  facciata , che  guarda  l’ occi- 
dente è alta  palmi  ottanta  con  una  porta  maggiore  nel  mezzo,  e 
con  due  altre  laterali.  Sopra  di  queste  stanno  ordinate  in  forma 
rotonda  due  finestre  , che  dan  lume  alla  parte  interiore  della 
chiesa.  È composta  questa  facciata  di  due  ordini  assieme  col 
frontispizio:  il  primo  contiene  otto  colonne  quadrate  di  ordi- 
ne dorico , e la  sua  altezza  è di  palmi  38.  Fra  queste  colon- 
ne stanno  disposte  le  tre  menzionate  porte,  la  maggiore  delle 
quali,  che  sta  nel  mezzo,  è fuori  dell’  ordine  della  facciata,  ed 
è formata  da  per  se  stessa , tiene  sopra  di  se  una  tavola  ben 
proporzionata  di  marmo  bianco  a semicircolo  circondata  dalla 
medesima  cornice , che  adorna  la  porta  , dove  scolpita  si  leg- 
ge la  seguente  iscrizione: 

D.  0.  M. 

Cathedralem  Batilicam 
In  honorem 

Deiparae  in  Coelum  Auumptae  dicatam 
Vetustalc  ac  terraemotu  lubenlem 
Antonini  Sanfeliciut  Epitcoput 
A fundamentis  restituii 
Novamquc  faciem  adjecit  et  Aream 
Anno  Saluti i MDCCXXK 

Il  secondo  ordine  della  facciata  d’  opra  composita  è for- 
mato di  sei  colonne  quadre  poggiate  sul  vivo  delle  colonne  del 
primo  ordine.  12  questo  largo  palmi  40 , ed  alto  palmi  28,  e 
sta  ordinato  sopra  la  nave  grande,  che  è nel  mezzo  , e sopra 
le  laterali  navate:  in  essi  due  lati  poggiano  due  proporziona- 
te statue,  una  di  S.  Basilio,  di  S.  Benedetto  l’altra,  e sotto 
alle  medesime  1’  armi  gentilizie  di  esso  Vescovo  Sanfelice.  INel 
mezzo  di  questo  secondo  ordine  è una  gran  finestra  di  forma 
quadra,  da  cui  prende  pienissimo  lume  la  nave  maggiore. 

Sopra  questo  secondo  ordine  poggia  il  frontispizio  di  palmi 
4 C di  altezza,  che  principia  a modo  di  semicircolo,  ove  vi  è 
uno  scudo  coll’  arme  del  pontefice  Benedetto  XIII.  11  finimen- 
to poi  è un  pilastro  colla  sua  base  di  palmi  8 di  altezza , so- 
pra del  quale  è collocata  la  statua  di  Maria  Assunta  in  Cielo , 
ed  a canto  di  questa  si  vedono  le  armi  gentilizie  del  pontefi- 
ce Clemente  XI. 

Ma  è tempo  ormai  dall’  esteriore  all’  interiore  far  passag- 
gio, c principiando  dalla  porta  maggiore  alta  di  vano  palmi  18 
e larga  palmi  9,  per  cui  si  entra  nella  chiesa,  la  quale  è for- 
mata di  tre  navi,  cioè  la  maggiore  e due  laterali,  divise  l’ una 
dall’altra  da  sei  colonne  per  parte  di  fuso  dal  pavimento  col 
plinto,  base  e zoccolo  palmi  28,  e grosse  palmi  due  e mezzo. 
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Queste  colonne,  che  hanno  tutti  li  capitelli  di  ordine  compo- 
sito di  pietra  di  tufo  e carparo,  son  quadre,  a lato  de’ quali 
sono  attaccati  i meiubretti,  che  servono  di  base  a’  sei  archi  di 
altezza  proporzionata,  sopra  de’  quali  seguita  il  muro , che  va 
a terminare  col  cornicione,  e quindi  col  soffitto.  Questa  nava- 
ta di  mezzo  è lunga  dalla  porla  insino  all’arco  che  tiene  nel 
mezzo  l’altare  maggiore,  palmi  130,  e larga  palmi  55,  c 
prende  pienissimo  lume  da  sei  finestre  per  parte  ordinate  nel 
mezzo  di  detti  archi,  e scorniciate  d’intorno,  e fornite  d’ in- 
vetriate, e tra  1’  una  e 1’  altra  un  quadro  con  cornice  di  stuc- 
co, c festoni  di  sopra,  ne’  quali  dipinti  si  vedono  i principali 
santi  protettori  di  questa  città  e diocesi.  Dirimpetto  alla  pre- 
detta porta  è l’ altare  maggiore  e ’l  presbiterio  , come  si  dis- 
se, il  quale  è allo  dal  piano  palmi  tre  e mezzo,  e questa  al- 
tezza è incastrata  di  marmi , sopra  de’  quali  poggia  la  balau- 
strata anche  di  marmo  con  cornice  di  sopra  , che  serra  detto 
presbiterio.  Nel  mezzo  di  questa  balaustrata  si  erge  dal  piano 
della  chiesa  una  gradiata  di  marmo  in  forma  ottagona  di  sei 
gradi  di  once  sette  1’  uno  , i quali  servono  di  salita  al  detto 
presbiterio,  ed  in  quelli  scolpite  si  leggono  le  seguenti  paro- 
le : Ad  pedet  Dominae  tutte  et  vivere  vali  et  mori  cupit  A n- 
tonius  Sanfeliciut  dictut  Pieritonensis  Episcopus  beatissimae 
Virginit  cappellanitt  anno  a partu  Virginit  3IDCCIV.  A can- 
to di  questa  gradiata  nel  piano  della  chiesa  vi  sono  due  depo- 
siti , de’  quali  a mano  manca  vi  è quello  del  sacerdote  Giusep- 
pe Zimara  colla  seguente  iscrizione: 

D.  0.  31. 

D.  Jotephi  Zimarae  sacerdoti  Peritino 
l’hì  loto  piu  ac  ac  3Iedicinae  doctori  esimio 
IV  nonas  Majat  an.  Domini  3IDCCXV  aetatis  LX11I 
Vita  functo 

Sodalitat  ad  tublevandat  Chritti  ftdelium  animas 
In  Purgatorii  poenis  manentes  insti  tuia 
Uaeres  ex  tetlamento 
Bencfactori  Optimo  31.  posuit 
Anno  Chritti  3IDCCXX. 

A man  destra  vi  è l’altro  del  sacerdote  Francesco  Tocco , uo- 
mo tenuto  in  molto  conto  e stima  per  la  pietà , e bontà  di 
vita  : in  esso  è scritto  : 


(1)  Qui  manca  il  compimento  della  descrizione  della  nave  di  mezzo, 
e la  descrizione  della  nave  piccola  a destra  , ove  sono  le  due  seguenti  i- 
scrizioni , la  prima  delle  quali  è pur  mancante  delle  prime  cinque  lince. 
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Ad  piatii  Chritti  Cor  pori  s pompam 
Celebrioribus  diebus  Ecclesiae  festis 

Inter  mitsarum  sotemnia  in  hoc  Tempio  praeferenda 
• Ex  testamento  leyaverit 

Sodali  et  Domino 
De  se  ac  Religione  oplime  merito 
Societas  ad  SS.  Eucharistiae  cultura  insti  tuta 
E.  G.  A.  M.  P. 

Anno  reparalae  salutis  MDCCXtV. 

Ed  a man  sinistra  v’  è pure  : 

Jesu  Christo  Deo  vivo  et  vero 
In  admirabili  Eucharistiae  sacramento 
Latenti 

Antonine  Sanfelicius  Episcopus  Neritinus 
Aram  halle  solemni  rilu  dedicavi t 
I E Kalendas  Martias  anno  a Virginis  parlu 

niDCcxiy 

La  nave  minore  della  parte  sinistra,  prendendola  dall’  in- 
gresso della  parte  di  occidente  , tiene  dirimpetto  la  cappella 
di  S.  Francesco  di  Sales,  della  quale  in  appresso  faremo  men- 
zione, a destra  le  sei  colonne  coi  sci  ardii  della  navata  gran- 
de ed  a sinistra  cinque  cappelle  corrispondenti  ai  suddetti 
archi. 

La  prima  cappella  ha  nella  parte  di  dentro  il  baltisterio 
di  marmo  di  caga  ed  ingegnosa  simetria.  La  vasca  di  questo 
colla  cupolctta  di  sopra  sta  sopra  due  gradi.,  ognuno  de’  quali 
è di  sei  once  di  altezza.  Al  lato  della  vasca  vi  sono  due  pila- 
stri , sopra  de’  quali  stan  collocate  due  statue  anche  di  marmo, 
che  rappresentano  due  Angeli,  1’  uno  con  un  torchio  nelle  ma- 
ni, c con  un  panno  1’  aliro.  Nel  mezzo  poi  un  quadro  che  rap- 
presenta il  precursore  S.  Gio.  Battista  in  atto  di  battezzare  vi- 
cino al  fiume  nostro  Signore  Gesù  Cristo. 

Nella  seconda  cappella  vi  è un  quadro  , che  rappresenta 
P anime  del  Purgatorio  colla  Vergine  del  Carmine  di  sopra  ; e 
1’  attuai  vescovo  D.  Antonio  Sanfelicc  1’  ha  fatta  dichiarare  dal 
pontefice  Benedetto  Xill  la  seconda  cappella  privilegiala  den- 
tro di  questa  catlcdral  chiesa.  Nella  colonna  dirimpetto  a que- 
sta cappella  vedesi  la  seguente  iscrizione  in  marmo  : 

D.  0.  M. 

Philippae  Samblatiae  Patriciae  Neritinac 

Queste  mancanze  non  essendo  di  alcuna  considerazione,  nè  interessando  l'i- 
storia, ci  siamo  astenuti  di  supplirle. 
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loannat  11  Neapolitanorum  Reginae  a cubiculi s 
Aloysii  Vgot  Mandurii  „ Aoelranae  3 Cisterlini, 

Et  Mandarini  Domini  j Ladislai  Regii  Cambellani 
Ac  militii  longc  clariisimi  3 Conjugi  3 
Quae  posi  viri  obilum 
Uni  Dco  j et  coclcitibui  rebui  intenta 
Virtutibut , et  vitae  lanctimonia  egregie  fulnt 
Episcopali  huic  Eccletiae 
Fangi  , et  Paludium  feudo  donavit 
Haereditariai  opei  raro  piae  largitatii  exemplo 
Pauperibut  ex  teitamcnto  distribuii 
Aevo  jam  gravi!  migravit  ad  Christum 
Anno  a Virginis  partii  MCCCCXXXV1 
Anloniut  Sanfelicius  Neritinus  Epiicopui 
Ne  rcligiosissirnac  feminae 
De  Epiicopatu  suo  optime  meritae 
Laleret  virlus 

Monumentimi  poni  mandavi t 

La  terza  cappella  è consecrala  a nostro  Signore  Crocefis- 
so , di  cui  si  venera  un’  immagine  di  legno  quivi  portata  dai 
Monaci  fuggiti  dall’  Oriente  per  la  ben  nota  persecuzione  dcl- 
l' imperatore  Costantino  Copronimo , come  appresso  diremo. 

Incontrasi  appresso  una  porta  per  la  quale  si  sale  al  pa- 
lagio vescovile  , e poco  dopo 

La  quarta  cappella  dedicata  all’  Immacolata  Concezione  di 
Maria  ha  nel  lato  destro  la  seguente  iscrizione  : 

D.  0.  M. 

Ardebit  ignii 
In  lampade  ex  devotione 

Illustrissimi  D.  Episcopi  llieronymi  de  Chorit  Sene n. 
Tabu!.  N.  Caroli  Severini.  Die  XXVIII  Augusti 
A.  D.  MDCLXV1II 

Dirimpetto  a questa  cappella,  e propriamente  nella  quar- 
ta colonna  vi  è il  deposito  di  Monsignor  Calamo  della  Ciaja  coi 
suo  mezzo  busto  , e colla  seguente  iscrizione  : 

D.  0.  M. 

Calanio  a Ciaja  pairii.  Seuen. 

Neritinorum  Pontifìci  novo  anliguae  probilatis 
Et  conditionis  exemplo 
Ecclesiasticae  libertatis  acerrimo  vindici 
Inter  honores  burniti  3 inopi  inter  opes 
Qui  in  magni s virtutum  notis  vixit  sine  nota 
Unanimo  Fratri  Bernardinus  Eques  llierosolymitanus 
Romani  post  inauguralionem  Alcxandri  VII 

64 
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Peritili.  olim  Episcopi 
So  tori»  suae  Leviti 
Ad  pedum  oscula  proficiscens 
P. 

Oiiit  III  Dee.  A.  D.  MDCIJV 
Pracsulatus  sui  li. 

La  quinta  cappella  contiene  un  armario,  ove  sono  le  reli- 
quie di  questa  Cattedrale  coi  loro  ostensori'!  di  argento. 

Manca  la  sesta  cappella  per  essere  occupata  la  sesta  colon- 
na, che  le  sta  dirimpetto  dalla  Sedia  Vescovile  , come  abbiam 
detto,  ma  in  tal  luogo  , cioè  dietro  la  Sedia  vescovile  vi  sono 
le  due  seguenti  iscrizioni  : 

I).  Aloysius  de  Franchie  Vinctnlii  filius 
Episcopali  Neritonen.  post  bene  conslitutam 
Ecclesia/n  et  Dioeccsirn  j eri  ubi  jacet!  Obiil 
Die  XVI  Augusti  Anno  Domini  JIIDCXV1 
Aetatis  suae  XLVI  Praesulat.  V 
D.  Andreas  de  Franchie  Philippi  III  Acerrae  Comes 
Miles  ordinis  Alcanlerae  , Jacobi  fratrie  filius  P.  M. 
MDCXIX 

Caesar  Bovius  nobilis  Bononiensis  oriundus  Brundusio 
Episcopus  Pieritonen.  juris  civilis  et  Pontifica  peritissimus 
Clero  j temploque  reformato  j carus  omnibus 
Lacrymatus  omnibus 
Obiil 

Anno  Domini  MDLXXXII1  Praesut.  sui  VI 
llieronymus  de  Franchie  Episcopus  Pieritonen.  P. 

Anno  Domini  MDCXIX  Praesul.  sui  IL 
In  appresso  montati  due  gradi  si  legge  nel  pavimento  la 
seguente  iscrizione  scolpita  in  marmo  : 

D.  0.  M. 

Neritinac  ecclesiae  Senatus 
Ilic  ubi 

Antonii  Sanfelicii  episcopi 
Pietas  jussit  , hunc  paravi t 
Tumutum 
Sibi 

Suaeque  dignitatis  successoribus 
Quo  tandem  honor  decida t 
Monens 

Anno  Domini  MDCCXV. 

E nel  muro  di  man  sinistra  : 
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D.  0.  M. 

Carolo  de  Alòidi  Patritio  Fiorentino  Fraudici 
In  alma  urbe  S.  Officii  Aiseisorii  filio 
Qui  hujus  Regni  Funciaturam  Fisci  Patroni 
Officio  j summo  studio  co/uit 
Juvit  j ornavil  usc/ue  ad  XXVI  annum 
In  exercendis  rebus  cameralibus  versatus 
Funquam  mori  digntis 
Monumentum  hoc 

Abb.  Jo.  Granafeus  Prothon.  A post.  Vicar.  Gener.  Ferii. 

Amico  benemerenti 
Lacrymans  posuit  MDCXXXXIV. 

Sieguc  la  sagrestia  composta  di  sette  stanze,  due  delle  quali 
sono  per  comodo  de’  Cappellani  , una  per  conservare  le  sup- 
pellettili sagre  della  chiesa,  una  per  oratorio,  ed  in  questa  vi 
è una  cappella  dedicata  all’  Apostolo  S.  Paolo  per  comodo  dei 
sacerdoti  infermi  , e sotto  1’  altare  della  medesima  leggesi  la 
seguente  iscrizione  : 

D.  O.  M. 

In  honorem  S.  Paul i Doctoris 
Gentium  ac  Patroni  sui 
Antoniui  Sanfelicius  Episcopus  Feritinus 
Aram  hanc 

Sacerdolum  commodi  tati  prospiciens  erexit 
IV  nonas  Martiai  solemni  ritu  dedicatili 
Ac  indulgenlias 

In  illius  admirandae  conversioni s festum 
Transtulit 

Anno  aerae  chrislianae  MDCCXIV. 

Altre  due  stanze  sono  per  comodo  de’  canonici;  e la  settima  final- 
mente serve  di  salita  al  campanile,  il  quale  fin  dal  tempo  degli 
Abati  Benedettini  fu  principiato,  e dopo  da  monsignor  Ambrogio 
Salsio  a spese  del  Re,  e dei  pubblico  tritino  perfezionalo,  come 
dalla  seguente  iscrizione  attorno  al  medesimo  scolpita  : Ambro- 
sius  Su/vius  Thco/og.  Doc.  Episcopus  Ferit.  sumptibus  Regiij  et 
Ferilinorum  compleoit  Pruesulatus  anno  primo.  In  questo  cam- 
panile vi  sono  collocate  quattro  campane  di  perfettissimo  suono. 

Uscendo  dalla  sagrestia,  sopra  la  porta  della  medesima  si 
legge  scolpita  la  seguente  iscrizione  : 

D.  O.  M. 

Jacobo  Antonio  A guarivo  Aragonio  ex  Ducibus  Feritonesibus 
Sanctae  hujus  Cathedralis  e/ecto  Episcopo 
Quod  annuam  pccuniam  in  sarta  teda  Ecclesia » 
Sacramque  supellectilcm  erogandam  legavcrit 
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Ut  ex  Tab.  Hot.  Donati  Mariae  Guido  Lequilen. 

Et  Not.  Hiacynti  de  Monte  Neap.  sub  die  XXV  Maii  -1559 

Et  in  hac  civitate  degens  sub  die  XXÌ1  Julii  -1559 
Anlonius  Sanfelicius  Episcopus  Neritonensis 
Vindicato  ejus  legati  multorum  annorum  centu 
Atque  juxla  voluntatem  Testatoris  impenso 
Grati  animi  monumentum  posuit 
Anno  Domini  MDCC1X. 

Termina  questa  navata  colla  cappella  di  S.  Francesco  di 
Sales,  la  quale  fu  eretta  a proprie  spese  dall’  Abate  Gio.  Fran- 
cesco CristaldL  come  dalla  seguente  iscrizione  , ebe  del  fron- 
tispizio della  stessa  cappella  si  legge  : 

D.  0.  M. 

Beato  Francisco  Episcopo 
Ab  Alexandro  VII 

. Inter  Sanclos  retato 

Io.  Franciscus  Cristaldus  Neritinus 
Ejusdem  Pontificie 
Cruci  fer  j et  inlimus  Cappcllanus 
E r exit 

A.  D.  MDCLXFII1. 

CAP.  V. 

Degli  jus  di  questa  Chiesa. 

Dopo  essermi  trattenuto  intorno  al  materiale  di  questa 
chiesa  vescovile,  riferirò  ora  le  sue  prerogative,  ed  i suoi  di- 
ritti, che  mollo  più  la  fanno  risplendere.  Essi  sono  i seguenti  : 

4.°  Provvede  le  chiese  parrocchiali  a se  soggette  di  tutti 
i luoghi  abitati  non  meno  che  di  quei  luoghi  rimasti  disabi- 
tati o per  ingiuria  de’  tempi,  o per  incursione  de’  barbari. 

2. “  Nel  di  festivo  della  Vergine  Assunta  in  Cielo  chiama 
a prestare  1’  ubbidienza  al  Vescovo  tutto  il  Clero  delia  città 
di  Nardò,  e sua  Diocesi  con  presentare  ciascuno  di  esso  clero 
quel  tributo  cui  è tenuto. 

3. °  Destina  il  Predicatore  pel  quadragesimale,  e per  l’Av- 
vento nella  città,  ed  in  ciascun  luogo  delia  Diocesi.  Ad  ognu- 
no poi  di  questi  predicatori  vien  contribuita  dalle  rispettive 
Università  una  decorosa  elemosina. 

4. °  Morendo  il  Barone  di  questa  città,  o di  altro  luogo  , 
della  Diocesi  INeritina,  esige  il  Vescovo  dal  di  lui  erede  , o 
dalla  regia  Corte.,  se  alla  medesima  si  devolve  il  feudo',  il  letto 
nobile,  il  cavallo  in  ordine,  la  spada  , lo  sperone,  • l’abito 
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nobile  coll’  anello.  Questo  diritto  è comune  a molli  altri  Ve- 
scovi di  questa  provincia,  e parecchi  scrittori  ne  han  fatto  men- 
zione nelle  opere  loro,  come  Monsignor  Barbosa  nel  Trattato 
De  palesiate  Episcopi , par.  Ili,  allegazione  36  , num.  32  , ed 
altri;  e Girolamo  Robertino  poi  dotlorc  di  chiaro  nome  di  San 
Pietro  in  Galatina  terra  di  questa  provincia  compose  e diede  alle 
stampe  un  dotto  ed  accurato  trattato, nel  quale  esaminò  l’origine, 
titolo,  e possesso  di  questo  dritto  in  cui  si  trovano  i Vescovi 
della  Provincia  di  Terra  d’  Otranto  col  seguente  titolo:  Discorsi 
legali j ed  istorici  sopra  le  regalie,  che  si  pagano  alti  Vescovi 
della  Provincia  di  Terra  d’  Otranto  quando  inorano  li  Baroni 
de'  feudi  posti  nelle  loro  diocesi  composti  dal  Dottor  Girola- 
mo Robertino  Galatino.  E nell’  Archivio  Vescovile  di  questa 
cattedrale  si  conserva  un  codice  ms.  con  questo  titolo:  De  ju- 
re  regalium  quo  potiuntur  Episcopi  Salentini , et  praesertim 
Neritinus  post  obilum  Baronum  Oppidorum  sive  Casalium  Ne- 
ri ti  noe  Dioecesis. 

5.°  Ila  il  dritto  di  destinare  in  ogni  anno  una  delle  digni- 
tà, o uno  de’  canonici  di  questa  cattedrale  chiesa  Mastro  del 
mercato  nel  giorno  della  solennità  di  Maria  Vergine  Incorona- 
ta, principal  protettrice  di  questa  città.  La  giurisdizione  di  que- 
sto è per  otto  giorni,  c si  estende  su  gli  ecclesiastici  non  me- 
no, che  sopra  i secolari  per  le  cause  e differenze  civili  , le 
(piali  o si  decidono  oretenus  essendo  cose  di  poco  momento, 
o con  decreto  formandosene  processo,  e nel  caso  di  appello  si 
ricorre  dal  Vescovo,  che  richiama  a se  la  causa.  Quindi  il  Ma- 
stro del  Mercato  erige  nella  propria  casa  Tribunale,  ma  com- 
piti gli  otto  giorni  tutte  le  cause  rimaste  indecise , sia  presso 
il  Mastro  del  Mercato , sia  presso  del  Vescovo  in  appello  ritor- 
nano alle  rispettive  giurisdizioni  cui  appartengono.  Oltre  a ciò 
lo  stesso  Mastro  del  mercato  esige  , ed  esercita  quella  stessa 
giurisdizione,  che  1’  università  di  Nardo  tiene  sopra  i comme- 
stibili, e cessano  tutte  le  gabelle.  Ecco  come  Gio.  d’  Epifaniis 
ne  |>arla  nella  sua  relazione  De  stata  velcri  atque  recenti  Ne- 
ri ti  nae  ecclesiae  diretta  al  pontefice  Giovanni  XXIII:  In  hujus 
feslivilatis  vigilia  habet  Abbai  amplissimam  jm  test  aleni  eligen- 
di quolibet  anno  in  perpetuai n aliquem  ex  suis  canonicis  in 
ipsius  feslivilatis  Praefeclum,  et  Magistrum  nundinarum,  qui 
deinde  per  oclo  sequentes  dies  exercet  Neriioni  jurisdiclionem 
in  civilibus  tam  in  clericos,  quam  in  laicos  et  etiam  nonnul- 
la percipit  emo/urnenta  ex  rebus  vendibilibus  civitatis.  Cujus 
anliquissimac  consuctudinis  , et  jurisdiclionis  habetur  in  ab- 
ballali archivio  antiquum  privi/egium  confirmalionis , et  ma- 
nutentionis  datum  a Rogerio  illustri  Siciliae  Rege  anno  Do- 
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mini  HMj  quod  conservatur  originalitcr  cum  aliis  tcripturii 
in  falcidilo  tignato  Ut.  A. 

£ perchè  il  curioso  lettore  abbia  notizia  di  questa  funzio- 
ne , ne  farò  brevemente  la  descrizione.  Nel  primo  sabato  del 
mese  di  agosto  verso  le  ore  22  si  porta  il  Magistrato  di  que- 
sta città  in  forma  pubblica  al  palazzo  vescovile , d’  onde  uni- 
tamente col  Vescovo  , o in  assenza  di  questo  col  Vicario  , va 
in  chiesa.  Il  Vescovo  assiso  alla  sua  sedia  vescovile  consegna 
al  Sindico  de’  nobili  uno  stendardo  cremisi  colle  arme  del  Re 
Cattolico,  un  altro  color  celeste  coll’  imprese  del  Duca  al  Ca- 
inerlingo  de’  nobili , ed  un  altro  di  color  violetto  colle  arme 
della  città  al  sindico  del  popolo,  ed  in  ultimo  dà  alla  dignità 
o canonico  Mastro  del  Mercato  un  bastone  per  1’  autorità,  che 
dee  esercitare.  Dopo  ciò  tutti  a cavallo  procedono  col  seguen- 
te ordine  , cioè  , la  milizia  urbana  , il  sindico  del  popolo  , 11 
Camerlingo  de’  nobili,  il  Sindicu  de’  nobili,  il  JUaitro  del  mer- 
cato col  corteggio  di  tutto  il  capitolo  , e clero.  Questa  caval- 
cata termina  alla  chiesa  della  Vergine  Incoronala  servita  dai 
PP.  Eremitani  scalzi  di  S.  Agostino,  d’onde,  salutata  la  Ver- 
gine , coll’  ordine  medesimo  ritorna  alla  pubblica  piazza  della 
città,  e nel  sedile  s’  inalberano  i tre  stendardi,  e collo  sparo 
de’  mortaretti  si  dà  il  segno  di  essersi  aperta  la  Fiera  , ed 
ognuno  ritorna  alla  propria  casa.  Dopo  gli  otto  giorni  il  ma- 
gistrato medesimo  si  porta  nella  chiesa  cattedrale  in  mezzo  del- 
la quale  si  fa  trovare  il  illustro  del  Mercato  col  capitolo  e cle- 
ro , che  unitamente  si  portano  nella  piazza  , ove  si  prendono 
gli  stendardi,  c quindi  collo  stesso  ordine  si  portano  a piede 
nella  chiesa  di  S-  Maria  della  Carità,  d’  onde  ritornano  nella 
cattedrale,  in  cui  si  trova  il  Vescovo  nelle  mani  del  quale  ognu- 
no consegua  il  suo  stendardo,  cd  il  Mastro  del  Mercato  il  suo 
bastone,  cessando  cosi  la  sua  autorità. 

6.°  Altri  jus  e prerogative  tiene  questa  chiesa j che  pos- 
sono leggersi  nella  citata  relazione  di  Gio.  d’  Epifaniis. 

CAP.  VI. 

Della  sua  prima  istituzione  in  Vescovado , e come  da  Vescovi 
passò  ad  esser  governala  da  Basiliani  , e da  questi  da  Be- 
nedettini. 

Sin  dai  primi  secoli  della  chiesa,  quando  l’Apostolo  S.  Pie- 
tro, e i suoi  discepoli  ridussero  questa  città  alla  vera  creden- 
za, fu  ancora  eretta  a Vescovado,  È questo  un  fatto  che  è ir- 
refrngabilmcnte  attcstato  da  Rodolfo  vescovo  di  Albano,  cardi- 
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naie  ed  apostolico  visitatore  delle  chiese  del  Regno  negli  atti 
della  visita  di  questa  Chiesa  , e da  Giovanni  d’  Epifaniis  nella 
citata  relazione  a Giovanni  XXIII,  pubblicata  dall’  lighelli  nel- 
1’  Italia  sacra  della  edizione  del  Colcti.  Ed  è certo  ancora  che 
molti  secoli  prima  di  esser  governala  da  monaci  Basiliani  pri- 
ma del  761,  come  or  ora  diremo,  era  Vescovado,  ed  aveva  il 
suo  capitolo  cattedrale.  La  serie  de’  Vescovi  sino  alla  mento- 
vata epoca,  e se  tali  Vescovi  siano  stati  greci , o latini,  è igno- 
ta, sia  per  1’  antichità  del  tempo  , sia  per  qualunque  altra  causa. 

Insorta  la  ben  nota  persecuzione  contro  de’  cattolici  dal- 
l’ Imperatore  Costantino  Copronimo , buona  parte  di  quei  cri- 
stiani, c monaci  per  sottrarsi  dal  giogo  di  quel  regnarne  , si 
rifugiò  in  questa  città.  Fu  allora  clic  il  Pontefice  Paolo  1 or- 
dino al  popolo  Meritino  di  astenersi  di  elegcrc  il  vescovo,  ac- 
ciò le  facoltà  di  quello  l’ esercitasse  1’  Archimandrita  di  detti 
monaci , e le  rendite  della  chiesa  servir  potessero  pel  quoti- 
diano sostentamento  de’  monaci.  Furono  queste  lettere  spedite 
Romac  quarta  Seplembris  XV  Indictionis  post  consulatum  Con- 
slantini  anno  vigesimo  sccundo , clic  viene  appunto  nel  761. 
In  questo  tempo  passò  adunque  il  governo  vescovile  della  Chie- 
sa Nerilina  a quello  dell’  Archimandrita  de’  Monaci  Basiliani  , 
che  durò  fino  ai  1000,  nel  qual  tempo  passò  a quello  de’  PP. 
Benedettini  a premure  di  Goffredo  in  delta  epoca  conte  di 
questa  città,  il  quale  ne  ottenne  il  permesso  dal  Pontefice  Ur- 
bano II.  Di  tutto  ciò  fece  parola  1’  Abate  Stefano  nel  princi- 
pio del  suo  cronico  ms.  colle  seguenti  parole  : In  anno  1090 
volio  lo  dicto  Goff  rido,  che  la  Ecclesia  de  Sancta  Maria  dr 
Aerilo  fosse  abetaia  da  li  monaci  de  Sanclo  Bcnedicto,  et  non 
da  li  monaci  de  Sancto  Basilio,  et  ne  havio  ree urso  a lo  Pa- 
pa Urbano,  quale  ordenao  che  li  monaci  de  Sanclo  Basilio  an- 
dassero ad  abbetare  a lo  cumento  de  Sancto  Procopio  de  li  Pa- 
tri de  Sancto  Bcnedicto,  et  li  monaci  de  sancto  Bcnedicto  yu- 
bernassero  la  Ecclesia  de  Sancta  Maria  de  Nerito  come  li  mo- 
naci de  Santo  Basilio,  et  cosi  foe  facto. 

VII. 

Serie  cronologica  degli  Abati  Benedettini. 

Dovendo  dare  presentemente  notizia  di  tutti  gli  Abati  Be- 
nedettini i quali  governarono  questa  Chiesa , ho  stimato  non 
dipartirmi  da  quanto  scrisse  l’ Abate  Stefano  nella  cennata  sua 
Cronica,  ove  con  accuratezza  son  notate  le  date  dell’  elezione, 
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e morte  di  ciascun  Abate,  e le  notizie  che  riguardano  la  Chie- 
sa medesima. 

<.  Gi ardui mo  fu  il  primo  Abate  eletto,  e dal  Pontefice  Ur- 
bano li  confermato  nel  <090.  Questi  impetrò,  ed  ottenne  dallo 
stesso  Pontefice  un  diploma  , col  quale  fu  dichiarata  questa  chie- 
sa esente,  ed  immediatamente  soggetta  alla  santa  sede  , e che 
potesse  esso  Abate,  e suoi  successori  far  uso  nelle  pubbliche 
funzioni  della  Mitra  e pastorale.  Fini  di  vivere  nel  <092. 

2.  Evirardo.  Fu  eletto  in  luogo  del  morto  Abate.  Cessò  di 
vivere  nel  < 106. 

3.  Tri  tini  no  successe  al  defunto  Abate.  Ottenne  in  dono 
da  Cautelino  figliuolo  del  Conte  Ruggiero  di  Longavilla  il  Ca- 
sale di  S.  Niccolò  di  Cigliano  , e procurò  la  conferma  di  tal 
donazione  dal  Conte  Alessandro  figliuolo  del  Conte  Goffredo  nel 
<1  <9.  Mori  nel  1122. 

4.  Benedetto  fu  il  successore.  Nel  governo  di  questo  Abate 
Guidone  Vermiglio  fabbricò  , e dotò  un  Mouistero  sopra  del 
monte  Alto,  distante  tre  miglia  da  qnesta  città,  c lo  diede  ai 
PP.  Benedettini , e 1’  Abate  Benedetto  vi  destinò  1’  Abate,  e la 
famiglia.  Mori  nel  <132. 

5.  Baldarico  successe  in  seguito,  cd  ottenne  da  Ruggie- 
ro 1 re  di  Napoli  nel  <141  la  conferma  del  privilegio  di  Ma- 
il ro  della  fiera.  Fini  di  vivere  nel  <<49. 

6.  Federico  fu  eletto  appresso.  Nel  governo  di  questo  Aba- 
te fu  visitata  questa  calfedral  chiesa  da  Gregorio-  Cardinale  di 
S.  Eustachio,  il  quale  concesse  all'  Abate  Federico  la  Chiesa 
di  S.  Teodoro  del  Castello  con  tutti  i dritti , e rendite  , c lo 
stesso  Abate  Federico  ottenne  dal  Pontefice  Adriano  IV  la  con- 
ferma del  privilegio  di  essere  questa  chiesa  immediatamente 
soggetta  alla  S.  Sede.  Il  Re  Guglielmo  diede  allo  stesso  Aba- 
te, e suoi  successori  il  privilegio  con  cui  gli  accordava  la 
facoltà  di  ascrivere  venti  famiglie  Neritine  per  servizio  della 
chiesa  ed  essere  le  medesime  esenti  da  pagamenti  universali. 
Mori  nei  1170. 

7.  Pagano  fu  il  successore , il  quale  mandò  al  Re  Gugliel- 
mo sei  soldati  a piedi  e sci  a cavallo  per  la  spedizione  con- 
tro gl*  infedeli,  come  abbiam  detto  nel  capitolo  VI  del  primo 
libro  di  questa  Storia.  Cessò  di  vivere  nel  <191. 

8.°  Innocenzo  fu  in  seguito  eletto  Abate.  Si  portò  nella 
città  di  Bari  per  visitare  l’ Imperatore  Errico,  dal  quale  ottenne 
la  conferma  di  tutti  i privilegi  e donazioni  fatte  precedente- 
mente  a questa  chiesa  dai  re  e principi,  ed  ottenne  ancora  il 
privilegio  , che  gli  Ebrei , i quali  abitavano  in  questa  città  do- 
vessero nel  temporale  esser  soggetti  agli  Abati.  Mori  nel  1210. 
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9.°  Paolo  fu  il  successore  del  detto  Abate.  Bernardo  Gen- 
tile, conte  di  questa  città,  donò  nel  1217  a questo  Abate  e suoi 
successori  la  quarta  funerale.  L’ imperator  Federico  dichiarò  suo 
cappellano  1’  Abate  Paolo  , e confermò  tutti  i privilegi,  e do* 
nazioni  fatte  a questa  chiesa,  e ’l  diploma  originale  conservasi 
nell’  Archivio  Neritino,  ed  in  piedi  del  medesimo  si  legge:  Da- 
tum  in  Cattro  Reriloni  JV  nonai  dtccmbrit  anno  incarnalio- 
nii  Dominicae  millesimo  bilcentesimo  vigetìmo  quarto.  Cessò 
di  vivere  questo  Abate  nel  1226. 

-10.°  Aymerico  fu  eletto  dopo , e morto  gli  successe 

11.0  Loffredo.  II  pontefice  Gregorio  IX  lo  dichiarò  suo  col- 
lettore de'  censi  in  questa  provincia,  ed  in  quella  di  Calabria. 
Di  questo  Abate  si  legge  una  iscrizione  nella  quarta  cappella 
della  navata  piccola  del  lato  destro  , che  nel  capitolo  IV  ab- 
biamo interamente,  trascritta  per  aver  fatto  dipingere  l’antica 
immagine  di  Maria  Vergine,  la  quale  pel  terremoto  del  1245 
crasi  rovinata.  Morì  nel  1256. 

12. °  Roggiero  fu  eletto  appresso.  Mori  nel  1285. 

13. °  Desiderio  fu  eletto  in  questo  istesso  anno.  Morì  nel 
1297. 

14. “  Giovanni  successe  dopo.  Cessò  di  vivere  nel  1307. 

15. °  Stefano  eletto  in  questo  anno  medesimo,  dopo  un  lun- 
go governo  mori  nel  1324. 

16. °  Bartolomeo  successe  al  morto  Abate.  Fu  da  Filippo 
principe  di  Taranto  nel  1326  dichiarato  suo  confessore  , cap- 
pellano, e consigliere.  Nel  1327  fu  nel  parlamento  tenutosi  in 
Napoli  contro  Lodovico  Bavaro.  Gli  atti  di  questo  parlamento 
si  conservavano  nell’  Archivio  della  Zecca,  ma  andarono  a male 
con  altre  pregevoli  scritture  nel  1701  , ed  altra  memoria  ora 
non  ne  abbiamo  , che  quanto  si  legge  nell’  indice  di  detto  Archi- 
vio al  titolo  S.  Marine  de  Neritono,  pag.  15.  Abbai  cum  tuo 
convenlu  ad  parlamentum  contro  Bavarum  anno  millesimo  tre - 
centesimo  vigeiimo  teptimo.  Dal  menzionato  Principe  di  Taran- 
to nel  1330  ottenne  il  permesso  di  poter  fare  abitare  il  casale 
disabitato  di  S.  Niccolò  di  Arneo,  e nel  1 349  dalla  regina  Gio- 
vanna quello  del  casale  di  Lucugnano.  Morì  a 12  aprile  1351. 

17. °  A isolino  de  Rettore,  nato  in  questa  città,  fu  dopo  elet- 
to Abate.  Il  Principe  di  Taranto  lo  dichiarò  suo  confessore,  e 
di  lui  si  ba  memoria  nel  prospetto  di  questa  cattedrale  da  es- 
so fabbricalo,  come  di  sopra  abbiam  detto.  Cessò  di  vivere  a 14 
settembre  1355. 

18. °  Pietro  successe  appresso,  e cessò  di  vivere  nel  1362. 

19. °  Guglielmo  successe  al  detto  Abate.  Nel  tempo  del  suo 
governo  accadde  lo  scisma  di  Clemente  VII,  il  quale  mandò  nel- 
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la  citta  di  Nardo  Matteo  del  Castello  Siciliano  con  diploma,  col 
quale  sospendeva  dalla  dignità  Abaziate  Guglielmo  , e dichiarava 
esso  Matteo  Vescovo  Meritino.  Molti  ecclesiastici  non  vollero  ub- 
bidire nè  al  Pontefice,  nè  al  Vescovo,  il  quale  perciò  li  man- 
dò fuori  dalla  città,  c sequestrò  le  rendite  ecclesiastiche.  Fra 
questo  tempo  morì  l’Abate  Guglielmo,  che  fu  nel  1396.  Intan- 
to pe’  detti  disturbi  dello  scisma  fu  ignominiosamentc  cacciato 
dalla  città  Matteo , ed  i Preti , e Monaci  elessero  per  Abate 

20. "  Antonio  da  Perugia  che  in  quel  tempo  esercitava  la 
carica  di  Arciprete  di  questa  chiesa  cattedrale.  Morì  nel  1406. 

21. ”  Desiderio  successe  dopo,  e mori  a’ 27  luglio  del  1412. 

22. °  Giovanni  d’  Epifaniis  fu  eletto  Abate  ai  22  di  ago- 
sto del  detto  anno.  Nel  tempo  di  questo  Abate  ritornò  la  chie- 
sa Mentina  al  governo  de’  Vescovi , e cessarono  in  questa  cit- 
tà i Benedettini , ed  i loro  Abati. 

CAP.  Vili. 

Pasta  di  nuovo  dai  Benedettini  ai  Vescovi. 

Serie  cronologica  di  questi. 

Sebbene  da  secoli  sia  stata  questa  chiesa  privata  da  Vesco- 
vi, cd  in  loro  luogo  messi  i Monaci  , pure  i Merilini  , non  è 
a credersi  , che  abbandonato  giammai  avessero  il  pensiero  di 
vederla  restituita  nel  suo  antico  decoro,  c splendore.  Ostacolo 
a questo  desiderio  cran  certamente  i Conti  di  questa  città  , i 
quali  furon  sempre  aderenti,  e fautori  de’ Monaci;  ma  finalmen- 
te ricorsi  dal  pontefice  Giovanni  XXIII,  lo  stesso  dopo  essersi 
informato  dell’  antico,  e moderno  stato  di  questa  chiesa  dal  me- 
desimo Abate,  che  vi  era,  Giovanni  d’  Epifaniis,  con  suo  parti- 
ticolar  diploma  I’  eresse  di  bel  nuovo  a Vescovado  qual  era. 
La  Relazione  di  Gio.  d' Epifaniis  , c ’l  diploma  pontificio  sono 
in  questo  Archìvio  Vescovile  , e furono  ancora  pubblicati  nel- 
1’  Italia  sacra  dell’  Ughelli  dell’  edizione  del  Coirti.  Quali  , e 
quante  sicno  state  le  dimostrazioni  di  allegrezza  de’Ncritini  può 
facilmente  comprendersi  da  chicchcsia,  ma  a maggior  dilucida- 
zione trascriviamo  quanto  Lucio  Cardami  lasciò  notato  ne’  suoi 
ms.  Diarii  colle  seguenti  parole:  Anno  4413  Sexta  Jndiclio- 
nc  in  lo  mise  de  jennaro  foi  facta  Vescovato  la  cetate  de  Ite- 
rilo da  Papa  Juhanni  , et  foi  facto  primo  Episcopo  lo  Abbate 
Johanni  de  Pifanio  /ilio  di  signori  Raymondo  de  Pifanio  de 
Serito  consiliario  de  re  Lauslao  , et  signora  Johannella  deli 
Ea/cuni  . et  fora  facle  multe  feste  da  cittadini,  corno  ci  dici # 
lo  patri  M.  Jacu  Cardami , eh’  ci  gioslrao. 
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Tempo  è ormai  dar  piccola  contezza  di  quei  Vescovi , i 
quali  T hanno  da  quel  tempo  lino  al  di  d’  oggi  governata. 

1. "  Giovanni  d'  Epifaniit , creato  vescovo  nel  1413.  Dopo 
dieci  anni  vi  rinunciò,  e mori  nel  1435.  Di  questo  ne  abbiam 
parlato  nel  lib.  1 , cap.  IX  § 2 , (1  ) e 4. 

2. °  Giovanni  Barella  di  S.  Pietro  in  Galatina  fu  eletto  ve- 
scovo nel  1423.  Aggravato  dalla  vecchiaia  , ed  altre  indisposi- 
zioni , ottenne  dal  pontefice  Eugenio  IV  per  coadiutore  al  ve- 
scovado Ludovico  Scorpione  della  città  di  Penne,  il  quale  es- 
sendo morto  dopo  un  anno  e più  della  sua  coadiutoria,  conti- 
nuò il  Barella  a governare  la  chiesa  sino  al  mese  di  decembre 
del  1435  in  cui  mori. 

3. °  Stefano  Argercolo  de  Pendinellit  nobile  Meritino  suc- 
cesse al  Barella  nel  1436,  c governò  questa  chiesa  sino  al  1451 , 
nel  quale  anno  fu  eletto  arcivescovo  d’  Otranto,  ove  nel  1480 
mori  martire  nella  presa  che  fecero  i Turchi  di  quella  città  , 
siccome  di  sopra  abbiam  parlato. 

4. °  Ludovico  de  Pennis  Napolitano  fu  creato  vescovo  di 
questa  città  in  giugno  del  1451.  Mnstrossi  costante  difensore 
delle  ragioni  della  sua  chiesa  usurpatele  da  Gio.  Antonio  del 
Balzo  Orsino  principe  di  Taranto.  Ristorò  parte  di  questa  cat- 
tedrale , e lasciò  della  città  e diocesi  esattissimi  atti  di  visita, 
coi  quali  ha  conservata  la  memoria  di  molle  antiche  , e pre- 
giale notizie.  Mori  nel  1484. 

5. °  Ludovico  Giuitino  del  Castello  fu  fatto  vescovo  nel 
1484.  Mori  nel  1492. 

6. °  Gabriele  Sctario  Napolitano.  Fu  eletto  vescovo  in  lu- 
glio del  1492.  Governò  questa  chiesa  sino  al  1507,  nel  quale 
anno  fu  traslatato  alla  chiesa  cattedrale  di  Avellino. 

7. °  Antonio  de  Cariti  gentiluomo  Barese.  Fu  trasferito  nel 
1507  dalla  chiesa  di  Caslclluncta  in  questa  di  Nardo.  Cessò  di 
vivere  nel  1518. 

8. °  Ludovico  Cardinal  d'  Aragona  figlio  di  Errico  marche- 
se di  Gcracc , pronipote  di  Alfonso  1 re  di  iNapoli,  fu  da  Leo- 
ne X a 17  aprite  1517  dichiarato  amministratore  perpetuo  di 
questa  chiesa  , che  governo  per  mezzo  de’  suoi  vicarii  ; ed  in 
decembre  del  1518  ne  prese  il  governo  nello  spirituale  il  Ve- 
scovo Ludovico  Melchiori  di  Recauali  coll’autorità  dello  stesso 
pontefice  Leone  X , ma  dopo  sei  mesi  lo  rinunciò.  II  Cardinal 
d’ Aragona  mori  in  febbraro  del  1519. 

(1)  Nel  detto  paragrafo  secondo  si  è omesso  di  dire,  che  Gio.  d'Epi- 
faniis  rinunciò  il  vescovado  nel  1423  sino  al  qual  tempo  governò  la  chiesa, 
e dopo  sino  al  1435  visse  privatamente  da  vescovo. 
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9. °  Marco  Cornaro,  Patrizio  Veneto,  Cardinal  di  S.  Chiesa, 
successe  al  d’ Aragona  , e governò  sino  al  1521. 

10. °  Giacomo  Antonio  Acquaviva  figlio  del  famoso  Belli- 
sario, primo  duca  di  questa  città,  fu  eletto  vescovo  nell’  anno 
medesimo  1521.  Governò  sino  al  1531 , nel  quale  anno  rinun- 
ciò , e perchè  non  era  ordinato  in  tacrit  prese  moglie. 

11. ”  Gio.  Domenico  de  Cupi i Romano  , Vescovo  dì  Alba- 
no, e Cardinale  successe  nel  mese  di  gennaro  1532,  e rinun- 
ciò poi  nel  1536. 

12. °  Gio.  Ballista  Acquaviva  fratello  del  mentovato  Gia- 
como Antonio  successe  nel  mese  di  maggio  del  1536.  Intro- 
dusse in  questa  città  i PI’.  Carmelitani,  e fu  autore  della  fon- 
dazione dei  convento  de’  PP.  Cappuccini.  Morì  nel  1569. 

13. °  Ambrogio  Sa/vio  di  Bagnuolo  fu  eletto  Vescovo  di 
questa  città  in  febbraro  del  1569.  Della  dottrina,  ed  altro  fat- 
to da  questo  degnissimo  Prelato  non  diremo  cosa  alcuna  cor- 
rendo per  le  mani  di  tutti  la  di  lui  vita  scritta  dall’eruditis- 
simo Padre  Sebastiano  Paoli.  Mori  in  Napoli  nel  1577. 

11.°  Celare  Bovio  di  Brindisi  fu  fatto  Vescovo  di  Nardo 
nel  mese  di  aprile  del  1577.  Mori  nel  1583. 

15.°  Fabio  Fornari  di  Brindisi,  e nipote  per  parte  di  so- 
rella del  detto  Monsignor  Bovio  , successe  al  zio  nello  stesso 
anno  1583.  Somministrò  grave  somma  di  danaro  per  la  fab- 
brica della  chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie  del  tcnimenlo  di 
Galatone  , e vi  aggiunse  un  palagio  per  comodità  de’  Vescovi 
successori.  Ivi  cessò  di  vivere  nel  1596  , e fu  seppellito  in 
quella  chiesa,  oggi  servita  da’  PP.  Scalzi  di  S.  Pietro  d’ Alcan- 
tara, in  cui  si  vede  il  suo  deposito  colla  seguente  iscrizione  : 
Fabio  Fornario  V.  I.  D.  Episcopo  fieritonerui 

Divina  hic  Pracsul  fiamma  Fornariut  arderli 
Una  cum  fiamma  nileni  /Etere  , et  Orbe  micat 

Vnde  tuo  illustrat  Galatam  tic  lumino  /ì ammara 
Lamina  quod  duplici  fiamma  perennii  erit. 

Anno  Domini  MDXCVl. 

E poiché  nell’anno  1711  fu  questo  deposito  trasportato  in 
altro  luogo  della  stessa  chiesa  dall’  attuai  vescovo  D.  Antonio 
Sanfclicc  si  aggiunse  quest’ altra  iscrizione: 

Fabiut  Fornariut  Neritinae  Eccletiae 
Primum  Vicariut  Generali t mox  Epitcoput 
Eximia  Canonici  jurit  peritia  commendati ttimut 
Sj-nodit  ce/ebrandit  , ac  moribus  reforrnandit 
Sacerdotali  munere  egregie  functut 
Ejut  corput  hic  transtulit 
Et  memoria m prope  oblitam  renovavit 
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/ intoniti/  Sanfeliciut  Episcopus  Nerilinut 
Anno  Domini  MDCCXIV. 

16.°  Lelio  Landi  di  Sessa  eletto  vescovo  di  questa  cilti 
nel  mese  di  decembre  del  -1596.  Fu  dotto  nelle  lingue  ebrea, 
greca,  e latina  non  meno,  cbe  nelle  facoltà  teologiche,  e leg- 
gi canoniche.  Prese  possesso  di  questo  vescovado  con  procura 
poiché  dovè  restare  in  Roma  per  1’  emendazione  della  Bibbia 
Volgata,  e della  controversia  su  la  divina  grazia.  Si  portò  alla 
sua  sede  vescovile  nel  1609  , e mentre  faceva  la  visita  della 
diocesi  mori  in  Copertino  nel  1610,  ove  fu  seppellito,  e sul 
suo  tumulo  si  pose  la  seguente  iscrizione  : 

Lelio  Landò  Episcopo  Meritino 
Generis  claritate  j rerum  doctrina  , vitae  sanclirnonia 
Jnsignis 

Xisti  V Pont.  Max.  iussu  Sacrorum  Bibliorum 
Corrector 

Migrane  in  Coelum 
Eie 

\ Corporis  religuil  exuvias 

Anno  Domini  MDCX  Praetul.  sui  XIV 
Hieronymus  de  Franchie  Episcopus  Ncritinus 
Posuit 

Anno  salutis  MDCXIX  Praesul.  sui  anno  secundo. 

In  questi  ultimi  tempi  si  fece  trasferire  questo  deposito  in 
luogo  più  decente  da  Monsignor  Sanfeiice,  il  quale  vi  aggiun- 
se quest’  altra  iscrizione  : 

Lelius  Landus  Episcopus  Nerilinus 
In  arduis  catholicae  religionis  negotiis 
Et 

Celcberrimis  de  Divina  grafia  controvcrsiis  definicndis 
Romae  adhibilus 
Ubi  et 

In  Bibliorum  divinorum  emendazione  principale  onus 
Clemente  Vili  Pont.  Max.  leste 
Susti  nuit 

Sacerdotali  fortitudine  et  ecclesiasticae  disciplinar  scio 
Viris  sanctissimis  comparandus 
Antonius  Sanfeliciut  Meritinus 
Tanti  Antistitis  rnemoriam  solemnibus  offici is 
Et 

Funebri  oratione  prosequutus 
Ejus  ossa 

In  locum  decentiorem  honorifice  transtulit 
Quinto  decimo  Kaìcnd.  dccembris  MDCCX. 
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17. °  Luigi  de  Franchi»  Capuano,  chierico  regolare  Teati- 
no, fu  dalla  chiesa  di  Vico  Equense  traslatato  in  questa  di  Nar- 
do nel  1611,  ove  mori  nel  1616. 

18. "  Girolamo  de  Franchi » fratello  del  suddetto  Luigi,  suc- 
cesse a questo  Vescovado  nel  dicembre  del  -1616,  che  gover- 
nò sino  al  1654,  nel  quale  anno  fu  traslatato  all’Arcivescova- 
do di  Capua,  ove  l’anno  appresso  cessò  di  vivere. 

■19.”  Fabio  Chiggi  Senese  fu  eletto  Vescovo  di  questa  chie- 
sa in  gennaro  del  -1650  clic  ritenne  sino  al  mese  di  febbraro 
del  1G52.  Fu  sempre  assente  da  questa  chiesa  perchè  occupa- 
to in  legazioni  per  la  S.  Sede;  in  seguito  fu  nominato  segre- 
tario di  stalo  , e fatto  Cardinale  , e nel  -1653  eletto  pontefice 
assunse  il  nome  di  Alessandro  VII.  Mori  nel  -1667. 

20. "  Ca/anio  della  Ciaja  Senese,  cognato  del  fratello  del 
detto  pontefice  Alessandro  Vii.  Fu  eletto  vescovo  di  questa  cit- 
tà nel  mese  di  luglio  del  1652.  Mori  nel  mese  di  deccmbre 
del  1654. 

21. "  Geronimo  de  Cori»  Senese.  Fu  eletto  vescovo  di  questa 
città  nel  1656.  Fondò  in  questa  cattedrale  le  prebende  della  teo- 
logale, e del  canonico  Penitenziere.  Nel  1669  fu  traslatato  nel- 
la chiesa  di  Soana  nella  Toscana,  ove  cessò  di  vivere  nel  1672. 

22. "  Tommaso  Brancaccio  Napolitano  de’  Principi  di  Ruf- 
fano.  Dalla  chiesa  di  Avellino  fu  traslatato  in  questa  chiesa  nel 
1669.  Fondò  il  seminario  dei  chierici  diocesani  in  questa  cit- 
tà, ove  cessò  di  vivere  nel  mese  di  aprile  del  1677. 

23. "  Grazio  Fort  linaio  di  S.  Arcangelo  nella  Lucania.  Era 
vescovo  di  S.  Severo  nella  Puglia  quando  nel  1678  fu  trasla- 
tato a questo  vescovato.  Fu  dotto  , e di  esemplarissima  vita. 
Chiamato  dal  Pontefice  Innocenzo  XII,  e fatto  suo  vicegerenle 
in  Roma,  rinunciò  spregg-ando  ogni  suo  ingrandimento , c ri- 
tornò alla  sua  diocesi,  ove  santamente  mori  in  luglio  del  1707. 
Il  Cardinale  Orsini  Arcivescovo  di  Rcncvculo,  e dopo  Poulcfi- 
ce  col  nome  di  Benedetto  XIII  , gli  fece  con  magnifica  pompa 
I’  esequie  nella  sua  chiesa  di  Benevento  , ove  recitò  una  dotta 
orazione  funebre  il  P.  Alessio  da  S.  Giuseppe  delle  Scuole  Pie, 
clic  diede  alla  luce.  E lo  stesso  Cardinale  Orsini  volle  anche  nella 
chiesa  di  questo  seminario,  ove  giace  sepolto  il  corpo  di  que- 
sto nostro  Prelato,  erigergli  a proprie  spese  un  tumulo  colla 
seguente  iscrizione  : 

D.  0.  M. 
lloralio  Fortunato 

Mando  edito  die  XVlll  januarii  MDCXXX1V 
X S.  Severi  chatedra  guani  ascenderai 
Die  VI  oclobrit  MDCLXX 
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Ad  hanc  Neritonemem  sedem  tronfiato 
Die  X januarii  MDCLXXVlll 
Epitco/io  quidcm  sancì  issi mo 
qui 

l'ita  et  moribus  integerrimi i 
Doctrina  cì  arissitnus 
Esemplo  et  verbo  admirabilit 
Mira  in  pauperes  charilate  jl  ag  tantissima  s 
Immunitalis  et  libertatit  ecclesiasticac 
Defensor  sempsr  invictus 
Dioecesim  ulramque  opti  ma  instruxit  disciplina 
Scriptis  consiliis  et  pielate 
Mundo  ablato  die  XX1I1  julii  MDCCVI1. 

Actatis  anno  LXXIII  mense  VI  die  VI 
Pontificatus  vero  anno  XXXVI  mense  IX  die  XVII 
Frater  Vincentius  Maria  ord.  Praedicat.  Episcopus  Tusculanus 
S.  II.  E.  Cardinalis  Vrsinus  Archiepiscopus  Beneventanus 
Patri  suo  , magistro  j ac  Di  reofori 
Sacris  e cujus  mani  bus 

Archiepiscopale  Pallium  semel  et  iterum  accepit 
Sipontinum  an.  MDCLXXV  Beneventana  ni  an.  MDCLXXXVI 
Gratitudini}  monumentum 
P. 

24.°  Antonio  Sanfclice  Napoletano , chiaro  non  meno  per  la 
nobiltà  del  sangue  , che  per  la  dottrina  , e pastoral  vigilanza 
c saviezza  nel  governare.  Fu  eletto  vescovo  di  questa  città  nel 
4 707.  Se  io  volessi  in  questo  luogo  far  paratamente  parola 
della  sua  generosa  magnificenza  in  tante  opere  degne  di  eter- 
na memoria  fin  ora  fatte  in  questa  città  , e diocesi  non  cosi 
facilmente  la  finirei.  Di  molte  ne  abbiam  parlato  , e di  altre 
ne  parleremo  quà  e là  secondo  F opportunità  delle  cose  che 
tratteremo.  11  signore  sia  quello  , che  per  utile  di  questa  chie- 
sa gli  conceda  lunga,  c prospera  vita,  la  quale  darà  sufficien- 
te materia  a più  degni  scrittori  di  celebrarne  le  glorie , quan- 
tunque molti  siano  coloro  i quali  con  lode , e stima  ne  parli- 
no nelle  loro  opere  (1). 

(1)  Mors'gnor  Sanfclice  fu  l'unico  Vescovo  , che  abbia  fatto  il  mag- 
gior bene  , elio  potè  alla  chiesa , al  clero,  ed  al  popolo-  Sebbene  sia  scorso 
più  di  un  secolo  che  abbia  cessato  di  vivere  , puro  la  sua  memoria  sarà 
sempre  viva  , c presento  nelle  menti  di  tutti  i Neritini.  .Mori  questo  im- 
pareggiabile vescovo  nel  1 di  gennaro  del  1736.  Dopo  di  lui  successero  i 
seguenti  Vescovi. 

I .°  Francesco  Carafa  Napolitano  de'  Duchi  di  Monte  Calvo:  fu  consacra- 
to vescovo  ai  15  aprile  1736;  mori  a 2 luglio  1754. 
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CAP.  IX. 


De’  Monasteri  che  sono  sulla  città  di  Nardi. 

Dovendo  in  questo  capitolo  far  parola  de’  Monisteri,  e lo- 
ro chiese  j che  sono  in  questa  città , principieremo  dalla  chie- 
sa dell’  Immacolata  Concezione  di  Maria  de’  PP.  Francescani 
detti  Conventuali  , e cosi  di  mano  in  mano  delle  altre  secon- 
do il  tempo  delle  loro  fondazioni. 

Monistero  de’  PP.  Conventuali. 

Il  Patriarca  S.  Francesco  ritornando  dalla  Soria,  sbarcò  in 
Otranto  , d’  onde  passò  a santificare  colla  sua  presenza , e pre- 
dicazione varii  luoghi  di  questa  Provincia  , tra  quali  anche  que- 
sta città  nel  1219.  I Nerilini  pregarono  il  santo  a fondare  un 
Convento  del  suo  istituto.  Vi  condiscese  il  santo  , ed  in  bre- 
vissimo tempo  fu  fabbricato  il  convento  e la  chiesa  fuori  del- 
la città.  Per  quante  diligenze  abbiamo  praticate  nell’ osservare 
le  vicine  campagne  intorno  alla  città  , ed  in  leggere  molte 
scritture  antiche  , non  ci  è mai  riuscito  rinvenire  il  luogo  pre- 
ciso , ove  questo  convento  fu  fabbricato , ma  costa  essere  stato 
fuori  della  città,  come  or  ora  diremo.  Nel  1373  le  fabbriche 
del  Convento  minacciavano  rovina  , e per  questo  i Neritini  si 
astenevano  andarvi,  e quei  PP.  avevano  deliberato  abbandonar- 
lo. *Ma  ricorsero  a Filippo  di  Tuzziaco  conte  allora  di  questa 
città  acciò  loro  concedesse  il  sito  del  Castello  antico  di  questa 

2. °  Marco  Aurelio  Pttruecelli  di  Castelfranco  fu  fatto  vescovo  nello 
stesso  anno  1754.  Mori  a li  settembre  1782.  Questi  cominciò  la  fabbrica  di 
un  casino  in  Nardò  nel  luogo  detto  la  Cenata. 

3. u  Carmina  Fimiani  di  S.  Giorgio  in  provincia  di  Salerno , uomo  dot- 
tissimo. Fu  consagrato  Vescovo  dì  Nardò  nel  1792.  .Mori  nella  sua  patria 
nel  1800. 

4. °  Leopoldo  Corigliano  di  Corato.  Fu  consigrato  vescovo  di  Nardò  ai 
4 giugno  1819.  Kinumiò  il  Vescovado  a 24  settembre  1824.  Moiì  in  Bari 
a'  16  marzo  del  1825. 

5. “  Solcatore  Lettieri  di  Foggia.  Fu  traslatato  dal  vescovado  di  Castel- 
Isncta  in  questo  di  Nardò  ai  27  giugno  1825.  Compì  la  fabbrica  del  casino 
alla  Cenala,  ose  a 0 oltobro  1839  mori  improvisamente.  Diroccò  il  Palagio 
Vescovile  per  rifarlo  dalle  fondamenta  ; ma  la  morte  glielo  impedì  , e la 
chiesa  di  Nardo  trovasi  ancora  senza  abitazione  pel  Vescovo. 

6. °  Angelo  Filtpponi  di  Palei  mo  fu  detto  Vescovo  di  Nardò  in  gennaio 
del  1842.  Rinunciò  nel  1844. 

7.  Ferdinando  Girardi  Vescovo  di  S.  Angelo  de' Lombardi  fu  trasla- 
lato  a questa  sede  Neritina  nel  1846. 
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istessa  città  per  fabbricarvi  il  nuovo  Convento.  Vi  condiscese  il 
conte,  il  quale  generosamente  donò  ai  PP.  Conventuali  quel  sito 
col  seguente  istrumento  : 

Anno  saluti  ferae  lncarnationis  Domini  Piotiti  Jttu  diri- 
tti millesimo  trecentesimo  sepluagcsimo  tertio  Regnante  domi- 
no nostro  Carolo  Dei  grutia  illustrissimo  rege  Siciliae,  Du- 

catus  A puliae  etc Nos  Philippus  de  Tussiaco  Dei  , et 

Regia  gratin  Domìnus  Pieritoni  , et  Regni  Siciliae  Admiratus 
videntes  Eccletiam  , et  domos , guai  RR.  ordinii  Fralruum 
Minorum  sancta  Religio  in  territoriis  nostrae  terrae  Nerilo- 
nis  habet  sic  forte  subjacere  ruinae , guod  ineis  absque  instan- 
tis timori s j et  mortis  periculo  non  poleril  quis  motori.  Con- 
siderantes  insttper  j quod  ruinosa  ipsa  Ecclesia  , et  a praefa- 
ta  terra  distai  tantum  j quod  cum  ex  distanlia  plurimorum 
passuum  aliquando  Pieritinut  populus  ad  audicndum  divina 
descendere  non  possil  ad  eorum  Eccletiam  special  iter  j ut  i iel- 
lati , rogaverunt  per  tesles  annexam  habcrc  accestionem.  Pios 
providentcs  j et  attendente s mullas  alias  justas  j et  ralionabi/es 
causas,  quas  numerandas  super  fin  uni  duximus de  quibus  be- 
ne constitit  eli  ani  Judicibus,  Piotario,  ut  supra,  et  testibus.... 
Providere  iis  volente »,  et  non  absque  infusione  divina , ut  crc- 
dimusj  campum  uncum  tilum  intra  moenia  Pieritonis  prorsus 
inutilem,  e solis  sporciliis  deditum , quod  domini  castrum  ex- 
titeratj  ordini  pracdictorum  Fratruum  concedere , et  ad  man- 
tionem  eorum  domum,  et  Ecclesiam  decrevimus  ; quapropter 
nos , et  Theodorus  de  Primicerio  , et  Joannts  de  Forquatfcrio 
Judices  dictae  Terrae  Pieritonis  in  praesentia  Constantini  pu- 
b/ici  ejusdem  Terrae  Pieritonis,  et  testium  subscriptorum  . . . 
concedimus  in  perpetuum  ab  hodierno  die  praedictas  domos  , 
et  donamus  venerabili  pracdictorum  Fralruum  Ordini , et  Fra- 
tri  Piicolao  de  Sanctofe/ice  Guardiano  in  terra  ipsa  recipien- 
te propter  ipsius  Ordinis  Fratres , campum  seu  locum  praedi- 
ctum  bis  fini  bus  circumdalum , videlicet  etc. 

Da  questo  istrumento  si  scorge  chiaramente  P errore  di 
colui , il  quale  fece  scolpire  la  seguente  iscrizione  nel  corni- 
cione della  porta  maggiore,  che  serve  di  entrata  nel  convento. 

Di vtis  Franciscus  dum  Provinciam  peragravit 
Arcem  hanc  in  sacram  aedem  redegit 
Et  quam  post  annos  tcrccnlum 
Quinquaginta  collapsam 
Communis  sodai itas  in  meliorem  formam 
Restituii 

La  chiesa  ultimamente  di  nuovo  rifabbricata  è bella  con  tre 
cappelle  per  parte,  oltre  della  maggiore  posta  in  oro , e fu  nel 

66 
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-1 744  agli  41  febbraio  dall’ attuai  vescovo  D.  Antonio  Sanfeli- 
ce  consagrata. 


Monistero  di  S.  Chiara. 

Nel  4256 , tre  anni  appunto  dopo  la  morte  della  madre 
S.  Chiara,  fu  questo  monistero  fondato.,  e sin  d’  allora  ne  pre- 
sero i PP.  Francescani  del  medesimo  la  direzione,  la  quale  poi 
passò  per  ordine  del  pontefice  Pio  V al  Vescovo  di  questa  chie- 
sa. Dal  principio  della  sua  fondazione  le  Religiose  si  sono  fat- 
te sempre  ammirare  per  la  loro  perfezione,  e santità,  onde  in 
ogni  tempo  vi  sono  state  molte  Religiose  delle  famiglie  più  il- 
lustri della  provincia,  e del  regno,  come,  per  lanciarne  tante 
altre  da  parte,  della  casa  d’  Engenio  de’  Conti  di  Lecce,  e del 
Balzo  de’  principi  di  Taranto. 

La  chiesa  a nostri  giorni  fu  dalle  fondamenta  fabbricata 
in  sito  migliore  dell’antico.  Ha  tre  cappelle  per  parte  oltre 
l’ altare  maggiore.  11  convento  in  tutto  ampliato,  e rinnovato, 
onde  nulla  più  si  vede  dell’  antico,  serve  di  abitazione  a cen- 
to Religiose  j che  si  distinguono  per  1’  osservanza  della  rego- 
la , e per  l’ acquisto  delle  sante  virtù,  li  P.  Sebastiano  Paoli 
nel  lib.  II,  cap.  31,  pag.  440  della  Vita  di  Monti  gnor  Ambro- 
gio Sa/vio  parlando  di  questo  monistero  scrive  : Quella  santi- 
tà, e perfezione  colla  quale  ora  tanto  si  vanno  segnalando  quel- 
le nobilissime  Vergini , che  vivono  in  perfetta  vita  comune j e 
sono  lo  specchio  della  provincia.  Tra  le  Religiose,  che  si  distin- 
sero per  condotta  regolare,  e santità  della  vita  sono  tra  le  al- 
tre a rimarcarsi  : 

4.°  Suor  Sancia  Fogesta  de’ Baroni  di  Taviano,  a cui  il  pon- 
tefice Niccolò  V permise  di  portarsi  nel  monistero  di  S.  Chia- 
ra di  Lecce  acciò  col  suo  esempio,  e virtuosa  direzione  ivi  in- 
troducesse la  regolare  osservanza,  e dopo  averla  stabilita,  pas- 
sò per  la  stessa  cagione  nel  monistero  di  Benedettine  di  Con- 
versano accompagnata  da  Monsignor  Giacomo  vescovo  di  Bisce- 
glie,  ed  estirpate  le  licenze  introdotte,  e governando  il  moni- 
stero  col  titolo  di  Abbadessa , cessò  di  vivere  , e quelle  Reli- 
giose le  fecero  scolpire  sul  sepolcro  le  seguenti  parole: 
Sancia  Fugetta  de  Octaviano 
Veneranda  Abadessa  sepellita 
S.  D.  A.  Domini 
MCCCCLXXXIlll. 

Parlano  con  lode  della  bontà,  e virtù  di  Sancia  il  P.  Bonaven- 
tura da  Faggiano  nell’  opera  : Memorabilia  minoritia  Provin- 
ci ae  S.  Kicolaij  par.  1,  cap.  8;  Gio.  Paolo  Tarsia  nell’  Istoria 
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di  Convertano  lib.  Ili , pag.  412  ; Monsignor  Pompeo  Samelli 
nelle  vite  de’  Vescovi  di  Bisceglie  , ed  altri. 

2.“  Suor  Chiara  d‘  Amato,  figlia  di  D.  Francesco  d'  Ama- 
to, de’ Duchi  di  Seclij  ove  nacque  nel  1618.  Entrata  in  questo 
monistcro,  visse  santamente.  Dopo  la  sua  morte  si  formarono  i 
processi  della  sua  ammirabile  vita , i quali  si  conservano  nel- 
l’archivio vescovile  di  questa  città.  L’abate  Gio.  Battista  Pollidori 
ne  ha  scritto  la  vita,  che  quanto  prima  uscirà  alla  pubblica  luce. 

5.°  Suor  Teresa  Acquaviva figlia  di  D.  Diego  Acquaviva 
marchese  di  Trcpuzzi.  Si  distinse  per  la  perfezione  , e bontà 
della  vita.  Di  lei  parla  il  mentovato  P.  Paoli  nel  luogo  citato. 

Chiesa  e Convento  di  S.  Maria  de  Raccomandati t 
de ' TP.  Domenicani. 

Antica  è stata  in  Nardo  questa  chiesa,  poiché  per  quante 
diligenze  siansi  praticate,  se  ne  ignora  la  fondazione.  Nel  1300 
1’  Abate  Giovanni  la  concesse  a’  Padri  dell’  Ordine  de’  Predica- 
tori, come  apparisce  da  molte  scrittuie,  che  nell’  archivio  ve- 
scovile si  conservano,  e ne  fece  anche  menzione  nella  sua  ms. 
Cronica  l’Abate  Stefano  della  maniera  seguente:  4300  lo  Ab- 
bati Juanne  tulio , che  la  Ecclesia  de  Sancla  Maria  de  li  rac- 
comandati fotti  de  lì  monaci  de  Sancto  Dominico , et  cosi  toc- 
ceste.  Ee  fabbrecao  no  bona  commodo  pe  abbitarenci  dicti  mona- 
ci. E del  tempo  di  questa  concessione  se  ne  ha  pur  memoria 
nella  seguente  iscrizione , che  anticamente  leggevasi  in  questa 
chiesa. 

Hoc  cocnobium  Ordinis  Fratruum  Predicatorum 
F nudai ut/i  est  auxiliante  Deo 
Anno  Dominicac  lncarnationis 
Millesimo  trecentesimo  Indictione  XIII. 

Regnante  Domino  nostro  Carolo  Secando 
Dei  gralia  Jlierusa/em  et  Siciliae  Rege. 

Destinato  dall’  Antipapa  Clemente  VII  nel  1379  per  vesco- 
vo di  questa  città  Matteo  del  Castello,  i PP.  di  questo  conven- 
to , ed  altri  Preti  non  vollero  ostinatamente  prestargli  ubbi- 
dienza,  onde  dai  fautori  del  detto  Antipapa  furono  cacciali  dal- 
la città  i monaci  , ed  il  convento  posto  a sacco,  cd  a fuoco  , 
siccome  scrive  il  continuatore  della  Cronica  dell’  abate  Ste- 
fano, scrittore  contemporaneo,  e di  veduta,  onde  si  è errato  in- 
torno al  tempo  di  tale  avvenimento  notalo  nella  iscrizione  fat- 
ta scolpire  in  un  muro  vicino  alla  sagrestia.  Intanto,  estinto  Io 
scisma,  furono  nuovamente  richiamati  in  Nardo  i PP.  Domeni- 
cani , e dopo  alcuni  anni  a spese  del  pubblico  Neritino  , e di 
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Monsignor  Gio.  Barella  ristorato  il  convento,  il  quale  fu  in  ap- 
presso da  Monsignor  Ambrogio  Salvio  accresciuto  di  fabbriche, 
conte  distintamente  si  nota  nella  seguente  menzionata  iscrizione. 

D.  0.  IH. 

Sacrum  Ordinis  Praedicalorum  Coenobium 
Alumnis  doctrina  , dignitatibus , et  lanctimonia  Claris  illustre 
A Jeanne  ordinis  S.  Benedicti  PicritinaeEcclcsiacAbb.etPracsidc 

Anno  aerae  vulgaris  MCCC  a fundamentis  erectum 
Septenij  et  octiginta  post  annos , quod  Fratrcs  Civibus  injuncti 
Urbani  VI  veri  Pontificie  parles  strenue  tuerentur 
A schismatis  mililibus  curn  Urbe  direptum  atque  combustum 
Anno  MCCCLXXX1V 

Jo.Barellae  B'erit.Episc.jCt  Civium  opib.  curii  Ecclesia  restituturn 
Ambrosius  Salvine  ex  ordine  Praedicat.Xeritonen.  Episcopus 
C/austro  , Atrio  j Turri  campanaria  , et  aedificiis  auxil 
Prior  Frater  Albertus  Thomas  Manerius 
Quo  ree  lanlas  posleritas  nosceret 
Monìmtnlum  poni  curavit 
Anno  reparatae  salulis 
MDCCXXII. 

Vi  sono  siati  molli  Religiosi  dell’  ordine  Domenicano  di 
questa  città , i quali  han  recalo  mollo  splendore  a questo  con- 
vento, come  i due  Pirri  Sambiasi,  Benedetto  Capoccia,  Barna- 
ba de  Nuccio  , Francesco  Securo , dello  il  Nerilino,  e Niccola 
Tafuri,  de’  quali  abbiarn  parlalo  nel  lib.  1,  cap.  IX,  § 2 , e 4 
di  questa  Istoria. 

Spedale  sotto  il  titolo  di  S.  Antonio. 

Matteo  Cantore  di  questa  cattedral  chiesa  nel  4343  di  lut- 
to il  suo  pingue  patrimonio  fondò  un  ospedale  sotto  il  ti- 
tolo di  S.  Antonio  per  accogliere  tutti  coloro  i quali  vanno  pel 
mondo  o per  divozione,  o per  penitenza  de’  loro  trascorsi , e 
per  gl’infermi.  Le  case  dello  spedale  sono  le  stesse,  che  ora 
compongono  il  Seminario  , come  diremo  , onde  nel  prospetto 
della  chiesa  del  Seminario  si  legge  : 

Quos  matresj  et  opcsj  quos  vita  salusque  relinquit 
Hoc  dives  pietas  accipit  hospitio 
4598. 

Diede  Matteo  la  cura  dello  Spedale  all’  Abbadcssa  dei  mo- 
nistero  di  S.  Chiara,  ed  in  mancanza  di  questa  al  pubblico  del- 
la città,  come  si  rileva  dai  versi  sottoscritti,  i quali  erano  an- 
ticamente scolpiti  nel  frontispizio  dello  spedale,  e che  nel  4402 
a 23  geunaro  furono  trascritti  dal  Notaro  de  Rotizio  in  valida 


Digitized  by  Google 


— 525  — 

forma,  che  originalmente  si  conserva  nell’  archivio  di  esso  mo- 
nistero,  fase.  13,  num.  2. 

Qui  tibi,  stimma  Parerli , aedem  construxit  haberi 
A atomi  statuii  , Civei  vult , posse  tueri 
Atque  patronatui  lacraque  praebet  jut  tibi  Clara, 

Quarti  rogai  hospitibus  ne  prodiga  sii  vel  avara. 

Quod  si  forte  tuus  Bector  quii  , aut  aliorum 
Quicquam  temptabil  hinc  exlorquere  honorum 
Civibus  hoc  cedant  jus  atdemque  roganlque 
Ponant , eripiant  Bectores  inslituuntquc. 

Tu  memor  etto  mei  Canloris , quae  Mutiliti 
Et  tibi  devoto  requie s sit  tempore  toto 
Annui  milltnus  tricies  octoque  tricenus 
Tresque  meant  Christi  , numero  , sii  terminus  isti. 

Anzi  le  Religiose  di  quel  tempo  «Ila  parte  di  fuori  dello  spe- 
dale fecero  dipingere  S.  Antonio  con  una  religiosa  Francesca- 
na in  ginocchio,  che  sino  «1  di  d!  oggi  si  vede  a man  sinistra 
della  porta  maggiore  del  Seminario. 

Mentre  il  raonistero  di  S.  Chiara  era  intento  a conserva- 
re il  padronato  dello  Spedale,  niuna  cura  poi  aveva  per  la  ret- 
ta, e diligente  amministrazione  di  quei  beni , e la  negligenza 
giunse  al  segno,  che  mancò  ogni  rendita  pel  sostenimento  dei 
pellegrini,  c degl’  infermi,  onde  Monsignor  della  Ciaja  nel  1655 
ordinò  che  tali  obblighi  dovesse  sostenerli  1’  altro  spedale  det- 
to del  Salvadorc. 


Spedale  del  S.  Sa/vadore. 

Antico  è (iure  questo  Spedale , mentre  Matteo  Granafco  nel 
1383  con  testamento  de’  12  maggio  di  detto  anno  per  notar 
Yernicchione  lasciò  la  metà  di  quanto  conseguir  doveva  da  Cel- 
line  picciola  abitazione  non  molto  lontana  da  Nardo  a questo 
spedale  , e 1’  altra  metà  a questo  monistero  di  S.  Chiara.  Gli 
obblighi  che  ha  sono  di  alloggiare  i pellegrini , curare  i po- 
veri infermi , ed  allevare  , c nutrire  gli  esposti. 

Chiesa  e convento  di  S.  Antonio  deJ  PP.  Bi format i . 

Cacciati  da  questa  città  nel  1492  gli  Ebrei,  nel  luogo  ove 
questi  dimoravano , il  pubblico  Neritino  a proprie  spese  nel 
1497  vi  edificò  una  chiesa  con  alcune  stanze  a canto,  che  con- 
cesse ai  PP.  Minori  Osservanti  di  S.  Francesco.  Cento  e più  an- 
ni vi  abitarono  quei  Frati  con  molta  esemplarità.  Ma  nel  1599 
fu  lo  stesso  convento  occupato  dai  PP.  Riformati  dello  stesso 
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ordine  Francescano  , i quali  al  pari  dei  primi  si  sono  distinti 
per  1’  esemplarità  della  vita.  La  chiesa  è bella  con  quattro  cap- 
pelle per  parte  , ed  ultimamente  dal  P.  Serafino  da  Gagliano 
ex-provinciale  a spese  de’  divoti,  ed  altri  ragguardevoli  perso- 
naggi in  miglior  forma  abbellita , e fornita  di  stucchi.  In  un 
armario  della  sagrestia  si  conservano  insigni  reliquie  , delle 
quali  fa  particolar  menzione  il  P.  Bonaventura  da  Lama  nel- 
la parte  11  delle  Croniche  dcJ  Minori  Osservanti  Riformati  del- 
la Provincia  di  S.  Niccolò.  Questo  convento  è casa  di  studio , 
cd  ha  una  copiosa,  e scelta  libreria. 

Convento  de 3 PP.  Cappuccini. 

Nel  15G9  a premure  del  pubblico  Neritino,  e del  Duca  di 
Nardo  fu  costruito  il  convento  colla  chiesa,  e donato  al  P.  An- 
drea della  Terza  Vicario  Provinciale  de’  Cappuccini  , e dagli 
stessi  abitato,  come  costa  dall’  istrumenlo  di  donazione  stipulato 
iu  detto  anno  dal  notar  Cornelio  Tollemcio.  Questo  convento  è 
stato  lungo  tempo  casa  di  noviziato,  ed  ora  di  studio,  c vi  si 
sono  celebrati  tre  Capitoli  Provinciali  nel  1613,  1693,  e 1639. 
La  chiesi!  è comoda  , e nel  1711  a 6 dicembre  fu  dall’ attuai 
vescovo  D.  Antonio  Sanfelice  consagrala,  come  dalla  seguente 
iscrizione  posta  nella  chiesa  medesima  .• 

D.  0.  M. 

Templum  hoc  Dea  dicutum  in  honorem  S.  Patrie  Francisci 
olim  ereclum  anno  Domini  MDLX1X sedente  Jo.  Baplisla  d tj iti- 
vi vo  A ragoniae  Antistite  Neritino,  denuo  ad  meliorcm  formum 
a fundamenlis  aedificatum  cura  P.  Fratrie  Josephi  a Galato- 
ua  Guardiani,  jacta  primaria  lapide  XFI11  Februarii  MDCLlll 
uh  Jo.  Granafeo  Canonico  Neritino  Fabii  Citisi!  Episcopi  Ne- 
ritini  Surnmi  Pontificie  ad  partes  Rhcni  Legati  a ìatere  Vi- 
cario generali , deinde  eodern  Episcopo  ad  Pelri  so/ium  evecto 
sub  nomine  Alexandri  Papae  VII  Archiepiscopo  Barene!.  An- 
tonius  Sanfelicius  ejusdem  Ecclesiae  Episcopus Sedi  Aposto- 
licue  immediate  subiscine  solcmni  ritu  consacravit  die  IV  de- 
cembris  MDCCX1  Dominìca  secunda  Adventus.  Dccrevil  in  po- 
slerum  sacra  celebrari  Dominìca  secunda  post  Epiphaniam  cum 
annua  XI  dierum  Indulgenza  ad  preces  R.  P.  F.  Paulini  a 
Nerito  Guardiani  , et  aclualis  Lectoris. 

Chiesa  j e Convento  dellJ Annunziata  de'  PP.  Carmelitani. 

Piccola  chiesa  era  questa  ne’  tempi  antichi  sotto  il  titolo 
di  Maria  Annunziata.  Fu  ampliata,  ed  eretta  a confraternita  da 
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alcuni  devoti.  Nell’assedio  delle  armi  Francesi  comandate  da 
Lautrcch  convenne  diroccarla,  ma  nel  4532  a spese  del  pub- 
blico, e de’ confratelli  fu  nuovamente  riedificata,  come  dai  se- 
guenti versi  scolpiti  nel  muro  sopra  la  porta  laterale  della  stes- 
sa chiesa. 

Erectum  ex  imii  hoc  templum  est  tedibus  anni 
Mille  ubi  quingenti  duo  triginlaque  fluebant. 

11  magistrato  della  città  a canto  di  questa  chiesa  nel  4386 
vi  edificò  alcune  stanze  , come  dalla  seguente  iscrizione  scol- 
pita nel  cornicione  della  porta  maggiore  del  convento  : Anti- 
quistimae  Carmelitarum  familiae  domum  hanc  civitas  Ner iti- 
ne ex  irnii  erexit  die  primo  Februarii  4586  ; e queste  stanze 
colla  chiesa  donò  poi  al  P.  M.  Crisostomo  Romano  di  Mesagne 
dell’ordine  Carmelitano  con  istrumento  di  Notar  Tommaso  Ga- 
ballo  , il  quale  P.  M.  Romano  accettò  nel  4588  in  nome  del 
suo  ordine  , e vi  collocò  la  famiglia  de’  detti  PP.  per  servigio 
di  questa  chiesa  , come  fanno  oggi  giorno  con  molta  esem- 
plarità. 

Chiesa  , e Convento  de'  PP  Minimi  di  S.  Francesco 
di  Paola. 

Un’  antica  figura  della  Vergine  dipinta  nel  muro  di  una  cap- 
pella sotto  il  titolo  di  S.  Maria  di  Costantinopoli  fuori  della 
città  si  venerava  dai  Neritini.  Il  Duca  Bellisario  Acquaviva  tro- 
vandosi a caccia  fu  sorpreso  da  un  temporale  , e colpito  da 
un  fulmine  cadde;  ma,  invocata  la  detta  S’ergine,  si  alzo  come 
se  nulla  avvenuto  gli  fosse.  Fe’  dipingere  in  tela  l’ avvenuto 
coll'immagine  della  Vergine,  cogli  seguenti  versi  al  di  sotto. 

Quis  creda t ? Tales  sensit  Bclisarius  igrics 
Dux  Feriti , tales  hausit  in  ore  faces. 

Dum  lustrai  saltus  Venator  inhorruit  aether 
Fulminibut  tactuij  et  ipse  cadit. 

Sed  vocat  ut  Dominam  morituro  vita  relieta  est  , 

Sed  jam  defuncto  reddito  vita  statim. 

Die  2.  Septembris  4607, 

E poco  dopo  ampliò  , e rese  più  leggiadra  la  chiesa  , e 
la  dotò  di  sufficiente  rendita  anche  pel  sostentamento  di  un  Sa- 
cerdote per  mantenerla  al  culto  divino;  ma  nel  4614  la  concesse 
con  tutte  le  annue  rendite  al  P.  Ludovico  da  Monopoli  Provin- 
ciale de’  PP.  Minimi  di  S.  Francesco  di  Paola  , il  quale  accet- 
tandola in  nome  di  tutto  l’ordine  vi  destinò  la  famiglia-  Fu  in 
seguito  questo  Convento  ampliato  di  fabbriche,  c la  chiesa  ab- 
bellita con  tre  cappelle  per  parte  , oltre  l’Altare  maggiore  po- 
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sto  in  oro  , ed  in  mezzo  del  quale  sta  collocata  la  mentovata 
figura  della  Vergine.  Nel  1706  fu  consacrata  da  Monsignor  Ora- 
zio  Fortunato  , come  dalla  seguente  iscrizione  posta  sopra  la 
porta  maggiore  della  chiesa. 

D.  0.  M. 

Divoquc  Prothoparenti  Francisco  Perniino 
lUustrissimus  ac  Rev.  V.  /.  D.  Horatiui  Fortunalui 
E /aneto  Arcangelo  Lucani  ac  > Epiicopui 
Sancti  Severi  in  Apulia,  ac  tertiae  Regulae 
Ordini i Mi  no  rum  Pro  foto  r 
Templum  hoc  solemniter  contecravit 
Die  XIV  Februarii  nostrac  reparatae  talutit 
Anno  MDCCVJ. 

Currente  doménica  quinta.  t 

Chietu  , e Convento  di  S.  Maria  Coronata  de ‘ PP. 

Agostiniani  Scalzi. 

Dov’  è appunto  questa  chiesa  e Convento  eravi  anticamente 
sotto  terra  una  picciola  cappella  con  una  figura  della  Vergine 
in  atto  di  ricevere  dal  suo  figlio  Gesù  la  corona,  e perciò  detta 
comunemente  S.  Maria  Coronata,  lontana  da  questa  città  200 
passi  verso  il  mare.  Nel  1590  essendosi  degnata  la  Vergine  con- 
cedere alcune  grazie  a diversi  di > oli,  si  sparse  la  fama  de’  pro- 
digiosi miraroli , cd  innumerevoli  cittadini,  e forestieri  in  tutti 
i giorni  vi  concorrevano.  Il  Magistrato  Neritino  allora  unitosi 
in  parlamento  elesse  per  sua  protettrice  la  Vergine  Incorona- 
ta , e deliberò  di  rifabbricare  la  chiesa,  la  quale  in  breve  tem- 
po fu  compita  con  tre  cappelle  per  parte , e vi  si  aggiunsero  al- 
cune stanze  per  concederle  a qualche  ordine  regolare.  Nel  cor- 
nicione della  porta  maggiore  si  leggono  i seguenti  versi  : 

En  tibi  Diva  Parent  stella  ornata  Corona 
Quam  decorata  micans  sidera  cuncla  premis 
Noi  hinc  te  miseri  Coeli  Regina  prtcamur 
Ne  rcvchas  ullas  Virgo  beata  prcces. 

E nel  cornicione  della  porta  laterale  vi  è la  seguente  iscri- 
zione : 

Divae  Marine  Coronatae 

Templum  hoc  cum  suis  aedibut  Eteemosynìs  piorum  hominum 
Qui  variis  calamitatibus  affidi  huc  ad^exorandtim  confugiunt. 

Ordo  et  Populus  Keritinus  dicant 
Anno  1599. 

Vi  si  mandarono  allora  i PP.  Minori  osservanti  Riformati, 
ma  dopo  nel  1634  si  concesse  la  chiesa  , e’1  Convento  ai  PP. 
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Agostiniani  Scalzi.  La  chiesa  nel  -1714  fu  consacrata  dall’attual 
vescovo  D.  Antonio  Sanfelice  , come  dalla  seguente  iscrizione  : 
D.  0.  M. 

Templum  hoc  in  honorem  Beatissimae  Virginia  Coronatae 
Aramque  maximam 

Antoniui  Sanfelicius  Episcopus  Ncritinus 

S.  S.  D.  N.  Papae  Clementi s XI  Praelalus  domesticai 
Ac  Pontifica  solii  assistem 

P Kalendas  Martias  frequenti  populi  concursu  consccravit 

Dedicationis  festum  in  XIII  Kalendas  Decemb.  transtulit 
Eodemque  die  Deiparam  invitentibus 
XI  dierum  indulgentiis  quotannis  conccssit 
Anno  ab  ortu  Salvalorit  MDCCIX. 

R.  P.  Joanne  Maria  a S.  Francisco  Sacri  Conventus  Preside. 

Della  fondazione  di  questo  Convento  , c sue  particolarità 
hanno  scritto  il  P.  Gìo.  Bartolomeo  di  S.  Claudia  dello  stesso 
ordine  Agostiniano  ne’ suoi  Lustri  istoriali , e’1  P.  Serafino  Mon- 
torio  Domenicano  nel  Zodiaco  Mariano. 

Seminario. 

Monsignor  D.  Tommaso  Brancaccio  vescovo  di  questa  città 
nel  1074  stabili  il  Seminario,  c perchè  lo  stesso  fusse  vicino 
alla  chiesa  Cattedrale,  occupò  le  stanze  dello  spedale.  Sopra  la 
porta  maggiore  di  esso  Seminario  si  legge  la  seguente  iscri- 
zione : 

Quod  hic  erat  Xcnodochium 
Alio  transtulit 

Et  paupcrum  Scminarium  ad  mentem  S.  C.  T. 

Uic  inslituil 

D.  Thomas  Brancaccius  Episcopus  Ncritinus 
Redacto  in  meliorem  aptioremque  formam 
litroque  aere 

Anno  salutis  4674  Praesulatus  sui  IV. 

L’attual  Vescovo  D.  Antonio  Sanfelice  ha  con  nuovo  fab- 
briche ampliato  , ed  adornato  questo  sacro  luogo. 

Monislero  di  S.  Teresa. 

La  madre  suor  Teresa  di  Gesù,  figlia  di  Giuseppe  Adami,  della 
quale  abbiam  parlato  nel  lib.  I.  cap.  IX,  § 4 di  questa  istoria, 
fu  la  fondatrice  del  presente  Monistero  sotto  la  regola  di  S. 
Teresa.  In  poco  spazio  di  tempo  si  vidde  compito  perfettamente 
il  Monistero , c bastantemente  provveduto  di  rendite , e stabi- 

67 
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lita  la  comunità  religiosa  ; ed  il  Monistero  fu  a -17  gennaro  del 
1699  dalla  Sagra  Congregazione  dichiarato  di  Clausura  per  ope- 
ra del  Cardinale  Giuseppe  Renato  Imperiali  , il  quale  larga 
inente  io  sovvenne  ancora  per  la  sua  fondazione,  onde  queste 
Religiose  per  mantener  viva  la  memoria  di  un  tanto  benefat- 
tore , gli  eressero  nel  cortile  del  monistero  la  seguente  iscri- 
zione : 

D.  0.  31. 

Jotepho  Renalo  Imperiali 
S.  R.  E.  Cardinali 

Ànimi  magnitudine , et  summit  virtutibus 
Ampliludinem  generii,  et  dignitatil 
Acquanti 

Quod  huic  Coenobio  jura 
Et  legem  perpetuar  clauiurae 
Ab  Apotlolica  tede  impetraverit, 

Atque  opibut  largiter  erogati e 
Subveneri  t 

Sanclimonialei  Carmelilae  Diicalceatae 
Perenne  grati  animi  monumentum 
Antonio  Sanfelicio  Episcopo  Meritino  mandante 
P.  C. 

Anno  Domini  31DCCXI 
Conservatorio  di  S.  M.  della  Purità. 

Destinato  vescovo  di  questa  cattedral  chiesa  Monsignor  D. 
Antonio  Sanfelice,  di  cui  tante,  e tante  fiate  nel  corso  di  que- 
sta istoria  abbiam  fatto  lodevole  menzione,  nè  mai  abbastanza, 
e con  quella  dovuta  lode  al  suo  gran  merito.,  e dottrina,  que- 
sti appena  giunto  in  questa  città  stimò  necessario  ergere  un 
Conservatorio  per  le  giovani,  le  quali  per  la  loro  povertà  cor- 
rono pericolo  di  perdere  il  pregio  dell’  onestà  ; per  l'istruzio- 
ne delle  piccole  fanciulle  nei  rudimenti  della  nostra  santa  reli- 
gione, e manuali  esercizi  alla  loro  condizione  confacenti  ; e per 
comodo  di  quelle  nobili  signore , che  per  pochi  giorni  voles- 
sero starvi  a fare  i santi  esercizi.  Diede  principio  a questa  bel- 
l'opera con  far  venire  dalla  Romagna  la  madre  Suor  Paola  con 
due  altre  compagne  per  fondatrici,  le  quali  giunsero  nel  mese 
di  ottobre  del  1710.  Erasi  però  già  stabilito,  che  il  Conserva- 
torio  si  doveva  collocare  nella  stessa  abitazione  in  cui  Monsi- 
gnor Brancaccio  aveva  trasportato  l'Ospedale  quando  nel  1674 
fondò  il  Seminario,  e che  lo  Spedale  passasse  dietro  la  Chiesa 
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sotto  il  titolo  della  Madonna  della  Rosa.  Questa  abitazione  era 
angusta  pel  Conservatorio,  e fu  per  ciò,  che  il  duca  di  questa 
città  , c 1’  università  gli  donarono  un  palagio  diruto  unito  alla 
cennata  abitazione,  il  quale  un  tempo  era  stato  abitazione  del 
Governa  loro  della  città.  Ne’ primi  giorni  di  novembre  deli  710 
la  mentovata  suor  Paola  con  le  due  compagne,  ed  alcune  gio- 
vani furono  processionalmente  condotte  nella  ccnnata  abitazio- 
ne dal  vescovo,  capitolo  Cattedrale  , e clero  tutto  della  città. 
Stabilito  cosi  il  Conservatorio  , Monsignor  Sanfelice  si  occupò 
toialmenle  ad  ampliare  con  fabbriche  il  Conservatorio,  ed  alla 
costruzione  della  chiesa  secondo  il  disegno  di  suo  fratello  Fer- 
dinando Sanfelice  valentissimo  nella  scienza  dell’architettura. 
Questa  Chiesa  è formata  di  tre  cappelloni , e consecrata  ai  15 
gennaro  1724,  nel  qual  tempo  fu  totalmente  compito  il  Con- 
servatorio e per  fabbriche  e per  dotazione. 

CAP.  X. 

De'  luoghi  soggetti  nello  spirituale  a questa  calledral  Chiesa. 

Pria  di  terminare  questo  secondo,  ed  ultimo  libro  dell’I- 
storia di  Nardo  ci  è sembrata  cosa  utile  dare  una  breve  , e 
compendiosa  notizia  di  tutti  quei  luoghi  nei  quali  questa  catte- 
dra! chiesa  esercita  la  sua  spirituale  giurisdizione.  Essi  dunque 
sono  i seguenti  : 

Coperti  no. 

Terra  lontana  da  Nardò  miglia  sette  verso  tramontana  , e 
risorta  dalle  rovine  de’ casali  di  Mollonc,  S.  Barbara,  Cilliano, 
e S.  Vito.  Gode  un  puro  , e perfetto  aere , e di  un  territorio 
molto  fertile  di  biade.  11  Duca  di  Atene  Gualtiero  di  Brenna  ne 
ebbe  per  qualche  tempo  il  dominio  , il  quale  passò  dopo  alia 
famiglia  Sanseverino,  e da  questa  alla  famiglia  de  Caris  per  do- 
nazione del  1402  del  Re  Ladislao.  Nel  4419  da  Maria  d’Engc- 
nio  contessa  di  Lecce  fu  data  in  dote  a Caterina  Orsino  sua  fi- 
glia, la  quale  si  congiunse  in  matrimonio  con  Tristano  Chiaro- 
monte,  e da  questi  nacque  Isabella  Chiaromonte  moglie  del  Re 
Ferdinando  d’  Aragona.  Nel  4498  il  dominio  di  questa  terra  pas- 
sò ai  signori  Castriota,  ed  Alfonso  Custriola  la  cinse  di  mura, 
e vi  fabbricò  il  Castello , come  dalla  seguente  iscrizione  , che 
ivi  si  legge: 

Dominus  Alphonsus  Castriota  Marchio  Trip  aldi , Dui, 
Praefeclusque  Caesaris;  illuslrium  Domini  Antonii  Granai  Ca- 
si riotae,  et  Mariae  Conjugum  Ducum  Ferrandinae  , et  Comi- 
tum  Cupertini  Pater  FuIrutiSjet  Soeer , Arcem  hanc  ad  Dei  O.M. 
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honorem Caroli  V.  Regie  Imperatorie  semper  Augusti  etatum 
anno  Domini  4340. 

Nel  4558  passò  nel  dominio  di  Uberto  Squarciafico  per  aver- 
la comprata  da  Filippo  li.,  e dai  delti  Squarciafico  alla  famiglia 
Pinelli.  Oggi  è posseduta  da  Antonio  Pignatelli  di  Bclraonte. 

Ha  questa  Terra  una  Collegiata  sotto  il  titolo  di  Maria  As- 
sunta in  Cielo  servita  da  molti  canonici,  e quattro  dignità.  L’Ar- 
ciprete della  medesima  gode  il  privilegio  ne’  Pontificali  di  ce- 
lebrare coll’anello  al  dito,  e benedire  ii  popolo  col  Venerabile 
con  tre  croci.  Tiene  un  monistcro  di -donne  monache  sotto  la 
regola  di  S.  Chiara.  Ha  il  convento  de’ Frati  Conventuali  den- 
tro, e fuori  dell’abitato  sotto  il  titolo  di  santa  Maria  della  Grot- 
tella  , della  cui  fondazione  parla  il  P.  Serafino  Monlorio  nel 
suo  Zodiaco  Mariano  ; il  convento  de’  PP.  Domenicani , di  cui 
parla  lo  stesso  Serafino  Monlorio  nel  luogo  citato;  il  convento 
de'  PP.  Cappuccini  chiamati  dal  pubblico  nel  4592  ; e’1  conven- 
to de’PP.  Riformati  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  di  Casole,  del  quale 
parla  il  P.  Bonaventura  da  Lama  nella  Cronica  de'  minori  os- 
eervanti  riformati,  P.  11. 

£ stata  questa  terra  madre  feconda  di  vari  personaggi, 
i quali  si  sono  distinti  per  bontà,  e santità  di  vita,  per  cari- 
che ottenute  , ed  in  lettere , de’  quali  stimo  non  esser  disca- 
ro fare  un  breve  cenno. 

Il  P.  Francceco  Marsano  Domenicano  si  distinse  in  bontà 
di  vita  , e cessò  di  vivere  nel  4594  allo  scrivere  del  P.  Do- 
menico Maria  Marchese  nel  suo  Sacro  Diario  Domenicano,  t. 
I,  pag.  425,  cd  altri. 

Fra  Si/veetro  da  Copertino  laico  Riformato  fu  di  molta  bon- 
tà, e perfezione,  come  si  può  osservare  nel  Leggendario  Fran- 
ceecano  del  P.  Antonio  da  Venezia,  c presso  di  altri. 

P.  Giueeppe  Defa  Conventuale  detto  della  Grottclla  , le 
cui  profezie  , e miracoli  sono  descritti  nella  vita  , che  ne  scris- 
se il  P.  Roberto  Nudi , cui  rimettiamo  il  lettore. 

P.  Girolamo  da  Copertino  Riformato  si  distinse  ancora  per 
bontà  di  vita  , come  può  vedersi  presso  il  P.  Antonio  da  Ve- 
nezia nel  luogo  citato  , e presso  altri. 

Franceec'  Antonio  Roberto.  Fu  Vescovo  di  Alessano,  ove 
cessò  di  vivere  nel  4653.  V.  Ughelli  Italia  Sacra. 

P.  Gio.  Donalo  Caputo  Conventuale.  Fu  Provinciale  del 
suo  ordine  , e dopo  Frocurator  Generale  in  Roma,  la  qual  cari- 
ca rinunciata , fu  nuovamente  eletto  Provinciale.  V.  Girolamo 
Marciano  nel  lib.  IV,  cap.  44  della  ms.  Deecrisione  della  Pro- 
vincia di  Terra  dJ  Otranto  , cd  altri. 

Evangeliela  Mcnga  Matematico  tenuto  in  moltissimo  con- 
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to  dall’  Imperatore  Carlo  V,  e dal  gran  Maestro  de’  cavalieri  di 
Malta  , ove  fu  chiamato  per  maggiormente  fortificare  quell’  Iso- 
la. V.  Girolamo  Marciano  loc.  cit.  , ed  il  P.  Tasselli  lib.  HI , 
cap.  23,  pag.  119  dell’  Istoria  di  Leuca. 

Girolamo  Gaudiano.  Diede  alle  stampe  nna  Grammatica,  del- 
la quale  fece  onorevole  menzione  Pietro  Angelo  Spera  a pag. 
235  del  suo  libro  : De  nobilitale  professorum  grommati  ette. 

Giuseppe  Domenichi  Fapane.  Fu  poeta,  c varie  opere  die- 
de alle  stampe,  ed  altre  rimasero  inedite,  le  quali  sono  tutte 
enunciate  dai  Toppi  nella  Biblioteca  Napolitano  pag.  172,  e 564. 

Giuseppe  de  Paolo  sacerdote  secolare , e poeta , pubblicò 
colle  stampe: 

Il  sacro  Eroe  j poema  nella  venuta  di  Monsignor  Calanio 
della  Ciaja  Vescovo  di  Nardò.  In  Lecce  presso  Pietro  Micheli 
1G54  in  4. 

L"  Urania.  Epitalamio  nelle  nozze  di  D.  Pietro  Capobian- 
C0j  e Porzia  d’  Alessandro.  In  Lecce  per  lo  stesso  1656  in  4. 

Altre  opere  rimase  ms.  un  tomo  delle  quali  è presso  di  noi. 

Francesco  Antonio  Scardino.  Due  suoi  epigrammi  latini 
sono  alla  pag.  72,  e 73  de"  varii  componimenti  volgari  j e la- 
tini in  lode  dell'  illustrissimo  sig.  D.  Francesco  Lanario  et  A- 
ragona  etc.  raccolti  da  Giulio  Cesare  Grandi.  In  Palermo  per 
Decio  Cirillo  1621  in  4. 

Gio.  Felice  Principe.  Un  epigramma  latino  sta  alla  pag. 
78  della  citata  raccolta  in  lode  di  D.  Francesco  Lanario. 

Gianserio  Strnfella  ottimo  pittore  , e di  cui  parlano  con 
molta  lode  Giulio  Cesare  Infantino  nella  Lecce  Sacra  pag.  44, 
181  , e 183,  Girolamo  Marciano  nella  ms.  Descrizione  della 
Provincia  di  Terra  d’  Otranto , e Luigi  Tasselli  nel  lib.  Ili  , 
cap.  23,  pag.  519  dell’  Istoria  di  Leuca  j ed  altri. 


Galatone. 

Terra  lontana  da  Nardò  miglia  tre  verso  P oriente , popo- 
lata , ed  abbondante  di  ogni  cosa  necessaria  alt’  umano  sosten- 
tamento , e ragguardevole  pe’  letterati , che  in  ogni  tempo  ha 
prodotto  , e per  l’ antica  sua  origine  che  riconosce  da  alcuni 
popoli  della  Tessaglia. 

Nel  1192  era  nel  dominio  della  famiglia  Falconi.  Nel  tem- 
po della  Regina  Giovanna  11  la  possedè  Tommaso  Sanseverino, 
e dopo  la  di  lei  morte  fu  unita  al  Principato  di  Taranto.  Pir- 
ro del  Balzo  la  ccdè  ad  Angclberto  del  Balzo.  Carlo  Y la  donò 
a Gio.  Castrioto  duca  di  Ferrandina  ; dopo  passò  nel  dominio 
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della  famiglia  Squarciafico  , e da  questa  alla  famiglia  Piaelli. 
Oggi  la  possiede  D.  Antonio  Pignatelli  Bclmontc. 

La  sua  chiesa  parrocchiale  sotto  il  titolo  dell’Annunciazio- 
ne  di  Maria  è servita  da  Canonici , e quattro  Dignità.  Vi  sono 
tre  monisteri , cioè  uno  de’  PP.  Domenicani , uno  de’  PP.  Cap- 
puccini, ed  uno  de’ PP.  di  S.  Pietro  d’Alcantcra. 

Questa  terra  è stata  sempre  ferace  di  uomini  dottissimi. 
Giorgio  de  Ferrariis  , che  fiorì  verso  il  1520  fu  per  20  anni 
in  Costantinopoli,  ove  apprese,  ed  indi  insegnò  le  scienze.  Il 
Galateo  nel  suo  trattato  de  silu  Japygiae  attesta:  Et  proavi  mei, 
ijuorum  unus  vigiliti  annis  Bisanti i vcrsalus  est , ubi  et  didi- 
cit  j et  docuit  philosophiam  , et  theologiam.  Anastasio  de  Magi- 
slris  fu  cosi  dotto,  che  era  comunemente  chiamato  il  maestro, 
onde  la  sua  famiglia  ne  riportò  quel  cognome.  Lo  stesso  Gala- 
teo nel  cit.  luogo  scrive:  Haec  plurcs  sacerdotes  graecos  doctis- 
simos  habuit  , praecipue  unum,  quem  magistrato  appellaverunt, 
unde  magistrorum  familia,  cujus  ntpolem  Virgilium  ego  puer 
uovi  : fiori  questo  circa  il  1360.  Ma  passiamo  ad  accennare  co- 
loro de’  quali  ci  son  rimaste  le  opere. 

Antonio  de  Ferrariis  detto  il  Galateo  , versato  in  ogni 
sorte  di  scienza  e letteratura.  Scrisse  la  di  lui  vita  l’Abate  Do- 
menico de  Angclis , che  si  legge  tra  le  sue  Vite  de 3 letterati 
Salentini  , dove  rimettiamo  il  lettore. 

Martino  Vincenzo.  Tradusse  dal  greco  nel  latino  idioma 
il  rito  antico  della  solenne  benedizione  dell’  acqua , la  quale 
si  fa  in  ogni  anno  nella  catledral  chiesa  di  Nardo  nel  giorno 
dell’  Epifania,  e fu  pubblicato  dal  P.  Sebastiano  Paoli  alia  pag. 
207  della  sua  opera  De  ritu  Ecclesiae  Feritinae  exorci  sondi 
aquam  in  Epiphania.  Pieop.  1719  in  A.  Morì  a 21  gennaro 
del  1605. 

Rocco  Scoroneo  fiori  nel  1626,  e compose  un  trattato  De 
forma  Sylogismorum  cathegoricorum , ed  un  altro  De  Sphaera , 
ed  alcune  Quaesliones  in  libros  posleriorum  Aristotelis  , che 
rimasero  manoscritte,  e cosi  si  conservano  in  4 nella  libreria 
de’ PP.  t armclitani  di  questa  città. 

Donato  Antonio  Gi tiranna.  Scrisse  delle  virtù  dell’  erbe 
utili  all’  arte  medica  che  nascono  nel  territorio  Salentino.  Ne 
abbiamo  soltanto  la  memoria  presso  Gio.  Giovane , il  quale  nel 
lib.  IV,  cap.  1,  fol.  94  De  varia  Tarentinorum  fortuna  scris- 
se : Fascuntur  et  herbae  arti  medicai  pcruliles , de  quibus  sin- 
gulis  volumcn  promisi!  edere  Donatus  Antonini  daranno  me- 
dicus. 

Francesco  Antonio  Core  canonico  della  chiesa  della  Sita  pa- 
tria. Stampo  : Istoria  dell'  immagine  miracolosa  del  glorioso 
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Crocifitto  della  terra  di  Galatone  , e delle  cote  maravigliate 
operate  da  Dio  per  meato  della  delta  SS.  Immagine  detcritta 
in  tre  parti  da  D.  Francetco  Antonio  Core.  In  Napoli  per  Gio. 
Domenico  Roncaglielo  4625  in  4. 

Gio.  Francetco  Porrata  Spinola , Accademico  Oziato.  Pub- 
blicò colle  stampe:  Ditcorto  topra  /'  origine  de’  fuochi  gettati 
dal  monte  Ve t evo,  ceneri  piovute  , ed  altri  tuccetti  , e prono- 
stico di  effetti  maggiori  di  Gio.  Francetco  Porrata  Spinola  Ga- 
lateo, medico,  filotofo,  ed  atlrologo  ec.  In  Lecce  pretto  Pietro 
Micheli  4632  in  4. 

Tommaso  Colucci , giureconsulto,  e poeta  latino.  Fu  accade- 
mico Infimo  di  questa  città.  Compose  un  libro  di  Epigrammi 
che  restò  manoscritto,  e cosi  corre  per  le  mani  degli  eruditi. 

Pietrantonio  de  Magiitris.  Scrisse  in  latino  la  vita  di  An- 
tonio de  Ferrariis  detto  il  Galateo,  la  quale  fu  pubblicata  in- 
nanzi al  trattato  De  titu  Japygiae  di  esso  Galateo  nella  ri- 
stampa che  se  ne  fece  in  Napoli  nel  4624,  ed  ultimamente  in 
Lecce  nel  4727  nella  nuova  edizione  di  detto  trattato  con  no- 
stre note.  Un  suo  epigramma  ed  un’  ode  sadica  in  lode  di  Gio. 
Pietro  d’ Alessandro  sta  nel  principio  dell’  opera  di  esso  d’ Ales- 
sandro intorno  alla  dimostrazione  de’ luoghi  tolti  ad  imitali  dal 
Tasso  stampata  nel  4604.  Un  altro  epigramma  in  lode  dello  stesso 
Gio.  Pietro  d’  Alessandro  sta  nel  principio  dell’altra  opera  in- 
titolata Uierotolyma  everta  stampata  nel  4613  in  4;  e finalmen- 
te un  altro  epigramma  in  lode  di  esso  d’ Alessandro  sta  innanzi 
all’altra  opera  Acadcmia  Ociotorum  stampata  nel  4643.  Com- 
pose altre  opere , che  rimasero  incomplete  (4). 

Francetcantonio  Mega,  canonico  della  chiesa  della  sua  pa- 
tria, pubblicò  colle  stampe  tutti  i miracoli , che  il  Signore  si 
degnò  concedere  ai  divoti  di  un’  antica  Immagine  dipinta  a fre- 
sco nel  muro  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo. 

Alessandro  Scorrano.  Due  suoi  epigrammi  in  lode  di  Gio. 
Pietro  d’Alessandro  si  leggono  innanzi  alla  sua  opera  intitolata 
dimostrazione  de"  luoghi  tolti  ed  imitati  dal  Tatto  stampata 
nel  4604. 

(t)  Di  un  poema  composto,  e dato  alle  stampe  da  Pietro  [Antonio  de 
Magistris  si  fa  menzione  nella  Vita  Fabii  Cliisii  Episcopi  Nerilini  postea 

Atexandri  VII  Pontificie  tnoximi  a clariss.  viro  Ptlro  Pallidori  scripta 

cum  nonnullis  additamentis  Jo.  Bernardini  Tafuri  stampala  nel  to.  I V del- 
la Nuova  raccolta  di  opuscoli  scientifici  del  Calogeri , dove  alla  pag.  343  si 
legge  : 

Il  Nerone  furibondo.  Poema  eroico  del  dottor  Pietro  Antonio  de  Magi- 
strie  ec.  In  Napoli  appresto  Pietro  Vincenti  t$ò 7. 
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Antonio  Scorrano,  Arciprete  carato  della  chiesa  della  sua 
patria.  Fu  poeta  latino.  Cinque  suoi  epigrammi  sono  alla  pag. 
67  e seguente  della  più  volte  nominata  raccolta  di  poesie  in 
lode  di  Francesco  Lanario  fatta  da  Giulio  Cesare  Grandi,  e stam- 
pata in  Palermo  da  Decio  Cirillo  nel  1621.  Un’altro  epigram- 
ma in  lode  del  suo  concittadino  Gio.  Pietro  d’  Alessandro  sta 
innanzi  all’  opera  dello  stesso  intitolata  ìlierotolyma  everta,  ed 
un  altro  epigramma  leggesi  innanzi  all’  altra  opera  dello  stesso 
d’  Alessandro  intitolata  Academia  Ociotorum  1613. 

Pielranyelo  de  Magistris.  Molte  sue  poesie  sono  nella  men- 
tovata raccolta  in  lode  di  Francesco  Lanario  d’  Aragona , cioè 
un  poemetto  intitolato  V Emulo  del  Sole  , ebe  comincia  dalla 
pag.  A , e termina  alla  pag.  1 3 , c quattro  sonetti  sono  alle 
pag.  51,  e 52. 

Giovali  Pietro  d’ Alessandro  nacque  a 20  maggio  del  1574. 
Fu  dottore  di  leggi  ; ma  il  suo  genio  fu  per  l’ amena  lettera- 
tura , ed  in  particolare  per  la  poesia  ialina.  Cessò  di  vivere  a 
2 d’  agosto  1649  (1).  Le  opere  date  alle  stampe  sono  : 

Dimostrazione  de*  luoghi  tolti , ed  imitali  in  più  autori 
da  Torquato  Tatto  nel  tuo  Goffredo,  ovvero  Gerusalemme  libe- 
rata^ In  liapoli  1604  in  8.  (2). 

Uierotolymae  eversae  libri  IX.  Pi  capali  apud  J nanne  m Ba- 
pti stani  Garganum  1613  in  4. 

Academiae  Ociotorum  libri  III.  Pieap.  1613  in  4. 

Galatea  ad  Fabiani  Chini um.  Lycii  ex  Typographia  Petri 
Michaelis  Burgundi  1635  in  4. 

Carmen  panegyricum  de  laudibut  Fabii  Chitii  Pieritonen- 
tit  Episcopi  etc.  Lycii  apud  Petrum  Michaelcm  1636  in  4. 


(I  Le  dato  della  nascila  o morte  di  Gio.  Pietro  d'Alessandro  sono  trat- 
te dai  libri  di  battesimo,  e di  morte  della  parrocchia  di  Galatone , come  da 
documento,  che  conserviamo. 

(2)  È di  pagine  275,  oltro  le  prime  otto  carte,  lo  quali  contengono  il 
titolo,  la  dedica  a Girolamo  de  Monti  marchese  di  Corigliano  , la  Vita  del 
Xasso  scritta  da  esso  d’Alessandro  , il  quale  è stato  il  primo  a registrarne 
le  memorie,  qualunque  esse  siano;  e varie  composizioni  latine  , ed  italiane 
in  lode  di  esso  d'Alessandro.  Alla  pag.  231  con  titolo  separato  vi  è Epi- 
grammatum  liber  dello  stesso  d'Alessandro,  ed  alla  pag.  274  una  sua  lette- 
ra latina  diretta  ad  eruditissimum  jucenem  Cotmùm  Megham  colla  quale  lo 
prega  di  attendere  alla  correzione  della  stampa  d»'  mentovati  suoi  Epi- 
grammi , e conchiude:  Deus  oplimus  maximus  te  adjucet,  ac  ptrmittat  ad 
sublime»  graduai  le  ascendere , et  optatimi  finem  studiorum  tuorum  consegui , 
ad  hoc  ut  laurea  intignitus,  qua  perpauci  e n ostratibus  decorati  fuerunl,  aeler- 
mim  honorem  superaddas  patriae  noi  trae,  quae  ut  semper  abundavit,  ita  eliam 
none  repleta  est  cirit  in  om ni  teientia  ptriiiuimie. 
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Parnastus  ad  Aloynum  Cardinalem  Cajelanum.  Lidi  apud 
Pttrum  Michaeìem.  4636  in  4. 

Arnia  ad  Cardinalem  Antonium  Barberinum.  Lidi  apud 
Pttrum  Michaeìem  4G56.  in  4- 

Virgilianus  cento  ad  Gaetanum  Costura.  Lidi  apud  Pe- 
trum  Michaeìem  4636. 

Apologia  in  difesa  del  poema  eroico  intitolato  il  Tan- 
credi di  Ascanio  Grandi. 

Quest’  opera  fin  ad  ora  non  è capitata  nelle  nostre  mani , 
ma  non  vi  è dubbio  che  esista , facendone  menzione  lo  stesso 
Grandi  nella  sua  Epopcja,  lib.  4,  pag.  44  (1). 

Un  epigramma  del  d’  Alessandro  sta  alla  pag.  37  della  più 
volta  menzionata  raccolta  in  lode  del  Lanario;  e due  altri  epi- 
grammi furono  pubblicati  dal  Padre  Arcudi  alle  pag.  34,  e 52 
della  sua  Galalina  Letterata. 

Lasciò  anche  molti  opuscoli  ms.,  tra  quali  un  poema  eroi- 
co latino  De  bello  Uydrunlino , che  si  conserva  da  noi  (2). 

Gio.  Francesco  Cardami.  Un  suo  epigramma  ed  un’  Ode  saf- 
fica in  lode  di  Gio.  Pietro  d’ Alessandro  sta  alla  pag.  233  della 
Dimostrazione  deJ luoghi  tolti , ed  imitati  dal  Tasso  di  esso  d’Ales- 
sandro. Due  altri  epigrammi  sono  innanzi  alle  altre  opere  dello 
stesso  d’  Alessandro,  cioè  uno  nel  poema  Hierotolymae  eversae , 
e I’  altro  nell’  Accadetniae  ociosorum.  E finalmente  un  altro  epi- 
gramma leggcsi  alla  pag.  78  della  raccolta  di  poesie  in  lode 
del  Lanario. 

Cosimo  Mega.  Fu  vicario  generale  di  questo  vescovado  , 

(1)  I!  Padre  Afflitto  è il  solo,  che  abbia  veduto  quest'opera  del  d'Ales- 
sandro, e nelle  memorie  degli  Scrittori  del  Regno,  t.  1,  pag.  207  ne  riferi- 
sce cosi  il  titolo: 

Discorso  intorno  al  Tancredi,  Poema  eroico  del  sig.  Ascanio  Grandi,  al 
mollo  illustre  sig.  Gio.  Filippo  Prato.  Lecce  per  Pietro  Micheli  1634  in  8; 
tutta  l'opera  è di  pag.  28 , e nel  fine  ci  è un  epigramma  di  Giulio  Cesare 
Vitale. 

(2)  Conservo  l'originale  ms.  di  proprio  carattere  di  Gio.  Pietro  d'Alea- 
•aodro,  e quello  stesso,  che  conservava  il  chiarissimo  Pietro  Pollidori , da 
me  ultimamente  acquistato.  Qui  giova  avvertire,  che  il  d'Alessandro  prima 
del  1604  aveva  cominciato  a scrivere  questo  poema  , poiché  nella  dedica  , 
che  fa  a Girolamo  de' Monti  della  Dimostrazione  de  luoghi  tolti , ed  imitati 
dal  Tasso  in  data  de'12  marzo  1604  scrive  verso  il  fine:  E prenderò  mag- 
gior animo  di  ridurre  a fine  la  guerra  d Otranto  in  verso  latino , nella  quale 
più  anni  mi  sono  affaticalo.  Ma  prima  il  poema  sulla  distruzione  di  Gerusa- 
lemme fatta  da  Tito  Vespasiano,  c dopo  il  poema  intorno  all  Accademia  do- 
gli Oziosi,  e quindi  altre  opere,  od  altro  curo  non  gli  permisero  più  nè  di 
terminare,  nè  di  ripulirò  il  già  fatto  sulla  Guerra  di  Otranto  , nè  più  pen- 
sarvi , e’I  poema  rimase  coi  soli  cinque  primi  libri , ed  inemendati. 
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e scrisse  una  lunga,  ed  accurata  relazione  De  ttalu  Ntritinae 
Eccletiae,  diretta  a Fabio  Chiggi  prima  vescovo  di  questa  città 
e dopo  pontefice  col  nome  di  Alessandro  VII,  la  qual  relazio- 
ne si  conserva  ms.  in  fol.  in  questo  vescovile  archivio.  Un  suo 
epigramma  leggesi  alla  pag.  233  della  Dimostrazione  de"  luoghi 
tolti j ed  imitati  dal  Tasto  di  Gio.  Pietro  d’Alessandro,  stam- 
pata nel  -1604. 

Pietrantonio  d‘  Alessandro.  Fu  successivamente  vicario  ge- 
nerale di  questa  cattedral  chiesa,  di  quella  di  Lecce,  di  Brin- 
dasi, e di  Otranto.  Quindi  a 31  maggio  4688  fu  eletto  vesco- 
vo di  S.  Marco  , ove  mori  nel  4693.  V.  Ughelli  Italia  Sacra 
della  edizione  del  Coleti.  Pubblicò  le  seguenti  opere  : 

Trattato  del  Divino  Amore.  In  Lecce  presso  Pietro  Mi- 
cheli 4672  in  4. 

Anacephalaeosit  constitutionum  Synodalium  Cathedralis 
Eccletiae  Neritonensit.  Lieti , apud  tumdem  4674  in  42. 

Istruzioni  per  celebrare  con  frutto  la  S.  Messa , predica- 
re la  divina  parola,  e confessare.  In  Napoli  per  Michele  Mo- 
naco 4692  in  42. 

Piacila  judicialia.  Pars  I.  Neapoli , apud  Michael em  Mo- 
nacum  1692  in  fol. 

Placito  judicialia.  Pars  II.  Neapoli,  apud  tumdem  in  fol. 

Seclì. 

Terra  lontana  da  Nardò  miglia  otto.  Fu  nel  dominio  del- 
la famiglia  Amato,  dalla  quale  usci  Suor  Chiara  Isabella  di  cui 
abbiam  fatto  menzione  parlando  del  monistero  di  S.  Chiara  di 
questa  città.  Oggi  col  titolo  di  duca  c nel  dominio  di  Giulio 
Maria  Sanseverino.  K abbondante  di  frutti.  Ha  un  convento  di 
PP.  Osservanti,  c non  sono  mancati  di  coloro,  i quali  si  sono 
distinti  per  pietà,  c per  lettere,  come  fra  i primi  furono  il  P. 
Arcangelo,  e’i  P.  Diego  da  Sedi,  de’ quali  parla  il  P.  Bonaven- 
tura da  Lama  nella  parte  prima  della  sua  Cronica  de * minori 
osservanti  riformati  della  Provincia  di  S.  Niccolò. 

Vi  fu  ancora  il  P.  Francesco  da  Sedi  , il  quale  cessò  di 
vivere  a 44  luglio  del  4672,  e diede  alla  pubblica  luce  le  se- 
guenti opere  : 

4."  Viaggio  di  Gerusalemme,  nel  quale  si  ave  minuta,  e 
distinta  notizia  delti  santi  luoghi  , la  descrizione  di  molti 
paesi  del  Levante  coll ' intelligenza  germana  d’alcuni  luoghi 
del  S.  Evangelo  , e ti  dimostra  quello  , che  si  ha  da  tenere 
per  verità  di  quei  luoghi  nella  diversità  delle  opinioni.  In 
Lecce,  presso  Pietro  Micheli  4639  in  4. 


Digitized  by  Google 


— 539  tt* 


2.  ‘ Modo  di  orare  j nel  quale  ti  contengono  quattro  di- 
scorsi per  illuminare  l'  intelletto  j e sette  soliloqui i per  in- 
fiammare l’  aspetto  con  un  pratico  paragone  di  venire  alla  òra- 
mata estati  ed  ammirazione  de'  divini  attributi.  Parte  1.*,  e 2.* 
In  Troni  per  Lorenzo  Valeri  4643  in  42. 

3. °  Beatissimi  patrie  Francisci  de  Paula  incliti  funda- 
toris  Ordinis  Minorum  Opuscula  quaedam  ctc.  colicela  a P. 
Francisco  a Sec/i.  Pieapoli  apud  Piicolaum  Solofrano  4697  in  42. 

Vita  del  Beato  Giacomo  da  Bitetto. 

Pioveva  di  Maria  Vergine. 

V.  Il  P.  Bonaventura  da  Lama  loc.  cit.  pag.  208. 

A rodeo. 

Terra  lontana  da  Nardò  miglia  sei,  abitata  ne’ tempi  an- 
tichi dai  Greci.  11  sito  in  cui  è posta  , è ameno.  IL  suo  terri- 
torio è fertile , ed  abbondante  di  vini , e bambagia. 

Neviano. 

È distante  da  Nardo  miglia  sette , ed  abitato  anticamente 
dai  Greci.  II  territorio  abbonda  di  vini  , e vettovaglie.  Ne  ha 
il  dominio  il  sig.  Gemelli  Principe  di  Carsi. 

Pioja. 

Picciola  abitazione  lontana  da  Nardo  miglia  sette  , abitata 
ne’  tempi  antichi  dai  Greci.  È posta  sopra  un’  amena  collinetta. 
11  suo  territorio  abbonda  di  vini , e di  biade.  È nel  dominio 
de’  signori  Spinola  di  Genova. 

Tuglie. 

Piccolo  luogo  distante  da  Nardo  miglia  sei.  Ne’  tempi  an- 
tichi era  abitato  da  numeroso  popolo  , che  fu  poi  distrutto  , 
e disperso  dalle  continue  incursioni  de’  barbari.  Oggi  dall’  at- 
tuai Barone  del  medesimo  sig.  D.  Filippo  Guurini  nuovamente 
riedificato  , e fatto  abitare , e l’  attuai  Vescovo  D.  Antonio  San  - 
felice  a proprie  spese  vi  ha  costruita  la  chiesa  Parrocchiale 
sotto  il  titolo  di  Maria  Annunciata , e costituito  il  Parroco. 

Parali  ta.  .... 

Terra  risorta  dalle  rovine  dell’ antica  Bavpta,  sta  sopra  di  un'a.- 
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mena  collinetta  , e lontana  da  Nardo  miglia  diece.  Nel  1400 
fu  nel  dominio  de’  Sanseverini.  Nei  1407  fn  dal  re  Ladislao 
donata  ad  Ottino  de  Caro.  Passò  dopo  ai  signori  del  Balzo 
Orsino  , e da  questi  alla  famiglia  Ferrari.  Tiene  un  convento 
de’  PP.  Domenicani , ed  in  essa  è nato  il  P.  Giuseppe  Ricci 
Gesuita  di  molta  dottrina  nelle  materie  teologiche  , e filosofi- 
che, che  per  molti  anni  ha  insegnate  nelle  scuole  del  suo  Or- 
dine. Scrisse  molte  opere , ma  per  le  stampe  fu  soltanto 
pubblicata  la  seguente  : 

Fundamenta  theologiae  morali t j teu  de  comcientia  proba- 
bili etc.  Pi  capo  li , apud  Mutium  1711  in  8. 

Mutino. 

Terra  lontana  da  Nardo  miglia  undeci,  posta  sopra  un  col- 
le abbondante  di  timo , dal  quale  le  industriose  Àpi  succhiano 
il  mele.  11  Paciccheili  nella  parte  11  del  suo  Regno  di  Pi  apoi  i 
in  proiettiva  scrive , che  Orazio  di  questa  terra  parlò  quan- 
do nel  lib.  IV.,  ode  2 cantò 

Ego  apii  Matinae , 

More  modoque 
Grata  earpentis  thyma 

Alcuni  scrittori  poi  son  di  parere , ehe  sotto  di  questo  colle 
sia  stato  sepolto  Archita  Tarcntino  per  testimonianza  dello  stes- 
so Orazio,  il  quale  nel  IH).  I , ode  28  cantò  : 

Te  marit  et  terraCj  numeruque  carenti i arenae 
Mentorem  cohibent  Archila 
Pulverit  erigili  prope  litui  parva  Matinum 
M u nera 

ma  altri  con  miglior  critica  in  altro  luogo  il  sepolcro  di  Ar- 
chita considerano. 

Questa  Terra  con  titolo  di  marchese  fu  posseduta  dalla  fa- 
miglia dell’  Antoglietta  , dalla  quale  passò  alla  famiglia  Mara- 
monte.  Oggi  si  possiede  dalla  famiglia  del  Tufo.  * 

Calarono. 

Terra  lontana  da  Nardo  miglia  quindeci.  Scrive  il  P.  Lui- 
gi Tasselli  nel  lib.  II,  pag.  209  dell’  Itloria  di  Leuca  , che  Ce- 
sare Tomacello  fabbricò  in  questo  luogo  un  Casino  per  l’ame- 
nitil  del  sito,  e salubrità  dell’aere.  Molti  della  terra  di  Casa- 
ranello  , di  cui  il  Tornaceli!  aveva  il  dominio  , per  seconda- 
re il  suo  genio  principiarono  a fabbricare  case  vicino  al  detto 
casino  , e col  tempo  si  aumentarono  in  tal  numero,  che  oggi 
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è una  delle  Terre  più  comode  di  questa  diocesi.  Ha  la  Chiesa 
Parrocchiale  sotto  il  titolo  di  S.  Giovanni  Elcmosiniero  assisti- 
ta da  buon  numero  di  sacerdoti  ; un  Convento  de’  PP.  Cappuc- 
cini eretto  nel  -1580;  ed  un  Convento  de’ PP.  Domenicani  l'on- 
dato verso  il  4600.  Questa  terra  fu  nel  dominio  de’ signori  To- 
rnaceli!, dopo  de’  Filomarini , quindi  del  Principe  di  Conca  del- 
la famiglia  di  Capua  , finalmente  fu  venduta  ai  signori  d’A- 
quino  , dai  quali  fin  ora  si  tiene  col  titolo  di  Dnca.  Alcuni 
nati  in  questa  Terra  si  sono  distinti  nelle  lettere  , come 

Francesco  Bighiaco  poeta,  e musico.  Abbiamo  solamente 
del  suo  due  piccioli  libricciuoli  di  madrigali  posti  in  musica  col 
seguente  titolo: 

II  primo  libro  de"  madrigali  a cinque  voci  di  D.  Fran- 
cesco Bighiaco  da  Cosarono. 

Il  secondo  libro  de ' madrigali  a cinque  voci  etc.  In  Vene- 
zia , appresso  Giacomo  Vincenzii  4605  iti  4. 

Parla  di  questi  il  Tasselli  nel  luogo  citato,  pag.  550. 

Scipione  Fallalo  insegnò  grammatica,  e dopo  filosofia  nel- 
le pubbliche  scuole  di  Napoli.  Parla  di  questi  con  lode  Pie- 
tro Angelo  Spera  a pag.  424  della  sua  opera  De  nobilitale  prò- 
fessorum  grammaticae. 

Luigi  Tasselli  scrisse  e pubblicò  le  seguenti  opere: 

Del  primato  del  Pontefice  Bomano,  predica  fatta  aJ  Greci 
di  Corfù.ln  Lecce,  presso  Pietro  Micheli  4664  in  4. 

Antichità  di  Lenta.  In  Lecce,  presso  Pietro  Micheli  4693 
in  4. 

Parlano  con  lode  del  Tasselli  il  P.  Dionisio  da  Genova  nella 
Biblioteca  Cappuccina^  il  P.  Serafino  Montorio  nel  Zodiaco  Ma- 
riano, ed  altri. 

Casarantllo. 

Picciola  abitazione  lontana  da  Nardo  miglia  quindici,  e del 
la  quale  ha  scritto  il  P.  Luigi  Tasselli  a pag.  208  dell’ istoria 
di  Leuca.  Fu  di  non  picciolo  splendore  a questo  luogo  esservi 
nato,  ed  educato  Pietro  Tomacello,  il  quale  fu  sommo  Pontefi- 
ce col  nome  di  Bonifacio  IX.  Nel  frontispizio  delta  chiesa  Par- 
rocchiale di  questa  terra  Patinai  vescovo  D.  Antonio  Sanfelice 
per  mantenere  viva  presso  i posteri  cosi  onorevole  memoria 
ha  fatto  scolpire  in  marmo  la  seguente  iscrizione  : 

Ilospes  Siste 

Ac  mirare  grande  hujus  templi  decus 
Hic 

Bonifaciut  IX  Tomacellus  Pontifici-  maxintus 
Parenti  bus  utriusque  Casarani  Domimi  orla * 
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Sacro  buptiimate  est  expialu t 
liane  primum  teelttiam  veneratus  et t matrem 
Qui  pottea  sumnii  numinit  in  territ  vie  et  genie. 
Antonini  Sanfeliciut  Epitcoput  Neritinus 
Memoriam  optimi  Principi» 

De  chritliana  republiea.  et  Ecclesìa  tua 
Immorlaliter  meriti  , 

Temporum  injuriit  pene  deletam  renovari  jutsit 
Anno  diritti  MDCCXVU. 

Del  nascimento  di  Bonifacio  IX  in  questo  piccolo  luogo 
parlano  il  Tasselli  loc.  cit.  ed  il  P.  Sebastiano  Paoli  pag.  116 
della  Vita  di  monsignor  Ambrogio  Sulvio. 

Taviano. 

Terrra  lontana  da  Nardo  miglia  diccissctte  , e della  quale 
parlano  il  Marciano,  e T P.  Bonaventura  da  Lama  ne’  luoghi  ci- 
tati. Il  suo  territorio  è fertile , ed  abbondante  di  olii  e di  vi- 
ni. Fu  nel  dominio  de’ signori  Foggetti,  dai  quali  passò  ai  si- 
gnori de  Franchis.  Oggi  la  possiede  il  marchese  dell’Amoroso 
Caracciolo. 

Melettano. 

È lontano  da  Nardo  miglia  diecissette.  Ha  un  puro  aere-, 
ed  un  territorio  abbondante  di  frumento.  Fu  posseduta  da  Nic- 
rolò  dell’  Amendolca,  e nel  1384  fu  concessa  ad  Orso  Minuto- 
Io.  Ora  è unita  al  marchesato  di  Taviano. 

Racle. 

E distante  da  Nardo  miglia  quiodeci,  ed  è posseduta  dalla 
famiglia  Basurto  col  titolo  di  Duca. 

Al/iste. 

Terra  lontana  da  Nardò  miglia  sedici,  e posta  sotto  le  ra- 
dici di  una  collinetta,  ha  il  suo  territorio  abbondante  di  o lii. 
F u donata  dal  Re  Tancredi  a Guglielmo  Bonsccolo , e da  que- 
sta famiglia  passò  a quella  di  Fisanello,  dopo  a Buzio  de  Se- 
nis,  a cui  successero  i Tolomei,  ed  a questi  i Conti  di  Potenza 
Guevara.  Dopo  fu  conceduta  a Gio.  Carlo  Cappello,  e da  que- 
sti passò  ai  Pignatclli.  Fu  dopo  comprata  dalla  famiglia  di  Ca- 
pila, dalla  quale  passò  agli  Acquaviva,  e da  questi  ai  marchesi 
di  Uggcnto  della  famiglia  di  Amore. 
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Fettine 

Terra  distante  da  Nardo  miglia  dieciotto,  e celebrata  per 
l’amenità  dell’aere,  e fertilità  del  territorio,  e pel  famoso  nin- 
feo, che  poco  men  di  un  miglio  e mezzo  distante  da  essa  terra 
vi  era,  e pel  quale  sono  a vedersi  il  Galateo  nel  trattato  de 
tiiu  J apygìae,  Geronimo  Marciano,  e Luigi  Tasselli  ne’ luoghi 
citati. 

L’Abate  Cataldo  Antonio  Cassinelli  nella  tila  di  S.  Catal- 
do pa».  58  dimostra  esserti  stata  questa  terra  convertita  alla 
cattolica  religione  da  S.  Cataldo  vescovo  di  Taranto. 

Si  estende  la  spiritual  giurisdizione  di  questa  cattedral 
chiesa  ne'  seguenti  altri  luoghi  nel  tempo  dell’  Abate  Giovanni 
de  Epifaniis  abitati,  oggi  disabitati , come  in  Fulcignano  , in 
Casole,  in  Pozzovivo , in  S.  Niccolò  d’  Arneo  , in  S Niccolò  di 
Cigliano.,  in  LucugnanOj  e ne’  seguenti  altri  riferiti  dal  detto  de 
Epifaniis  nella  sua  relazione,  cosi  scrivendo  : Omnia  tupradi - 
età  oppida,  catalia , et  terrae  habent  tua i ecclesia*  par  rock ia- 
ietj  et  proprium  A rchipreibylcrum  , qui  successive  ab  Abbate 
Monasteri  i Pieri  tini  constituitur,  et  e/igitur.  Ultra  praediclas 
aulem  terras , et  loca  habitata  habet  Neri  lina  Abbati a complura 
alia  feudo  et  loca  inhabitata  sibi  in  spiritualibus  subjecta,  in 
quibus  tamen  omnibus  constiluit  Rectorem , et  A rchipresbrte- 
rum  ruralem,  et  titularem  idem  Abbas  Nerilinus  prò  mante » 
tenendo,  et  conservando  super  illa  jus  suum,el  suae  Ecclesiae, 
videheet  Tollemetum,  Tulliae,  Igni  unum,  Sptclae  , Carignia- 
num.  Castrata,  Oleati  rum.  Renda,  Mollonum,  Ragionarti.  Me- 
lignianum,  Pampilianum  , FI  augi  unum  , Temer  anum  , Viciti- 
num  , Persanum  , sanctus  Andreas  , sancta  Barbara,  sanctus 
Cosmas  , sanctus  Theodorus. 


FISE  DEL  SECONDO  ED  ULTIMO  UWU». 
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